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VITE 

DE’ SANTI PADRI 

RACCOLTE DA S. GIROLAMO. 

LIBRO PRIMO 

CAPITOLO PRIMO. 

Di S. Poeto primo Eremita , come lafcìò il Mondo, t come fu tonfato da una 
meretrice , t per non Jentire gl' incendi della libidine con li denti 
fi tagliò la lingua , e le Jpuiò in faccia r 


EL tempo di Decio , e di Valeria- 
ne Imperatori perfecutori delia fede 
Criftiana ( nel qual tempo Cornelio 
a- Roma, e Cipriano a Cartagine furono mar- 
tirizzati ) fu gran perfezione , ed uccifio- 
ne di Criftiani inTebaida, e in Egirto. E 
vedendo il Tiranno, che fioreggiava in 
quelle contrade , i Cristiani eoo gran defide- 
rio ricevere il martirio per amor diCrilto, 
infligato dal demonio, trovò nuovi ed inu- 
fitati tormenti , per i quali tardi mortifero , 
e con molto tedio fi tormenralfeco , volen- 
do per quello modo prima uccider I' ani- 
ma, che ’l corpo, facendo loro negar Cri- 
fto per il cui amor volentieri morivano, 
perché tolto follerò uccifi , liccome fcnlfe il 
predetto Cipriano, il qual ricevette il mar- 
tirio dal fuddetto Tiranno. La crudeltà del 
quale, e la grandezza della perfecuzione, 
acciocché meglio li conofca per gl’ infra- 
fcritti due memorabili efempj fi manifè- 
fta . Veneralo a mano del predttto tiranno 
un Criftiano valentilfimo e fervente, il qual 

! >er nelfun tormento fi voleva mutare di vo- 
onrà , fecelo ungere di mele, e legargli le 
mani dietro , e lo fece efporre al Sol ar- 
dentiffimo acciocché per le punture delle 
mofche poteffè vincere colui , il quale nè 
per grandiflimi tormenti di fuoco, nè di 
terrò mai avea potuto vincere . Fece menare 
in un giardino molto dilettevole un altro 
giovanetto, e quivi infra gigli bianchi, e 
rofe vermiglie lotto arbofcelli amenilfimi, 
i quali un venticello fccea dilettevolmente 
movere , correndovi preffo un rivo bel- 
lifliino , fecelo porre rovefeio fopra un let- 


to di piuma , e legare , ficdhè piegar nè 
mover fi poteffe , con certe ghirlande di fio- 
ri, ed arbufcelli odoriferi, e facendo partire 
rutta la gente, ordino che venilfe unabellif- 
fima meretrice , la quale impudicamente quel- 
lo abbracciando , le fue membra toccava, ac- 
ciocché ti corpo del giovane eccitafTè alla li- 
bidine, lludiandofi di farlo con lei peccare. 
Onde fedendoli il giovane per gl' inonelti toc- 
camenti della meretrice incitato a libidine, e 
quali alla rovina vicino , vedendoli vincere 
da cosi tnifcri diletti, infpirato da Dio, il 
qual non abbandona mai i funi fervi fedeli, 
non avendo altro rimedio di aiutarli , mor- 
dendoli la lingua fe la tagliò, e fpurn nella 
faccia di quella meretrice, che il baciava, e 
in quello modo per il grandillimo, ed acer- 
bo dolore, ch’egli ebbe nel tagliarli la lin- 
gua , vinlè il difordinato, e Tozzo appetito , 
e diletto della carnale coucupifccnza . In 
quel tempo, cheti pericolo!! tormenti fida- 
vano a’ Criftiani nella Tebaida di fitto, ri- 
mile Paolo prima Eremita di età d’anni 16. 
effóndo già morto il padre, e la madre ric- 
chilfimi, con una fua forelia, ch’era già an- 
data a marito , ed era bene ammneltrara in 
lettere , c molto amica di Dio . E vedendo 
tffo la grandilfima perfecuzione de’ Criftiani 
in quelle contrade, andoffene in una ✓illa 
molto remora , e quivi flava più che poteva 
occulto. Incitato il lùo cognato dal demo- 
nio , e dall’ avarizia , volendo aver tutte le 
fue ricchezze, fece vifh di volerlo accula- 
re, e farlo prender come Criflianq, nò da 
quello lo ritraeva il piangere delia mogi’e, 
nè il timore di Dio, nè l’amore delli pa- 
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renti . La qual cofa temendo Paolo , fuggi 
nel deferto, e quivi Spettando i( fine della 
perfecuz.ione , ficcome piacque al Signore Dio, 
il qual fa trarre il bene anche dii male, co- 
mincioflì a dilettare di ftar nell’ Eremo per 
amore del noftro Signore Iddio, dove prima 
era fuggito per pau-a mondana : e metten- 
doli a cercar più dentro al defèrto , trovò 
una belliflima fpelonca chiufa con un falfo a’ 
piedi d’ un monte, e levando il faffo dalla boc- 
ca della fpelonca per voler fàper ciò , che vi 
foffe dentro, com’è naturale all’uomo, che 
Tempre defidera di voler fapere le co fe occul- 
te, e entrandovi dentro, trovò grande e 
fpaziofo luogo con una belliflima palma , la 
quale per un’ apertura del monte verfo il Cie- 
lo difendeva i fuoi rami,, ed era si al- 
ta, e tanto ftendeva le frondi, elle quali co- 
priva tutto quel luogo, e quivi appretto 
era una fonte d’acqua viva, e chiarifltma. 
Trovò ancora nel monte di verfi abitacoli nn- 
tichiflìmi , nei quali , fecondo che fi trova 
per ifcritture d’Egitto , fi batteva moneta 
in quel tempo , che Marc’ Antonio fi cón- 
g unfe in matrimonio con Cleopatra Regi- 
na d’Egitto, e in fegno e teftimonio del- 
la qual cofa Paolo quivi trovò incudini , 
e martelli di quell* afte : del qual luogo 
Paolo dilettandoli , e reputando fecondo eh' 
era vero, che Iddio per lui Paveffe appa- 
recchiato, rimafe quivi, e fette tutto il 
tempo della vira fua in continua orazio- 
ne e contemplazione di Dio , prèndendo il 
fuo cibo del frutto di quella palma , e tefi- 
fendo di quelle frondi , fe ne faceva vefti- 
menti . La qual cofa acciò che nefluno re- 
puti impofltbile chiamo in teftimonio Iddio , 
e li fuoi fanti Angeli aver trovato in quel- 
le parti dell’ Eremo , che è dal lato della Si- 
ria, e de' Saracini due Monaci, dei quali P 
imo già per 30. apni fendo rinchiufo fola- 
rrenre la Domenica io vidi che prendeva per 
cibo pane d’orzo, e. cafero , e beveva acqua 
torbida, e quafi fotofa: e l’altro Monaco 
fendo in una ciferna vecchia , la quale nel- 
la loro lingua li chiama Siricomba , ogni di 
prendeva cinque fichi lécchi, e non più. 
Quelle ente fo, che pareranno imponìbili a 
coloro che non credono eh’ ogni cofa fia pof- 
fibile : ma quelli che ben fi confidano nel 
signor Iddio lo crederanno . Ma torniamo a 
narrar di San Paoio primo Eremita fecondo 
che incominciammo . 


CAPITOLO II. 

Come Sant' Antonio andò a trovare S. Pao- 
lo primo Eremita , e fi incontri 
' in un Centauro . 

E Sfendo già Paolo primo Eremita di an- 
ni cento e venti , e menando quafi vi- 
ta celefe in terra : eflì-ndo già Sant’ Anto- 
nio di anni novanta in un altro Eremo fo- 
lcano, e non fapendo di Paolo niente, ven- 
itegli in penliero di efler il primo, ctye a- 
Velfe incominciato ad abitare nell’ Eremo . 
Dio volendogli torre quella vanagloria, gli 
rivelò per vilìone , che un alrro era nell’ 
Eremo molto miglior di lui, e ammonillo, 
che doveflè andar a cercarlo. Onde avvenga 
che Antonio fi fentiflè debole per la vec- 
chiezza, nondimeno incontanente la matti- 
na per tempo prendendo il fuo battone per 
fofenere le fue membra deboli fi mode per 
andare , e benché non fapeffè il luogo , e 1’ 
abitazione di Paolo primo Eremita , fi co- 
minciò a confortare in Dio , e per il gran 
defiderio, che aveva di trovarlo ditte: Spe- 
ro e credo in Dio , che egli mi moffrerà il 
fuo fervo, il quale mi promife. E come 
piacque a Dio cosi andando , e confortando- 
fì, levando gli occhi vide un animale, che 
pareva mezzo uomo e mezzo cavallo, che 
da’ Poeti è chiamato Centauro : Antonio ve- 
dendolo feccfi il légno della Croce-, falutol- 
fo , e di fife : In che parte ahita quello fervo 
di Dio, che vo cercando? al quale il Cen- 
tauro come fu volontà di Dio, intendendo 
Antonio difefe Iamanodritta verfo una via, 
e parlando come poteva confufamente lin- 
gottando moftrò ad Antonio la via che do- 
veva tenere , e fatto quello , cominciando a 
correre verfo la pianura difparve. Della qual 
cofa Antonio maravigliandoli continuava la 
fua via penfando à quella cofa, che gli era 
apparfa . 

CAPITOLO III. 

Come Sant' Antonio s'incontrò in un f atiro . 

S Ant’ Antonio pervenne aduna valle-mol- 
to faflfiifa , e indi mirando vide quafi 
una forma d’ un uomo picciolo , col na- 
fo ritorto e lungo, con le corna in te- 
tta, e aveva i piedi come le capre, della 
qual cofa Antonio fpaventandofi annotti col 
legno della Croce fanta, e prefe fiducia in 
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Dio, e incontanente quell’animale (quali in 
fegno di pace, e di (ìcurtà), gli profcrfe di 
volergli da re de’ dattili . Antonio prendendo 
fiducia, dimandò chi lui fotte , e rifpofe co- 
sì: Creatura fono mortale, e uno di quelli 
che ftorrono per l’Eremo, i quali i pagani 
ingannati per varj errori adorano per dei , e 
chiamano Fauni, Satiri , e Incubi , e preghia- 
moti , che fupplichi per noi il comune Si- 
gnore , il qua! lappiamo efler venuto per la 
falute del mondo, e già per ogni contrada 
ha fparfa la tua faina. Ciò vedendo Anto- 
nio incominciò a piangere di gran letizia go- 
dendo della gloria di Crifto, e della Tanta 
fede ; maravigliandoli come quell’ animale l’ a- 
veva potuto intendere, e parlargli, e perco- 
tendo il battone in terra diceva: guai a te 
città meretrice , nella quale pare che lìa en- 
trato il demonio , dico di te Citta d’ Alef- 
fandria: orche dirai per tua leu fa ? ecco le 
bettie confettano Crifto , e tu adori gl’ Ido- 
li . E dicendo quelle parole Antonio , quell’ 
animai lì levò , e fuggi . Di quella tal co- 
fa niuno dubiti riputandola incredibile, pe- 
rocché al tempo dell’ Imper.itor Coftanttno 
un fimil uomo' in Aleffìmdria fu menato; 
ed ettendo morto, il fuo corpo fu infalato, 
e portato in Antiochia all’Imperatore, fe- 
condo che lì può quali per tutto il mondo 
avere tettnuonianza . 

Or torniamo al nottro principal proponi- 
mento, ecco che Antonio feguita la fua an- 
data , avvenga che non trovatfe fe non be- 
lile e luoghi diferti lenza vie, toa confidan- 
doli in Crifto, credendo che non l’ abban- 
donine. Ed ecco la feconda notte avendo 
egli molto vegliato in orazione, e approfli- 
mandofi il giorno vide una lupa a piè d’ un 
monte, che inoltrava aver granfete. Anto- 
nio movendoli per andar ad ella , ella Tei ne 
fuggi in una fpelonca , avvenga che nulla 
quali potette vedere, perchè non era ancor 
giorno . Ma come dice la fcrittura , la ca- 
rità caccia il timore.. Antonio entrò più 
dentro, ma pianamente, e con filenzio per 
non ettèr fenrito , ed avanzandoli vide un 
lume da lungi , e movendoli con più delì- 
derio per andar tofto intoppoftì in una pie- 
tra, e fece un poco dillrepito, il quale feu- 
tendo Paolo, che era dentro. Terna Tu biro 
un uTcio che vi era , maravigliandofi di quel- 
lo, che avea Tentito. Allora Antonio lì get- 
tò a’ piedi delL’ uTcio, e flette pretto a no- 
na , pregando che gli fotte aperto e diceva: 
chi io mi fia , e perchè e donde lìa venu- 
to, tu lo fai, e quello diceva credendo, che 
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Dio gli avertè rivelato la Tua venuta , e la 
cagione, e diceva: Tappi che io non fonde- 
gnu di vedere la faccia tua, ma infino che 
io non la veggo, non mi partirò. Poiché 
ricevi le bettie, come difcacci gli uomini? io 
ti cercai, e ti ho trovato, io batto acciò 
che mi apri, Te quello non fai , mòrrommi 
qui al tuo uTcio , e almeno mi (eppellirai 
quando farò morto: e Paolo quali forriden- 
do , conofcendo il fervore del fuo deliderio 
rifpofe , niun dimando grazia minacciando 
e piangendo, perchè ini minacci, fe io non 
ti ricevo, dicendo che ti lalcierò morire. E 
cosi detto forridendo gli aperfe . E entrando 
Antonio, e abbracciandoli con Paolo primo 
Eremita, làlutaronfi per proprio nome, av- 
venga che prima non lì fodero condfciuti . 

CAPITOLO IV. 

Come un Corvo portò un pane intiero , e co»- 
tendendo , chi doveffc tagliar quejìo pane , 
cioè S. Paolo prima Eremita , o S. lato • 
nio, il. pane fu tojlo in meggo di loro , e 
divifo per gtujla metà . 

P OI Paolo rendette grazie a Dio con An- 
tonio, e fi pofero a liniere infirme, e 
Paolo cominciò a parlare , e ditte: Ecco co- 
lui , il quale con tanto Audio hai cercato, 
che quali puzza di vecchiezza, e falvatichez- 
za, or vedi un uomo che da qui a pocotor- 
flcrà in cenere. Poi ditte, prc-gori per cari- 
tà, che mi narri, e dica in che fitto è li 
generazione umana, e furto a qual impero 
fi regge j e fe fono rimatti alcuni Eretici, e 
idolatri. E ftando in quelli ragionamenti vi- 
dero un corvo volare, e polari: lòpra un ar- 
bore appretto di loro, il qual indi tolto , e 
lievemente volando venne, e pollo un pane 
intiero nel mezzo di loro partiftì . Dell i qual 
cofa maravigliandoli, e ringraziando Dio in- 
ficine,, ditte Paolo, ecco il nottro Signor ci 
ha mandato da mangiare , veramente è be- 
nigno e cortefe il nottro Signore, il qual 
già fono anni fettanta ogni di mi ha man- 
dato un mezzo pane, e ora per la tua ve- 
nuta ha duplicata la vettovaglia per tuo a- 
more. E dopo quelle parole rendendo grazie 
a .Dio lì ■ polèro a lèder nell’ orlo del fonte 
per mangiare, ma contendendo inficine per 
riverenza l’uno dell’altro dirompere prima 
quel pane, allegando Paolo, che ciò do rea 
fare Antonio, perchè era forettiero , e An- 
tonio dicendo , che ciò dovea fare Paolo per- 
che 
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chè era più vecchio, e Santo, fletterò in 
ouefta Canta e umile contenzione , quali in- 
lino a vefpero . Ad ultimo prefero per con- 
figlio, che ciafcuno lo prendere dal fuo la- 
to , e cosi ciafcuno tirando il pane fi divife 
per mezzo, e rimafe in mano a ciafcuno la 
metà , e mangiarono , poi chinandoli nel fon- 
te bevettero un poco di acqua. E poi che 
ebbero rendute grazie a Dio, incominciaro- 
no a parlar inlieme di Dio, e vegliarono 
tutta la notte in orazione divotamente , e 
poi che fu di Paolo difle ad Antonio: Già 
è lunso tempo fratei mio cariffimo, che io 
feppi , che tu abitavi in quelle contrade, e 
che Dio tni ti promife per compagno, e ri- 
velomtni effer venuta l’ora della morte de- 
fiderata, e compito il corfo della mia vita 
devo elfore (ciolto dalli legami del corpo, e 
congiungermi coq LI mio diletto Crifto , e 
licevere la corona della' giuftizià . Tu fei 
mandato da Dio per feppelJirmi, e render- 
mi alia terra. Ciò udendo Antonio commi- 
ciò a piangere forte pregando che noni’ ab- 
bandonale, ma che lo menade feco. Rif- 
pofe Paolo , e dille : fii che non dei do- 
mandare, e cercar il vantaggio tuo, ma l’al- 
trui. Ben, lo fo, per te direbbe lafciare il 
legame, il pefo della carne, e andarne a Cri- 
fto , ma a’ irati, e difcepoli tuoi ancora ène- 
celfaria la tua vita acciò che prendano da 
te efempio. E però fecondo l’ordine della 
carità tu dei ftar contento di rimanere per 
l’altrui fervizio. Ora ti prego, fe non t’ è 
troppo grave che tu ritorni alla tua cella, e 
porterai a me quel pallio , che ti diede A- 
tanafio Vefcovo acciocché in efTb tu invol- 
ga il mio corpo quando farò morto . E que- 
llo difTe Paolo, non perchè di quel pallio 
molto fi «tradi, né cercalfo quell’ onore d’ ef- 
fer involto nel palliodopo la morte , ilqua- 
le vivendo’ vedi va fòlo di palme tefTute; ma 
acciò che Antonio non aveffo troppo dolo- 
re vedendolo morire . Allora penfando del 
pallio di Atanafio, del quale non poteva fa- 
pere fe non perdivina rivelazione ; inchinando 
il capo umilmente fenza contraddirgli piange- 
va duramente. Poiché l’ebbe abbracciato fi 
morte per tornar al Monafterio per pigliar 
il detto pallio, dandogli forza, che lo por- 
tava il vigor della carità, mediante la qual 
vince'- a la fragilità della vecchiezza . E ve- 
nuto ai Monafterio fianco e debole , gli ven- 
nero incontro due de’ fuoi difcepoli , diman- 
dandogli dove folfe flato tanto. Ed effola- 
grimatido rifpofe : Guai a me. mifero, che 
fai fi in ente fon chiamato Monaco , e fon nul- 


la . Ho veduto Elia, e Giovanni nel Defer- 
to , e Paolo in Paradifo, e da’ difcepoli non 
fu intefo. E non potendo più dire pel gran 
dolore , eh’ aveva dentro , battendoli il pet- 
to , prefe il pallio, e ufcl di cella, e mife- 
fi per tornare a Paolo . E pregandolo i di- 
fcepoli , che più chiaramente dicerte a loro 
quello, che aveva veduto, rifpofe: Tempo 
è di tacere, tempo è di parlare, e per il 
defiderio , che aveva di tornare a Paolo non 
fermandoti a mangiare, ufcl di cella in fret- 
ta temendo quello, che gli avvenne, cioè, 
che prima, che giungelle a Paolo, Paolo 
palTaffe di quella vita. 

CAPITOLO V. 

La morte di San Paolo primo Eremita % 
e la fua Jepoltura . 

I L fecondo giorno efTendo preflfb alla cella 
di Paolo , avendo d’ andare per tre ore 
vide Paolo fra 1 cori d’ Angeli , A portoli, e 
Profeti ornato di mirabile bianchezza , che 
fall al Cielo. Onde girtandnfi a terra, fpar- 
gendofì la polvere in capo diceva: O Paolo 
perchè mi lafci , o come tardi ti conobbi ! 
poi andò alla cella di Paolo , e non vedendo 
il còrpo, lo trovò allafpelonca inginocchia- 
to con gli occhi verfb il cielo, come fe 
orafle , e poiché niun moto faceva , conob- 
be ch’era morto, e che Paolo efTendo in 
orazione aveva lo fpirito renduto a Dio e 
il corpo era rimafo, e prefe il corpo, e in- 
volfelo in quel pallio, che aveva portaro, 
e con molte lagrime cantò li Salmi , e fece 
orazione fecondo T ufànza Cri diana , e rrafTe 
il corpo dalla fpelnnca , e non trovando al- 
cun ferramento per far la folfa contriftava- 
fi , e non Capendo che fare , dirtc : Se io tor- 
no al Monafterio troppo ftarei, effondo il 
viaggio di quattro giornate, e fe io Ilo qui 
non faccio nulla, e levando gli occhi a 
Dio, difTe : O Signor mio, io non fo che 
fare ,. morrò qui come fon degno , e caden- 
do a Iato a quello tuo combattitofé , ren- 
derò a te lo fpirito . Stando in quefti 
penfieri Antonio affettando il divino ajuto, 
ecco fobico vide ufcir del deferto due leo- 
ni i quali vennero correndo verfo lui. Ve- 
dendoli cosi venire nel primo loro afpetto 
temette, ma levando Cubito la mente a Dio, 
prefe fiducia , e non ebbe paura , come fe 
foffero flati due colombi . I leoni giun- 
gendo al corpo di Paolo, fletterò fermi man- 
fuetamente gittaodofi a giacer preffo il cor- 
po. 



‘ • LIBRO 

po , reggendo per modo , che pareva , che 
piangertelo Ja morte di Paolo, e levandoli 
prefero a cavar la terra con le branche, fa- 
cendo ona forti in forma d’ un corpo d’ uo- 
mo . Fatta la forti , chinando il capo , quali 
con riverenza verfo Antonio, manfuetamen- 
re leccandogli le mani , e piedi pareva drit- 
tamente, che dimanda Aero licenza conlafua 
benedizione, volendo da lui commiato. E 
ciò intendendo Antonio cominciò fervida- 
mente laudare , e ringraziare Iddio , rallegran- 
dofi , che gli animali muti , fecondo il loro 
modo, l’obbedivano, e conofcevanlo : Dirti: 
Signor mio, fenza la cui previdenza e vo- 
lontà non cade una foglia dall’ arbore , nè 
alcuna cofa vive in terra fenza la tua gra- 
zia, pregoti dar a loro la tua benedizione, 
e Antonio accennando con le mani, che li 
partirtiro , avuta la licenza fi partirono. E 
partiti i Leoni Antonio con riverenza prefe 
quel corpo Santo , e feppellillo. Poi come 
erede di Paolo con gran divozione prefe la 
tonica , la qual in modo di fporta aveva tef- 
futadi palme. E tornando al Monafterio nar- 
rò a’ fuoi difcepoli ciò che aveva incontra- 
to . E per riverenza del fuo padre Paolo 
quella tonaca portava fol amente nei giorni 
folcimi . Piacemi infine di quella leggenda 
dimandare agli uomini ricchi, e potenti, i 
quali pon fanno bene ufare delle loro ric- 
chezze , e quali fanno i grandi palazzi di 
marmori , e indorati , e comprano le gran 
poflèflioni : Che mancò mai a quello vecchio 
povere, cioè Paolo, voi uomini ricchi che 
bevete con coppe gemmate, epreziolè? Pao- 
lo mettendo l’ acqua in bocca con la tnanp 
fatisfaoeva alla léce. Voi portate li veftimenti 
indorati, e Paolo non ebbe mai coti buona 

g onnella , come uno dei voftri minori fanri . 
la per contrario conlìderate, che a quello 
povere è aperto il Paradifo , e a voi l’ in- 
fèrno. Quello amando la verginità confèrvò 
la velie di Crifto. Voi vediti di lèta avete 
perduto il vellimento di Crifto . Paolo fe- 
polto vilmente in terra rifiilciterà alla glo- 
ria , voi con fepolcri di marmo efquiliti , e 
adornati , rifufciterete con pena . Perdonate 
pregovi alle ricchezze , che tanto amate , e 
non le fpendete in cofe vane e inutili. Or 
perchè rivolgete voi li voftri morti in velli- 
menti indorati? come non ceffi l’ambizio- 
ne , e la vanità , almeno al tempo di cor- 
rotto, e di pianto? Or non poffòno marcire 
i corpi de’ ricchi , fe non li involgono in 
panni di feta ? Prego voi tutti , che quelle 
cofe leggerete , che pregate Dio per me Gi- 
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rolamo peccatore, che in verità vi dico, 
che fe Iddio metterti a partito, piuttofto eleg- 
gerei la povera tonica di Paolo co’ meriti 
fuoi , che l’opera de’ Re coronati d’oro . 

CAPITOLO VI. 

Vita di Malco Monaco. 

Efempio a quelli che caflarnente viver 
d sfi der atte . 

M Aronia è una picciola villa di una 
Città di Soria chiamata Antiochia, li- 
mata verfo Levante , quali trenta miglia di- 
nante da erta Città. Quella villa è (tata fi- 
gnoreggiata da più padroni , mentre che ip 
era giovanetto, e dava in Soria. All’ulti- 
mo pervenne in potere di Papa Eugenio mio 
fpirituak adottive Padre, del quale ho qui 
fatto menzione , per inoltrare d’ onde io ab- 
bia avuto notizia di dò che ho da fcrivere. 
Qiivi dunque era un certo vecchio , il cui no- 
me era Malco, che vuol dire in lingua lati- 
na Re; collui si per nazione, come per lin- 
gua era di Scria: e in quell’ ifteffò luogo, 
cioè in cafa di coftui abitava una vecchia 
decrepita, e quali vicina alla morte. Si ve- 
deano ambidue ertère molto religiofi , e tan- 
to defidercfi di frequentar la Chiefa , che 
creduto aVrefle l’uno erter Zaccaria, e 1’ 
•altra Elifabetta, eccetto che Giovanni non 
era nel mezzo di loro come nel Vangelo lì 
contiene. Affai curiofamentc agli uomini 
di quella contrada domandai , qual forte In 
cagione, che coftoro ftertèro cosi intìeme, 
fe forte per matrimonio, o per parentado, 
ovvero per congiunzione di fpirito , A che 
tutti ad una ftelfa voce rifpofero coftoro ef- 
fer fanti, a Dio piacenti, d'un fanto deli- 
derio ripieni. Onde io. andai a ritrovare Mal- 
co , acciocché più curiofamente interrogan- 
dolo delle predette cole , ne reftafij a ba- 
llanza informatole quello ch’io da erto in- 
refi fu quello : Figliuolo ( diflimi egli ) ef- 
fendo rnmfo folo erede dei miei parenti di 
una picciola pofteffione fituata preflò a Ma- 
ronia , mio padre, e madre (perch’io folo 
era reftato della noftra famiglia ) mi co 
llringeano con giufta ragione a maritarmi. 
A’ quali io rifpofi, volerpiùtofto ertèr Mo- 
naco . Non mancavano da un canto minac- 
ele del padre, e dall’altro carezze della ma- 
dre, acciò ch’io perderti la pudicizia mia . 
E di ciò , eh’ io dico manìfefto inficio è , 
che allora fcampai di cafa , abbandonando 
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e p'dre , e madre . Nè potendo per girme- 
ne in Perfia, pattar per levante, perche ivi 
irano foldati de’ Romani, m’ inviai verfo Po- 
ntine portando meco poca provvisorie, cioè 
non piu che quanto mi ballava per (occor- 
rermi nelle neceiììtà ; e per dirla in una pa- 
rola, all' ultimo giunfi a! deferto nominato 
Calchidos , il quale era fra Himas., eThefau, 
verlò 1' Aulirò. Quivi dimorando, ritro ai 
certi Monaci; mi pofi atti fervigj loro, 
guadagnandomi in quella maniera il vitto 
con la fatica delle mie mani . 11 che facen- 
do, e aggiungendovi eziandio i digiuni , al- 
la Indivia della carne poneva freno . Dopo 
cinque anni mi venne penfiero di Spatriare, 
mn dirne avendo già avuto nuova della mor- 
, te eli mio padre, per poter la - viduità di mia 
madre confidare (fecondo l’avvifo mio), 
• vendere la picciola poffHlìqne , dare una 
parte del prezzo a’ poveri ; di un’altra fame 
un Monafterio , e perchè non mi vergogne- 
rò di confettare la mia infedeltà, la terza 
impiegar ne’ miei piaceri, e fbllazzi. Però 
comunicato feco quello mio difegno, l’Ab- 
bate mio incominciò a gridarmi , con dire che 
quella era tentazione diabolica , e che fotto 
prttefto d’oneftà, quelle erano infidie del ne- 
mico, e ch’io voleva ritornare, come fan- 
no i cani al vomito, e che in quella ma- 
niera molti Monaci erano Itati ingannati, e 
che non è natura del diavolo il dimoftrarft 
da principio con fronte a pena, ma con que- 
fìe faife fembianze di buona operazione. Di 
più egli mi mettea innanzi molti efempi del- 
le fante fcritture , fra i quali fu quello d’ 
Adamo, e Èva, i quali egli lòtto fpecie di 
divinità aveva ingannati . E non potendo 
egli di ciò pervadermi gettatofi in ginocchio- 
ne, finalmente mi pregava, ch’io non mi 
partitti da lui, acciò non mi dannali! ; e che 
al r rp mondo per buono dopo le fpalle non 
mi riguardale. Ma guai a me, mefehino, 
che finalmente io vinli il mio ammonitore, 
con pettina vittoria ; perchè io non crede- 
va , ch’egli procurarti; il ben mio, ma folo 
Ja fua comodità, e feauitandomi egli fuor 
del Monafterio come s’ io fotti flato porta* 
,to via morto, all’ultimo dilfe ; Vanne fi- 
glitelo, ch’io ti vedo legnato con la bolla 
-del diavolo'. Non cerco cagione, ifculà non 
accettò : la pecora che dall’ ovil li parte fu- 
hito dii morii del labbiofo lupo lì mette . 
A chi csjpmina verfo quel luogo , per la 
ftr.ida maefha' è vicino il Ttbano defer- 
to , per io quale a certi tempi i Saracini 
feorrtikio vanno , il fofpcteo dei quali con- 


grega in quei luoghi gran moltitudine di 
viandanti , acciocci.e in quella maniera aiu- 
tandoli con la moltitudine fchivino il fopra- 
llante pericolo . Eravamo noi dunque in una 
compagaia, tra malchi , femmine, vecchi, 
e giovani circa fettanta. Ed ecco, che in 
un fubito con gran gridi gli Ifmaeliti ci ah 
fallarono, partea cavallo, e parte fopra cam- 
melli i e con lunghi capelli di fopra legati 
con bende eftendo mezzi ignudi , con larghe 
calce , che pendevano loro da’ fianchi fin fu 
le fcarpe , avendo alle fpalle i carenili con 
gli archi che lor fopra vanzavano, ed erano 
armati le mani di lunghe lande. Non pen- 
fate che foflfero venuti per combatter, ma 

r r rubare . Allora fummo artàttìnati , e mef- 
in fuga chi di qua e chi dì là, e a me 
dopo refiglio .del mio podere ereditario, 
tardi pentitomi del mio configlio , toccò d’ 
eflère fchiavo di un padrone iniìeme con una. 
donna . Fummo coadotti avanti , portati da’ 
cammelli per un gran deferto , fopra quali te- 
mendo di cafcare più tolto ci appoggiava- 
mo , che fedeflìmo , il noftro cibo era carne 
mezza cotta, e 1 latte di cammelli era la no- 
lira bevanda. All’ultimo palf :o il gran 
Monte Ambeo, giungemmo più in dentro 
in un altro defert a , dove trovammo la pa- 
drona coi figliuoli . E fecondo il cortame di 
quella gente , quelli per comandamento ado- 
rammo, chinando il capo. D’indi fui man- 
dato a pafeere le loro pecore, e fra molti 
miei inali, quella confolazione pure at'evo, 
che per rare volte nè il padrone , nè. la pa- 
drona, nè gli altri miei confervi io vedevo. 
Allora mi ricordavo di Giacob , e di Mosè , 
che ancb aifli furono pallori di pecore confi* 
derandoche il loro elercizio era riputato vile 
e come cofa difpregiata ; emattìme apprettò 
quelli di Egitto, i quali odiavao il popolo 
di Dio, cioè i figliuoli d’Ifiraello, i quali 
per odio e per difpF-gio dell’ efercizio pa- 
ftorale erano tanto balli . Ma conliderava- 
no elfi quanto Iddio ama l’ umiltà e 1’ ub- 
bidienza , le quali fono con 1’ amore e la 
pace congiunte infieme , fìcchè debitamente 
ii allega teftificamente quelli ettcre amici di 
Dio, cioèGiacpb, e Moiré, quali, non per 
fuperbia, nè eziandio per ricchezze fono per*, 
venuti alla ceiefte patria; ma per umilrà, 
pudicizia, attinenza de’ cibi , e delicatezze, 
e con molta pazienza fon diventati Santi. 
Adunque io defiderando l’amore, e la gra- 
zia del mio Salvatore Geiù Crifto fon dif- 
pofto di imitare , fecondo la mia debole pof. 
lànza i loro fannlrtmi veftigj , facendo vita 

gra- 
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grata a fu a Maeflà, perché il vivere delica- 
to,- foutuofo incita il corpo alla libidine, 
d’ onde il mio vivere era cafcio frefco , e 
latte . Però in tale ftato di continuo faceva 
orazione, e cantava Salmi , quali nel Mona- 
lter/o aveva imparati. IVI i dilettava Ja mia 
cattività , rendendo grazie al giudizio di 
Dio , poiché lo ftato Monacale , che è più 
ficuro contro le infìdie mondane, io aveva 
perduto . Ma e (Tendo il demonio occulto , 
e fàcile perfecutore dei buoni deliderj in 
tutte le fòrti di vivere, ancora prefè del- 
l’invidia di cotale ftato; perchè vedendo il 
mio Signore crefcere , e aumentare le Tue 
pecore dovendo io fervire fedelmente fenza 
lraude alcuna, non doveva della fua felicità 
atmftarrni , nè a quella portare invidia , per- 
chè io faceva come 1’ Appoftolo Paolo ave- 
va comandato , che io dovetti con graudif- 
fima fede, e amore fèrvire a patroni. Or 
volendo il mio patrone rimunerarmi , acciò 
ch’io gli foffi ancora più fedele, mi dette 
quella donna, perchè io Ja togliefti per mo- 
glie, il che ricufàndo io di fare , dicendo efTer 
Criftiano, nè ettèrini lecito torre la donna 
d’un uomo che vivea (imperocché fapeva il 
marito di lei meco effer ftato prefo , e per 
forte effer pervenuto in potere d’un altro) 
adiratoli egli contra di me, mife mano alla 
fpada per ferirmi, il che flato farebbe, fe 
io fubito non avelli fporto la mano alla don- 
na fingendo per paura della morte di pigliar- 
la per moglie. Adunque la fpofi conditili in 
una caverna, dove abitava, e allora conob- 
bi Io Ulto delia mia cattività; e dolfemi 1’ 
aver perduto la convenzione Monacale, e 
anche della virginità, che temeva di perdere 
e diceva : a quello inferamente fimo io per 
i miei gravi peccati giunto, che vergogna è 
quella , che io col capo canuto fin divenuto 
marito, di che m’ha giovato l’avere abban- 
donato la cafa , la patria , il padre , la madre , 
c ogni altra cofa per amor del mio Signor 
Iddio , fe pure io farò quefto ; tl che per non 
far tutte le predette cole di fprezzai : E tutto 
ciò patifeo non per altra cagione , che perche 
io alla patria tornar defiderai contra la vo- 
lontà del mio buon Abbate. Che faremo, 
o amica mia : viveremo ovver afpettaremo 
la mano del Signore: Debb’io forfè uccider 
me Itettò co! mio proprio coltello? Meglio 
è temere Dio, e la morte dell’anima, che 
quella del corpo . A quefto modo credendo- 
mi l’amaritudine, e il dolore penfai prima 
di uccidermi che di perdere la min virgini- 
tà credendo che fe ciò facdlì, Iddio npu- 
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farebbe quella morte a martirio , e allora 
voltai la punta della fpada verfo di me , vo- 
lendomi trafiggere. Dilli alla nuova moglie : 
Statti con Dio infelice femmina, perchè vo- 
glio più prefto che tu in’ abbi martire ; che 
marito : ella incontinente gettoni a’ piedi 
miei, e piangendo, ditte: Per Gesù Crillo, 
ti prego mettere che tu non ti uccida , e fe 
pur morir ti piace, uccidi prima me . Anzi 
ti prego, che di maniera diamo infiemè', eh’ 
io polft fervare la mia caditi, acciocché fe 
mai ’l mio marito a me tornafle , a lui fia 
fiata fedele, perchè piuttofto eleggerei la 
morte, che commettere fallo cantra di lui. 
Se noi cosi calli in pace , e carità daremo , 
i noftri padroni crederanno , in che coniuga- 
le copula tra noi fe ne ftiamo , e Crifto fò- 
lo conofcerà quefto e (Ter amor fraterno , e 
fpirituale concordia . Certamente, concettò il 
vero , con ftupore ammirai tanta virtù di 
femmine. E con gran riverenza, e oneftà 
cominciai ad amarla, non guardando mai il 
luo corpo, nè toccando mai le fue carni, 
perchè temeva nella pace perdere quello, 
che nella battaglia aveva confervato . E in 
cosi fatto matrimonio paflaron moiri giorni, 
e per fe credute nozze ogni giorno eravamo 
più grati alli noftri patroni, i quali non ave- 
vano alcun fofpetto, che noi fuggir dovettl- 
mo . E già fpeffè volte era ftato un mele 
intiero nel deferto fido pallore d’una gran 
quantità di pecore, e dopo un gran fpazio 
di tempo ftandomi folo a federe ne! deferto , 
dove altro che Cielo, e terra io non vede- 
va, tra me dettò incominciai a ricordarmi 
di molte compagnie di Monaci , e maflime 
del volto di mio padre , il quale mi aveva 
ammaeftrato , feco tenuto , finalmente perdu- 
to per mia propria colpa. E ciò pensando, 
ecco , che veggo una gran quantità di for- 
miche per una (fretta via affrettarli , delle 
quali alcune portavano pefi più grandi , che 
i loro corpi non erano, altre con la bocca 
la femenza di erba , che guadagnato avevano, 
alle loro tane conducevano, alcune altre ca- 
vavano la terra delle fotte facendo argini per 
riempire i condotti dell’acqua: alcune ricor- 
dandofi dell’ inverno, acciocché la bagnata 
terra fe Temenze non convertiflè in erba, e 
tagliavano il Teine in parti , alcune altre pre- 
ttamente i corpi morti fuori portavano . E 
di ciò più mi maravigliava , che in tanta 
quantità d’ette, quelle che udivano non im- 
pedivano quelle che entravano, ma p;ù tofto 
lì vedevano che ad alcune, che nbo poteva- 
no portate il fuo pelò fottomettctjdo a quel- 
B le 
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le le fpalle loro l’ajuto porgevano: il che il calor del fole, fbgliofl cercar Amili luo- 
vedendo io tutto quel giorno ftetti in gran ghi) intraramoin quella, e fi mettemmo ai- 
piacere, ficchè mi ricordai di Salomone , il la banda manca, in un follo nell’emrar di 
quale ci manda alla follecitudine della for- quella, non entrandovi però troppo innan- 
mica: e con tale efempio riprende l’ozio zi, temendo la morte. Dipoi incorrevamo 
della mente noftra . Allora incominciommi dall’altra banda nella morte mettendoci nelle 
a rincrefcere della mia ferviti» , e mi ven- mani di colui, il quale fe aveflfe voluto an- 
nero in memoria le Celle del mio Monade- tarci avereflìmo avuta la falute, altrimenti 
rio, per la fimilitudine delle formiche, do- egli fteflo farebbe flato il noftro fepolcro. 
ve ogni uomo lavora, e niunacofa vi è che Che animo credi allora, che ci foffè, « che 
d’ alcuno in particolar fia , ma ogni cofa è paura aveffìmo? perchè non troppo da hin- 
di tutti comune. Effendo di ritorno a cafs, gi il patrone fi accodava alla fpelonca con 
il volto non potè celare la malinconia dell’ il famiglio, ficchè gli avereflfimo potuti mo- 
animo. Per il che la donna mi dimandò la drar a dito. Oh quanto è più duro l’afpet- 
caufa di quedo mio dare mal contento } el- tar la morte , che il fopr agiungere di quella 
la di ciò lènti la ragione, l’efortai, che con non elfendo afpctrata ! Stando in quelli ter- 
t'ifij meco fuggir volefte, del che ella redò mini mi parve d’effère chiamato dal patro- 
contenta, c pregai di non volere accufarini, ne, e mi venne maggior timore. Sicché an- 
del che me ne diè fede, e cosi I’ uno e l’ al- cora con gran fatica balbettando , io non ar- 
tro fra il timore, e la fperanza dubbj fe ne diva motteggiare . Il patrone ivi giunto , man- 
davamo . Aveva fra le pecore due grofli bec- dò il famiglio nella fpelonca, che fuor di là 
chi, fi quali uccifì, della pelle feci utri ; e dentro ne cacciaffe , ed egli di fuori dava te- 
delle carni apparecchiai la menfa . E queda nendo i camelli con la fpada ignuda , afper- 
fu la prima fera, che credendo fi nodri pa- tando il nodro avvenimento. Frattanto ef- 
troni , che dormiflìmo fecretamente , comin- fendo entrato il famiglio quali tre o quattro 
damino a camminare, portando gli utri, e cubiti nella fpelonca , noi lo vedemmo per le 
partedella carne. Pervenimmo ad un fiume, fpalle, dando così nello (curo, perchè tale 
che di là era didante dieci miglia ; adun- è la natura degli occhi , che a colui che en- 
que eonfiati gli utri con quelli ci metterò- tra nell’ ombra dopo efterftato al fole, ogni 
mo nell’acqua , notando co’ piedi , acciocché cofa pare ofeura. Ed ecco una voce rifonar 
più a baffo portati nel fiume, più lontano, per quella fpelonca: ufeite fuora ladri : ufeite 
che dove entrammo dentro altra riva perve- alla morte che il vodro patrone vi chiama, 
niffimo , e ancora, acciocché quelli dai qua- Mentre, che ei cosi parlava vedemmo ve- 
li podi a eravamo feguitati, perdeffero i re- nir per l’ofcuriti unaleoneffa che l’ affidò, 
(ligi nodri . Parte di quella carne che por- e foffocatolo per la gola cosi tenguinato lo 
tavamo cafcò nell’acqua , e parte fi bagnò; drafeinò dentro. Oh dolce e buon Gesù quan- 
talchè non rimafero cibi, falvo, che per tre ta tema, -ed allegrezza fentimmo noi quan- 
di. Bevemmo, acciocché la futura fete di do vedemmo perire il nodro nemico! Il pa- 
poi non ci dimo!afTe, correvamo fempre di tron nodro vedendo, che il famiglio indu- 
«Jietro guardando. Il nodro cammino era più giava troppo ad udir fuora immaginandoli, 
(ti notte, che di giorno si per paura d’effer ch’un folo non aveffè potuto refidere a noi 
alfaffìnati da Saracini , come per il grande due, non potendo più patire, con la fpada, 
calore del fole: Aimè mefehino che benché che ei teneva, venne nella fpelonca , c con 
io fi.i ficuro , nondimeno narrando quelle co- furiofa voce riprendeva la pigrizia del fami- 
fe tremo tutto, penfando a quello c’ intra- plio. Ed ecco, che elfo ancora fu prefo da 
venne dopo tre di quando con dubbio guar- quella leoneffa , avanti che giugneffe al Juo- 
dando, vedemmo da lungi venire due che go dove eravamo nafcofli. Chi crederebbe 
calcavano due camelli con gran diligenza, mai quello, che avanti gli occhi noftri per 
Allora la mente mia prefaga del male pen- noi una beftia aveffe combattuto . Or effen- 
sò che quel folte il noftro patrone. Penfava do in quello modo uditi d’un pericolo, I’ 
jò alla morte . Già il Sole fi voltava in te- altro ci era innanzi agli occhi . Ma più fi- 
nebre , onde così fuggindo per la fabbia , curo mi pareva .di foftener la rabbia della 
difparendo i noftri veftigj, vedemmo alla k-oncftà, che l’ira del patrone . Stavamo dun- 
banda delira una fpelonca (otto terra, e con que con gran paura, nè ardivamo udire, 
timore (temendo gli animali velenofi, cioè infino che non vedevamo il fine di quefla 
dorpioni, terpeni! e vipere, che pe$ fuggir cote. In tanti pericoli ci confortavamo nel 
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Signor Iddio , armati fol di quello ; cioè > 
delia confcienza , e della esilità . Ma la leo- 
nettà vedendo ettèr Tenti ta , e temendo ebe al- 
tra gente in maggior copia non fopraggiun- 
geflè , prede il fuo leoncello in bocca la mat- 
tina per tempo, e fuggi e in quello modo 
ci dette luogo . Non pere 1 ) fi predo fi fiduf- 
fimo d’ ufeir fuora , ma allettiamo alquanto , 
dubitando ftmpre di trovar la leonelTa. E 
con quella paura la fera udimmo, e tro- 
vammo i camelli , che per il veloce andare 
fon chiamati dromedari * i quali li pattati 
cibi fi davano a ruminare. Noi adunque 
montativi ibpra , e trovati alquanti cibi, 
ci confortammo , e ci avviammo , e per 
dieci giorni camminando per lo deferto , 
giungemmo finalmente nell’elèrcito de’ Ro- 
mani , e fummo prefentari al tributo, al 
quale tutto ciò che intravenuto ci era, rac- 
contammo, e d’indi fummo mandati a Sa- 
biniano Duca di Mefopotamia , al quale ven- 
demmo i camelli. E perchè io aveva inrefo 
il mio Abbate effere già morto, co’Mona- 
ci di quel paefe m’accompagnai, e la mia 
compagna raccomandai a certe donne vergi- 
ni religioft, amandola come forella . Non 
pero in etti in tutto come forella mi con- 
fidava . Quelle cofe , a me Girolamo giova- 
netto , narrò il vecchio Malco , ed io a voi 
narrandole in mia vecchiezza, vi efpono 
quella illoria di caftità , efortando coloro che 
fono vergini ad aver cura , e cuftodire la fua 
virginità . E voi narratele a tutti quelli che 
dopo voi faranno, acciò fappiano che la pu- 
dicizia fra i defèrti , fra le oeftie mai potrà 
perire, e che l’uomo dato a Crifto ben po- 
trà morire, ma non già ettèr fuperato. 

VITA DI S. ANTONIO ABBATE 

DESCRITTA DA S. ATANASIO. 

CAPITOLO VIL. 

Carne- Sant' Antonio abbandonò tutti li paren- 
ti , e la roba , e andò all' tremo . 

A Ntonio nato di nobili , e religiofi paren- 
ti delle contrade d’Egitto, fu nutrito 
in tanti vezzi , e con tanto ftudio , che ap- 
pena egli era- lafc iato ufeire di cafa . Ed ef- 
fondo ancora in etipuerile , infpirato, e am- 
maeftrato da Dio, fuggiva leufanze, e com- 
pagnie di vani garzoni , e per non ifviarfi 
con loro, non- volle- effere pollo a (cuoia- e 
fuggendo ogni ftudio di vana fetenza , fi Afe- 
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va a cafi innocentemente , fecondo che nar- 
ra la fcrittura di Jacob Patriarca . Qpnndo 
era fanciullo, e (landò in cafa, e andando 
allaCbiefa col padre, e con fua madre Itu- 
diava in orazione, e ringraziava Iddio con 
gran delidcrio, ed amore. Ed afcoltando di- 
ligentemente quello , che fi leggeva nella 
Chielà, lludiava di metterlo in opera. Non 
era grave ai fuoi parenti dimandando, come 
Cogliono fare i fanciulli, varj , e delicati ci- 
bi , ovvero molti ornamenti ; ma contento 
di quello, che dato gli era, più non cerca- 
va. E pattati da quella vita il padre, e L» 
madre, rimanendo in età di diciotto, o ven- 
ti anni , governava , guardava diligentemen- 
te, e oneltamente la cafa, e famiglia tutta, 
e maflimamente, una picciola forella, che 
era rimafa . E pattati tèi meli dopo la mor- 
te del padre, e della madre, accefo di nuo- 
vo , e Canto defiderio , venne penfando co- 
me gli Appollaii difpregiando e lafciando o- 
gni cofa feguirono Crilto e molti altri , co- 
me fi narra negli arti degli. Appoftoli , ven- 
dendo ogni potteflione , ponevano il prezzo 
a piedi loro, e per loro mano il comincia- 
vano dar a tutti i fedeli . E dando in que- 
lli penfieri una fiata con defiderio di feju ir- 
li , penfando il merito, e la gloria, che per- 
ciò avevano ricevuto: avvenne che entrò nel- 
la Chiefa per udire la Metta , e come piac- 
que a Dio fi lette quell’ Evangelio , che nar- 
ra come Crifto ditte ad un giovane ricco i 
Se tu vuoi ettèr perfetto vo , e vendi ogni 
cofa , e dà alli poveri il prezzo ; vieni e fe- 
guita me , ed averai il reforo del Cielo . La 
qual cofa udendo , non come da uomo , ma 
come da Dio, penfando che Dio propriamen- 
te per lui , e a lui l’aveffe fatto dire, e tor- 
nando a cafa diftribul le ricchezze fue *’ vi- 
cini , e poveri , ogni fua foftanza riferva- 
ta alcuna piccola quantità per la forel- 
la. E fatto quello, entrando un’ altro gior- 
no nella Chielà alla Metta , udì leggere 
quell’ Evangelio dove Crifto ditte : Nora 
penfare per il dimani : la qual parola anco- 
ra intendendo effere detta per lui , ritornan- 
do a cafa diede quello che aveva (èrvato ai 
poveri , e raccomandò la fua forella ad alcu- 
ne Vergini fante di un Monafterio , che Ja 
informalfero al loro efempio. E non poten- 
do più. foftenere di abitare- con le genti elei 
fecolo, accefo di Tanto defiderio fuggi all.» 
folitudine e cominciò a fare afprififima peni- 
tenza . In quel tempo erano pochi tVlona- 
fttrj in Egitto , e niuno , che fi Tipetti abi- 
t*v«^fblitario ,. ma qualunque voleva falciare 
B v 11 
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il inondo , e convertirli a Crilto, e n vita 
p:ii perfetta, di lunga va li un poco dalla fila 
contrada, e ivi feparato dagl’ nitri faceva pe- 
nitenza . Per quello modo effcndo in villa 
prertb un’antico famo uomo, e molti altri 
indi per le contrade d’intorno, Antonio, 
come ape prudentiffima , con tutti pratican- 
do, ftudiaua di guadagnare in terra da loro 
mele IJjjri'tunle , e con una fanra invidia tut- 
ti con ardenti (Timo defiderio fi sforzava di 
fluitare, confideranno in qual virtù mafii- 
mamenre .ciafcur.o abbondato . E cosi cia- 
fcuno, fpertb vifirando , e da ciafcun frutto 
di efempio traendo, tornava al fuo abitaco- 
lo , e per i loro efempj fattofi ogni giorno 
migliore , dimenticando ogni Aia antica ric- 
chezza, i parenti , e gli onori, e tutto il 
mondo , orava quali afliduamenre . E Spen- 
do quello, che dice l’Appoftolo: Chi non 
lavora non mangia: lavorava con le fue ins- 
ili, del Aio guadagnò viveva, c quello , die 
gii avanzava, dava a’ poveri . E con tanto 
Audio, -e fervente defiderio intendeva la Tan- 
ta Scrittura , che egli non la dimenticava 
confervandola nel fuo cuore . Tutti li co- 
mandamenti divini aveva a memoria in luo- 
go di libri , onde egli fi era fatto quali un’ 
armario dede fcritture fante. SI graziola- 
mente la Aia vita menava, e con tanta ri- 
verenza fi inchinava , ed obbediva a quelli , 
che lo vibravano, che cialcuno l’amava con 
puro, e fingolar affètto. Studiava, econfi- 
derava qual virtù in cialcuno princip-iimen- 
te riluceflè, e accefo a feguirarli di un finto 
zelo, e per una (anta invidia dall’uno im- 
parava l’ all inenza , dall’ altro l’ umiltà , ed 
ora la manfuctudine da quello , or la cari- 
tà dall’altro. E cosi per quello modo tut- 
ti confideràndo , e da tutti virtù traendo , 
quali come pafciuto, e caricato fuori torna- 
va al fuo Romitorio, e tutte le virtù, che 
aveva fingolat'mente vedute li riduceva a me- 
moria, e quali per fama confidcrazioue ma- 
fticand») , e ruminando ftudiava incorporarfe- 
le amando , e fegukarjdo. Non coufMerava , 
come lògliooo i negligenti li fuoi pari, o 
quelli, che in virtù minori. di lui erano, ma 
infiammato d’un mirabile fervore d' una Tan- 
ta luperfiia ftudiava, che niuno lo avaozaf- 
fe, né eccederti in virtù. E quello faceva 
con ranca umiltà , e si graziofamenre , che 
avvenga , che già quafi tutti avanzarti infa- 
ma , e in virtù di fantità , a tutti nondime- 
no era caro e graziofo , e niuno gli aveva 
invidia; anzi tutti quando, lo vedevano, Io 
chiamavano Deicola, cioè uomo di fingolar 


divozione, e l’amavano, e ricevevano come 
figliuolo, e fratello. 

CAPITOLO nr. 

Dello fpìrito della fornicazione , che 
tentò Seni’ lAntonio . 

V F.dendo il nemico dell’ umana generazio- 
ne in Antonio tanta virtù, e fama llu-- 
diava molto di tentarlo, e di tirarioda quel 
fanto proponimento, e prima movendogli 
guerra incominciò a mettergli penfieri im- 
portuni delle ricchezze , che aveva lafciate , 
della forella che era rimafa, della nobiltàdel- 
la fua parentela , e della gloria , e pompa del 
fecolo la qual aver foleva, ed aver poteva 
fe voleva. E per fpaventarlo gli metteva 
certe immaginazioni della gran fatica , che è 
di venir a perfezion di virtù, della fragilità 
del Aio corpo, e molti lacciuoli, e perico- 
li, che Amo nella via della penitenza, eco-, 
me era giovane, e poteva affai tempo gode- 
re il mondo , e poi tornar a Dio . Del- 
le quali cofe , e immaginazioni Antonio 
armandofi con il fegno della Croce, inco- 
minciando l’orazione, e la memoria della 
Paflìone di Gesù Crifto , faceafi beffe . On- 
de vedendo il nemico, e vergognandoli di ef- 
fere da lui feonfitto, mortegli la confueta 
battaglia che Tuoi dare a’ giovani cioè della 
carne, e moleftavalo, mettendoli giorno, e 
notte grandiffiini penfieri , e immaginazioni 
e fantaùe di lafcivie con affidila importunità . 
Ma tutti quefti penfieri Antonio sforzandoli 
di fcacciare orando , e piangendo , gridava ;» 
Dio; e fenza dubbio pareva chi lo frntiva 
in quell’ angofeia che vifibilmente combatref- 
fe con il diavolo. Il nemico l’incitava a di- 
fonefti movimenti , ed egli di continuo vin-. 
ceva tutte quelle battaglie vegliando , oran- 
do, e digiunando. Gli faceva il nemico ap- 
parire di notte tal volta forme di belliffìme 
femmine, ed impudiche, ed erto penfando 
al fuoco deir'nferno, e a tormenti apparec- 
chiati a difonefti penfieri, refitteva , e con- 
traddiceva valentemente , e facendoli beffe di 
lui rimaneva vincitore. E fra tante, e tali 
tentazioni fervava illefa la purità del corpo- , 
e dell’anima; e tutte quelle cofe permette- 
va Iddio a confufione ilei nemico fuperbo , 
acciocché fi vergognarti vedendoft vincere da 
un giovine di natura , e carne fragile ; poi- 
ché, già entrato in fuperbia , fi credeva po- 
ter venire all'equalità di Dio colui , clic lì 
gloriava contra l’uomo, che non aveva car- 
ne 
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ne mortale, e patibile. Agitava il Signore va, pareva poco; perché lo Audio della vo- 
li fervo Aio Antonio , il qual per grazia preti* lontana ferviti! , aveva tornata la confuetu- 
dendo noftr.i carne ci ditte, e da vittoria dine in natura. La notte flava in orazione, 
contro il nemico, Acche ciafcuno vaientemen- e fpeflo il dì flava collocato al Sole, ed al- 
te quando fi vede vincitore, dica coni’ Ap- cuna Hata flava digiuno iuflno al quarto 
poftolo; non fono io quello, che ha vinto, giorno , poi prendeva un pane e una certa 

ma la grazia di Dio die è meco. AH’ ulti- erba , che in quelle parti fi chiama Ade, e 

mo vedendoli il nemico vinto in rutto e con- bevea dell’acqua. Di carne nè vino non bi- 
fufo , crftretto per virtù di Dio , -il qual per fogna far menzione , perocché appretto i 
quelto modo volle dare audacia al fuo Ca- monaci di quelle contrade tal colà non A 
valiero Antonio, fe gii moflrò vifibilmenre ufa, nè fi trova. Per fuo letto aveva ftuo- 
in forma d’un garzone laido, ed orribile, e re, e cilicio, e fpeffe volte fi gettava a gin- 
Itri dendo , e gcttandofegli ai piedi in voce cer fu la terra. Fuggiva agni forte di un- 

umana confefsò , edifl'e: Onnè che moiri ne guento , e delicatezza di corpo , dicendo , 

ho già ingannati, e ora da re fono lconfit- che era neceflàriodi foggiogare il corpo fuo, 
ro, e vituperato. E dimandato da Antonio e imponerli molte fatiche , e afprczze : on- 
chi fotte che così parlava, rifpofe.* Io fono de diceva, che allora l’anima Aia prendeva' 

10 fpirito della fornicazione , il qu.ile.com- più forza , e più audacia quando il corpo 
bure contra i giovani per varj modi , e in* fotte debilitato , e allegando quella parola di 
gegni ,. e quello è propriamente il mio uf- San Paolo : quando io fon infermo, allora 
ficio’. O quanti ho già fatti cadere, c tor- fon più forte: per mirabile fervore non reg- 
nare alle lafcivie, che avevano lafciate. Io fava alle gran fatiche ch’aveva foftenute , 
fono quello fpirito, che fece cadere quelli , ma parendoli non avere fatto nulla , opera* 
aili quali il Profeta dice: Voi lète inganna- va si ferventemente , e con tanta volontà , 
ti per lo fpirito della fornicazione. Io fon come fc allora cominciaffe. Seguitava Paolo 
colui che tanto ti ho tentato, e leinpre m* Appoftolo., il quale per gran fervore dicen 
hai vinto, e (cacciato. Le quali parole An- di fe : dimenticando ciò che io ho fatto in- 
torno fenfendo , e ringraziando Dio , dal fin a qui, ftenderommi innanzi . Ricordava!! 
qual coqnfceva la fua vittoria ; confortato ancora di quella parola , che dille Elia Pro- 
molto , prefe maggior fiducia , ed animo feta, quando giurando al modo antico difìè : 
contra il nemico , e gli difìè : molto fei di viva Iddio , dinanzi la cui prefenza oggi 
afpetto difforme, cd oA-uro , l’età inferma fto, perchè non faceva menzione del tempo 
nella qual mi fei apparito mi è fogno, e te- paflàro, ma faceva fempre-. il medefimo, co- 
ftimonio della tua impotenza , e però non me ogni giorno incominciaffc. Con tanto 
remo, e di te non curo ; Dio effondo mio fervore operava , e si puro , e obbedicHis 
lume, e mio adjutore , di te mi farò beffo, ftudiava renderli nel cofpetto di Dio, come 
e d’ogn’ altro demonio. Alle quali parole fipeva, che fi conveniva alla riverenza dei- 

11 nemico confidò , difparve . Quella fu la la divina Maeftà , e al bifogno della fui 

prima vittoria d’ Antonio contra il nemico; luce. ... 

anzi di Crifto , per amor del quale è ogni 

noftra vittoria.- Ma non per quefto il ne- CAPITOLO IX. 

mico lafciollo Ilare lungamente in pace , ma 

più afprameiire con lui combattendo gli da- Come da molti demo nj fu atrocemente 
va nuove battaglie, e come Leone che rug- battuto S\ .Antonio , e poi C.tiflp 

ge, cercava in-cbe modo lo potette divora- . • gli apparve in ■vijione.' 
re. Ed Antonio amiraeftrato per la divina 

ferii tura , che molte fono le aftuzie del tlia- "T. 'Olendo dunque Antonio Trarre efompio 
volo, piu lol'evitamente guardava temendo, V da Elia, c riputando, che fotte bifo- 
che fuppofto avelie vinta la carne , non ca- gno, e. utile al fervo di Dio Io fpecchio dei- 
dette in qualch' altro lacciuolo , perciocché la fua vita componete , parrlflì dal primo 
vedeva, cbe’l nemico in ogni cola trovava abitacolo, e andò molto da lontano della 
nuove iiihdie contra di lui . Difponcndo villa dove flava prima, ad un luogo più le- 
pur di fare vira auilera r cominciò far cosi creto ne! deferto, dov? erari certi fepofcri an- 
afpra penitenza ; che ogn’ uomo fi maravi- tichi, imponendo ad ut» fuo domeArc'vrhe 
gluya della fua gran coftanza nelle fue tara- certi giorni della fettirrnm gli porta (/è di» 
te fatiche ; . mi a lui tutto quello che face- mangiare, e fo-eft rinchiudere, e ferrare dal 

pre- 
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predetta fuo amico , e domeftico ia un ca- 
faJe antico , c deferto , nel quale egli rimafe 
folitario. La qual cofa vedendo il nemico » 
e temendo , che a fua efcmpio l’ eremo non 
lì comi nei a (Tè ad abitare, sformili con ogni 
fua malizia, e forza di cacciarlo in tal mo- 
lla , che niuno piu mai ardito folle d’ anda- 
re nell’ Eremo.» E come Iddio permife, ve- 
nendo una notte con molti altri demani , lo 
flagellarono si duramente, che Antonio pa- 
reva quali mor,», non potendoli muovere » 
uè parlare ; onde poi foleva dire , che quei 
flagelli , furono si gravi che partirono ogni 
tormento umano. Ma come piacque alla di- 
vina provvidenza , che mai non vien meno 
a quelli che in lui fperano , venne il pre- 
detto fu» amico , che gli foleva portare' il 
mangiare, e trovando rotto l’ufcio di quel 
cafale, e Antonio giacere in terra quafi mor- 
to, levoflèlo in collo, e portollo alla villa,, 
dove prima flava, perchè forte veduto, aiu- 
tato , e confortato da’ fuoi amici Monaci , 
ed Eremiti , che ivi {lavano . La qual co- 
la udendo tutti i vicini amici della contra- 
da , corlèro là , e vedendolo quafi morto , 
con gran mitezza piangendo gli facevano 
fopra il capo officio , come coftume è di 
fare a’ morti. E vedendo fu la mezza not- 
te tutti addormentati; come piacque a Dio, 
Antonio tornando un poco in se , fofpiran- 
do molto forte,, levò il capo , e vedendoli 
rutti a dormire, eccetto quel fuo amico che 
l’ avea ivi portato , accennogli , © pregollo 
pianamente v che niuno di color dettando lo 
limetteflè al luogo di prima . E poiché fu 
giunto , ritornò in dietro quel fuo amico , 
ed egli rimafe folo. E non potendo (lare rit- 
to,. per le piaghe, ch’eran, anco molto fre- 
fche, ftando proftrato in terra orava, e co- 
me valente cavaliero di Dio , quafi diman- 
dando la battaglia alli Demoni , gridava , e 
diceva: Eccomi qui, io fon Antonio, non. 
fuggo , non curo le voftre battaglie, ma fe 
voi peggio, mi farete, niuno mi potrà però 
allontanar punto dalla carità di Crifto . E 
cantando diceva quel verfò del Salmo. Se 
olle mi foffe farro, non teme il cuore mio; 
fe la battaglia mi giunge , ho grande fperan- 
za di guadagnare . E udendo quelle parole , 
e tanta baldanza L' inimico d'ogni buon uo- 
mo , maravigliandofi eh’ era flato ardito do- 
po tanti flagelli ancora tornare , congregati 
tutti i funi fognaci, maligni fpiriti , tutto 

S uafi debbiandoli , e fremendo diceva: Ve- 
tte, che nè per tentazion.di diletto di for- 
mazione nè pec dolore , q afflizione del 


corpo lo portiamo vincere : ancor pare che 
fi faccia beffe di noi dimandandoci a batta- 
glia: ciafcuno fi sforzi , eaemifì a tuttofila 
potere contra di lui » e diamoli più dure bat- 
taglie , ficchè provi la noftra potenza , e 
quello, che fiamo. E dette quelle parole , 
confèntendo tutti gli fpiriti maligni , ecco 
fubitamente , per opra del diavolo un fuono 
repentino fopm l’abitacolo d’ Antonio si 
grande , e mirabile , che pareva , che rutto 
quell’ edilizio fi commovertè dalli fondamen- 
ti, quafi aprendofi le mura d’intorno, e le 
pareti , e dentro molte turbe , e vari Demo- 
ni . I quali avendo prefa forma di diverfe 
beftie, e di ferpenti , tutto quel luogo em- 
pirono di forme fantaftiche di Leoni , di Lu- 
pi , e bafilifchi , di feorpioni , di tauri , di 
leopardi, e di orli, quali animali tutti gri- 
dando , mandavano fuori ,. dalle bocche orri- 
bili fuono fpaventofò , ciafcuno fecondo la 
fila proprietà, e natura. Ruggivano i Leo- 
ni , facendo villa di andarli addo (io . Il tau- 
ro muggendo , faceva viltà di ferirlo con le 
corna, il ferpente accefo verfb lui fibilava . 

I lupi urlavano , cosi ciascuno con crudel 
villa, e gridi contra di lui fremevano. Del- 
le quali cofe Antonio ancora debile , e op- 
preilb, per li flagelli di prima facendoli bef- 
fe , flava con la mente fìcura, e immobile, 
e diceva : Se niuna potenza avelie avuta ,. 
badava un di voi uccidermi ; ma perchè Dio 
vi ha proftrati , e tutta la vollra potenza , 
per moltitudine tentate di mettermi paura . 
Conciofiìacbè grande fegno ila di vollra im- 
potenza , che avete prefo forme di beftie , 
Ancora pigliando maggior fiducia in Dio , 
diceva : E fe Dio contra di me vi ha dato 
licenza, divoratemi, ma fe non potete, per- 
chè vi affaticate in damo . Il fegno della 
Croce con buona fede a noi Criftiani è mol- 
to inefpugnabile. E vedendo il nemico, che 
niuna cola contra di lui poteva, ma d’ogni 
cofiv rimaneva fohernito , e vinto , faceva 
grapdirtimo ftrepito . Or poiché Iddio vide 
la coftanza nel fuo Cavaliero Antonio , de- 
gnarti v i filarlo . Onde levando Antonio gli 
occhi verfb il tetto, pareva che fi aprirte , 
e cacciate le tenebre , vedeva luce , e fplen- 
dori Imifurati verfo lui difeendere, e coprir- 
lo tutto , e per l’ avvenimento di quella lu- 
ce,. tutti X demoni difpari vano ,. ed erto rice- 
vette perfetta fanità , e fortozza del corpo , 
e vedendo , che i demoni avevano conquaf- 
fato tutto l’ abitacolo , fu perfettamente fat- 
to,, e racconzato . E intendendo Antonio , 
che Crifto era in quella luce traendo grandi. 
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>fpjri, piangendo diffè: Dove eti buon Ge- di moltitudine di ferpenti vtlenefi. Nel qual 
i quando fui battuto? perche non ventili entrando ad abitar fenza paura, quella mol- 
i principio a fanare le mie piaghe? E ven- titudine di fetpenti fubito foggi come fe fof- 
e una voce che difiègli .• Antonio, quivi fero cacciati. E effendo tutti fuggiti, Ant«* 
ra reco prefente , ma afpettava di vede- nio {errando l’entrata del cartaio, rinchiu- 
come ru combatteffì, e folli valente. E fefi dentro con un vafo picciolo d’acqua, e 
rrchè tu ti fei valentemente portato, fem- con pane tanto, che li balla (Te per fei me- 
e ti darò il mio ajuto , e per tutto il lì , il qual pane li Tebani fanno in tal m«- 
ondo ti farò nomiuare . E gettando fi in do che dura un’ anno fenza guaflarfi . E in- 
tra prodrato, orando , e ringraziando Id- di aon ufciva e ninno dentro non lafciava 

0 , fentendolì molto più fòrte , la vifione entrare ; sì ftretto filenzio teneva , che ezian- 

fparve. dio ricevendo due volte l’anno di {opra per 

il tetto il predetto pane , come avea ordma- 
CAPITOLOX. to, tanto per volta, che li feaftaflè per fei 

mefi, non parlava con quelli che glielo por- 
li diavolo con fue fuggeflioni con oro , e cavano , Poiché fu Caputo che e ito era nel 
con argento, voleva farlo cadere predetto luogo , molti accefì di delìderio di 

in avarizia. vederlo , venivano infino all’ufcio di quel 

cartello , ma non potendo entrar dentro , 
^Ssendo Antonio in quel tempo in età di veggiavsno a piedi dell’ ufeio almeno per 
_j trentacinqu’anni , fentendofi Tempre ere- fenttre. E fecondo che dicevano, quelli te- 
tre il fervor dell’ amor divino , andoiTeneal li fpeife voice udivano dentro tumulti ; e 
edetto amico S, uomo, del quale di {òpra voci di demonj , che parlavano con Anto- 
emrno menzione, e pregollo che intieme nio e dicevano : G perchè fei entrato nellr 
n lui doveflè andare affai folitario nel de- noflri abitacoli , eh' hai da far nel deferto > 
to. Colui da ciò eflèndofi feufàto per la partiti da' nolìri- confini » (è nò veramente 
gilità della vecchiezza e ancora perche li ri uccideremo, e tale battaglia ti moveremo 
reva una novità : Antonio valentemente che non potrai folle ne ria . Le quali voci, e 
afidandoli in Dio folo, e fenza paura cn- contenzioni , quelli che erano di.fuora uden- 
> nel deferto nel qual niun Monaco era do, di prima non Capevano che follerò de- 
li {lato. E volendo l’antico inimico itti- monj, ma credevano che uomini foffèro en- 
tlire il fuo proponimento , gettò per la trati dentro , ponendo le* fcale al tetto , e 

1 per la quale Antonio avea a palTar’ un cosi conte n deflè ro . Ma mirando per le fif- 
co d’argento .• il quale Antonio trovan- fare, e non vedendovi dentro alcuno, e co- 
lo , conofcendo gli inganni , e Je afluzie nofeendo la verità che quel rumore , e gri- 

nemico mirando quel defeo con mal oc- dare faceano i demonj, molto impauriti gri- 
o, diceva fra fe fteffò: Ond’ ù quefto de- davano ad Antonio , che gli ajotnffè, pre- 
nel deferto, nel qual non vi c via, che gando Dio per loro. Per la qual colà, An- 
no ci palli , e fe pur alcuno ci foffe paf- tonio approfitto an doli all’ ufeio li con fot ta- 
o , e il defeo foflè caduco , dalla fomma va , e pregando , che fi pnrtiffero , diceva : 
grave , che farebbe flato fentito , o co- Segnatevi , e andate Scuramente , che il ne- 
che l’aveflè perduro farebbe tornato a mico non ha polla nz a contro coloro, eh’ in 
tro, e avrebbelo trovato, perchè niun ci Dio confidano , ancor che fi sforzi di fpa* 
fa. E come fe il nemico foflè prefente ventarvi. Confortatevi adunque, e lardategli 
•lava con lui , e diceva r quefto artificio iafremire tra fe medefimi . E partendofi ri- 
volo è tuo , ma non potrai però impedi- fi , Antonio rimaneva perfevennte , « mai 
la mia volontà. Quefto tuo argento fta -con li demonj combattendo lì fiancava. Per 
tua perdizione. E dicendo quelle paro- ere fei mento delle fue virtù, e per le molte 
il defeo difparve come fumo. E andan- vittorie, il mancamento delle forze delli de- 
più innanzi trovò, non come prima il monj gli generava grande baldanza. E re- 
no, che pareva, e non era , ma pur in nendo poi a certi tempi gran moltitudine di 
ità una gran mafia d’oro rifplendente . E gente a lui, temendo di trovarlo morto , e 
ciò Antonio maravigli.indofi correndo fijg- afcoltando all’ufcio , udivalo dentro cantar 
, come che fuggiffè dal fuoco. E fe ne con gran letizia quel bel falmo che dice ; 
’ò a un monte , nel quale paflnto che eb- Levili Dio in mio ajuto , e fieno feonfitti 
un fiume trovò un cartello deferto pieno li fuoi nemici , e difparifcano dalla facci* 

fu* 
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Tua, come la cera dal fuoco ; e quell’ altro, 
che circe: Tutti i miei nemici m’hanno cir- 
condato , ed io nel nome di Dio , di tutti 
farò vincitore. 

CAPITOLO XI. 

Della fantìfftma Religione di Antonio , e di 
molte Jue virtù , e come pafsò il Nilo Jo- 
pra un ferpente , per vijì/ar alcuni fanti 
Padri. 

•r x 

P oiché era flato per quello modo rinchiu- 
di venri anni, come piacque a Dio, 
che ’l voleilè predare al mondo per utile 
delle gemi, acciocché come lucerna fòpra il 
candeiiiero nluceffe, vennero a lui gran mol- 
titudine di gente , chi per elTer fuo difeepo- 
lo, e chi per vederlo, e chi per effer da lui 
guarito d’ alcuna fua infermità. Udendo An- 
tonio li lor preghi , e vedendo , e fentendo 
che già avevauo per forza rotto l’ ufeio , co- 
nofeendo , che cosi piaceva a Dio, aperfe I’ 
ufeio, e ufcl fuori allora. E vedendolo tut- 
ti cosi bello, e frefeo , come prima , e che 
né per la folitudine, nè per l’adinenza, e 
per le molte battiture , che aveva avute , e 
battaglie con li demoni , non era murato , 
dimagrito , nè infàlvatiebito , maravigliando- 
tene ,• rendevano grazie a Dio , e di lui eb- 
bero maggior riverenza. Era Antonio d’a- 
nitno fermo, e coflanre, nè mai per troppo 
allegrezza li rifolveva in rifo, né per memo- 
ria d’ alcun peccato non modrava la faccia 
trilla. Non fi mofiè mai a vanagloria per 
laude degli uomini , nè a triftezza per li biaf- 
mi o per altre tentazioni . E cosi in ogni 
cofa fervava la faccia, e Ja mente tranquil- 
la, e chiara. Molti in quel tempo per li 
meriti, e preghi fuoi curò, e liberò per la 
divina grazia da’ demonj, e altre varie infer- 
mità . Il fuo parlare era molto difereto, tem- 
perato, e virtuofo. Confidava li tributati , 
infegnava a gli ignoranti, e pacificava li di- 
feordanti , e quelli , che erano irati . Confor- 
tava ciafcuno ad amar Crifto fopra ogni co- 
fa, riducendo a loro in memoria la "divina 
clemenza: la tnbulazione , e il beneficio del- 
la palììon di Crillo , e sì efficacemente pre- 
dico quelle, e altre belle cofe a quelli, che 
a lui erano venuti , che molti conpvnti , e 
infiammati rinunciando perfettamente il mon- 
do , e lafciando ogni colà , diventarono fuoi 
dtfcepoli , e per quello modo s’ incominciò 
ad abitare l’eremo. Quello che léce ancora 
in un’altro luogo non mi pare da tacere , 


che volendo elfo andare a vedere certi Frati 
che (lavano oltra Nilo, il qual è pieno di 
Cocodrilli , e d'altre fiere velenofe , nè aven- 
do modo da paflar il fiume , fe li fece in- 
nanzi un orribile ferpente , ed egli montan- 
dovi fu la (chiena, raccomandandoli a Dio, 
pafsò, e tornò ficuro con tutta la l'ua com- 
pagnia . 

CAPITOLO XII. • ; 

Fu richiejìo fant' ^Tntonio d' alcuni Rei igiojì % 
che volejje loro dar qualche regola , c am • 
maeflr amento per il toro vìvere, dalla aitai 
vita propone molti bellijfimi ammaeflra - 
menti . 

U N giorno eflfendo pregato d’ alcuni Fra- 
ti , che delle loro qualche regolale 
ordine di vivere, rifpofe, che badava la di- 
vina fcrittura a drizzare , e regolar tutta la 
nodra vita. Nondimeno diceva, che era ot- 
tima colà, che i Frati lì confortafièro , e 
ammaedralfero inlieme, però difiè : Propo- 
netemi ciafcuno, come a vodro padre, di 
quello , che dubita , ed io che per lunga es- 
perienza fono più dotto , a ciafcuno rifpon- 
derò fecondo la fua dimanda , come a figliuo- 
lo. Ma vedendo, che tutti tacevano per ri- 
verenza di lui, incominciò a parlare, e dif- 
fe. Quella fia comunemente a tutti. Il pri- 
mo comandamento , fi è di non intepidire , 
nè fiancare nel finto proponimento, ma pa- 
rendogli ogni giorno di cominciare , come lè 
mai nulla "avelie fatto, tempre fi dudii for- 
zarli di migliorare, confideranno, che tutto 
il tempo, e fpazio di queda vita è aflbmi- 
gliato alle lanterne, e meno di un punto. E ' 
quando ebbe cosi detto, tacque un poco. E 
in quei mezzo penlàndo della fmifurata be- 
nignità di Dio , ancora con gran fervore par- 
lò, e diffe : In queda prefenre vita fono e- 
guali prezzi alle derrate ; perchè vediamo , > 
che dii vuol comprare alcuna cofa , non dà 
al venditore piu che li pare, che vaglia. M.» 
non avviene cosi del regno di Dio, peroc- 
ché per la grazia di Dio riceve 1’ uomo pre- 
mio , e gaudio infinito del (èrvirgli dì poco 
tempo; che come dice la fcrittura, il tem- 
po della vita mirra è forfè anni fettunta , e 
quello, che è di più, è fatica, è pena. E fe 
quedo poco vogliamo fpendere nel fervizio 
di Dio, ne riceviamo gloria eterna quanto 
all’anima, e quanto al corpo, pero vi pre- 
go figliuoli miei , che la fatica non vi rin- 
crelca, nè metta paura, nè la vanagloriavi 
^ , un- 
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impacci ; nè guaiti il voftro merito , perchè 
come dice )’ Apposolo , non fono condanne 
le paflioni di quelta vita di agguagliarli alla 
gloria, che fi riceve, e ogni laude, e- gloria 
eli quella vita, è da riputare vile, fallace, e 
niente: niuno adunque, conlìderando che ab- 
bia kfciato il mondo , li paja aver lafciato 
gran cola . Perocché tutta la terra con la 
fua facoltà , e ricchezza a comparazione del 
cielo è niente . Dunque chi tutto il mondo 
polfedelfe , e per Dio. lo laftiafTe , non deve 
riputare d’ aver lafciato . gran colè ; molto 
maggiormente chi ha lafciato alcun fuo pa- 
dre , o ricchezza particolare , non fi deve 
gloriare nè riputare d’aver affai fatto, nc 
pentirli , come fe non fperalTe di ricevere 
buon cambio, che come difpregiarebbe l’ uo- 
mo una dramtpa di metallo per averne cen- 
to d'oro, cosi è molto più da farli da chi 
lafcialfe la fignoria, e la gloria di tutto il 
mondo, fperando d’ averne cento tutte mag- 
giori, poi che è molro migliore la gloria in 
Cielo. All’ultimo quello ha da penfare , che 
fe pur vogliamo tenere quelle ricchezze mon- 
dane, almeno alla morte ce le convien la- 
fciare , quantunque più rincrefca . Perchè a- 
dunque non ci ferviamo della virtù , Inaian- 
do ora volontariamente per Dio quello , che 
di qui a poco ci converrà iafciar morendo , 
vogliamo, o nò? Di niuna di quelle cofe de- 
ve curare il Monaco, e ogni fervo di Dio, 
che non può portare feco al Cielo, e folo 
uelle deve cercare, e prezzare che ci con- 
ucono al Cielo , cioè la virtù , e le buone 
opere, come fono pazienza , umiltà, e man- 
fuetudine, e pietà , divozione , lede perfetta 
in Dio, e carità al prolfimo . Confideriamo 
anco che noi fiamo fervi di Dio : la natura- 
le giufttzia , e la ragione ci dimoftra , e con- 
ftringe, che fiamo tenuti a fervir colui che 
ne ha creati . Onde come il fervo, poniamo 
eh’ abbia fervilo al fuo Signore per il tempo 
pallàio, non è però alfoluto di fervirlo per 
'il tempo prefente, e futuro, e obbedifee al 
comandamento del fuo Signore , o per timo- 
re, o per amore, cosi molto maggiormente 
fi conviene ubbidir fempre a’ precetti divini , 
penfando malfimamente , che ’1 difereto giu- 
dice Iddio in quello llato, che trova 1’ 
mo alla morte , m quello Hello lo giudica , 
ficcome è dimoilrato di villa di molti altri, 
alti quali non vaifero le palfate buone ope- 
re , pofcia che la mirre li coifc in cattivo 
itato. E’ adunque da tener continuo, e fer- 
vente il rigore della penitenza Iterando nell’ 
ajuto; perocché, come dice la fcrittura, ad 
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ogn’ uomo , che fi propone di ben fare , Id- 
dio preda ajuto. È per vincer ogni negli- 
genza penGamo , che ( come dice 1* Appo- 
llolo di lè fteflb ) ogni di moriamo. Onde 
noi penfando la dubbiofa, e pericolofa con- 
dizione dell’ umana vita, non peccarefiimo 
mai ; perchè fe levando la mattina dal fon- 
aio , temelfimo di non giungere vivi alla fe- 
ra , ricordandoli la fera temelfimo di non ve- 
dere il giorno ferrrpre avendo per incerti , e 
vari i pericoli della noltra natura fragile, e 
mortale della memoria , fempre facilmente 
vinceremmo ogni affètto, e defiderio carna- 
le , e mondano , e ogni appetito di vendetta , 
e di carnalità, e di qualunque cofa viziofa, 
(laudo fempre fofpefi , e fpauro/i per ora del- 
la morte , la qual fempre avereflfimo dinan- 
zi agli occhi. E però vi prego tariffimi fi- 
gliuoli, che con ogni foliecitudine ci sforzia- 
mo di venire al fine del nollro proponimen- 
to , e che niuno fi guardi indietro pentendolì 
di quello eh’ ha lafciato confiderando l’efem- 
io della moglie di Lot, la quale diventò 
*tua di fale, perchè fi rivolfe verfo Sodo- 
ma contro il comandamento di Dio, e an- 
cora per la fentenza di Crillo, per la quale 
dice nell’Evangelio: Niuno che ponga la ma- 
no all’aratro, e mira-dietro, è degno d’a- 
ver il Regno del Cielo . Non credete, pre- 
govi, e non. riputate imponibile il venire a 
virtù, e non paja nuovo, e fuora di noftra 
natura -quello lludio della virtù, la quale di- 
pende da! nollro arbitrio , e abbiamo quali 
naturalmente un fementc in noi, cioè un de- 
fiderio, e amore, fe la mala volontà nonio 
fotfocalle . Vediamo che gli uomini del mon- 
do, i quali vogliono imparare fapienza mon- 
dana , di (corrono per diverfe parti del mon- 
do per mare , per terra , e per molti peri- 
coli . Ma noi per imparare virtù , e per gua- 
dagnare Iddio non abbifognamo d’andare a 
torno: però che in ogni parte del mondo 

può l’uomo meritare il Cielo. Onde Crillo 
dille il regno del Cielo è dentro di noi, la 
virtù , che in noi naturalmente è radicata , 
richiede per la noftra volontà / E chi dubi- 
ta , che la naturai purità dell’ anima, fe non 
foffè inchinata al peccato, lìa fonte, e prin- 
cipio di virtù? E bifogna confelfare , che il 
buon Creatore la ciyalte buona . Buona a- 
dunque ce la raccomandò Dio, fervendola 
noi cosi , come elfo ce la diede , e fecondo 
che ci ammaeftra Giovanni Battifta, drizzia- 
mo il nollro cuore, e le noftre vie a lui. 
Allora certo fara dritta 1’ anima noftra , quan- 
do la naturai fua integrità non fia maculata 
C da 
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ri» peccato. Che fe l’uomo efce foori della 
naturai purità allora pecca. Servate adunque 
la voftra condizione, e virtù. Baditi , o uo- 
mo, il naturale ornamento, e non- mutare l’- 
opera del tuo Creatore ; perocché volerla mu- 
tare , è un guadarla. Serbiamo adunque al 
noftro Creatore la mente pura da ogni ira, 
e da ogni defiderio Terreno . Perocché ( co- 
me dice S. Ciiacomo) il defiderio genera il 
peccato ; il peccato poi conceputo , e com- 
pito genera la morte. 

CAPITOLO XIII. 

S. Antonio animaeflra i fuoì frati come de - 
' -sono refijlere a' demonj , che ci tentano 
-•* di dixierje tentazioni . 

D Irte ancora un giorno a’ fuoi difcepoli : 
Comandamento di Dio è, che con o- 
gni follecirudine guardiamo il nodro cuore , 
perocché da e ffo procede la vita . Conciof- 
lìachè abbiamo a far con nodri nemici aftu- 
ti, crudeli, ed efperti . Onde 1’. Apodolo ci 
ammonitce dicendo: Non è la vodra batta- 
glia con gli uomini, mà con li principi, 
rettori di quede tenebre , e di quefti aeri ca- 
liginofi , i quali Ibn inìquidìmi, einvifibili. 
Gran moltitudine di loro difcorre in quedo 
aere appretto di noi. La loro diverfità non 
farei io badante di dìfinire, onde ciò lalcio 
a più favj, e maggiori di me. Tuttavia quel 
tanto, che ora io -ne ho pronto, e ne fon 
cfperto vi dirò, che molto pericolofo non è 
il faperlo : cioè da diverfi lacciuoli , che han- 
no contra noi comporti . E prima quefto ci 
conviene fedelmente tenere, che Iddio niuna 
coti) creò rea, nè alcuna malignità di demo- 
ni , che averte ad eder in loro per natura» 
Ma effondo creati buoni dal buon Creatore, 
fili per proprio loro arbitrio, ed elezione le- 
vandofi in fuperbia , caderono dal Cielo in 
rerra . E avendo invidia , e volendo impe- 
dire , che noi non fagliamo alla tedia , e al- 
ia gloria , che edi perdettero , hanno femina- 
ti molti errori d’idolatria, e d’ altri mali, e 
hannoci tefi molti lacciuoli ; e dobbiamo fa- 
pere , che la loro malizia è partita, ediftin- 
ta diverfamente. Che alcuni fono potenti a 
tentare d’ alcun vizio, e alcuni d’ un’ altro, 
e alquanti per rifpetto di peggior male che 
remono tono meno iniqui , e meno crudeli 
contra di noi . E .però è molto neceffario 
richieder a Dio dono , e grazia di faper di- 
feerntre le loro tentazioni , acciocché alti lo- 
ro inganni antivedendo contro tutte, quan- 


do fa bifogna, ci armiamo, e contrattiamo, 
prendendo il confallone della croce. Quefto 
tal dono avendo ricevuto Paolo diceva ben 
fo le loro aftuzie. Per lo cui efempio a voi 
ancora convien eder ammaeftrati da Dio fe- 
condo l’efperienza , che ne abbiamo avuta. 
Continua, e- crudele battaglia fanno contra 
tutti i Criftiani , madìnaamente contra a’ 
Monaci , mettendo iu loro fuorché immagi- 
nazioni,. e difonefti movimenti all’anima, e 
al corpo, ponendo molti, e occulti lacciuo- 
li in tutte Je loro vie: ma non però dove- 
mo fpaventarci , perocché ftando noi fedel- 
mente -intenti a refifter, digiunando, e oran- 
do, rimangono perduti; ma non però dob- 
biamo dar licuri , né negligenti , perocché 
poi, che fono (confitti in una cofa , foglio- 
no aggravare, e mutar battaglie, e pren- 
dendo ora forma di belle feinine, ora di cru- 
deli beftie, e altre forme orribili , procurano 
fpaventarci, e uccidere l’anima. Àia quefte 
cofe, facendo, noi il fegno della croce fe- 
delmente, fubito difparifcono. Dopo quefto 
cominciarono a dire le cofe future , ezian- 
dio vere , apparendoci trasfigurati in Angeli 
buoni, acciocché all’ultimo portano la mi- 
fera anima allacciare per alcune falliti. E fe 
in quefto fono conofciuti, fogliono chiama- 
re in loro ajuto il Principe maggiore . Ed 
erto apparendo in forma orribile , fecondo 
eh’ io 1' ho già veduto con gli occhi arden- 
ti , udendoli gran fiamma di bocca , e dal- 
le nari, e con capelli {partiti dall ’ udo lato, 
e dall’ altro ficcome Giob lo dtferive ed io 
il vidi, fuole molto fpaventare li Monaci 
cosi terribile apparendo , e gran minace fa- 
cendo , e gran cofe promettendo molti ne 
inganna . Àia poi non dovemo fperare nel- 
le fue promeffe, nè temere le fue minacce, 
perocché fempre minacciando procura d’ in- 
gannarci , ma non è da temere , perocché 
Iddio non permette ch’erto ci divori, anzi 
per divina virtù è da noi feonfitto. Ed ec- 
co che ora non mi può vietar, eh’ io non 
parli contra di fe ; e eh’ io non ifcuopri i 
tuoi aguati. E però è da fpregiare, o mi- 
nacci, o quando apparifea lucente come An- 
gelo , perciocché vedendo , che 1’ uomo lì 
raccomanda a Dio , e della Croce fi fegna , 
fubito difparve . Solevano ancora alcune vol- 
te venire invifibili, e cantar faimi, e dire 
altre fante parole, e fpeffe volte leggendo 
noi, rifpondevano , al fine come noftri chie- 
rici . Alcuna volta per farci diventare indi- 
fcreti , £Ì Tifvegliano, e invitano all’orazio- 
ne per levarci il Tonno di tucta la notte , e 
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farci attediare» e alcuna volta prendendo for- 
ma , e abiro di fanti ffimi Monaci procura- 
no ridurre le anime al primo errore, e di 
confonderle, riducendo loro a memoria li 
loro peccati occulti . E fe per quello trio- 
do non poffono vincere il Monaco facen- 
dolo difperare , fi sforzano d’ ingannarlo 
per uomo diindifcreto fervore , e tal ora 
ncitarló tanto a vigilare, digiunare, e ora- 
•e, che’I corpo s’ inferma, e 1’ anima di- 
venta acctdiofa, e torna dietro. Ma vera- 
nente è da fàrfi beffe delle loro minaccie , 

; dei loro ammaeftramenti» perchè (come 
l detto) tèmpre ci procurano d’ingannare. 
£ però prendendo forma limile a noi , ci in- 
fucono alcuna fpecie di virtù, per farci ca- 
lere in alcun vizio inavvedutamente. Sicché 
ton dobbiamo credere a loro, quantunque a 
ini pare che ci inducano a bene f o ci ma- 
tifeftino alcune verità. A noi ci da un or- 
lino ammaeftramento Crifto’, il quale fi Ga- 
za dall’Evangelio, perchè gridando alcuni de- 
nonj , li quali lui cacciava da alcuni ofTeffì 
la loro , e dicendo confetto era figliuolo di 
3io, impofe a loro filenzio , e non li Infoiò 
inrlare, ancora che diceflèro la verità, per 
larci avvifii, che ancora noi, non dobbia- 
mo voler fapere da loro alcuna verità , pe- 
occhè dopo molte verità , fogliono allacciar 
'uomo in alcuna falfirà. Non vuole adun- 
|ue fia a loro creduto eziandio la verità, 
lon intefi li loro ammaeftramenti , quantun- 
jue buoni, acciocché, fe gli uomini comin- 
iaffero dar a loro fede nel bene, e nella 
verità, non credettero eziandio poi loro la 
'alfità . Molti fono, e varj gli altri ingegni , 

1 modi del nemico, che viene a tentarci, 
lei quali tutti troppo, farebbe lungo dite . 
.'pelle volte fi trasfigurano in diverfe forme , 
'ariano fpeffb , con frati fanno rumore, e 
Irepito difufàto , prendendola mano alli mo- 
laci , fanno rifi dolci , e atti diverfì , accioc- 
hè in qualche modo pollano l’anima con- 
urbare , impedire e fcandalizzare . E fe hi 
utte quelle cofe fono da noi cacciati , t 
cherniti , fogliono lamentarli, e piangere 
lolorofàmente . In quelli adunque tali cali ab- 
baino folo. a tacere, e abbiamoli vinti, fic- 
hè inducano a digiunare, o far orazione, 
ton flimando il loro configlio . Nè mutia- 
no il modo, e ufanza noftra, 1’ ammoni- 
:ion de’ noftri maeftri, t padri le eziandio 
anno villa di ucciderne, non fono da temer 
na da fchermitt: che far non pottbno, le 
ìon quando Iddio lor permette. Il qual pren- 
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dendo carne di noi per fua carità, il lor vo- 
lere ha molto debilitato , e noi confortati . 
Per la qual cofa il lor odio è molro mag- 
gior di noi . Conciottìa adunque , tire la lo- 
ro malivolenza fia molto grande contra noi , 
non reftano mai di tentarci, e tirarne all’ 
inferno , fe la potenza per Crifto non foffe 
raffrenata , e indebolita . Se etti avettèro po- 
tenza come hanno il voler perverfb , niuna 
virtù umana potrebbe rtfiftere , e non fareb- 
be loro bifogno prendere altre forme terri- 
bili , nè cercare pur altre fallacie , ma di 
propria potenza compirebbouo il lor mal de- 
liderio di noi, perchè vediamo , chegti An- 
geli buoni giudici , che fanno in terra il co- 
mandamento di Dio, non cercavan ajuto iP 
altra creatura, fecondo, che potiamo pro- 
vare per quell’ Angelo , che fecondo fi legge 
del librò de’ Re, per pròpria potenza fenza 
altro ajuto, fe non quello di Dio, una not- 
te fubitamente uccife cento , e ottantacinque 
mila uomini nell’ olle di Senacherib, il qual 
attèdiava Gerufalemme. Non hanno adunque 
contra di noi la potenza, fe non quanto lo- 
ro la permette , fecondo che moftrò in Giob , 
il qual non potè toccar in averi, nè in per- 
fona, fe non poi , che ebbe licenza da Dio. 
Nè fidamente Giob non tributarono, ma e- 
ziandio ne’ porci non poterono entrare fenza 
licenza di Crifto , fecondo che dice l’ Evan- 
gelio . Or quanto maggiormente non tocche- 
rà l’uomo, il quale è fatto all’immagine di 
Dio, e del fuo fangue ricomperato! Grandi 
adunque e fortittìme arme fono confra li de- 
monj , fratelli miei , la vita lineerà , e la fede 
collante. Credetemi come all’uomo che 1 
prova, che il demonio teme le vigilie, l’o- 
razioni, e le fatiche, e l’ altre virtù di’ buo- 
hi Criftiani , e fpecialmentc il puro amore, 
che portano a Crifto . E ben la quello fer- 
ente antico , che Dio 1’ ha fottopofto atta 
gnoria dei giudi, a’ quali ditte Crifto per 
l’Evangelio: Eccovi ho dato potellà di cal- 
care li ferpenti , e gli feorpioni , e vincere 
ogni virtù dell’ inimico .. 


CA- 
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CAPITOLO XIV. 

Sant' Antonio ammonifce i difcepoli , che non 
credano agli J piriti , che alcuna volta di- 
cono loro la verità , acciocché crediamo poi 
filandoci dicono mille bugie \ e molti altri 
documenti in auejio capitolo ne dà conica 
la vana curiosità di f, opere le cojt future, 
e maffimo dalli demonj . 


A Ncora di (il- quanto avviene, che i de- 
moni ci predichino l’avvenimento in 
alcun fatto , o altra cofa futura , poniamo 
che poi avvenga ciò , che ne predi (fero , 
non è però da creder loro , perché tèmpre 
fono mendaci , e fai fi quanto alla intenzio- 
ne . E però rivelano alcuna verità per allac- 
ciar l’anima in alcuna fallirà ; avvenga che 
di quello niun Crilliano fi debba maraviglia- 
re, condolila cheli demonj fono fpi ri ri len- 
za gravezza di carne . Onde nop è dubbio , 
che vedendo movere alcuna perfona per ve- 
nire ad alcun luogo, pofiono come fpiriti 
fobico venire a quel tal luogo a pronunciare 
J’ avvenimento di quella perfona. Onde dob- 
biamo fapere , che i demonj non pofifono fa- 
pere nè rivelare le cofe occulte , e delle qua- 
li folo Dio è conofcicore : ma si quelle del- 
le quali vedono alcun principio, e alcuna ca- 
gione, O per natura, o per divina rivela- 
zione , o per avvifo . Perocché come efper- 
ti, e di fottile ingegno, e per grande efpe- 
rienza di tempo, molte colè poffono avvi- 
fare , e giudicare . E quelle cofe polliamo 
vedere per tali efempi . Poniamo che uno fi 
partilfe ora da Tebaida, od’ alcun altra con- 
trada , vedendo i demonj , e udendoli dire 
dove egli va , or non polfono elfi fubito 
giungendo a quel luogo dire l’avvenimento 
di quella perfona. Cosi è quando predico- 
no l’ accrefc imeneo nel Nilo, che vedono 
piovere in Etiopia ; per la qual pioggia il 
Nilo fuol crefcere, e riboccare. Subito giun- 
gendo in Egitto pronunziano, che il Nilo 
deve aumentare d’ acqua a certo tempo, 
nel quale avvifano come efperti, che poffa 
edere. E altre volte cosi hanno fatto, e 
quello medefimo potrebbono fare gli uomi- 
ni, fi foflèro di cosi leggiera natura, e co- 
si efperti. E come lo fpeculatore di Davide, 
che flava fu la Rocca pronunziava di quel- 
li , che vedeva venire infino da lungi , co- 
si molto maggiormente li demonj pofiono 
predir quelle cofe, delle quali vedono alcun 


principio, o cagione da lontano. Ma fe la 
fentenza di Dio fi muta, rimangono ingan- 
nati, e la cofa non viene a quel fine che 
credono, e ingannano altrui. Per quello ta- 
le indovinare , hanno femioati gli errori dell’ 
Idolatria, dando rifpolle per via d’idoli a 
loro adoratori , delle cofe future, e fon ado- 
rati per Dei . Ma tutto quello è contra ra- 
gione , e tome tl Medico coniiiierando li fe- 
gni , e i ( polfo dell’infermo predice la fua 
morte, o la fua limita , e come il marinaro 
conliderando la difpolizione delle vele, e de’ 
venti pronuncia la rempella , o la bonac- 
cia futura, e il lavoratore per li tempi, e 
la qualità della terra pronuncia aver il rac- 
colto graffo , o magro , né fono però adora- 
ti per Dei ; cosi le i demonj per lunga ef- 
perienza e per velocita di fapienza natura- 
le confideranno i fegni , e le cagioni delle 
cofe, che devono venir fecondo, che pare, 
predicono quelle tali cofe , non fono peri» 
da elfer adorati per Dei , ne fi dobbiamo 
maravigliare . Ma poniamo , che i demolì j 
potefièro fapere quelle cofe , non importa 
all’uomo fapcrle, nè è lodato per la peri e . 
In quello modo merita l’uomo, o foia, » 
gloria, cioè s’egli è follecito, o negligente 
ad ofi'ervare i comandame'nti di Dio. Niu- 
no di noi è nato a quella profeffione per fi- 
ne, di fapere indovinare, ma perchè dando 
ubbidienza a’ comandamenti di Dio diventi 
fuo perfetto amico; adunque non è da cu- 
rare di fapere quello, che deve avvenire, 
ma olfervar quello , che ci è comandato . 
Nè dobbiamo a Dio dimandar dono di làpe- 
re, ma grazia di aver vittoria del nemico . 
Ma tuttavia fe forfè per alcuna lecita ca- 
gione alcuno delìderafie làpere le cofe futu- 
re, abbia purità di cuore, che veramente 
quell'anima, che ferve a Dio in purità nel- 
la qual fu creata, e con ardente carità faprà 
più che i demonj. Tale fu l’anima di Éli- 
feo, e di molti altri finti Profeti , li quali 
fecondo, che la fcrittura mi manifefli ebbe- 
ro fpirito di profezia . 

CAPITOLO XV, 

Come S. Antonio ammaeflra i difcepoli , eòe 
non crcdino alti demonj , che n' appari fa- 
tto con vane parole, infognando come ft han- 
no a conofcere i buoni dai cattivi fpiriti . 

T ornando ancora a narrar le inlìdie de i 
/'demonj , che fogliono venire di notte , 
’ tras- 
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trasfigurandoli in Angioli di luce a lodare la 
perfeveranza noftra ; promettendoci , conte 
medi mandati da Dio il gaudio eterno per 
farci infuperbire , di. Te in quefto modo: figli- 
uoli miei, quando li vedete Tegliate le vo- 
ftre celle col fegno della croce , che Tubiti» 
dispariranno , perocché temono quel Tegno 
col quale il nottro Creatore gli contìffe, e 
•al volta vanno (aitando innanzi , venendo 
n fino al volto per Tarci paura , ma non 
(obbiamo temere di loro. E dobbiamo Ta- 
cere, che non è gran coTa il diTcerncre , co- 
loTcere i buoni (piriti dagli rei , perché i 
moni apparendo vengono con tranquillità, 

: dolcezza, e generano gaudio, e fecurità , 
>erocché in loro è Dio, il quale è princi- 
pio d’ogni letizia buona, e per la preiènza 
li loro la mente è ripiena di defiderio e Ter- 
zere , e pare , che con effi rompendo la clau- 
ura del corpo voglia volare al Cielo, e po- 
tiamo, che per la condizione dell’umana fra-' 
’ilità del principio al Cubito lor aCpetto 1’ 
tomo teme, incontinente diventa ficuro , co- 
tte fi prova per la fcrittura dell’ Angelo Ca- 
micie, il quale annunziando a Maria ì’ Incar- 
lazione del figliuolo di Dio, Cubito la con- 
ortò, che non temeffe. Cosi fèceZacaria, 
piando gli annunziò la Natività di S. Gio- 
vanni Battifta nel Tempio , e ancora quan- 
o annunziò alli Pallori la Natività di Cri- 
to, li confortò, che non temelfero. E cosi 
ecero gli Angeli , che aperTero il Tepolcro 
!le Marie, che le confortarono , che non te- 
ne (fero . Ma quando i mali Spiriti vengo- 
io, apparirono con volti oTcuri , e turpi , 
enerano pedinai , e inonefii penfieri , facen- 

0 ltrepiti , e ruggimenti di garzoni djflblu- 
i, per l’ apparizione de’ quali l’anima foven- 
: fi (paventa, il corpo tiene l’uomo in re- 
io. Quando ci apparifcono gli Angeli buo- 

1 (è dapoi il timore fubito Tentiamo fecuri- 
à, e gaudio, fiamo certi , che fono amici, 

quando Tentiamo tremore nel cuore, fubi- 
o penfiamo , che fiano inimici , i quali ac- 
refeono la paura, e la confufione delle men- 
i, e inducono l’uomo a farli adorare, (ìc- 
ome vediamo che’l diavolo, che tentò Cri- 
:o , voleva indurlo ad adorarlo . Ma egli lo 
iprefe discacciandolo , e di (Té : Partiti Sata- 
a, (crino c: Al tuo Signore Iddio fervi- 
li , e lui fido tu debbi adorare. Cosi dott- 
iamo ancora noi rifpondere , e Teguitare i 
spi efenipj in limili enfi. Ancora vi prego 
•treili miei , e vi ammonifeo , che tutto il 
nitro ltudio , e defiderio ftia in non volere 
ire légni, e dire cofe future, ma in buona 
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vita. E Tc niuno è di voi, che abbia tal gra- 
zia, non infuperbifta, e non difpregi quelli , 
che noni’ hanno: Cercate più tolto, e con- 
tìderate la conyerfione, e la virtù di ciafcu- 
no, e all’ efempio deDa vita de i migliori, 
correggete, e ordinate la voftra . Fare (igni, 
e miracoli non è noftra potenza , ma di Dio 
il quale ahi Difcepoli , che di ciò fi gloria- 
vano , difTe , come fi legge nejl* Evangelio: 
Non vi gloriate , che i demoni vi fieno {og- 
getti, ma che i voftri nomi Tono ferirti in 
cielo , che quefto è Tegno di virtù , ma non 
cacciare i demoni , perocché quefta virtù è 
di Dio, onde dice l’Evangelio che quelli, 
che gloriandoli di fare quelli legni per me- 
rito di virtù, diranno a Crifto nel di del 
giudizio: O Signore nel tuo nome cacciamo 
i demonj Crifto dirà; in verità vi dico, non 
fo, chi voi fiate. Dimandiamo adunque a 
Dio grazia di difeernere gli fpiriti, e come 
dice Paolo , non crediamo ad ogni fpirito (< 

CAPITOLO XVI. 

Narra Sant' vfntonio ai difcepoli, in quanti 
diver/i medi [orto appar/i t demonj per fe- 
ri urlo , e ancora come pii apparje Satana , 
e come J indiava con la contemplazione di 
Soggiogare la carne allo fpirito. 

P Onevami in cuore di tacere, e fare fine 
al mio parlare, e non dirvi alcune enfi; 
che già mi fono accadute , ma per più cer- 
ta dottrina, che vi hò data dironne alcuna . 
Venivano i demonj a laudarmi , e io li cac- 
ciava; annunciavano il tempo futuro del crc- 
feimento del Nilo, e io me ne faceva bef- 
fe , dicendo, or quefto, che fa a me? Ven- 
nero piu volte per mettermi paura in fpe- 
cie di Cavalieri armati , di mille vane, e 
monftruofe fiere, e empiendo tutta la cala- 
ta dove io era , facevano villa di volermi 
uccidere, e lacerarmi, ma beffandomi di lo- 
,ro, cantava quefto Salmo che dice : Quelli 
fi gloriano in potenza di arme , e noi pure 
nel nome d’ Iddio , e fubito fparivano . E* 
una volta venendo con gran luce inoltrando 
effere Angeli buoni, mi diftèro; Noi ve- 
niamo a te, Antonio, per darti piacere, e 
darti lume ; allora io chiudendo gli occhi , 
perchè mi (degnava dì vedere la loro luce, 
mi pofi in orazione, e quella luce fubito di- 
fparve. Dopo alquanti meli dandomi alcu- 
ni innanzi, e quafi (aitando, e cantando per 
mia noia, io taceva, e molirai noti veder- 
gli, e fecemi beffe di Wo. Molte altre vol- 
• ‘ ‘ te 
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fe venivano con gran ftrepìto , tanto che una 
volta commoflèro quali dalli fondamenti tut- 
ta la naia abitazione dandomi innanzi giubi~ 
landò. , e giocando per impedirmi nell’ ora- 
zione. Ma io. pregando p:ù ferventemente, 
cantando in loro chfpetto alcuni Salmi par- 
tivano piangendo, e gridando, E dicendo 
una volta un demonio, ch'egli era la pro- 
videnza divina; eh’ io domandato ciò che io 
voleto ch’ egli ini fiicelto , io armandomi' col 
fegno della croce, gli fputai nella faccia, e 
egli fubito difparve . Digiunando alcuna vol- 
ta mi apparve un fpirito tn forma d’ un Mo- 
nacò, e porgendomi del pane dille quali con- 
Ogliandomi per difcrczione : Fratello mio non 
uccidel quello tuo corpicello per tanta atti- 
nenza: prendi , mangia , ricordati die fei uo- 
mo di carne fragile, non t’ affliggere tanto, 
acciocché non infermi , E conolcendo io , 
chi egli era, riccorrendo alle armi della Cro- 
ce, e deile orazioni difparve . Spefto volre 
mi moitrò malie d’oro rivendenti acciò qui- 
vi rcftalli con defiderio per vederle . E quan- 
do mi battevano io diceva che non mi fa- 
rcino partire dalla carità di Crifto , né per 
pena,, né per diletto, alla qual voce tutti 
partirono : Quelle cofe figliuoli miei v’ ho 
detto , acciò , che fiate cauti , e forti nel vo- 
lito. propofito , Un’ altra volta fu battuto 
all’ufcio, e ulcendo fuora per veder chi bat- 
teva, vidi un, uomo grandiffimo , e diman- 
dai chi effo folle, ed egli mi rifpofe . lotti- 
no Satana: Ed io dimandai, chi cercava, e 
che voleva da me . Ed egli dille : Dimmi 
perchè cagione i Criftiani mi vogliono tan- 
to male? Ed io gli rifpofi , per li tuoi in- 
ganni , e maledizioni tu fei cosi odiato dal- 
li Criftiani, perocché tutti li tenti, e mole- 
fti . Rifpofe Satana . Io non faccio loro al- 
cun male, eglino lieto fanno il male: ecco 
come dice la Scrittura; La mia potenza fi 
è infirmata ed ho perduto la Signoria del mon- 
do , ecco eh’ ancora i deferti fono pieni di 
Monaci, i quali infieme fi difendono contro 
di me , Le quali parole io ufeendo con gran- 
de allegrezza ringraziando Dio gli dito: Non 
alla tua virtù è riputato quello, che hai det- 
to , conciotoa cofà che fei mendace , e per 
divina virtù fei ftato coftretto a dire quella 
verità. Veramente cosi è, che Gesù ti ha 
privato di ogni potenza , e onor angelico . 
Satanaffo udendo ricordar il nome di Gesù 
con gran furore fi parti. Adunque non è 
dubbio , che di loro non dobbiamo aver pau- 
ra . Chi farà , che non difpregi le loro mi- 
nacele } e le loro moltitudini , quando ben 


veniltoro in qualunque- forma? Sia dunque 
ciafcuno ficuro , e valente , poiché egli flef- 
fo confelTa la fu a impotenza, e guardili cia- 
fcuno per la fu i negligenza , che non gli dia 
forza contra di fe . Che certo è, che qua- 
li trovano noi , e i noftri penfieri , cali fi 
moftrano ; cioè , che fe ci vedono valenti , 
ed umili, ci temono, e fe ci vedono timi- 
di, e negligenti, pigliano ardire addolfo . 
Una fola adunque è la ragione, che ci fa 
vincere l’inimico, cioè la letizia fpirituale 
in continua memoria, e fperanza in Dio. 
All’ ultimo vi ammonifeo di quello , che 
quando alcuna vilione vi apparirà , ardita- 
mente di maini a re te , ebe lia , e perchè ragion 
lia venuta, e fe farà buona cofa incontinen- 
te fentirete fteurtà, econfolazione , e la pau- 
ra tornerà in letizia, e fe farà tentazione del 
nemico, fubito farà feonfirto, vedendovi cosi 
fìcuri , ed arditi : perocché è g r an fegno di 
licurrà il dimandar chi fono quelli, che ci 
appnrilcono . Gioliié apparendogli 1' Angelo- 
per l'ut» foccorfo, lo conobbe, e di mando! lo 
chi folle ; e Daniele dimandando conobbe il 
nemico . I.» quali parole d’ Antonio furono 
di tanto fervore, e fortezza, che rimaftro 
nel cuore degli auditori , e crefcendo il nume- 
ro dei dilcepoli , furono pieni di Monaci mol- 
ti Monafterj, i quali erano in quel Monte. 
Talché tutti canrando , orando, leggendo, e 
Tempre Dio ringraziando, pareva^ che fof- 
fero cori di Angeli , e di Santi già glorifi- 
cati . Quivi nilTuna offelà ,. nè mala volon- 
tà, nè detrazione era fra loro, ma tutti con 
lludio , e mirabile fervore sforzavanfi di a- 
vanzare l’un l’altro in carità, e umiltà, e 
in ogni efercizio di virtù. Sicché come è 
detto rapprefentavano in terra, vita celefle , 
maflìmamente Antonia, crefcendo in più fer- 
vore, e defiderio, ricordandoft quella abita- 
zione celefleY alla qua! defìderava di perve- 
nire , difprcginva tutte le vanità di quello 
Mondo. E finalmente come fe mai nona- 
velto fatto niente di penitenza , per poter 
meglio fervire a Dio, partito da’ frati, e 
andoffene ancora alla folitudine , e venendo- 
gli fame , o tonno , o altra neceffità , come 
richiede alla fragilità della natura umana , ver- 
gognavafi molto, che tanta nobiltà, e gen- 
tilezza , quanto era quella dell’ anima fua , 
folto rinchiufa, e quali legata a fcrvire a cosi 
picciol corpo, e a si vii cofa com’è la car- 
ne. Onde fpefto volte dando a menfa con 
gli altri frati , topra ciò penfando , e levan- 
do il defiderio a quel cibo fpirituale del Cie- 
lo dove non è ftltidio , né affanno , ufeiva 

di 
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di mente il cibo corporale , e flava a menfa 
come infenfato , ma poi coftretto per necef- 
fità mangiava un poco, benché con vergo- 
gna per fatisfar alla natura. Ammoniva li 
frati, cbe fecondo la dottrina di Grido , cer- 
tailero con tutto il deliderio il regno del Cie- 
lo , e fe fue ricchezze , e non avellerò fol- 
lecitudiue del cibo corporale , e non feguitaf- 
lèro i defiderj della carne , acciò non foggio- 
gaffero lo Spirito. 

CAPITOLO XVII. 

srfhtonio Sitibondo del martirio andò in ^T- 
„ -beffa ndrij a vijìtar i martiri incarcerati , 
t Marciano Signore de' Cavalieri l' andò 
. a vi/i tare , e pregollo cbe pregaffe per una 
f Ita figliuola indemoniata. 

U Dendo Antonio in' quei tempi la gran- 
didima perfecuzione , che Iacea Maffi- 
mo Imperatore contra i Cridiani , e come 
molti erano menati in Aledàndria per ede- 
re martirizzati, accefo di mirabile fervore, 
e defiderio del martirio, e per gran zelo dell’ 
anime, temendo, che non veniflcro meno 
nel martirio : lafciando il Monaderio didi' a 
certi difcepoli : Andiamo a veder i gloriofi 
trionfi de i Martiri di Crido per confortar- 
li , o fe bifognadè ricever il martirio con 
loro. E giungendo in Aledàndria entrava fol- 
lecitamente a Cridiani incarcerati e confòr- 
tavali , che non fi arrendettero al tiranno, e- 
ziandio in fua prefenza . E con grande amo- 
re vifitava quelli eh’ erano condannati a ca- 
var il metallo nell’ Ifole , e a loro ferviva, 
e quando alcuni vincendo il martirio, eran 
dati codanti allegrava!!, e accompagnavali 
infino al luogo del martirio fempre confor- 
tandoli a fodenere ogni tormento , per Spe- 
ranza dell’eterna corona. La cual cofa fa- 
pendo il tiranno della terra turbato contra 
Antonio, « i fuoi compagni , fece comanda- 
re, che ogni Monaco fi partidè dalla città; 
per la qual cofa molti le nè partirono , e 
fuggirono in quel punto, ma Antonio acce- 
fo di defiderio del martirio non fi curò del 
comandamento del tiranno , anzi provocan- 
dolo contra di fe , e per farli ben vedere , 
pattando il tiranno per la terra, fall in al- 
to in abito Monacale, volendo in ciò mo- 
drare alii Cridiani , che chi vuoi fervire a 
Crido perfettamente debba fprezzare ogni 
pena, e la morte idelfa. Evadendo cheDio 
non perniile che folfe da perfona conofciuto , 
dolevafi molto, riputandoli indegno del mar- 
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tirio. Ma Dio, il. qual ha follecitudine del 
fuo popolo, volle ferbare Antonio perelèm- 
pio ; e ammaeftramento del popolo, e de’ 
Mbnaci . Rimafe Antonio fervendo a iCri- 
ftiani banditi , e dannati a diverte pene e tut- 
ti li confortava, e poiché fu caduto, e paf- 
fato il tempo della perfecuzione , già- coro- 
nato per martirio Pietro Vefcovo d’ Aleflàn- 
tiria, Antonio tornando al Monaderio, poi- 
ché Dio non aveva permetto che fulfe mar- 
tire, cominciò a far afpra penitenza, e vo- 
lendo il martirio continuo alle fue carni por- 
tava nn afpro cilicio , e vedito di pelle di 
l'opra , mai non lavava il fuo corpo fe non 
quando pattava alcun’acqua per neceflità , e 
nelTuii fu mai che vedette il corpo d’ Anto- 
nio nudo infino alla morte. E una volta 
dava folo rinchiudi , non parlando con al- 
cuno . Marciano Signore de’ Cavalieri dell* 
Imperatore battè all’ulcio, pregandolo che 
u follìe foora e pregali Dio, per la fua fi- 
gliuola, ch’era indemoniata. All’ora An- 
tonio non vuilfe aprire, ma guardando per 
una fenedreila chi folfe , rifpofie, e dilfe . O 
uomo perchè dimandi il mio ajuto io fono 
uomo mortale come tu : ma fe tu credi in 
Dio, al qual io fervo, va e pregalo tu defi- 
lò, e fecondo la tua fede farà falva la tua 
figliuola . E partendoli quello con gran fede 
chiamò il nome di Gesù Crido nodro Signo- 
re, e tornò con la figliuola guarita. Molti 
altri miracoli fece Iddio per lui, fanando in- 
fermi , e cacciando demonj , per la qual cofà 
tanta moltitudine correva a lui di fani, ed’ 
infermi , che gli era gran redio . 

CAPITOLO XVITI. 

' t 

Come per far molto pili afpra penitenza , e 
per fuggire te perfine , cbe'l vi/itavano 
andò ne! deferto di T ebani a , e quivi ebbe ' 
grandi apparizioni di Dcntcnj . 

O Nde Temendo , ctie per li molti fegni, 
e maraviglie, che Dio fapeva per lui, 
di non infuperbire, e gli uomini non lo ri- 
putàfliro migliore, che non era, foggi per 
Andare nella Tebaida di forra , dove non fof- 
fe cono'diuro. E pervenendo al fiume del 
Mio con alquanti pani , che aveva portati , 
afpetrava di paffar , e dando alla riva del 
Nilo per pattar venne una voce, e diffcgli 
Antonio dove vai, e perchè? Alla qual voce 
lènza paura Antonio, che vi emulato, rif- 
ofe. Perchè i popoli mi fanno troppo noja, ? 
0 deliberato fuggir alla' Tebaida di fopra, 

- - L • — * fpc- 
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Jpecialmente perchè gii uomini mi diman- 
dano di far cofa, che eccede la mia virtù . 
Allora dille quella voce. Se tu andarai ad 
altri luoghi deferti , foftenerai doppia fatica , 
ma fe vuoi trovar pace, entra ben dentro 
in quello deferto. E dicendo Antonio : Or 
chi inoltrerà la via, e il luogo? quella voce 
fubito gli dille, che andaflè dietro a certi 
Saracini , che allora andavano in Egitto, per 
marcamare. E Antonio accollandoli a loro, 
pregatali, che ’l menadèro nel deferto infic- 
ine con loro , il quale dovevano palfare , li 
quali tolentieri ricevettero la fua compagnia. 
Poiché furono andati tre di , e tre notti , 
pervennero ad un monte altidimo , a’ piè del 
quale era una fonte belliffima, e una bella 
pianura ben lavorata con alquante palme, il 
qual luogo Antonio conlìderando , che Iddio 
Tavelle per lui apparecchiato , tollé commia- 
to dai mercadanti , e prendendo da loro del 
pane rimafe ivi folitario. E quello veramen- 
te era quel luogo, del quale la voce gli a- 
veva parlato. E vedendo i SarScini che paf- 
favano per quella via , la fiducia di Anto- 
nio, che dava in quel deferto folo , li por- 
tavano del pane , e con alquanti dattili , eh’ 
egli trovava, vivea bevendo dell’acqua. E 
dopo certo tempo fpiando li difcepoli que- 
llo luogo, mandavangli follecitamente, come 
figliuoli al lor padre , cibo da vivere . Onde 
vedendo Antonio , che molti avevano fatica 
di lui in mandargli che vivere, pregò uno 
di quelli, che gli recavano cibi , cheglipor- 
talfe un ferramento da lavorar la terra, e al- 
quanto grano; e poi che ebbe le dette cofe 
mirando intorno al monte , trovò un poco 
di fpazio , e un picciol luogo per poter lavo- 
rare , per il quale corta parte di acqua li po- 
teva lare difendere • e quivi raccoglieva tan- 
to pane, che li ballava. Rallegrava!! mol- 
to , che fenza gravezza di altrui viveva con 
la propria fatica . Ma non lafciando alcuni 
di vifitarlo, avendo egli compadrone alla 
loro fatica fece un orticello per aver dell’ 
erbe per li frati, che giungevano. Avven- 
ne una volta, che certe beflie del deferto, 
venendo a quella fonte a bere, guadarono 
tutto Torto, e ciò vedendo Antonio, cor- 
fe e ne prefe una, e dille : Perchè mi fate 
danno non ricevendone voi da me? partite- 
vi nel nome di Dio, e da ora innanzi qui 
più non vi accollate , e mai più non vi ve- 
da. E dando Antonio intento folo a Dio, 
l’avverfario dell’ umana generazione ciò ve- 
dendo, gli dette molte volte diverfe batta- 
glie, talché ( fecondo che poi dille ) fpeffe 


volte fentiva grandiflimi tumulti, e ftrepi- 
ti, e voci come di gente che patfafTc, fuo- 
ni d’arme, e cavalli, e tal volta vide tut- 
to ’l monte pieno di demonj . E fecondo , 
che diflèro certi Frati che fentirono parte del- 
le dette cofe , refidendo Antonio , pareva una 
battaglia fenfibile, e confortava li Frati , che 
’l vietavano , e orando vinceva il nemico , 
e facevali difpiacere. Molto è da maravi- 
gliarli, eh’ un uomo dalle folitario, e non 
temelfe tante bedie, e fiere crudeli, in si 
dura, e continua battaglia che gli facevano 
i demolì), anzi egli di tutti lignoreggiadè , 
e rimanefle vincitore. Ma (come dice Da- 
vide) chi confida in Dio da immobile , e for- 
te ad ogni impero di tentazione . . Onde An- 
tonio perfettamente confidandoli , e gettan- 
doli tutto in Dio, vinceva le bedie, e li 
demonj. Avvenne, che vigilando Antonio 
una notte in orazione, tanta moltitudine di 
fiere crudeli per operazione del diavolo en- 
trarono nel fuo Monaderto , che pareva , che 
tutte le beltie di quell’eremo quivi fodero 
congregate. Le quali con voce orribile, ed 
urli , aprendo la bócca , venendo verlò An-' 
tonio , facevano vida di divorarlo, e arman- 
doli fubitamente Antonio del légno della San- 
ta Croce, intendendo, che quella era opera- 
zione del Diavolo , voltoli! verfo loro , e 
dille : Se da Dio vi è data licenza contra di 
me divoratemi : le per opera de’ Demonj Ce- 
te 'venuti qui . cornandovi ,' che vi partite 
da me, perchè fono fervo di Dio. E al fuo 
comandamento tutte quelle bedie come fut- 
lero battute fuggirono. Aveva in ufo Anto- 
nio, di lavorar fèmore alcuna cofa , per dif- 
cacciare l’ozio da le, e ancora aver, che 
dare a coloro, che gli recavano del pane, e 
dell’ altre cofe. E alquanti giorni dopo l’ap- 
parizione delle dette bedie, lavorando Anto- 
nio, e ledendo una fportella fcml tirare l’in- 
trecciatura, della quale faceva la fportella, 
onde levandoli per veder chi lode, vide una 
bedia modruofa, fecondo che il Diavolo T 
aveva formata, la quale parca d.;l mezzo in 
sù uomo, e dal mezzo in giù Alino, e ar- 
mandoli col fegno della Croce dille : Io fon 
fervo di Dio : fe lèi mandato da lai a me , 
non fuggir, fa di me quello, che a te è per- 
meilo . Alle quali parole quel modro fug- 
gendo, cade morto in fegno, che ’l demònio 
era feonfitto , il quale per niun ingegno potò 
tirare Antonio ad ufeir dal deferto. 


CA- 
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CAPITOLO XIX. 

• t " . • •*.*." « » ' 

Andando Antonio al deferto , e non avendo 
eia bere con la Jua compagnia pianje ama- 
ramente , onde Iddio innanzi alti piedi f noi 
fece f ce< urite una fonte , ed ottima dottri- 
na eh' egli diede all! Juoi religioni. 

O Ltre le predette co fe maravigiiofe , re- 
ità- a dirne alquante più mirabili. Do- 
'o gran tempo-» che Antonio era Italo nel 
♦etto monte., e avea avute molte vittorie 
Je’demonj ,- al line lardandoli vincere urnil- 
nente per gran carità , ai preghi de’ Mona- 
ci , par:i(Ti indi , e tornata iulieme con lo- 
•o al luogo di prima , per vifitare i luoi 
rateili e dilccpoli, portando l'eco {opra un 
amello acqua , e pane , perchè da quel luo- 
;o all’ altro era paefe si deferto , e Iterile , 
:he nou vi era acqua da bere . .E come fu- 
•ono giunti a mezza via venuta meno l’ac- 
lua gir uomini, e il camello affogavano di 
cte , e cercando intorno , fe trovaflèro ac- 
jua, e non trovandone: Antonio vedendo 
igni rimedio umano venir meno , avendo 
o.np.'jHìone alti funi fratelli , e difeepoii , 
lartiflì un poco da loro, e coagra.o fiducia 
i poli iti orazione ioginocchioni piangendo , 

: levando le mani giunte, e gli occhi veri!» 

1 cielo , e fallito , lìccome le lagrime inco- 
ri inerirono a venire da gli occhi di Anto- 
nio , cosi in quel luogo, dove orava, co- 
ninciò ad ufcire acqua ottima, e tecefi una 
lellifìma fonte della quale acqua tutti be- 
ando, poi ch’ebbero pieni tutti gli utri , 
creavano il loro Camello per caricarlo , il 
;ual prima avevano iafeiato andare creden- 
fofi turti ivi di morir di léce. E trovando- 
o come piacque a Dio, perchè la fune, 
.he aveva al collo fi era avviluppata ad una 
lietra , ficchè non aveva potuto fuggir da 
ungi y prefcrlo a caricarlo di acqua , e di 
altre loro cofe . E continuando la via giun- 
terò al Monaftcrio , e fentendo li Frati la 
ùa venuta tutti gli corfero incontro , e con 
>ran riverenza fiutandolo, e abbracciandolo 
o ricevettero. E vedendo Antonio lo Audio, 

: fervor loro, molto rallegrandoli li confor- 
o , e quali recando a loro delle gioje del 
nonte , onde veniva , fece a loro un bellif- 
imo fermone. Poivifiròfua forella, la qua- 
e in fua puerizia aveva raccomandata al mo- 
Mfterio delle donne , le quali infieme con la 
tirella, divotamente lo riceverono . AHI Mo- 
laci , che’l vietavano, diceva: Credete in 
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Gesù Crifto fedelmente, e fervate la mente 
pura dalle vane cognizioni , e fi corpo da o- 
gni immondizia , fuggite , e odi ate le golo- 
fità, e la vanagloria: orate, e lodate Iddio 
fpelib maflimamente la mattina , e la fera . 
Ripenfate , e recatevi a memoria li coman- 
damenti della fcrittura , e gli efèmpj de’ Santi 
Padri, per li quali provocati al bene, pof- 
fare fuggire i vizj , e feguitar le virtù. Mafi- 
fimamente vi prego (ècondo la fentenza dell’ 
Apoftolo Paolo: La voftra ira non duri in- 
fima a (èra, avvenga che ogni altro vizio 
dobbiate fimilmente vincere, ed eftirpare, 
(icchè di , e notte la confidenza fia pura . An- 
cora , fecondo, che ci iimmaeftra l’Appo- 
ftolo : Giudicate voi medefimi ; rivedete il 
conto la mattina, e la fera a voi fteflì, ed 
efaminatevi diligentemente , e fe trovate in 
voi alcun difetto, emendatelo, e punitelo, 
e vi fentirere virtuofi, e innocenti: fiudiate 
Tempre di migliorare, e guardate di non infu- 
perbire, nè difpreginre i difettofi, nè confi- 
darvi innanzi tempo; ma Tempre temete, e 
con umiltà tutti abbiatevi in riverenza. Pe- 
rò che folo Iddio fa i noftri occulti , e il 
noftro fine; imperocché il giudicio umano è 
molto fallace, che fpeffe volte tal cola ci 
par buona, che è trilla, e tal uomo ci par 
trillo eh’ è buono . Riferiamo adunque a Dio 
il noflro giudicio , che ( come dice la fcrit- 
tura) gii uomini vedono con la villa di fuo- 
ri; ma Iddio vede gli occulti di dentro; e 
poniamo, che fulfero certi difetti de’ noftri 
proflìmi , convienci , coinè ci ammaeftra S. 
Paolo , fopportarli con carità e con palfio- 
ne , penfindo , che ancora noi fiamo per po- 
ter cadere. Mallimamenre ammoniva, e ad- 
duceva ad umiltà di non mai negare , aè feu- 
fare i noftri difetti , e di Tempre mai rive- 
lare i penfieri , e le tentazioni noftre a mol- 
ti padri fpirituali . E diceva che la vergogna 
ch’è nel confettare e rivelare, e aprir il no- 
ftro cuore a noftri padri fpirituali toglie al 
nemico la forza, e la gran fatjsfazione de’ 
noftri peccati, e per contrario, il nega- 
re , feufare , e occultare i Tuoi peccati rad- 
doppia la colpa , onde prende maggior for- 
za il nemico contra di noi. Con quelli tali 
fermoDi vmfoiava, e incitava i Frati, che 
venivano a lui per eftèr ammaeftrati , gli in- 
fermi, che venivano per eflèr guariti, delti 

? piali molti per li Tuoi meriti liberava. Non 
1 vanagloriò mai di quelli, che liberò, mai 
non fi contriftò per quelli, che non erano 
liberati ; ma rimanendo fempre con la men- 
te tranquilla , e con la faccia Arena , ringra- 
P. zia- 
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ziava Dio, ammonendo quelli , che erano 
liberati, che ringrazialftro Dio, e no» lui, 
e che diventalfero migliori , e pregava colo- 
ro, che erano rimafi infermi di portare in 
pace la correzione, e il flagello di Dio, il 
qual quando vuole , e come li pare meglio 
dì a gl’ infermi la fua medicina . 

CAPITOLO XX. 

Moltt cofe mtracoìoft fatte iti vita 
da S. sintonia . ■> 

U N gentiluomo de’ Baroni dell’Impera- 
tore effcndo veflato, « tormentato da 
un orudelilfimo demonio, in tanto, che fi 
rodeva la lingua, e perdeva il vedere, ven- 
ne ad Antonio, e pregollo, che prega (Te 
Dio per lui, « cheto liberalfe, ed Antonio 
avendo per lui corri paffione, pregò Dio per 
eflfo e levandoli gli dilfe, parti e farai libe- 
rato. All’ultimo quello credendo partiffi , 
ed entrato nell’Egitto, come Antonio gli 
dilfe, fu perfettamente liberato; perchè Dio 
ad Antonio cosi rivelato aveva . Oltre di 
ciò una giovane era nella contrarla di Tri- 
poli, ch’era inferma di grave infermità, in 
tanto , che la purgatura del nafo , e le lacri- 
me da gl’ occhi , e il fracido umore , che le 
ufeiva per gli orecchi cadendo in terra , fo- 
bito fitrovava in vermi . E la predetta gio- 
vanetti ancora tutta paralitica, aveva gli oc- 
chi orribili , contra la debita confuetudine 
della natura. Udendo adunque la fama d'An- 
tonio li parenti Tuoi pregarono alquanti Mo- 
naci della loro contrada, li quali in que 1 
giorni andavano a vifitarlo , che piacele lo- 
ro di menare quella loro figliuola per pietà 
ad Antonio . Qudli non volendo quella co- 
fa fare, vennero il padre, e la madre inte- 
rne con loro infino al Monafterio del vene- 
rabile Monaco Pannuzio, il quale eflèndo- 
gli Itati tratti gli occhi da Maflimiano Im- 
peratore pel nome di Gesù Crilto molto di 
quefta pena fi gloriava. E giunti che furo- 
no li Monaci ad Antonio, volendogli co- 
minciare a dire di quella giovane cosi infer- 
ma. Antonio gli prevenne in parlare, e co- 
me folle llato per la via con loro, gli dif- 
fe per ordine tutta l’infermità di colei, e 
ciò, che nella via era loro incontrato infima 
al Monafterio di Pannuzio. E pregandolo 
quelli Monaci , che gli permerrefle venire a 
le il padre, e la madre di quella giovane, 
non volle, ma dilfe: Andate, fe ella non 
c mona, voi la trovarete guarita. Niundo- 


vrebbe mai venire a me , che fon uomo vi- 
liflìmo per quefta cagione ; la cura , che da 
me domandate, non è potenza umana, ma 
di Gesù Crifto , il quale a chi fedelmente di- 
manda grazia volentieri pretta il fuo ajuto , 
per la qual cofa giudicò auella giovane per 
li fuoi preghi fedeli elfere liberata , e che in- 
tercedendo a Dio per lei , gli folle rivelata 
la fua liberazione . E andando li Monaci , 
trovarono come Antonio aveva detto , la. 
giovane eflèr liberata . Indi ad alquanti gior- 
ni avveane, che venendo due Fra»! ad An- 
tonio, venne a mancar lor l’acqua per la 
via, ficchè per la fete l’uno mori, e l’al- 
tro era. quafi morto; e Antonio conofcendo 
quello per fpirito divino, dilfe a due Mona- 
ci, che in que’dl l’avean vifitato: Prendete 
rodo un vafo d’acqua, e andate per la vi», 
che va in Egitto, e trovarete nn Monaco 
morto di fete, e un’altro che già muore, 
fe non lo foccorrete, e dategli da bere; i 
quali andando trovarono come Antonio gli 
aveva detto. E poi eh’ ebbero confortato 
Quel Monaco, che moriva d» fere, lèppel- 
lirono quel morto, e tornarono ad Antonia- 
con il vivo. La cella d’ Antonio era da lun- 
gi da quel luogo una buona giornata , ficchè 
Antonio non poteva quello (aper fe non per 
rivelazione dello fpirito. Ma fe alcuno lì 
moveffe, e diceffè ora, perchè non fu que- 
llo fatto rivelato ad Antonio, prima che 
quel frate monile, come fovvenne ad uno, 
e poi ancora all’altro/ Rifpond.ifi, che que- 
llo non fi conviene dimandar ad alcuno buon 
Griftiano, però che quello fu giudizio di 
Dio, non d’Antonio: Iddio fopra l’uno die- 
de quella fentenza, che gli piacque, e l’al- 
tro li degnò di liberare : onde al giudizio di 
Dio dobbiamo avere riverenza : perocché Tem- 
pre fi dee tener, che fia giu Ito, fe ben la 
fua cagione c occulta a noi . E d’Antonio 
ci dobbiamo maravigliare, e là riti forno ripu- 
tarlo, penfando, che (lindo fu quel monte 
folitario per rivelazione di Dio vedeva le 
cofe occulte. Un’altra volta ftando folita- 
rio in quei monte , fobico levando gli oc- 
chi al Cielo , vide molti Angeli menare con 
grande allegrezza un’anima al Ciclo, e di 
ciò maravigliandoli , e rallegrandoli pregò 
Dio, che gli rivelaffe di cui ìfoffe quell’ani- 
ma , e fobito udì una voce , che gli rifpo- 
fe , e dilfe , che quella era 1’ anima di quel- 
fanto Monaco di Nitria, eh’ aveva nome Am- 
inone, della qual cofa Antonio ebbe tanta 
letizia che non lo poteva celare . E diman- 
dandogli li Monaci la cagione di tanta alle- 
gre*- 
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grezza, rifpofe: Sappiate che Aminone nm 
è ito in vita eterna, e dilfeloro ia vifioné, 
che avea veduta. Quefto Aìnmone era (iato 
dalla puerizia iofino. alla vecchiezza, e infin 
alla morte in Tinta penitenza , ed era mol- 
to famofo di Cantiti per li molti miracoli, 
che Dio faceva per lui in vita fùa , e fpef- 
Ce volte vifitava Antonio; e però Antonio, 
e quelli altri Frati come Cuoi amici , ne Ce- 
cero allegrezza, e notando li Frati ii di, e 
ora , che Antonio ebbe la tferta vifione, e 
venendo poi alcuni frati di Nitria, Cepperò 
da loro, che in qutldl, e in quell’ ora Am- 
inone era palfato da quella vita . Un’altra 
volta volendo andare ad un certo luogo , era 
biCogrto , che pafTafle un certo fiume, il 
qtwl ’aHora era molto groffo , e quefto fiu- 
me Cu chiamato Licero ; e Antonio vedendo 
di averli a fpogliar nudo, pregò Teodoro , 
ch’era Con lui , che partiflfe d’indi , e andaf- 
fe a paflarlo da lungi , che 1’ ubo non vedeC- 
fe la nudità dell’altro; è partendoli Teodo- 
ro ; volendo Antonio Cpogliarfi , > vergo- 
gnandoli di Ce flc-lTo di vederli nudo , pen- 
sando Copra quella vergogna fi trovò, effer 
palfato dall’altro lato. Maravigliandoli Teo- 
doro, che cosi trailo fuffe palfato, maffima- 
mente , che nè veftimenti , nò piedi erano 
bagnati : e immagituiidofi quello , ch’era prc- 
gollo umilmente, che gir diceffe come egli 
era palfato, e non volendogli Antonio ri- 
velare quell» fatto , Teodò ro come valente, 
e importuno (è gli. gettò a piedi Cuoi, di- 
cendo, e affermando, che mai nonio lafcia- 
rebbe per fino tanto , che non gli rivelale 
il modo del fho palfiggio . Onde per li 
Cuoi importuni preghi Antonio gli rivelò 
tutto il fatto per ordine , facendoli promet- 
tere, che non lo manifefterebbe innanzi -al- 
la fu a morte , e tosi fece Teodoro . Ma 
morto che fu Antonio, rivelò quello fitto. 
Archelao trovandolo fuori di cella pregol lo, 
che pregaffe Iddio per la figliuola di Publio, 
la quale era vergine confacrara a Dio in Lao- 
dicea , e pativa gran dolor di ftomaco , e di 
fianco, Al era indebolita per le grandi afli- 
nenze, digiuni, vigilie, e afprezze, che el- 
la aveva fatte; ed orando Antonio per lei , 
nel tempo che Archelao notava il di , e I’ 
ora fi trovò che in Laodicea la giovine era 
guarita. E dimandando del di, e ora della fua 
Tanità conobbe a punto in quel di , e in 
quell’ ora , che Antonio aveva pregato Dio 
per lei, ch’ella era guarita. E CpeflTe volte 
Antonio predicava a quelli, che venivano a 
lui, il tempo, e la cagione della lor vena- 
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ta, e molte altre cofe; avvenga che la via 
folle longhiffima , e difficile , nondimeno ve- 
nendo molti, da lontani paefi , 'chi per ve- 
derlo , chi per elfer fanati da alcuna infer- 
mità , niunn mai fi lamentava della via , ne 
parea, che mai fi ftancallè : però tanta con- 
iòlazione riceveano della dottrina, e della 
cura d’Antonio, che ogni fatica pareva a 
loro leggiera . Vedendo Antonio che molti li 
maravigliavano , e llupivano delli Cuoi mi- 
racoli , e della tua dottrina , e per quefto gli 
avevano riverenza, egli li ammoniva, che 
hudafièro Dio , e non lui , il qual dà cono- 
feimento a gli uomini , e virtù fecondo la 
Cua capacità. Un'altra volta volendo vifita- 
re li Monallerj de’ Cuoi frati d'intorno a 
quelle conrrade , entrò in una Nave con al- 
quanti frati, che andavano a quel medefiiru» 
luogo, e dando in quella navicella , Cent) u- 
na grande , e inufirata puzza , la qual niun' 
altro Cerniva; e dicendo ciò a gli altri fra- 
ti , e (fi rifpofero eh’ era il fetore di certi pe- 
fei . Ecco, che Cubito parlando Antonio di 
ciò , ufcl Cuora un giovinetto indemoniato , 
ch’era celato, nella fcntin3 . Cominciò que- 
fto a gridar forte roenre , oosl dicendo: Pa- 
dre Canto mifericordia . E Antonio per com- 
patitone lo liberò nel nome di Crifto, e li- 
berato, ehefii, Cubito la puzza fi parti. 
Orfcfegli fece conofcere a tutti quelli , clf 
erano m quella nave-, che quella puzza era 
del demonio. Dopo gli fu menato davanti 
un gentiluomo , oppreìfo da cosi peffimi de- 
moni , che egli mangiava le fue immondi- 
zie, ed era si fuori di fe, che non fipeva 
di effer innanzi ad Antonio. Al quale aven- 
do egli compaffione (lette rutta la notte in 
orazione con grandiflftmo fervore, pregando 
Dio, chp li piaceflè liberario, s’era per il 
meglio . Ed e (fendo già quali giorno , venne 
qùell’ indemoniato contra di Antonio, efpin- 
felo fortemente,' onde quelli, che l’avevano 
menato fi adirarono contro di lui p?r l’in- 
giuria, ch’aveva fatta ad Antonio, ed An- 
tonio sdegnato loro dilfe: Non vogliate 1’ 
altrui colpa imputar a quefto povero genti- 
luomo, pe#pbè quefto furor è da imputar al 
demonio, che 1’ opprime, e non a lui, il 
qual ha moftrato quella furia , perchè Dio 
noftro Signore gli ha comandato, che ’l fi 
parta, e vada alla fterile folitudine, dove a 
niuno polfa far male. E quefto fitto con- 
tra di me, fu fieno del fuo partimenro. E 
dopo qoefte parole, Cubito il giovine Ci fin- 
ti guarito, e ricevuto perferto conofciinento 
conobbe dov’ egli era: e ringraziando Dio, 
D z ed 
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ed Antonio, fi gettò sili piedi Cuoi, e ba- 
ciavali che pareva, ih’ egli lo volerti tutto 
leccare per grande amore, che gli portava, 
e riconofcendo il beneficio, che gli aveva ri- 
cevuto da Dio per li luo mezzo. 

CAPITOLO XXI. 

%/Tntonio vide un uomo grande , che ij afi toc- 
cava il Ciclo , e cl'iamar<a *dn tonto , che 
venijji fuori della cella a vedere motte a- 
ni me, te quali egli impediva, che non cn- 
dajjero in Parnaifo . 

I Nnumerabili fono i miracoli, che Iddio 
fece per 1’ oraziani , e per Ji ineriti d’ 
Antonio, ficcome per detto, e tertimonian- 
za'di molti funi Monaci fi pilo manifeltare, 
e come a me fu detto, fi avvenga, che 
molto fimo grandi quelli , che fogo détti , 
molto più però attendono la condizione dell’ 
umana vita quelli ch’ora deferivo. Un gior- 
no dando in orazione Antonio fu l’ora di 
nona prima ch’egli pigìi arte alcun cibo, fin- 
tili! rapito in fpiri.to, e da gli Angeli por- 
tato in alto , e li demonj vretandogli il paf- 
fare , e gli Angeli contraddicendo dimanda- 
vano quale era la cagion di quello impedi- 
mento , che davano, a loro non Inficiandogli 
palfare con Antonio, conci odia cofa che fu fi- 
fe fatuo, e fenza peccato; e volendo li de- 
moni allegar tutti i peccati d’ Antonio dalia 
lua natività per fin’ allora prefinre , gli An- 
geli rifpofero, e li fecero tacere dicendo, 
che quei peccati , che egli aveva commedia 
nello dato fecolare, gli erano perdonati, e 
però non fi dovevano più ricordare, nè im- 
putare più contra di lui, ma da quel gior- 
no , che egli era fatto Monaco infmo all’ 
ora prefente li falle lor lecito dirlo : e non 
trovando li demooj alcun peccato il quale 
contra d’ Antonio con verirà porelfero pro- 
vare , forzavanfi d’ opporgliene alquanti fal- 
fumenre. Ma venendo meno alla prova , gl» 
Angioli li /cacciarono» e portarono Antonio 
liberamente in Cielo. E in quello, ch’egli 
era cosi rapito ritornando in fe dimenticoni 
di mangiare da quell’ ora per infino alla not- 
te, e (lette in gran pianti ripenfando la mol- 
titudine di tanti nemici , e la lor perverfi- 
tà, e le battigie dure, e pericolofé, come 
c Uretra, e faticofa la via d' andar al Cielo , 
perciocché li demonj, che abitano in quello 
aere come dice S. Paolo , che li chiamò Prin- 
cipi delle Poterti di quell’aria, Tempre fi 
sforzano contendere contro di noi, e ci dan- 


no battaglie tali , che non portiamo falire al 
Cielo, donde elfi cadì-nero. E però S. Pao- 
lo ci confortava, e ammoniva, e diceva: 
prendere 1’ armatura di Dio , acciocché poi- 
fiate rtlìrtere in quel dì amaro de! giudizio , 
e dilla morte; (icchè non trovando il nemi- 
co di che vi polla acculare, rimanghi con- 
fido. Aveva Antonio quello dono da Dio, 
che ciò, che deliilerava lapere , orando, Dio 
gli rivelava e in ogni colà era e (andito ih 
Dio: Penili mio egli una volta dello fiato, e 
della cmulizion dell’anima, e poiché ella c 
ufi ita dal corpo , ma Ili inamente perchè di ciò 
era dimandato da frati , Ja notte lèguente udì 
una voce, che dilfe.- Antonio efei fuora , e 
vedi: e ufeendo egli fuora, e levando gli 
occhi in alto, vide- Una forma d’ un uo- 
mo tanto grande, e terribile, che pareva, 
che . col capo toccarti il Cielo, e vide al- 
quanti fpiritelli , e uccelli volar verfo il 
Cielo , i quali colui dirteudendo le mani si 
grandi li prendea , ficchi non andaffero , e 
quelli ch’egli pigliava gettava in terra con 
grande allegrezza» e alquanti altri non po- 
tendogli pigliare, e vedendogli falire fiora fe 
al Cielo, mortivi va dolore , e veduto quello 
udì una voce, che dille: Antonio ora con- 
fideri quello, che tu hai veduto. Allora An- 
tonio vide , e conobbe chiaramente , che quel- 
lo lignificava il /alimento d?ll’ anima a! Cie- 
lo, e come i diavoli lì ftud lavano d’ impe- 
dirla, rallegrandofi di quelli, i -quali elfo ri- 
teneva , e dolendoli di quelli, che andavano 
liberi , e franchi . Per la qual vjfio.ie ani- 
mato a meglio, crefcea Tempre di virtù in 
virtù; e per grande umiltà le predette vi- 
fioni, e altre, e doni di Dio ftudiava occul- 
tare ; nondimeno vinto per preghi de’ frati , 
e figliuoli, li quali teneramente amavano Cri- 
fto , e vedendo che di ciò prendevano frut- 
to , e crcfcev.mo in fervore , e fiducia di Dio » 
alcuna volta rivelava quelle colè ; e sì fu 
forte, e collante, .che non ebbe mai alcuna 
ingiuria, che gli togliertela penitenza, nell’ 
onor , o laude, che ne faliffè in vanagloria. 
Era tutto riverente a tutti , niartimamente 
a chierici onde quando flava in orazione , 
fempre fi poneva ultimo dono tutti i chieri- 
ci ,in qualunque minimo grado fodero, quan- 
do era in. alcun luogo con loro . A Vefco- 
vi , e Sacerdoti martimamenre inchinando il 
capo dimandava la benedizione con grande u- 
miltà . Alli diaconi , e qualunque altri s lui 
veniflero, come difcepoJo umilmente face* 
onore, dimandando della fcrittura di quello, 
che non gli parea fapere , c sforza va fi impa- 
rare 
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rare da qualunque poterti- , cOndlTando umil- 
mente , che l’altrui dottrina era il fuo aju- 
to. E tanta, e così ama Si! grazia, e beni- 
gnità per dono di Dio riluceva nella faccia 
(uà , che (e alcun peregrino , o (trino , che 
non l' a vede mai veduto deliberava di veder- 
lo guardando fra la moltitudine de’ monaci , 
i quando fullèro inlieme con Antonio, loco- 
nofcevano alla benignità , e alla grazia , che 
dalla fua faccia ufciva , fen/.a eiler loro in* 
fegnato d’ altrui; e per lo fpecchio della fac- 
cia conofcevano gli uomini la purità della 
fua mente fanti dima . Così uvea la fua fac- 
cia allegra, che Tempre pareva ch'egli ftef- 
(i, e peiifaflfe Tempre in Cielo. E ben di- 
rooftfava , che era in lui quella parola del- 
la (acratifliraa fcriitura , che dice , che il cuo- 
re allegro fa la (accia chiara , e nel dolore 
driì’ animo fi conturba ii vqito . Fuggiva la 
converfazitme-, e l’amicizia d’ogni eretico, 
e ogni loro parlamento le non in quanto ere- 
delle poterli ridurre all' unità della fede. E 
ftudiolàinente ammoniva ogni fuo anaco a 
fuggirli , dicendo, che la loro amicizia con 
parlamento, era nemica , e pcncniofa all’a- 
nima. Onde alquanci, eh* etano venuti a, (ta- 
re nel monte, li (caccio dicendo , che erano 
peggio, che ll-rpcnti a dar con laro. E in- 
tendendo , .che aiquanti Arriitn andavano di- 
cendo, che Antonio veniva con loro, edera 
di quefta lètta, per edere piu creduti , min- 
modo da grande, e r anta irg, difcelè in.\- 
lellàndria , e predicò pubblicamente contrà 
loro attenuando , e dicendo , . che edì erano 
i precurfori dell’ Anticrilto , e predicò la vera 
Fede , come il Figliuolo di Dio non era fat- 
tura, come dicevano quelli eretici Arriaoi , 
ma Tempre fu, ed era d’una mede! ima fa- 
danza col padre. E si efficacemente contra 
quefto maledetto errore predicò , che neffun 
potrebbe leggiermente dire, quanto il Tjo 
predicare confermò la vera fede ; e (mirabil 
cofa ) in tanta riverenza venne del popolo , 
che non fidamente li Criftiani , ma li Paga- 
ni , e Sacerdoti de gl’idoli , e d’ ogni con- 
d raion venivano alla fede. V’ era gente gr.in- 
dilfiina , che correvano al fuo abitacolo pre- 
gando li Diltepoli , e dicendo ; vi preghia- 
mo , che ci lafciate veder 1' uomo di Dio : 
quefto era allora il Dome di Antonio che 
tutti lo chiamavano uomo di Dio: e -tutti 
defideravano toccar l’eftremità del fuo vefti- 
menro, credendo per quello aver gran frut- 
to : ed Antonio benignamente ricevendoli , 
•predicava traendo, e confortando li Pagani 
-dia vera fede-, la cui predicuzic c confortò-. 
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e meritò , che in pochi giorni , che ivi (tet- 
te piu fi -convertirono a Crilto, che intui- 
to l’ anno. E vedendo li Tuoi Dillepoli , e 
Compagni la calca , che la turba gli faceva , 
temendo , che a lui non fofl'e .tedio, li ri- 
prendevano, dicendo, che fi drfeoftartèro ; la 
qualcofa vedendo Antonio, dille conia men- 
te, e con la faccia tranquilla, lafcintegli fa- 
re.- non è maggior queita turba, che quella, 
delii Dem«n;, che nel deferto mi fon venu- 
ti addo Uh , e quefto di (Te .volendo dardain- 
tendere, che eli) era afato a vincer fe Ite fi- 
so ; così aveva la mente laida, che nè mol- 
titudine d’ uomini , nè . qualunque fatica lo 
poteva mai conturbare, nè attediare. Av- 
venne., che tornando egli al monte , accom- 
pagnandolo la gente quando volta udire itL 
Aicffamlria, una femmina li vedine dietro 
correndo, e gridando : Afipetta uomo di Dio, 
afipetta : mia figliuola è tormentata da un 
crudeliffimo Demonio: rivoltoli! Antonio , e 
redolii, e giungendo quella femmina con h 
figliuola, Antonio fece orazione a Dio. r- at- 
tamente : quando orando Antonio, ricordo il 
nome di Crifto, il demonio fi parti da quel- 
la giov ine. Antonio la rendè aìia madre in 
pre lenza del popolo fana, e libera, e tipo- 
polo ne fece grande allegrezza, e con gran 
voce ringraziarono Dio. Antonio tornò ai- 
la defidcrata foli cucirne . 

CAPITOLO XXII. 

Gran difputafione intorno alia Fida di C . /- 
fio fece -Antonio con alcuni Filojofi , e nei 
ofiante i loco fi! lofi/ mi , e [al fi argomenti 
furono convinti . 

U NA volta due Filofofi Pagani , udendo 
che Antonio non (ape va lettere, non- 
dimeno parlava futilmente , e faceva gran 
cofa , credendo poter vincerlo per parole e 
argomenti lìlofohci, vennero a lui per ten- 
tarlo di parole. E Antonio vedendoli pur 
alla vidi, -conobbe eh’ erano Pagani; perchè 
non erano di fua lingua .parlò loro per in- 
terprete , onde di (Te : Perché uomini , Coi,, 
favi fere venuti a vedere un (tolto, e idio- 
te) per si lunga via e con tanta fatica . E 
rifpondendo quelli , che .non lo riputavano 
ftolro ma làvto uomo , diiìè , riputandomi 
finito avere durata Ifliua fatica per venire , 
jna la vollra venuta è vana . E fe ini ri- 
putare. favio , concioflia cofa che è gran le- 
gno di frpieoza le buone opere fi-alt’ uomo 
Livio, ragionevolmente (èguirate la .una vi- 
ta , 
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t3, e la naia-dottrina ; perchè fe io fofiì ve- 
nuto a voi come a fu j vi ("e? u irei ; adun- 
que <e riputandomi fevio fe te venuti a me 
diventate Criltwni come io , e quefto è il 
fenno, e la fepienza , eh’ io inferno V E u- 
dendd Ji Filolofi quelle parole , maraviglia- 
ronli del fuq mirabile ingegno., e della vir- 
tù in cacciar li demoni', e pari irò n fi . Al- 
quanti ■ altri favj Filolòfi mondani , che lo 
tene vani» come uomo idiota , e ignorante , 
gli convinte in quello modo . Rifpondete- 
mi, dille a loro, qual fu prima, o l’ intel- 
letto razionale o fe ragione della (Frittura ì 
E rifondendo che fe ragione, e il fenno u- 
mano fu primo, che fece la fcrittura: dille 
Antonio dunque quelli , la cui ragione è 
chiara , e pura , non hanno bifogno di (Frit- 
ture. Della cui rilpofla fepicntitiìina mara- 
vigliandoli, e ben chiariti, e vinti fi parti- 
rono . Non era Antonio , come fuole av^ 
venire a quelli , che danno nel deferto filt- 
rar j , afpro, rigido, e falvatico, ma tutto 
giocondo, affabile, grnziofo , e difereto in 
parlare , in ogni fua opera si che nelfun gli 
aveva invidia, e ogni uomo gli portava a- 
more. Alquanti giorni poi, che li Filofo- 
tì erano dati da lui convinti, vennero certi 
limoli Filofofi di feienza mondana , li qua- 
li dimandandogli ragione della fede di Cri- 
do sforzandoli con felfì argomenti convin- 
cerlo , e farfi beffe della Croce , Antonio 
raccogliendoli in fe medefimo per penfere , 
avendo prima compaflìone del miferabile lo- 
ro errore rifpólè così : ditemi qual cofa è 
più ragionevole , nobile , e virtuofa òpera , 
adorare la Croce , nella quale il nodro Si- 
gnore fu crocifilfo , e modrò la perfezione 
della pazienza , e d’ogni virtù : o adorar 
per Dei quelli , dell ì quali le vodre dirittu- 
re raccontano vituperofillimi peccati , e a- 
dulterj? quale è meglio , e più ragionevol 
dire, e credere, che’i figliuol di Dio rima- 
nendo nella pietà prendeffè nodra carne 
mortale, acciocché per quedo modo faceffe 
noi immortali , ci elevalfe in Ciclo, facen- 
doci partecipi della fua divinità, o inchina- 
re la gentilezza della mente umana ad ado- 
rar gl’idoli, fordi, e muti, anzi demoni , 
e ad uomini federati in figura di diverfi a- 
nimali dare onor divino! Con che feccia fe- 
re voi' arditi di farvi beffe de’ Cridiani , 
che dicono Crido figliuolo di Dio eterno 
lenza detrimento della fua deità aver prefa 
per felute del mondo carne mortale , con- 
dolila che voi l’ affermate de gl’ Idoli in 
forma d’uomini, o di belile, dicendo, eh’ 


hanno Cenno, e immortalità. La Cridiana 
religione , la quj'e adora la benignità , -e on- 
nipotenza di Dio confeguentemente dice I’ 
Incarnazione efltr data a lui pnllìbile , in 
tal modo però , che la fua benignità non 
maculo di quello la dignità : ma voi , che 
dite l’anima procedente dalia divina fontana 
vituperofamente elfer caduta , la fate muta- 
bile , e convertibile ; e poiché è diminuita 
fe ben confiderate , fate gran difbnore alla 
divina natura , deila qual confeflàte , eh’ è 
immagine . Vergognatevi ancora ( prego vi ) 
dell’ inlìdie , adulteri e omicidj de’ voftri 
Dei , li quali fecondo che dicono i libri dei 
vodri Preti furono uomini federati , e ini- 
qui , pieni di viz; , c di gran peccati . Dite- 
mi voi, io vi prego , le alcuna colà fi ha 
da creder a’ libri tifili Cridiani! Se dite che 
in nulla , adunque non conofcere voi l’ uo- 
mo della Croce , della qual vi fere beffe , 
perocché , quedo non fi conofee , fe non per 
quelli libri . Se dite, che egli -è da credere, 
conciolfia che nelli predetti libri fi conrr?:- 
gono molte gran virtù di Crido , perché 
confiderate voi pur la contumelia della Cro- 
ce , non la gloria della Refurrezione , dell’ 
Afccnfione, la virtù del fanare gl’infermi } 
per la qual colà giudico , che non feguitan- 
do l’ odio , che vi tiene accecati contra Ge- 
sù , fe vorrete le predette colè confiderà re 
trovante, e conofeercte incontanente, e di- 
rete che'Gesù-Crido è vero Dio; e che per 
la felute dell’umana generazione volontaria- 
mente , non per necellkà , prefe nodra car- 
ne , nella qual per li peccatori fodentie tu 
morte. Ora fe vi piace narrare a voi la 
vodra ragione , come adorate gli elementi , 
le creature, gli uomini , che furono pedi- 
nai , e adorate li demonj negl’idoli, e ave- 
te lor podo i vodri nomi , e fate a loro o« 
nore di deità , e fe la creatura vi par bella 
date lode al Creatore, voi fate come chi 1’ 
onor del Medico artribuifee alla medicina , 
1’ onor delle fcritture date alla {Frittura , e 
quelle del maeftro all’operazione, poiché la- 
nciando il Creatore, adoratela creatura. Le 
quali parole, e ragioni udendo li Filofofi , 
mirandoli l’un l’altro dettero ftupeferti : E 
vedendogli Antonio cosi dare , forrife , e 
dilfe loro: Ditemi, pregovi , quale più cer- 
ta, e ferma prova di Dio, o l’opera della 
fede , o la fallace ragione della vodra feien- 
za }■ E rifpondrndo", che 1’ opera è più chia- 
ra , e làida , che le parole, dilfe Antonio : 
Ben dite il vero , perocché l’ opera della fe- 
de procede dentro dall’ affètto . Ma la vo- 



;L R O PRIMO. • 

ra dialettica , p*r la quale credete' involger fù , e fapienza fi trovaflfe infieme, quanta è 

femplici Criitiani fu trovata per artificio- ora nella Chiefa de’ fedeli di Crifto . Quan- 

ingegno umano . A colui , che l’ opera, do fu mai tanto conofcimento di Dio , 
ella fede ha ben radicata nel cuore , poco quando tanta coltanza nelle pene , quando 
inno le fallacie della vo/tra fcienza-, perla tanto odor di purità, ecàilità, quando tan- 
nale tentate di fvegfiere dai voftn cuori là. to fervor di carità , quando tanta divozio- 

era fede , perocché ( come già è detto ). ne , e perfezione de’ folitarj ? non mai cer- 

iti chiara, e falda prova, è. di Dio l'anima to fe non ora dopo la pattfone di Crifto ; 
er l’opera, e per effetto, e per efperienza onde chiaramente fi dimoftra , di tutte Je 
ie per le voftre fofilìiche di fputaziom . Noi predette cofe la Croce di Crifto effer cagio- 
rilriani raccoglierne la noftrn via non f*<- ne, e voi flolti di quello , non conDderan- 
ando la fapienaa dr quello mondo, ma fe- do fra. tanti cori, e congregazione di uomi- 
mdflt la. virtù della fede, la qual ci é data ni virtuofi. e favj in Cri fio , tender le reti 
er Grillo ; la virtù, della qual fede , e la de’ filogifmt , credendovi la vera luce adom- 
dlacia della voftra fcienza potrete confile- brar con. le voftre tenebrofe fcienze. Ma 
re in quello, che dopo l’avvenimento di voi fiete ingannati, e fallito vi viene il pen- 
dilo le voftre fallaci fcienze, e argomenti fiero , perocché, come; noi Criitiani, come 
>co- valore hanno avuto contrada fede: e, tTinfegna il noUto Dottor San Paolo, non 
;ni di vico meno. Se voi non potete ino- ci curiamo di fcienza, e filofofia mondana, 
•are quelli, che etto Perdine dello voftee> nò fecondo quefte fcienze, predichiamo, ma 
troie avete da Criilo alla gentilità conVer- fondati nella virtù della fede , e ammaeftra- 

i , e fe all’ incorerò vedere , che noi Cri- ti per dottrina dello Spirito Santo , ci fac- 

> crocefilTo femplicemente predicando , ab- damo beffe de’ voftri argomenti, e tiriamo 
amo diftrurto l’idolatria ; e per la predi- la gente alla vera Fede, confermando la no- 
zione della ignominiofa Croce , li voftri ftra dottrina per virtù dell’ opere , le quali 
mpj, e idoli fono caduti , ecco già tutto fono più efficaci, che le parole. E accioc- 
inondo alla predicazione di alquanti fem- che in voftra prefen/a quello vediate, ecco 
ici delle noflre fcrittùre Dio confetta f e qui uomini veffaii dal demonio, li quali io 
:-de Crifto , e la voftra fofiftica eloqacn- nel nome di Crifto libero. Fate, voi con la 
, e vana faenza non puù refiftere alla fa- voftra fcienza, e con ogni ingegno e in- 
terza dei Criitiani . Vedete, cije noininan- cantazióni che fàpere che quelli demonj fi 

> il Crocefiflò cacciane i demoni, i quali partano.; e fe non potete, io li potrò 

ii adorare , e per la viwù della Croce , cacdnr nel nomedi Crifto, confeffatevi vin- 
r il nome di Crifto efeono, fremendo da ti , e fiatroinettete il collo al giogo della 
iclli , li quali erano da loro opprelfi. Que- Croce. E dette quefte parole, vedendo che 
i non hanno potuto fare i voftri malefici quei Filofofi non potevano ciò. fare, fece il 
.lovini per le loro incantazioni , e feien- legno della Croce nella fronte n gli indemo- 
; nondimeno si vi ha il peccato accieca- niati , nel nome della Trinità , e fubito fi 
, che dopo tutte quefte predette cofe an- partirono, e li Filofofi furono confidi. E 
ra veni/te a farvi beffe della Croce. Or vedendo Antonio, che etti (lavano come in- 
neno quello argomento vaglia appo noi ; fenfati , maravigliandoli del fuo ingegno, e 
me non vedete, che gl’idolatri, e il pa- del miracolo, dille loro: Non peniate, eh’ 
nefmo voftro armato di fapienza monda- io abbia fatto quella virtù , ma Crifto fa 
, è di potenti Re, e Signori, e già venuto quello, ed altro per li fuoi fervi. Credete, 

:no , benché giammai da Signor mondano c per ifperanza conofcerete la divota fede ; 
n fia mai flato perfeguitato . E Santa tornate alla legge del Crocifitto, e feguitate 
liefa di Crifto quanto più é Hata perfe- noi fervi , e contenti della fede , e Tperanza 
irata, e conculcata, tanto più fu efalrara, di Crifto , nè cercate più la voftra vana 
refeiuta. Ben potete intendere, che non fcienza. E dopo quefte parole Antonio ta- 
za divino miracolo , e virtù li voftri tendo , ed afpettando la rifpofta , elfi non 
npj fono giàconfufi, ederelieti dalla dot- fapendo come contraddire, con riverenza fa- 
na di Crifto , la quale a voi pare flolti- lutandolo fi partirono, e benché la fede non 
, e quanto più è perfeguitata , più s’è volelfero ricevere , ditterò che era utile' a 
arata , e più ha inoltrato la fua virtù , loro quel parlare . 
ìvertendo la gente . Or non penfate , che 
i fu maltempo , nè luogo, che tanta vir- 
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In tanta riverenza era tenuto S. intento , 
che Cofìantino Imperatore jpefjo gli feri - 
•vena , e dejt dorava rifpofla • e molti Re, 
e Signori afpettavaho con aeftdtrio rifpo- 
Jla delle lettere , che fcrivevano a lui . 

quello è molto da maravigliarli , che 
par incredibile, cioè, che li Principi 
del mondo , Re , e Imperatori , svetterò 
Antonio in tanta rivereir/a , che fi riputa* 
vano grazia di avere rifpofta da lui, quan- 
do gli fcrivevano , conciolfia -che mai a lo- 
ro non andalTe , nè di loro fi curaffe . U- 
dendo Cofìantino la fua fama, e li figliuoli 
Collante , e Cofìantino , fpeffe volte gli 
fcrivevano , pregandolo come padre che li 
degnaffe confidarli , rifpondendo alle loro 
lettere , e dando loro 'ammaeflramenti , di 
falute . E ricevendo Antonio le loro lette- 
re non fe ne gloriava , e come non fe ne 
curaffe , chiamava li fuoi difcepoli e diceva 
loro: Ecco i Re del fecolo, ch’hanno man- 
dato lettere ; che cura ne dobbiamo avere fe 
filmo perfetti Crifliani? certo poco, o nul- 
la poniamo che fia diverfa la dignità, tutti 
liimo pari per condizione, e creazione, ma 
quelle fcritture fono d’aver in fomma rive- 
renza, per le quali Iddio ci dà i fuoi Santi 
comandamenti , e che Criflo in terra predi- 
cò. Che hanno a far i monaci con le lette- 
re dei Re de i mondani } perchè ricever que- 
lle lettere , alle quali non faprei rifpondere 
con quella riverenza, che forte vorrebbono, 
e fecondo che il mondo ufa , e richiede l 
Per le quali parole moflrava non voler rif- 
pondere alle dette lettere , ma pur pregato 
da Frati, che rifpondeffe , acciocché non fi 
fcandaiizzaffèro vedendoli deprezzati , e im- 
putaffero ciò a fuperbia , e non umiltà , ri- 
cevette le lettere , e fece la rifpofta in que- 
Ito modo. Poiché li ehhe falutati, comin- 
ciatili a lodare, che teneffero la vera fede 
adorando Criflo, ammonendoli, che non in- 
fuperbilfero per la potenza regale , e che 
non fi dimenticaffero , che erano uomini , e 
dovevano venire al giudicio di Crifto come 
gli altri , all’ ultimo gli induceva a clemen- 
za, e benignità verfo i fudditi , e giuflizia 
coatra i malfattori , ad aver cura de’ pove- 
ri, concludendo al fine, che uno era pa- 
dre, e Signor di tutti li Dei. Quelle lette- 
re i Signori ricevendo facevano gran letizia 
per amor della fede , e riverenza di Anto- 
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nio , il quale per la fua affabilità, e beni- 
gnità, che faceva a chi ’Evjfitava , era ap- 
preffo tutto il mondo nominato, e in rive- 
renza tale , che molto fi teneva nobile quel- 
lo, che Antonio chiamava figliuolo. E do- 
po le dette cofè , feonfitti li filofofi , fatta 
la rifpofta alli Signori, dati ammaeflramen- 
ti a’ difcepoli , e liberati gii indemoniati , 
Antonio molto defiderofo della folitudine o- 
rava affiduameote . E andando alcuna volta 
per il monte a ('pattò con li fuoi difcepoli , 
Cubito era attòrto , e rimaneva in eflafi , e 
dopo alquante ore parlando diceva certe pa- 
role , che pareva a chi l’udiva, che rifpon- 
dette a certe voci udite , fìcchè dava bene 
ad intender , che allora aveva alcuna vifio- 
ne , è dando in quel monte vedeva per fpi- 
rito certe cofe * che fi facevano in Egitto , 
e in altre parti , e fcrivevale al Vefcovo 
Serapione, ch’era in Egitto. 

CAPITOLO XXIV. 

Miraùil vifione eh' ebbe Sant’ Antonio , che 
la Chiefa di Dio doveva conculcarft dagli ' 
Eretici- *4rriaui . 

O RA feguita una lamentevol vifiooe eh* 
ebbe in quei tempi. Ettcndo Antonio 
infieme con li Frati , e lavorando , lubito 
levando gli occhi al Ciclo mirando molto , 
cominciò fortemente a piangere , e fofpira- 
re, e dando un poco cominciò a temere, e 
gettandofi inginoechione nel cofpetto di Dio 
pregandolo , che mutaflè quel giudicio , che 
vedeva venire, e orando piangeva si forte , 
che quelli , che eran prefenti , cominciarono 
a temere, e piangere, e tornando Antonio in 
fe pregavamo umilmente, che loro rivelaffe 
la cagione di quei pianto; e volendo Anto- 
nio rifpondere , non poteva , perchè piange- 
va sì forte , che non poteva aver la voce : 
ma sforzandoci ditte con gran pianto: Me- 
glio mi farebbe figliuoli ii morire anzi che 
venga il giudizio , che io veggio che Iddio 
manda in terra. E non putendo più dire 
per l’abbondanza del pianto , fi tacque , e 
fofpirò fòrtemente, e dando un poco ditte : 
Grandittimo male , c error tolto verrà nei 
mondo , per il qual la fede cattolica Cara 
molto conquaflata , e gli uomini befttaii 
conculcheranno le Chiefe di Gesù Crilto . 
Ho veduto l' altare di Dio circondato ca 
muli , che con molti calci ogni cola guada- 
vano: quello ho veduto, e quella è la cagio- 
ne del mio pianto , e udii una voce , che 
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dille ; Il mìo Altare farà abbominato. E 
dopo quella vifione due anni fi levò il pef- 
fìtno errore de gli Ariani , i quali traendo 
a fe li lìgnori , e Principi del mondo , ru- 
barono , e guadarono le Chiefe , opprimen- 
do li monalterj delle facre vergini , fpargen- 
do il (àngue de' Crillian) , e conculcando li 
facrametiti di Gesù Crifto • ficchi ben mo- 
ftrò per effetto la verità della vifione , pe- 
rocché veramente la btllialità de gli Aria- 
ni fu lignificata per li muli , che conculca- 
vano l’Altare di Dio, come Antonio avea 
veduco . E vedendo Antonio , che quéfto 
errore torto doveva venir meno , e allentar- 
li in perfecuzione , confidò li Cuoi figliuoli 
e difcepoli, e diflè : Figliuoli miei non- vi 
date malinconia , perocché come Iddio 'ha 
permeilo quella tabulazione alla Chiefa , co- 
si torto averà mifericordia di lei , ed erta 
Chiefa ricupererà il fuo onore , e quelli , 
che in quelle perfccuzioni faran collanti v 
vedrereli da Dio molto eiàltari , e ritorne- 
ranno quelli ferpenti Eretici alle loro caver- 
ne, c latiboli , e la Criftiana Religione fa- 
rà magnificata : onde guardate , che la fince- 
rità della voftra fede non fia maculata d’ al- 
cun peccato della perfìdia , perciocché que- 
lla loro dottrina non è. Appoftolica , ma 
diabolica , e btftiale : e però propriamente 
mi furono inoltrati in fimilitudine di muli . 

.CAPITQ.LO XXV. „ 

Molli Signori , { giudici andavano ad in- 
torno : eoli non volendo andar a parlar a 
, quelu , ejji menavano gl’ incarcerati , ac- 
ciocché Jìcgqjje per quelli, * 

0 ' * ' , 

Uando li giudici, e rettori delle pro- 
vinole non potevano ben andare al 
tuo abitacolo , che era jnolto dcntrQ fra al 
monte in luogo difficile ad andar con caval- 
li, e volep4 l, o vecfere , fermandoli di fuo- 
ri del deferto mandavanlo a pregare che 
veniffe loro-, e de’ preghi non curandoli 
Antonio temendo , che per la converfazio.- 
ne di fecolari perderti la fua divozione , 
feufavafi . Ma coloro più accefi per defide- 
rio di vederlo, prendevano gli incarcerati , 
eh’ erano da giudicare de’ loro malefici , e 
mandavangli ad Antonio-, e dicevano loro; 
Andate, e fate, che ci venga a pregare per 
voi, e farete liberiti ; e q . -rto dicevano , 

• Capendo che AntonVu- -era pietofi», e che non 
avrebbe potuto diff-rezzjir • i pianti di quei 
uuferabili. E veramente, che cosi era, che 
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vedendogli Antonio in tanta miferia, e da’ 
lor preghi coftretto veniva con loro al mon- 
te di fuori, dove li giudici afpettavano, per 
pregarli per loro , e ammoniva li giudici , 
e rettóri , che in dar le fentenze averterò ri- 
fpetto a Dio, e alla ragione pofponcndo 1’ 
odio, e l’amore, penfando quello , che Cri- 
fto dirti nell’ Evangelio : con quel giudicio 
farete giudicati, con il quale giudicarete al- 
tri. E dopo i preghi fatti per li miferi , 
.e dopo le ammonizioni ai giudici, non po- 
tendo patire di ftar fuori della folitudine tor- 
nava al fuo abitacolo. E pregandolo alcu- 
na volta quei Principi , che non fi partirti 
cosi prefto, e- confidarteli , con il Ilare con 
loro: rifpondeva , che non poteva Ilare, di- 
cendo che come il pefee ufeito dall’acqua 
non può ftar molto vivo su l’arena, cosi il 
Monaco , che fta con fecolari , bifogna , che 
perda la quiete fua . La fua fapienza in que- 
lla tal rifpofta, e altre ftntenze confideran- 
do un Principe dirti: Veramente è imponi- 
bile che collui non fia fervo di Dio , che 
tanta fapienza non potrebbe avere , nè ino- 
ltrare uomo , che fi reggerti per fe , ma per 
fpiùto di Dio . 


CAPITOLO XXVL 

Profezia mirabile la quale annunciò Antonie 
' ■ a Balla/io Tiranno della provincia d’^flef- 
. Jandrìa , e come gli annunciò Antonio così 
in travenne per tanti Marcir/ ,• ch'egli da- 
va alti Monaci , ed alle l'eigint . 


V Edendo che Ballafio, il qual fotto Ne- 
(torio Prefetto d’Aleffandria era Duca, 
e Principe d’Egitto, come fautore iniquiflì- 
itio della perfidia Anaoa perfeguitava la Chic- 
fa di Crifto si iniquamente, che faceva fpo- 
gliar li Monaci , e le Vergini pubblicamen- 
te, e li faceva battere: corninomi da pietà, 
gli ferirti una lettera in quella fentenza , e 
dirti. .Veggio l’ira di Dio venir fopra di te , 
pero lalcia di perfeguitare li Ctiftiani , ac- 
ciocché l’ira dì Dio non ti occupi tolto. 
E leggendo colui le lettere fue, fe ne fece 
beffi , e fputandovi fopra, le getrò in terra , 
e facendo batter duramente li medi , cornan- 
dogli , che rifpondertero ad Antonio cosi da 
fua parte . Perchè hai tanta cura , e folleci- 
tudine de’ Monaci , promcttoti , eh’ io (ten- 
derò la mia potenza contro di te . Dopo cin- 
que di cavalcando Ballafio ad un certo loco 
fuori cT Alertandria a follazzo , con Neftorio 
Prefetto, il cavallo di Neftorio , ch’era man- 
E ’ fue- 
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fjéto", dir yittìicib di Diti, etiti un rèp'errti- • 

no tttorfo gettò Ballafio a tèrra cfal fuo ca- .. CAPITOLO XXVII. 
vallo', è fremendo contro Hi liti lo morie , - \ ■ 

(òtto il bellico, e gli rodò le memhra.geni- Cónte Jtntbnio annunciò la ftta morte , e ’i'ol- 
t*1i. Orid’egli il tèrzo giorno fé ne mori le morite iteli'- Eremo , ed eljn fepoltb in 

miferabilmente , ficchò beh fi trovò riufeire terra. Fece teflamctito , e la]cò la Vejle 

ciò che Antonio fcrifTe, cioè eli’ in brève l’ alti dijeepoh , e date lóro molte buone affl- 
itti di Dio gli verrebbe in capo. E Anto- Monizioni, e Infanta pace , pajiò glorio ft> 

ilio èra di tarita cofnpa (Itone , che quando da quejìa vita. 

vederla alcuni ingiuriati, e ndn tèovar ragto- * '■ 

ne, cosi li pigliava a difèndere come fé fof- • /''XUale, e coirle fanto forte il fine di An- 
fe quello, ch’averti ricevuta l’ingiuria. Il tohio , io dirò, e voi udirdovete con 

fuo parlar era di ranta efficacia, difetezio-” amore, edefiderio, perocché m affime- 
ne , e dolcézza, che' molti per li Cuoi am- niente in quello fi mollra la fua perfezione, 
monimenti , e dottrina compùnti , lafclando Effendo égli adunque venuto una volta cottie 
le loro ricchezze, .dignità, e onori, feguita- foleva a vifitar li fuo'i Frati ai monte di fuo- 
vati'o le fue veftigie. Era veramente corbe ri, ivi ftantìo, gli fu rivelato da Dio la fua 
medicò dell’anime porto da Dio nelle parti morte dovei elfer in breve tempo. Ragio- 
dell’ Egitto, il qual per grazia dèlio Spirito bando alti filoi Frati, e figliuoli, eh’ erano 
Santo conofcendo l' infermità dell’ anime a in quel monte, dille loro: Udite, ed afcol- 
ciafcun dava la medicina della fua dottrina rare l’uirlma fperariza, e 1’ ultime parole del 
fecondo ch’era bifogho al fuo flato. Mo- voftro padre, perchè rivelato mi è- il òlio 
ftravàfi la virtù, ed efficàcia della fua dot- fine , e. credo, che in quefta vita -nomili ve- 
trina, dall’ effetto, e buon mutamento di diate più! Cohrtringeihi la condizione «fella 
quelli, a cui erto parlava; perocché alle fue natura, che dopo cento, e cinquantanni , 
parole l’accidiofo, e melanconico diventava ne’ quali ora fono, debba renderli corpo al- 
lieto, e fervente, l’ardito paziente, il po- la terra, e paffar da quefta mi (èra vita, a 
vero contento. E brevemente neffuno giun- quella più felice, e tranquilla. Le quali pa- 
geva a lui, nè si fianco quanto al corpo, role, quelli udefido, cominciarono tutti a 
nè si mal difpofto , quanto ali’ anima, che u- pianger di tenerezza, e abbracciarlo con grand’ 
dendolo parlare, non riceverti utile muta- amore, ed Antonio rallegrandofi , come s’ u- 
mento, e conforto. Zd è mirabil cofà che furti di prigione, e tòrnaffe a cala con gran 
molte donzelle già fpofate, udendolo, rice- fiducia morendo, ammoniva 1» Monaci di 
vevano il buon mutamento , cheaceefe d’un femptt crefcer ih fervore, e oghi-dl tnegiio- 
fervor di Dio difpregiando i matrimoni, e rar, come fe ogni di dovèflèro morire, < 
le vanità del Móndo fi confacravano vergi- fuggir gli erètici , e la loro amicizia , edot- 
ni a Crifto? Cheli può più dire in lode dt trinai perchè poco dove# durar il loro ftato, 
Antonio? tutto il mondo quali di lui parla- e diceva: Temete la vera fede di Crifto, e 
va, e lòtti deaeravano vederlo , à rutti età gli amacftralbenti , che da rtle , e da gli al- 
la fua faccia gioconda, e dilettevole a vede- tri avete ricevuti. Finite le dette parole., 
re, ficchè nertun mai fi lamentava, nè atte- Vedendo i Prari, che fi affrettava di torna- 
dìava del fuo parlare ; quanto amore , e ri- t*e al fùo ròmitorio ingegnavano da tenerlo 
verehza gli folte portata da tutti ; moftrofli in parole-, e di ritirarlo da quell’ andata, de- 
néllà fua morte fpecialmente , nella quale tut- fideranno poiché morir dovta , «che morirti 
ri lo pianfero, come proprio Padrf. ivi neHa loro preti nza . Ma aflègnava An- 

- tomo cetre ragioni , che ’l làfciaffèro andare , 
e rhaftìmamente , -che vòlea morir nel defer- 
to, perchè noti fi ortervarti in lui la mala 
? * «fanza, eh’ era levata irtEgitto , di tion fep- 

pellir i morti per più -riverenza. Aveano 
prefo Fn ufo quelli d’Egitto, che quando 
moriva un gentiluòmo ; ower alchn mona- 
che Martire, farrogli l’ufficio, e ungen- 
do il corpo di certe cofè aromatiche , accioc- 
ché non puzzarti , Io involgevan in certi pa;i- 
. ni , e fervavanio per riverenza in certo luo- 
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go . Di quello Antonio molto 0 conturba- 
va , reputandola vana ufanza , e odiofa a Dio, 
e pregava i Vefcovi , che da quella ufanza 
rirraeffèro i popoli, allegando , che li f'antif- 
iìmi Patriarchi , e Profeti , e Cril'o volfeco 
elfer feppeiliti , e che debito era , che a ni un*-, 
altro folte fatto onore di non tttèr lippe liir- 
to , quantunque grande fecondo il Mondo , o 
Tanto fecondo Dio . ' Temendo dunque An- 
tonio che la predetta yfnnza $' olfervaf- 
fe in lui per la riverenza , che vedeva , vhe' 
li monaci gli aveaao , affrettava!! di ri- 
-» tornar al luo romitorio- dentro al defer- 
to luogo diffìcile >. e occulto , acciocché la 
morte r L coglieflfe quivi . £ dopo alquanti 
mefi poiché fu tornato, fentendoiì alcun 
picciol mutamento, ed accidente, chiamati 
a fr due Frati , che aveva con feco non mol- 
to lungi da fe , che quindici anni gli aveva 
nutricati, dille loro: Figliuoli miei , io paf- 
fo di quella vita; già il Signor mi chiame; 
già dvlidero vedere le colè celefiiali ; onde 
vi ainmonifco cariffìmi , che ftudiate alla per- 
feveranza , acciocché rum perdiate la fatica 
di tanto tempo. Immaginatevi' d'aver co- 
minciato oggi a far penitenza , acciocché feia- 
pre vi ftudiate di crefcere in meglio . Sape- 
te che più volte vi ho dette le vere infidie 
de’ demonj, e come non lòti da temere , ri- 
cordatevi di mie ammonizioni, e della duh- 
biofa vita , e della, certa morte, e fiate va- 
lènti al ben operare , e feuza dubbio riceve- 
rete premio eterno . Fuggite gli eretici, e 
non Iute folletìcati al far miracoli',, o pro- 
fetare, ma' offervate li comandamenti di Cri- 
ilo, ripenfate gli efempj de" Santi , acciocché 
alla morte vi ricevine nella fua compagnia . 
Marinamente vi comando , e vi prego, che 
fe voi mi portate amore dopo la mia mor- 
te , niuno in Egitto porti le mie reliquie , 
ficchè il mio corpo non fi ferbi con vano o- 
nore ; e quella ufanza, che ho dannata, non 
fi offervi in me . Per quella paura tomai qui 
a morire. Adunque tubilo, che lo fpirito 
farà ufcito dal corpo, mettetelo fotto terra, 
e niuno mai da vp'r fappia la mia fepoltd- 
ra, acciocché in terra non fìa onorato; ma 
confidomi in Dio, che al tempo della re- 
furrezioae mi rifufeiterà gloriole). E dopo 
quelle parole , il vero fervo di Gesù. Crìlloi 
Redentore , Antonio fece quali teftamento , e 
dlflè le mie veftimenta divido in quello mo- 
do .. La melotee il pallio, l'opra il quale giac- 
cio ,. fia dato ad Anaftafiq Velcovo , che me’l 
recò nuovo. A Serapione Vefcovo, datel’ 
altra melote E voi cari miei figliuoli ab- 
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biate in ricordanza l’ amor mio,, il mio ci- 
liccip, e- rir.unete in pace . Ecco Antonio 
palla di quella vita, e non farà piu con voi . 
E. dette quelle parale data la pace a’dilce- 
’poii , diftefe un poco i piedi , e l’anima ufcl 
etti corpo , e tatua allegrezza aveva nella fac- 
cia nell’ora della- morte , che pareva, che 
vedette gli Angeli che follerò venuti per l’ 
.anima fua, li quali vedendo con ckmierio 
quali yoleflè andar a loro, così relè l’ auirrya 
a Dio . Li Tuoi. fari difcepoli per comanda- 
memo del fuo maeftro., feppellirono quel cor- 
po- occultamente, ficchè mai niuno leppe de- 
ve fu feppellito, e il legatario , eh’ avevi ri- 
cevuto ti pallio, e la melote d’ Antonio, 
abbracciandole , e baciandole , riconobbe in 
quelle la {ùntiti d'Antonio, e l’eftimò uua 
ricca eredità. In quello modo fu il fine 
della fua vita , la quale, avvenni che da me 
fia infijflicientemente qui deferirla , almeno 
per quello , che é detto , pofTono confederar 
t lettori in qualche modo il principio, mez- 
zo , e fine della fu.v convezione,, delta qua- 
le quello mi par mirabile, che ancora che 
invecchiane canto,, non gli mancò’ mai l’a- 
cutezza del vedere, nò il numero de’ denti , 
né la forza dell’ andarq. Benché non fotte 
nominato per nobiltà, nè per altro rifpetto 
mondano, fok) per la fantità, per tutto il 
inondo era nominato, e onorato. Ma que- 
llo procedette dalla nobiltà de! creatore che 
i fuoi fervi tanto efilta , e magnifica, quan- 
to- etti fi umiliano. Quello lihro fratelli con 
gran (Indio, e cura, è da leggere: acciocché 
lappiate le virtù de gli eccellenti Monaci , 
e lappiate, che Cri fio onora quelli , i quali 
onorano lui , e a quelli , che fedelmente lo fer- 
vono, non fola dà il regno del Cielo, ma 
in qyefto mondo li glorifica, e magnifica di 
gloria, e di miracoli, acciocché godendo la 
fatica de i loro meriti, gli altri inanimi a 
migliorare.. E per li loro efempj, li Paga- 
ni vedendo come il noftro Signor GesuCrj- 
fto è vero Dio ; e ha data' quella porefià a’ 
fuoi fervi , che pollano cacciare,, e concul- 
care i demonj moftrando, e facendo loro con- 
fettare, come fono ingannatori degli, uomi- 
ni , e artefici di ogni prava operazione , ven- 
gano tutti alla fua fanta Vede. 
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VITA DI SANT’ILARIONE . 

CAPITOLO XXVIII. ^ . 

Cerne Sant' Ilarione andò al deferto . 

I Larione nato nella contrada di Paledina , 
di genitori pagani , e Idolatri , fiori come 
rofa dì fpina . Eflendo mandato in AlelTaii- 
tiri n per dudiar in gramarica , illuminato dal- 
lo Spirito Santo , cooofcendo le fallacie de 
gl’idoli fi accodò al li fedeli Criftiani , fug- 
gendo da difoneda compagnia dei giovani dif- 
foluti . Era Ilarione giovane d’ età , ma an- 
tico , e maturo di fermo . Frequentava divo- 
tamente la Chiefa di Dio, e con grandiHt- 
ino dudio , e defiderio dava con li Cridia- 
ni . E poi che fu dato alla fcoli alquanto 
tempo, come giovane di grandidimo inge- 
gno , avendo mqjto ben imparato, udita la 
fama d’Antonio, della cui mirabil vita per 
tutto il mondo fi parlava , accefo Ilarione di 
gran defiderio di vederlo, andoflène all’ere- 
mo. E fubito, che l’ebbe veduto, fu all’ 
afpetto di quella faccia nella quale riluceva 
la grazia divina, si mutato, e compunto che 
fpogliandofi d’abito fecolare, o vertendoti di 
panno di penitenza , rimafe con lui . Con- 
fiderando la difpofizione della fuavita, cioè 
come era fervente e afltduo nell’ orazione , 
dolce, e benigno, nel parlare, ma audero in 
riprendere i peccati ; rigido in adioenza, e 
nel digiuno e come era umile, ecaritativoa 
ricevere li foredieri , e vedendo nella vita di 
Sant’ Antonio meglio , che in un libro , Ja 
gran perfezione, e ogni virtù dudiava con 
tutto il cuore , e con fnmmo defiderio d' i- 
mirarlo, e di offervar diligentemente la fua 
Tanta dottrina . E dato , che fu Ilarione con 
elfo lui nel deferto per lo fpazio di due me- 
fi, fopportando con grandiiuma moledìa, e 
perturbazione di cuore, la frequente , e con- 
tinua votazione di molta gente, che veni- 
va ad Antonio , pensò infra fe , dille ; Non 
fa per me fodener nel deferto la frequenza 
di tanti popoli, poiché per fuggir quedo 
impaccio, io mi partii da loro, lafciando 
il mondo , e benché Antonio gli foden- 
ga , effo è jaiù faldo in virtù, che non fon 
io: elfo dopo molte fatiche ricevette que- 
do onore da Dio ; io pur ora comincio , .e 
bene per me non fa quedo fitto. E pen- 
fando di voler feguitar Antonio , gli con- 
veniva incominciare come egli fece , e co- 
si tra fc dedo difeorrendo Ilarione, final- 


mente di confentimento , e licenza di An- 
tonio , in compagnia d’ alquanti Monaci 
tornò alla fua terra chiamata Cataba, e tro- 
vato morto il padre fuo , e la madre, ven- 
dè ogni fua eredità, e tutto il prezzo det- 
te. a’ poveri , nulla riferhando per fe ricor- 
dandoti del detto di Crirto , cioè , chi non 
rinuncierà ciò che podiede, non potrà effèr 
mio difcepolo, e temendo la fenteoza, e il 
giudicio ai Dio, che mandò ad Anania, e 
Satira, che. occultarono parte della loro fo- 
danza dicendo a San Paolo, che l’aveano 
jafeiata tutta.. Lafciò adunque 'Ilarione tut- 
to quello, che aveva al moudo , e raccoman- 
dandoli a Dio , e alla fua providenza fi par- 
ti dalla Città . Era allora di età di quindi- 
ci anni , e così nudo del mondo, e vediti» 
di Grido -a lui raccomandandoli , entrò Adi- 
rano in un deferto orribile di quelle contra- 
de, nel qual (come fi diceva) molti affadì- 
namenti , e molti omicidi continuamente fi 
facevano, per la qual cofa li parenti» e a- 
mici lo confortavano a partire di quel luo- 
go. ' Ma Ilarione fentivafi dentro un buon 
conforto da Crido, /pregiando la morte del 
corpo per fuggire quella dell’ anima . Mara- 
vigliandoti tutti , che la debolezza della pue- 
rizia inodralfe tanta codanza , vedevano, die 
la fiamma , e il fervore del cuore rifpiende- 
va, come accefi raggi del Sole, per gli oc- 
chi fuoi , loccbè rendeva tedimonio dell’ a- 
jnor fervente, ch’era dentro di lui; avven- 
ga eh’ elfo che per l’età, e per natiw» folle 
delicarillìmo , nondimeno per il fervore mi- 
rabile faceva afprilTirna penitenza-, portando 
fopra la carne un Tacco afprn , di (opra un 
ruvido vedimento di pelle , con un’ altro cer- 
to panno, che Antonio gli aveva dato. A- 
veva un facco rudico per letto, contento 
perfeverava in quella folitudine al freddo, e 
al caldo, e mangiando una volta al di c«L 
capo al Sole, prendeva per cibo quindici fic- 
chi, e beveva dell’ acqua. Con quedi con- 
viti dava il Cavaliero di Crido Ilarione , e 
perchè nella contrada vi davano i ladroni 
‘come già è detto, Ilarione per non elfer tro- 
vato non teneva poda ferma , ma or qua , 
or là , come Dio lo menava per il deferto , 
difcorreVa Tempre penfando , e orando a Dio . 
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CAPITOLO XXIX. V 

' k - V . ' » A ^ 

eroe Ilarione facendo Penitenza li venne gran 
untacene della carne , e poi molti ruggii 
ti, e voci di /piriti udiva , indi li diavo- 
li gli andarono addojfo, e percojjerlo. 

f Ciò vedendo il nemico, e dolendoli di 
_j vederli vinto da un giovanetto, comin- 
ò a dargli la confuetn battaglia , che fuol dar 
giovani, cioè quella della carne, onde gli 
oleftava e rifcaldava la carne, mettendoli 
:I cuore molti fporchi penfieri , tal eh’ e* 
coftretto il giovanetto cavalier di Crido 
penfar a quello, che mai non aveva pro- 
to , onde contra fe medefimo turbandoli , 
in Dio confidandoli fi pèrcoteva il petto 
n le pugna , come fe per le perenne del 
tto crederti cacciare li penfieri del cuore, 
fetido in ciò quel , che poteva , e irato con» 
a il fuo corpo medefimo, cosi battendoli 
ceva: Afinello, io farò che non ric.ilcitre- 
i , io ti farò dar magro , e non ti patterò 
orzo, ma darotri della paglia', anzi ti la- 
lerò morir di fame, di fete , e di fatica, 
enerotti per li freddi , e per li caldi luo- 
i , e darotti tanta fatica , e pena, che fa- 
i coftretto a penfar più del cibo, e dei ri- 
•f<> , che d’ altre lattivie , e cosi fianco in 
ella tentazione viveva fbrdr fucco d’erbe, 
di alquanti ficcai non mangiando ogni d) , 
a ogni tre dì una volta . E allora coftret- 
per troppo difetro ora fpeffo canrava 
Imi per confortarli , lavorava teffendo fpor- 
lle, e con un fuo ferramento cavando la 
tra : acciocché fuggirti l’ozio e con la fa- 
a del lavoro duplicarti la pena del digiu- 
, e in tanto s’ afflifll con fatiche, e di- 
mi , che non gli rimafe fe non la pelle , 
I’ orti , ficchè appena fi fofieneva . E ttan- 
una notte cominciò a udire , come pian- 
di fanciulli, parevali bellari di pecore, 
iggiti di buoi, pianto di femminelle J rug- 
i di leoni , e ftrepiro j e rumore come di 
retti , e altre diverfe voci , le quali li de- 
lti; fìngevano per (paventarlo , e 'farlo u- 
re del deferto . Ilarione avvedendotene, 
nofeendo, che erano fattura de demoni; 
nandofi del fegno della Croce, fi pofe in 
izione afpettando, e defiderandocome va- 
te cavaliero, che quelli nemici veniflèro , 
turandoli intorno, clfendo il lume delta 
na, videfi appreffò come una fchiera di 
calieri molto furiofamente venire addortb, 
Cubito legnandoli , e chiamando Gesù pa- 
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revagli , eh’ aprendoli la terra inghiottirti 
quefta gente . Molte altre tentazioni li diede 
il nemico , di modo che fpeffè volte quando 
iaceva , apparivano i demoni in forma di 
elle femmine nude, e ponevanteli a lato. 
Alcuna volta quando aveva gran fame , li 
parevano innanzi delicati cibi. Quando fta- 
va in orazione alcuna volta gli pareano co- 
me lupi, e volpi urlando, per trargli la 
mente dall’orazione, e unavolta.fi vide in- 
nanzi come una zuffa d' uomini , che fi def- 
fero delle correliate , e uno come ferito a 
morte gli cadde, a piedi , pregandolo , che lo 
feppelliffè . Un’altra volta orava, e dando 
ingmocchioni con il capo chinato in terra , 
come fuole alcuna volta avvenire, la men- 
te un poco fi fparfe, e peofava non fo che 
altro . Ecco venirli dietro il Demonio in 
forma umana, e gittarfeli addotto , e con un 
gran flagello gli percoteva il capo, ed il la- 
to con calci, dicendogli: Or come dormi? 
e fecelì beffe di lui dimandandoli fe voleva 
dell’ orzo . A quello modo flette infoio al 
vigelimo anno , dando nel detto deferto in 
una capanna fatta di giunchi , e poi fi fece 
una cella alta quattrò piedi , e larga cinque , 
quali a mifura del fuo corpiciuolo , ficchi 
più follo parea fepolcro, che cella. Una 
volta l’anno fi fondava i capelli, cioè per 
Pafqua. Infinoalla morte giacque su la nudi 
rtrra eccetto che avea unafiuoja fotto . Quel 
ficco, che prima fi mife lòtto, mai non 
lavò, nè mutò mai tonica, fe quella, che 
aveva non era cosi guada, che non la po- 
terti portare. Aveva a mente molte fante 
fcritture, le quali dopo le orazioni e Salmi, 
che diceva per tenere la memoria ben occu- 
pata, quali in prefenza di Dio, recitava pen- 
fiindo , che Dio 1’ afcoltafle c vederti ; e- per- 
chè farebbe lungo a dire ciò che fece in di- 
vertì tempi , comprenderò in breve la fua a- 
dinenza per certi tempi ih vili, è poi tome- 
Tò a narrare l’ altre fue virtù per ordine. 

CAPITOLO XXX. 

-• 

Della gran penitenza di Sant' Ilarione , 
t ajìinenza del fuo vivere . 

I N fino aventi anni ville per il detto mon- 
te, poi infino affi ventilei; li tre primi 
anni non mangio altro, fe non una certa 
mifura di lenticchie molle nell’acqua fred- 
da, e gli altri tre anni, pane con acqua, e 
fale ; poi in fin a trenta anni vide d’erbe 
falvatiche, e di certe radici crude. Da quel 
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tempo infino a trentacinque anni pigliava fei 
oncie di pane d’orzo con un poco d'erbag- 
gio unto fènz’òglio . Ma fentt-iidofi per tan- 
ta attinenza mnaea-e il vedete, e tutco il 
corpo macolartì per gran direzione comin- 
ciò ad ufar l’oglio con le dette vivande, e 
per quello modo corte il tuo tempo infino 
alti tettanta anni , non prendendo altro ci- 
bo, che quel che è detto. Poi vedendoli 
molto indebolito, afpetrando ogni di di mo- 
rire;, venne in tanto fervore, che da quel 
tempo infmo a gli ottanta anni , non man- 
giò pane,, e con gran fervore ogni cofa tv 
ceva come tè allora, incominciatfe a tìir pe- 
nitenza. Allora pareva, che li sforza ffc più 
d’ affaticarti quando gli altri ulano ri potarli , 
cioè nella vecchiezza. In quelto tempo fi 
faceva far ogni di una fcudelladi farinata li- 
quida con alquante erbe mefeolute con etfa, 
e quello era il fuo cibo, e il he vere; e mai 
per vecchiezza,, nè eziandio per alcuna in- 
fermità rompèii digiuno, mangiando di con- 
tinuo al Sole, e non con quella comodità 
di luogo, che richiedeva il tempo: e per 
quello modo fu da lui ordinata la fu» peni- 
tenza , la quale faceva con molto fervere . 
Ora diremo dell’ altre vjrtu.. 

CAPITOLO XXXI., 

Còlie i ladro»! andarono a cercar Ilarione 
per rubarlo,, e fargli di [piacere , e II alie- 
ne li convertì alla fede.. 

Q Uando Ilarione flava in -quella capanna 
come è detto, elfendo di anni dicipr- 
“to, alquanti ladroni , li quali abita- 
vano in quel deferto , camminarono verfo 
lui per rubarlo di qualche cofa, e per met- 
tergli paura, riputandoti a difperto, che un 
garzone di si poco tempo quafi in loro dif- 
pregio , non temendogli , tlelfe in quel de- 
ferto. Come piacque a Dio, tutta la notte 
andando cercando fra il mare, e la palude 
per quel deferto infino a giorno, non pote- 
rono ritrovare il fuo abitacolo, e poi chefii 
di chiaro, trovandolo, li ditterò quafi gio- 
cando non moftrandoli quelli eh’ erano: Or 
che faretti tu,, fe li ladroni ci veniffèro? 
Rifppfe Ilarione; l’uomo che non ha nulla, 
non teme ladróni , e dicendoli tifi ;• ponia- 
mo, che tuqon abbi y che perdereq tu puoi 
morire , e però è dà temere . Rifpofe Ilario- 
ne. Ben confetto, efie io' pollo morire, e 
non temo, però che io fono apparecchiato 
a morire. Mara vigliandoli della tua fermez- 


za , e virtù , confetTarono quelli ,. che erano , 
e come tutta notte erano- iti errando per il 
.defèrto per trovarlo, e compunti in bene , 
mutandofi , promifero correggere la loro vita . 

CAPITOLO XXXII. 

Del li primi miracoli, che fece Sant' Ilarione 

U N.', donna della contrada udendo latàp- 
tità d' Ilarione, ed effóndo ella odiata 
dal marito, perche era ftafa gii quindici an- 
ni con lui, e non aveva fatto figliuoli, tf- 
Iriido liariane di anni venudue, molici! ar- 
ditamente , quoti, ebria di dolore, e entran- 
do nel deferto trovò Ilarione, che flavgfe- 
cretaoiente nella tua divozione, e la donna 
•fiutandolo fi gettò alti piedi , e dille. O pa- 
dre perdonare alta mia audacia , e abbiate 
compaflione alla mia necctliij : e voltando 
Ilarione la. faccia, e- v volendo fuggire, quella 
arditamente lo tenne, e diflè: Hai tu sì or- 
rore, perchè fin femmina ; penta che di fam- 
mi na nacque il Salvatore. Soccorri adunque 
alla mia neceffiti , non fuggite , che non fa 
di bifogno il medico a-’ fani , ma agl’ infer- 
mi . Udendo Ilarione quelle parole fi tèrmo, 
dimandandola della cagione della fu a venuta , 
e del fuo pianto. E poiché l’ebbe incela 
conformila, e diffegli che fperaffe in Dio, 
e che ella credale fermamente in lui , che 
in breve tempo procederebbe . PartitTi la 
femmina fedelmente fperando in Dio, e nel- 
la prometta d’ Ilarione r ii quale pmìdo per 
lei , s’ ingravidò , e. fece un bel figlinolo , c 
in capo dell’ anno glielo prelèntò ncortofcen- 
dolo da Dio, e -di lui, e quello fu il pri- 
mo miracola. Una gran gentildonna, che 
aveva nome Ariftena , tornando cob il ma- 
rito, > con tre fuoi figliuoli dalla vilìta d’ 
Antonio, come vennero alla Città di Gaza , 
li figliuoli s' infermarono si gravemente , che 
fi medici non avevano fpepanza di loro . Ve- 
dendoli la dolente madre tutti morire, mi- 
nando or 1’ uno v or 1’ altro , non- fapendn 
qual prima piangetfe, e tlando in quella af- 
flizione le tù detto come Ilarione Monaco 
flava ivi pretto in una fnlitudine ;. onde com- 
pre!» di tenerezza , e pietà materna dimen- 
ticando la pompa della fua nobiltà prefo com- 
pagnia di alquante doonp, ferve, e umilmen- 
te tbpra un’ a fi nello andò al deferto, E tro- 
vando Ilarione fe gli gettò a’ piedi con la- 
grimé, e dille. Io ti prego, e feongiuro per- 
ii pietofo Gesù, e per la fua Croce, che tu 
mi renda tre miei figliuoli, che fono già 

tra- 
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tramortiti , e abbaitelo noti Ha medici vifita- 
ìi, e prega per la loro fallire, e. fallirà, ac- 
ciocché in quella tert« da due JJonrini pa- 
gani , per telin oggi cunofc imo , glorificato , 
ed efaitato Gesù Grillo noftro Redentore . 
E rifiutando Ilarione di ciò fare, dicendo , 
che non aveva ùfanzn di andar non fola- 
mente dentro della Città di Gaza , ma nò 
pur nelle ville; che fempre il fuo (lare era 
in cella, nel deferto òfeuro : Cominciò quel- 
la, gettandoli in terra a gridare e dire . O 
Ilarione fervo di Dio fendimi di miei cari 
figliuoli , e quelle parole dicendo più volte 
gridava, e dicea. Antonio me li guardò in 
Egitto, guardameli ru in Siria . £ quello 
dicendo , piangeva -si forte, che tutti quegli 
che erano con lei, e ancora Ilarione comin- 
ciarono a piangere. Che dirò più f fu ti per* 
tinace quella donna, che Aon lafciò Ilatio- 
ne, nè indi fi parti inlino, che -non le prò- 
mife di Venire in Gaza la fcr* tramontato 
il Sole, e come_ avea promelfo, venendo, 
toccando quelli infermi chiamò il nome di 
Gesù fopra loco, e fubito per divina virtù 
cominciarono si forte a fud.ire, che li loro 
corpi parevano tre fontane d’acqua , e apren- 
do gi’occhi dimandarono da mangiare, e fu- 
rono guariti J e conofcendo la loro finità per 
li meriti dell’orazione d' Ilarione, con rive-- 
renvra li baciarono le mani ringraziandolo, 
e Ilarione fi parti. Poi che quello fu Capu- 
to attorno, corrtano le genti a lui di Siria, 
e di Egitto , e molti fe ne fecero CrHliani , 
e di quelli , che erano Crifliani Indiarono il 
Moneto, e fecerfi Mònaci, e difeepoli d’ I- 
larione, e per quello modo fi incominciò la 
vita rnonalticà tn quella contrada, che infil- 
ilo allora nè in Eàleftina, nè in Siria njitti’ 
avea tenuta vita. monadica , fe non Ilarione,, 
Erano come due Principi del Re vircoriofo 
del Mondo Gesù Crillo , Antonio già anti- 
co in Egitto, x Ilarione giovane in Siria, 
li quali per Crillo combattendo contra i -de- 
moni e contra i peccati , molti -ne riduflcro 
alla fede Criftiana . 

CAPITOLO XXXlIL 

Come Ilarione con lo fputo illuminò una don- 
na , e liberò due , uno percoffò dal demo- 
nio , f altro tV tra indemoniato . - 

E RA fiata una donna cieca due anni , ed . 

avea fpefo per guarir ciò ebe aveva al 
mondo in medici, c venendo innanzi ad I- 
larione dimandoiJi mifericordia e fratta , Ri- 
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fpofe Ilarione, fe quello che hai dato a Me- 
dici , avelli dato a poveri , il vero medico 
Gesù Crillo ti averebbe guarita ; ma coflret- 
to per li fiioi prieghi, fpntolJe negl’ occhi, 
e fu illuminata , seguitando il fuo raaedro 
Crillo , che con lo fputo illuminò il cicco 
nato . 

• Stando (ùl carro uno ♦della Città di Ga- 
za , fu percoflb dal Diavolo , di modo che 
non poteva mover membro fe non la lin- 
gua . Effondo menato ad Ilarione pregan- 
dolo che lo guarifee , dille Ilarione .• Tu 
non puoi guarire fe non credi prima in Ge- 
sù Crillo, onde promettimi di non far l’ar- 
te di prima , di governare i cavalli de’ car- 
ri nelle battaglie come all’ ora fi ufava . La 
qual cofa eflo udendo j illuminato dentro da 
Dio, credette, c promife come ilarione dif- 
fe, e Tu guarito. 

CAPITOLO XXXIV, 

Come S. Ilarione liberò Merjìca giovane -, 
eh' tra lì forte, che pittava quindici mog- 
gia di grano-, tormentato dallo fpirito ma- 
ligno. . 

... • * 

U N Forte Giovane era nella contrada di 
Gierufàlemme , il qual aveva nome Mer- 
fica . Coflui era di tanta forza, che porta- 
va quindici moggia di grano, riputandoli a 
gloria che portava più de gl’ altri fomieri . 
Avvenne come a Dio piacque , che il de- 
monio gli entrò addo fio , onde per il de- 
monio, e per la naturai forza non fi potea 
legare , che rompeva ogni legame di cate- 
na , e fpezzava gli ufei de’ luoghi dove era 
ferrato ; ed era di tanta rabbia , che molti mor- 
dendo I i tagliava il nafo , e l’ orecchie , per la 
qual cofa tutti quelli della contrada, temendo 
la furia fua , ragunandofi infieme prefero co- 
ftui , e legaronlo con tante funi , e catene , 
che per forza lo tirarono al monallerio di 
Ilarione, e l’ intraverfjrono con -tanti lega- 
mi che pareva un toro che fi menalTe al 
macello, ma vedendolo quelli di Ilarione co- 
si grande e feroce , molto fpaventati , corfe- 
ro ad Ilarione, e quello comandò , che gli 
folle menato innanzi Iciolto, e cori feiolro 
li dilfo . Vien qua e china il capo ; ed al 
comandamento obbedì , e perdura ogni bal- 
danza , fe li gettò a’ piedi leccandoli, e fe 
ne flette con Ilarione, dopo feongiurato, e 
sforzato il demonio ufcl lucra. 
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la mifericordia fta nel cuore. Niuno fneglio 
CAPITOLO XXXV. diftribuifce , che colui che non fi (èrba al- 

cuna cofa . Pur pregandolo Orione , che to- 
Come Ilarione libero Orione Principe della gli e (Te qualche cofa non volfe , ma diffcgli : 

Città di vfila vejfato da una legione di Non ti turbar figliuolo, quel che io faccio , 

[piriti maligni. * faccio per me , e per te ; e fappi che (è io 

riceverti cofa alcuna , io offenderei Iddio , e 

E RA un gran Principe della Città chia- a te tornerebbono li demonj addotto » 
mata Alla, che è apprettò al mare rof- 

lò , il quale aveva nome Orione , occupato CAPITOLO XXXVI. 

da una legion di demonj ; egli fu menato 

incatenato innanzi ad Ilarione , perchè era Come liberò un paralitico , e come un Cri- 
si furiofo , che appena eziandio con le ca- ftiano chiamato Italico giojlrando contro un 

tene fi poteva tenere ; pareva che gettafle Pagano , r accomandando]! a Dio , per le 

quali fuoco , tanto era accefo di furore: c preghiere di Sant ’ Ilarione ebbe vittoria 

in quell’ ora andando Ilarione con li fuoi cantra il Pagano . 

Frati , parlando delle fcritture facre , Orio- 
ne facendo gran rabbia ufcl dalle mani di T TNO della Città di Gaza, fcavando pie- 
coloro che lo tenevano , e corfe ad Ilario- U tre pretto al fuo monafterio alla ma- 
ne, e prendendolo legoflelo al collo per get- rina , fubito diventò paralitico, e fu me- 
larlo a terra . E perciò , avvenga che tutti nato ad ilarione , per il quale quello orando 
gl’ altri gridaffero , e lo teneflèro , Ilarione fubito fu liberato si perfettamente , che eoo 
forrife, e ditte a quelli che lo menavano , quelli compagni medefimi tornò a lavorare, 
c gridavano aita : Tacete e lafciate fare a Un Criftiano , che si chiamava Italico do- 
me con lui. Dette quelle parole con una vendo giocare a correre con certe carette 
inano prendendolo per li capelli lo gettò di- con un pagano Idolatro della Città di Ga- 
lletti in terra a’ fuoi piedi , e con 1* altra ma- za il qual ferviva un Idolo che li chiamava 
no gli ftrinfe le Tue mani, ponendogli i pie- Marna, avvedendoli, che colui aveva un 
di fopra li fuoi, e tenendolo cosi per virtù maleficio, il quale perfue incantazioni chia- 
rii Dio ; e quello gridando (lava col capo in mando li demonj ftudiava d’ impedire li fuoi 
terra . Ilarione orò , e ditte : Signor mio . cavalli , che non potettero correre ; venne a 
Gesù Crifto libera quello mifero da tanti Sant’ Ilarione , pregandolo che non offèndef- 
Demonj , che tu Signor puoi cacciare si fe il fuo vicino , ma ajutalfe lui . E pa- 

molti come uno. Mirabil cofa , non più rendo ad Ilarione una (loltizia a perdere 1\ . 

udita, fubito fatta l’orazione, dalla bocca di orazione in quelle truffe, rifpofe forriden- 
quello mifero ufeivan diverfe voci che pa- do. Perchè ti metti a quelle prove, e non 
revano un confitto grido e rumor di popo- dai innanzi il prezzo de’ cavalli a’ poveri ì 
lo, ficchè rimatte- libero ; e indi a poco tem- rifpofe, che non lo faceva volontieri , ma 
po venne al monafterio con la moglie, e con era coftretto per il comune; e perchè non 
li figliuoli a ringraziar Ilarione, e offerendo- conveniva aa uomo Criftiano ricorrere ad 
li alcuni doni, li quali doni Ilarione rifiutò arte magica, ricorreva a lui come a Servo 
dicendo. Non hai tu letto figliunl mio quel di Dio per ajuta. Udendo quelle cofe lis- 
che intervenne a Jezi , il qual volfe vender rione ,• effóndo molto pregato da’ Frati che 
la grazia dello Spirito Santo ; e a Simeon l’ajutaffe, feceli dare un napo pieno di ac* 

mago che la volfe comprare: Ben fai, che qua, co ’1 quale egli folea bere, e diffidi , 

per quello Jezi fu pernottò dalla lepra , e che quell’ acqua fpargeffè fopra i cavalli e 

Simon mago fu reprobato da Iddio , e fini carri, e menatori , e cosi quello facendo, il 

male. Piangendo Orione, diceva , pregoti fuo avverfario vedendolo r e facetnlolène hef- 
che prendi quel ch’io ti voglio dare , e (è fè, andava dicendo- fra le genti per derilio- 

non lo vuoi per te, dallo a’ poveri. Rif- ne, che afpettava di vincer la gioftra , eda- 

pofe Ilarione ; meglio Io puoi dar tu che to il fegno che elfi fi moveffèro a correre, 
io , però che (lai nella Città e conofci li li cavalli di quello Italico parevano die vo- 
poveri , e io nò . Poiché io lalciai quel che latterò ; ma quelli del pagano non potendoli 
aveva , perchè debbo prender follecitudine movere, rimafe vituperato, e vinto; della 
dell’altrui. Quello ricevere per dare a po- quii cofa, levandoli gran grido nel popolo, 
veri , a molti è fiato cagione di avarizia ; cominciarono a gridare , eziandio i pagani y 

" . ,n * 
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infultando contra quello di Gaza , e cantane 
do dicevano. Marna è vinto daCriflo; ma 
li Principi avverfarii di quello Italico ripu- 
tandoli confufi , fremevano contri Ilarione 
dicendo, eh’ era malefico de’ Crilliani , e pro- 
curavano licenza dall’ Imperatore di arderlo 
ed ebfcenla ; ma fuggendo Ilarione, diftrufle- 
ro il monafterio , e ^erlèguitarono lui , ed 
Ischio fi*o difcepolo , cuanto poterono . Ma 
Iddio io fcampò dalle loro mani,, e per la 
vittoria , che ave» avuto Italico contri quel- 
’ idolatra , molti Pagati vtnnero alla fede' 
li Crifto. . » 

*. . * ' 

CAPITOLO XXXVII. 

• » •#“. 

Zome Ilarione liberi una V ergine veffata ila 
uno fpirito maligno % il quale per arte ma- 
gie a era entrato in quella. 

N giovane dèlia terra di Gaza , e (Tèndo 
innamorato di una fama Vetrine diCri- 
to, vedendo, che non poteva aver il fu® 
ntento , per- qualunque fegno di amor che 
e moftraffe ; andoffene in Menfi dove fta- 
nipo molti incantatori, per imparar l’arte 
Magica di poterla coftrinaere nel luo amore; 

ftandovi un’auno avendo apprefà quell’ar- 
e maledetta , torno (Ti a cafa con molta au- 
'acia , credendo per oert<4 aver il Ilio inten- 
:j ; ed incontanente ebbe una piaflra di me- 
dio di Cipro , e Ieri (levi dentro certo-carati». 
;re, e certe figure, e incantazioni fecondo 
1 dottrina di quei!’ arte , e pofela fotte il 
igliq, della cafa di quelito vane. .Farro ^ue- 
ò , quella Vergine fu si malamente ferita , 
ri (cablata di amor verfo quello giovine , 
ie quali rabbiando, fi levò ogni cofa di ca- 
li , e chiamollo per nome come pazza ; per- 
le gli era entrato "fin demonio addoffò, che 
faceva fare quelle cofe. Vedendo quello li, 
oi parenti, lecerla menare ad Ilarione , pre- 
indolo , che l’ajuraffe. Subito che fu giun- 
al Monafterio il demonio ch’era in lei 
iminciò ad urlar (temendo Ilarione ) e feu- 
ndofi diceva: Io ci fui menato .per forza, 
le flava a Menfi ; e dava molta lefiòne la 
atte in fogno a gli uomini, oimè, perchè 
venni ; quanti tormenti io provo. Coftrin- 
mi d’ufcire che fon legato lotto il foglio 
ll’ufcio, e non ci’poflo ufeire, fe quel 
ovine che mi tiene non milafeia. All’ora 
irione facendoli beffe di lui dilTe:* Molto è 
.inde la tua fortezza, che dici , che fei le- 
ro in una piaftr.i lotto il foglio dell’ ufeio. 
:mmi come folli ardito entrar in quella 
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Vergine di Dio ì rifpofe che v’ era entrato 
per mantenerla in caftità, e Ilarione fde- 
gnandofi diffe. Tu fei perditor di caftità, e 
fpirito di fornicazione , e la confervavi in 
caftità? menti, come fei ufo; perchè prima 
non entrarti in colui che tr comandava? rif- 
pofe. Non faceva bifogno che io entrain,, 
perchè v’ è il mio compagno , che T fa im- 
pazzir di amore. Ilarione fece orazione, e 
liberò quefla vergine, riprendendola, e di- 
cendo ; che s’ ella non avelie avuto alcun 
peccato , per il quale il nemico aveffe prefa 
balia contra di lei non gli farebbe avvenuto 
quello. E poniamo che il demonio dicelle 
il vero del giovane, e della piaflra, non 
perniile Ilarione che fi cercaftè fe fólle il ve- 
ro, infino che non l’ebbe guarita; acciocché 
non parerti , eh’ egli non l’ avertè potuta li- 
berare , fenza disfare la malia , e .acciocché 
non moflraffe che delle fede alle fue parole, 
dicendo che Tempre il demonio intende in- 
gannare, mentendo il vero. 

CAPITOLO XXXVIIL 

Cerne Ilarione Uberi un Frahcefe veffato da 
uno fpirito , ed eziandio liberi un ca- 
. vallo' tf titolato da uno fpirito . 

E Sfendo divulgata la fua fama per dover- 
le Provincie, un Gentiluomo di Fran- 
cia, Barone dell’Imperatore, eflèndo infino 
dalla fua puerizia occupato da un demonio,, 
il quale lo faceva di notte urlare , piangere , 
e ilridare li denti ; udendo la fama d’ Uario- 
ne, occultamente dirti all’Imperatore come 
voleva andar a lui. Per la qual cagione im- 
petrò lettere di raccomandazione da fua parte 
al Vicario di Paleftina , e con gran compa- 
gnia fi parti, e venne in Gaza, e dimandan- 
do dove ftefli Ilarione Monaco , quelli di Ga- 
za credendo che lui venirti per parte dell’ 
Ifhperatore a vifitark) e farli onore, temen- 
do eh’ Ilariane non fi lamentarti di certe in- 
giurie che gli aveano fatte , e concitarti 1 ’ 
Imperatore contra di loro, corfero tutti al 
monafterio infime con quello Barone pec 
moftrare grand’ amor di lui. Ufcendo allora 
Ilarione fuori della cella, cantando Salmi 
indi d’ Intorno ; vedendo yeuire tanta molti- 
tudine d'uomini a fe , lifalucò, e di poi be- 
nedirteli; e pocoftando licenziò tutti, tenen- 
do quel Barone con la fua compagnia; ed 
ancora gli offiziali di Gaza: e ben conobbe 
all’atto degli occhi, quel che volevan da lui. 
Parlando Ilarione , fubito colui tremando , 
F che 
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che appena fi poteva regger in piedi , comin- 
ciò a fremer»; e benché non fapelfe prima 
niente quel linguaggio, rifpofe appunto in 
lingua di Paleftina ficcome era dimandato, e 
dille in thè modo vi era entrato: dicendo, 
che per cercare arti magiche e incantazioni. 
Ancora Ilarione parlandogli in lingua Greca 
acciocché i fuoi interpreti l’ intendertiro, gli 
rifpofe anch’egli in Greco, dicendo il modo 
com’era entrato. Ilarione dine 'non coro come 
ci entrarti , ma nel nome di noftro Signor G.C.~ 
ri comando che tu n’efca , e fubito quel de- 
monio fi parti . Reftando il Gentiluomo gua- 
rito gli offerii dieci libre d’oro, ma Jlario- 
ne difpregiandolo li dette uri poco di pane 
diorzo e dirti. Sappi che i Monaci, ch’ufa- 
no quello cibo, reputano l’ oro fango . Effón- 
do entrato il demonio in un cavallo di fmi-" 
furata grandezza , pericolava molta gente . 
Sforzandoli alcuni Io prefero, e legandolo cori 
molte funi, glielo menarono innanzi. Aveva 
gl’ occhi quafi pieni di fangue, la bocca fpu- 
mofa, la lingua grolla, gettava un rugitosl 
terribile, che ad ogni uomo merteva paura. 
Comandando Ilarione che ’l laliiaffiro anda- 
re, ed erti temendo molto al fine lafciaron- 
lo, ma tutti però fuggivano per paura, e- 
ziandio li Frati d ’ Ilarione , e rimanendo ifòlo 
andogli incontro, e diffegli in lingua Siriaca: 
Non ti temo o diavolo , febbene tu pari si 
terribile in quella gran beftia , non lèi di piò 
potenza in quello cavallo, che fe forti in u- 
na voi picei la , e dicendo quelle prole flava 
con la mano ftefa verfo il cavallo quafi che 

10 chiamarti afe; quella beftia fi mode in 
tanta furia contro <8 lui , che pareva appun- 
to un infuriato leone che’l voleffe veramen- 
te divorare . Ma quando 'gli fu quafi appreffo 
cadde in terra come un manfuetiflìmo agnel- 
lo col capo chino, e il demonio fi parti. E 
diceva Ilarione, eh’ è tanto grande l’ odio 
delli demouj contra gl’ uomini, che non fel- 
lamente loro , ma ancora* le fùe enfe offendo- 
no volontieri in fùo danno, e dffpetto. Po- 
neva l’efempio di Giob, che prima che ’I 
diavolo toccarti la fua perfona gli tolfe tutte 
le coll, e diceva, che ninno fi» ne dovea 
fcandaleggiare , prò che Iddio cosi permet- 
teva , come permife, cheli demonj entraffèro 
ne' porci , e fotnmerfrli , però che queflo fuo- 
le avvenire fovente in dtverfe congiunture per 

11 pecari di coloro di chi fono le beftie . 
Ancora niuno avrebbe potuto credere , che in 
un folo Uomo fofftro tanti demonj, fe non 
avellerò veduto , che quelli eh’ erano in quell’ 
uomo, che dice l’Evangelio, foffrro entrati 


in tanri porci . Non ballerebbe il tempo a dir 
le molte maraviglie che fece, per le quali 
era venuto in tanta gloriadi Dio, e della gen- 
te. Eziandio S. Antonio gli fcriveva volen- 
tieri , e ricevea le fue lettere , come da ringo- 
iare amico, e figliuolo. Quando avveniva, 
che pur fovente accadeva pr la fua Santità , che 
alcuni infermi gli forteao condotti d-ille con- 
trade di Siria , dicea loro ; prché vi liete meffi 
a quella fatica di venir a me pr si lunga via, 
poi ch’avete preflo il mio figliuolo Ilarione . 
Tanta edificazione, efempio, e dottrina fu 
la fua vita che molti fi convertivano alla ve- 
ra fede di Gesù Crifto. Tutta la Paleftina fi 
empiè di monafterj, e tutti andavano a lui 
facendone conto come di padre . Di ciò però 
elfo non fi gloriava, ma con gran letizia rin- 
graziava Dio, dicendo loro: Figliuoli miei, 
quella vita è un’ombra che parta, ma quella 
è vera vita , che fi guadagna per le tribola- 
zioni di quella. Volendoli dar confolazione, 
e ammaeftrarli pf efempio e dottrjna , una 
volta l’anno vifitava quelli monafterj, innan- 
zi la vendemia; e poiché quello fu faputo 
da i Frati, molti ne andavano a lui, einfie-‘ 
me vietavano li Monafterj, portando feco 
da mangiare, thè alcuna volra erano ben due- 
mila. Per la qual cofa cgnfider.mdo gl’ uomi- 
ni delle ville le fpefe de’ Monafterj, ciafcu- 
no a certo tempo dell’anno provedeva a’ mo- 
naci eh’ erano preffò a loro delle còfe bifo- 

E iofé. Andando una volta a veder un fu«v 
ifcepolo nel defertò con moltitudine gran- 
de di Monaci; pervenne a Pelufio un gior- 
no, che quelli Saraceni della rerra facevano 
la feda, ed erano tutti congregati nel Tempio 
di Venere lor’ Idolo. Udendo che S. Ilarione 
veniva, il quale molti di loro avea liberati 
dalli demoD}, gli vennero molti incontro con 
le mogli , e figli inchinando il capo con ri- 
vfflrriza , è in loro lingua firiaca gridando 
brut*, cioè a dire, dacci fa benedizione o pa- 
dre, ond’egli benedicendoli li pregava che a- 
doraffero Iddio , e non le pietre . Levando 
gl’ occhi al Cielo piangeva forte, pregando 
Dio per loro, promettendogli che feveniffe- 
to a CrHlo, fpeffo li vifitarebbe. e tanto li 
predicò, che prima che putirti; T Sacerdoti 
degl’ Idoli fi fecero Criftiani, e prefero da lui 
Ta mifura della Chiefà^che voleva ivi fifa- 
ceffi nel nome di Crifto. I.’ anno feguente do- 
vendo vifitar li monafterj, fecondo )’ ufanza, 
recò in feritto per ordine que’ monafterj li 
quali egli doverti vifitar, e f.ipendo li Frati ,che 
fra quei luoghi era un’Eremita molto avaro,' 
prcgaronlo , che il vifitaffe , acciocché gli 

dalle 
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lalTe fpelà, e curartelo di quel vizio ; arti 
juali rifpofe. Perchè volere Voi fare a noi 
ngiuria, e a lui noja? la qual rilpofta uden- 
lo quel Frate avaro vergognortì , e venne a 
ui , e pregni lo, e lo fece pregare', che il 
utto fcriveife/e vifìtaffe il Tuo monaflerio 
omegi’ altri . Promettendogli Il.irione, ben- 
hè mal volentieVi di vibrarlo, fi parti, e 
jpendo che doveva venire con molta gen- 
e, poli molti guardiani per certe Tue vigne, 
on frombole, e pietre, acciocché min vi la- 
ciaflew entrar niuno . Venendo Ilarjone il 
lecimo di , vedendo quello fatto, non fi 
enfiò ; e non falciando toccare alcun» codi ,T 
abito fi parti ridendo, e inoltrando di mm. 
ver veduto enfi alcuna, fi mutando altra ca- 
ntre- di partir!!. Parrendofi furono ricevu* 
i da un altro Frate , che fi chiamava Saba , 
na Domenica di mactina , «.invitando cut.-» 
i ad andar nella vigna a ricrearli con le uve, 
linone non ne volle, e dirti: Maledetto co* 
ai , che innanzi attenderà al cibo del eoe* 
■o, che a quellq-dell’ anima, oriamer, e riti* 
raziono Dio il» prima , e' poi entratemi! 
ella vigni , e covi fecero . Fatta 1* ora-zio» 
e, ed effondo ben tre miglia entrati nella 
igna , mangiarono della uva . Mirabil cofa , 
a vigna, che prima ch’entrartèro , era fcar* 
i , che avrebbe forfè fatto cento barili di 
ino; avendone tutti mangiato , indi aventi 
1 ne fecero trecento; e per contrario quel 
'rate, che pofe le guardie. alla vigna, ne 
accolfe meno., che non fbleva ; e quel poco 
he racco! fé diventò aceto . Tutto prima 
he avvenirti , Ilarione predille a^ alquanti 
'rati , 

CAPITOLO XXXIX. ' '•* 

ionie S, Ilarione conobbe da un preferite che 
gli fu portato ch'era tt un Frate avaro , 
e non ne volfe mangiare , lo fece dare ai- 
li buoi , ne quelli ne vollero ; e come andò 
alti deferti , e luoghi di S ant' •Antonio . 

Vea maflìmnmenre in grande orrore, e 
deteft.rzione quelli Mortaci che non 
onfidandofi della previdenza di Dio , penfa- 
ano e avenno troppa follecitudine pel tein- 
io futuro, accumulando tutto cièche rote- 
ano e in fpecie pel vitto, eveftito: perla 
jual cofa un Frate che (lava pteffb lui cin- 
lue miglia , perchè aveva faputo, eh’ era mol- 
o grande guardiano, e avaro d’ un fuo or- 
;cel!o, e ch’avea un poco di mobili lo cac- 
io da fe, vietandoli che gli venirti innanzi , 
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il qual Fraté volendoli pacificar con lui ' fpef- 
fe volte vifitava i fuoi Difcepoli , maflìma- 
mente uno che fi chiamava Efichio , il qual era 
Angolare' nell'animo d’ Ilarione. Ora avven- 
ne,, che una volta venendo ad Efichio ,* portò 
un ceflelletto di ceci verdi, e ponendoli Efi. 
chio la fera a menfà per cenare , Ilarione fili- 
tendone ufc ire una gran puzza, quafi gridan- 
do dilfo ; da onde fono quelle ceci , ( he tal 
puzza ne viene; e tacendo Efichio il nome 
di quel+'rate ; dicendo, che un Frate gli n- 
veva portato la primizia del fuo orto,' dirti 
Ilarione. Non Tenti come quefti ceci gettano 
ran puzza di avarizia ; dagli a i buoi , e ve- 
rni fe ne mangiarannp . Cosi facendo, ponendo 
quelli ceci alla mangiatoia , li buoi vedendoli 
cominciarono a muggire , « rompendo le funi 
eh’ erano legati , come fe Vederti ro il diavolo , 
fuggirono . Quella grazia aveva Ilarione, che 
dall’ odore , e fetore di corpo , o di pane , o 
di altre cofè, che innanzi gli fodero, cono» 
fceva in che virtii o vizio forte la perfona del- 
la quale o delie Quali Cofe veniva quefl’odo-' 
fe o puzza . Effondo già in età 'di foftanta-; 
quattro anni vedendo tutto il deferto intor- 
no afe pieno di Frati, confiderajido la molti- 
tudine di quelli che venivano, ch’eratlo me- 
nati a lui per tffer liberati da molte infer- 
mità ; fìcchè quel deferto fpeffe volte era pie- 
no di fliverfe maniere di genti , piangeva ama- 
ramente ,■ ricordandoli dell’antica e amata 
fua lòlitudine , quando venne d* prima al 
deferto. Dimanoartdo li Frati, perchè pia n- 

£ flè tanto , diceva , panni ertèr tornato al 
:olo per tanta gente che ci viene ; temo 
per quello onore, in quello mondo, che Dio 
non m’ abbi pagato di ogni mia fatica . Ec- 
co che tutte le provincie d’ intorno mi repu- 
tano d’ alcun merito ; io non fono quel che 
credono , ed ancora per il bifogno , fon coflrec- 
K> di ficevec e avere alcuna cofa da vivere; 
quello è contro il defiderio deHa povertà . Do- 

f io dueanfii, quella donna della quale di foprj 
àcemmn menzione che avea nome A ri dea , già 
mor;o il primo marito, ertendo allora mo- 

S lie del Prefètto, non tenendo perù la pompa 
ella prefettura; volendo andare ad Antonio, 
ricordandoli del beneficio ricevuto dallario- 
ne, cioè della liberazione de’ figliuoli, pafsò 
quindi e viiìtollo, dicendogli come andava 
a vifitar Antonio . Ilarione lagrimando difi 
fe. Volentieri verrei , fe io non forti cosi le- 
gato alla cura di qu*tfti Frati , è fe la venuta 
averte frutto ; ma fappi che oggi mai fono 
due di, che’l mondò fu privato di tal padre , 
qual era Antonio , perocché è partito da quella 
p a vita. 
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vita. 'Credetegli la donna, e partitali per 
andare in Gaza, {laudo ivi, venne il mef- 
fo che chiaramente ditte la morte di Anto- 
nio, e conobbe -la donna f che in quel gior- 
no Antonio era morto, che Ilarione avea det- 
. to. Maraviglili chi vuo’cdclle molte maravi- 
glie eh’ egli faceva ; della gran feietr/a , e della 
gran penitenza, che io Girolamo di nulla mi 
maraviglio, tanto quanto di tanta gloria, e 
onore, ch’egli dal moqdo riceveva . Perchè 
egli .puote , e Teppe cosi vincere- e «inculca- 
re ogni terrena gloria, che quanto più il mon- 
do lo magnificava, tanto egli piu vile (irà-' 
purava. Venivano ad etto Vefcovt, Mona- 
ci, Prelati e gente innumerabile d’ ogni fiato, 
e condizione di perfone , Signori, Giudi- 
ci, e Rettori delle terre, e Matrone, e don- 
ne affai , Villani y e Cittadini, acciocché al- 
meno da lui ricevettero un poco di pane , e 
di nglio benedetto. Però delia vifita, e fre- 
quenza loro attediandofi , come Uomo, che 
tutto il Tuo defìderio aveva alla Attitudine, 
sforzo ffì di fuggire . Procurando d’ aver occul- 
tamente un* .dindio perché era indebolito per 
li digiuni, mollili per andare, la quid cola 
eflendo faputa come le per la di lui par- 
anza da quel contorni tutta quella contrada 
dovette perire , ragunanrkifi piu di dieci mila 
perfone per tenerlo, fiondo etto immobile, 
pon piegandoli a i priéghi loro , peremendo 
il bafione in terra, diceva giurando, che 
non mangiarebbe mai, fe eflì non lo lafciaf- 
fero andare. A fpettando coloro , che li arren- 
dette a’ loro preghi, ed etto perfeverandotiel 
fuo giuramento non mangiando, il fetrimo 
dì vedendo che non mangiava lo lefciarono an- 
dare, e quei di dandogli dietro molta turba, 
giunfe ad una terra che fi chiama Verulfix-, 
nel qual luogo pregava le genti , che fi tor- 
naffero a cala, ed elette quaranta Monaci per- 
fetti ; che potettero foftenere il digiuno ogni 
dì infino a fera, e camminare. Dopo cinque 
dì giunfero a Palufino, e vifitati librati eh’ 
erano quivi appretto un altro lungo che fi 
chiamava Kinginos, parti (fi quindi e in tre dì 
venne ad un cartello. che fi chiamava Thau- 
baftam per vedere Craconzio Vefcovo , il qual 
era fiato cacciato dall’ fmperator fautore dei- 
li Arriani , della qual venuta fu etto molto 
confidato, e confortato. Partendoli quin- 
di dopo tre «il , con gran fatica giunfero a 
babilonia per vedere Filone, il quale (Tmil- 
nicnte era cacciato dall’Imperatore, ed era 
nel predetto luogo sbandito. Partendoli india 
due di , venne a quel Cartello- che fi chia- 
mava Afrondaron , nel qual luogo conducendo 
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un Diacono, il quale fitteva fu li Dromedari 
condurre ad Autonio quelli che ’1 volevano 
vifitare: perchè andar h piedi era quali im- 
ponibile per il deferto, eh' era fieri le , e lèn- 
za acqua ; dopo tre di giunfero al monte dove 
folea ilare Antonio, e trovandovi due Mo- 
naci , cioè Ifac e Purfiano , de' quali l’ uno cioè 
Ifac , ch’era interprete d’ Antonio , inlieme 
con loro andarono vifitando, facendoti inte- 
grare tutti i luoghi , netti quali Antonio era 
fiato, e‘ fatto alcune cofe , per conlolarfi , al- 
meno ricordandoti d’ Anronio-per la.prefen- 
za delliluoghi , e delle cofe fue. Lo menarono 
li predetti Monaci per ciatehedun luogo , ino- 
ltrando dove foleva-orare, dove Infittiva con 
li foci Difcepoii ricreare, e lavorare. Ma- 
ftrandogli ancora le 'viti ,. e gli alberi , e gli. 
orti , elle Antonio aveva piantati e porti : del- 
le quali cofelUrione avea mirabil diletto ri- 
cordandoli d’ Aritonio. Giaceva nel letto do- 
ve (eleva (tace Antonio, baciandolo tutto 
per ih fuo amore; la cella d’Antonio non era 
maggiore che un’Uomo, nf> per lungo, ne 
per largo lì poteva (tendere . Su la cima di 
quel monte m un luogo , che a pena fi po- 
teva andare , erano due alrre celle di fnnil 
mifiira,e forma., alle quali Antonio ufava 
ridurli quandovnleva fuggir la turba, ehevi- 
fitava la compagnia detti Difcepoii. E poiché 
Ilarione ebbe vifitati tutti quelli luoghi ; pre- 
gò li Tuoi difcepoii, cheli moftralfero il luo- 
go della fua fepo^tura . Allora quelli lo menor- 
110 da pare , ma fe etti gli mot! raderò la fe- 
poltura, sio nò >.nnii li fa di certo ; mala 
cagione perchè Antonio volle che fottìi oc- 
culta 'la tua fepo’rura dicevano ch’era, ac-, 
ciocché un gran Signor delle contrade , che a- 
veva noraé Pergamo, ifqtnlegli aveva gran 
divoeione , portandofene il fuo corpo nella 
fua contrada non lo fhceffe adorar per tanto. 

‘capitolo XL. 

Come Ilarione tniracolofarnente fece veni, e la 
pioggia dal Ciclo ; come fuggì li fuoi ini- 
mici x che lo pafeguitavano inaile fjand ria ; 
e come finalmente mai non lo [itole 
Ariano ridurre in Palefìina , lauto fuggiva 
* la gloria mondana. 

T ornando Ilarione d’ A frodaron, dopo le 
dette cofe, e conducendo feco due Fra- 
ti , entrò ad abitare in quel eremo eh - era quivi 
pretso. Con tanta attinenza , ed afprezza (la- 
va, e in tanto filenzio, che pur allora gli pa- 
rca cominciar a fervirCrifio. Erano gì. tre 
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«ni, che in quelle contrade non era piovu- 

0 , per la guai cola la contrada era in 
ran necefilìtà ; e quali in proverbio fi di- 
svi; che- gli elementi piangevano per la 
norte d’Antonio. Qnde confiniti per la 
’aine gli cittadini della contrada ; fa pendo 
:ome Uarione, difcepolo e fuccefsore d’ An- 
onio , era venuto a ilare in quel deferto ; 
ennero d’ ogni fiato e condizione di gen- 
e , pregandolo che impetrale da Dio che 
iovefse ; e Uarione vedendogli magri , e at- 
enuati di fame , commofso a compartìone , 
evò le mimi al Cielo orando , e impetrò 
;uel che domandavano ; si che venne una 
ran piòggia , per la quale la terra ,.che tra 
;cca , e arenofa, poiché fu ben molle c ba- 
nat», generò c produrti tanti ferpenti ve- 
lenofi, eh’ è incredibile a dire, da’ quali gli 
omini pcrcofli, (obito morivano, fe non ri- 
orrevano ad Uarione. Da lui ricevano o- 
.tip benedetto, e ungendo la morlìcatura , 
abito erano liberati ; per la qual cola ve- 
ìendofi in molto onore, e fama ; fuggi qoin- 

1, e à ridertene prertb'ad Aleffandria, ad un 
uogo d'alquanti Frati Cuoi cOnoicenti , per 
mn fermarli quivi, ma per andar all’eremo. 
Ile era iv* prelfo. Poiché fu ricevuto da quel- 
i Frati con grande allegrezza , come fu (èra 
t*ce apparecchiar l’ afiuello a i Difcepoli fuoi-. 
Di ciò avvedendofi li Frati, e maravidiandofi 
li cosi fubito mutamento, gettaronli a’ fuoi 
>iedi , pregandolo che non fi partirti cosi lo- 
to , anzi per fargli una cortefia. forzata , ai- 
uni fi poltro fu l’ufcio, dicéndo , che quin- 
ci non ufeirebbe , ed egli rifpofe: Credetemi 
h’ il mio Ilare, vi farebbe nojofo e grave, 
>er alcuna cofa che voi vederete torto , e 
onofeerete che fu il meglio per ine, e per 
oi che io mi partirti . Lanciando li Frati par- 
ire Ilarione, fi mife con fuoi Dice poli per 
a folitudine, e àndolfene ad un luogo che fi 
hianaava Dalia, e quivi (tetre occulto. lidi 
rguente, dopo la partita di lui, e de’ fuoi 
Difcepoli , vennero quelli della Città di Gaza 
oh la famiglia del Prefetto, li quali tutti 
rano pagani , per prender lui ed Efichio fuo 
Difcepolo, perché gli avevano colti in grand’ 
idio, e avevano impetrato da Giuliano Irn- 
leratoredi potergli rubar e uccidere, dicendo 
h’ erano malefici , e aveano coftoro già diftru- 
o il fuo moijafterio eh’ era in Palelìina . En- 
rando nel detto Monafterio , perché aveva- 
H. irircfo ch’ era quivi giunto, facevano gran 
omore cootra li Frati , dicendo che glielo 
ofegnaffero, e andavanlo cercando. Ma pur 
tdt.ido certamente che non v’era, diceva 
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l’uno contra P nitro. Or ben è vero quel 
che fi tJice di lui , ch’egli é mago e (à in- 
dovinare, che dipendo che noi ci dovevamo 
venire, fi è fuggito. Poiché Uarione fu fiato 
nel predetto luogo forfè un anno, vedendoli 
molto conofciuto , e onorato, pendi odo che 
tutte quelle contrade non avean un luogo ove 
poterti dar nafeofio che non forte conofciu- 
to; penfortì di fuggire ad alcuna Ifola re- 
mota e deferta. Volendoti partire, giunfe a 
lui Adriano fuo difcepolo che venia di Palefti* 
na , e dirteli , come Giuliano Imperatore era 
morto, e l’altro Imperatore che regnava era 
Ccifti ino ; e però gli piacerti ritornar al fuo 
Monafiero di Palefiina, benché forte disfatto. 
La qual cofa non volendo fare, condurti a 
prezzo un camello , e venne per la folitudi- 
ne ad una tera della marina , che fi chia- 
mava Parctonio , nel qual luogo il predetto 
Adriano per ridurlo a tornare in Palefiina 
pervenne; ma vedendo ch’egli pur non vo- 
leva venire, gli fece molte perfecuzioni , ed 
egli occultamente fuggì: ma perché fi por- 
rò male col fuo maeitro per elimpio de’ 
Difcepoli, fu percoflb da Dio d’ una, infer- 
mità , che fi dice morbo regio , la qual in- 
fracida entro il corpo , e fallo putrefar , e 
di quella infermità mori con gran pena , 

•CAPITOLO XLI 

Cerne Uarione per viaggio fece 
molti miracoli. 

I Larione menando feco uno che avea nome 
Gazano, fall (opra un legno, che anda- 
va in Sicilia , e porranno feco un libro d’ 
Evangeli ( il qual quando era giovane aveva 
dritto di fua inano ) per pagare il Navi- 
lio, avvenne, cheertindo già nel mezzo del 
Mare Adriatico, un giovine figliuolo del pa- 
trone del legno prefo dal Demonio cominciò 
a gridare e dire : O Ilarione fervo di Dio 
perché ci perfeguiti eziandio in Mare, dam- 
mi fpacio di giungere a rerra, non mi cac- 
ciare quivi in abiffo. Rifpofe Ilarione, edif- 
fe. Se ’l mio Dio tei concede (lacci, ch’io 
non ti caccio; ma (è ti coftringe dipartirti, 
perché imponi tu quella virtù a me , che fon 
Uomo peccatore , e povero di ogni virtù ? 
Quello diceva , acciò che i marinari e Merca- 
danti , che erano in quel legno , quando per- 
veniflero alia terra, non lo publicaflèro co- 
me Santo : La qual cofa conofcendo il padre 
del giovane indemoniato, e gli altri della 
Nave , promettendogli di non pubblicarlo 

quan- 
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quando ve ni (Te a ferra, pregnronlo, che libe- 
rarti quel giovine. Ond’ egli accettando i loro 
preghi , con la detta promelfa cacciò li Demo- 
ni, e liberò H giovine. Venendo in tetta, 
volendo Ilarione pagar il nolo per fe, e per 
Gazano, il patrone vedendoli cosi poveri 
non volfe ricever colli alcuna . Ilarione fi ral- 
legrò, e ringraziò Dio delia fua povertà, e 
rimafe quivi in una terra che fi chiamava 
Pachino, fui mare, all’entrata di Sicilia; 
temendo che fe veniffero mercatanti delle 
fue contrade in quelle parti non forte conn- 
feiuto, e pubblicato, partifiì d'indi, e andò 
. fra terra lungi dal mare vinti miglia. Stando 
quivi vilmente , non conosciuto , come deside- 
rava, in una felva, faceva un fartèllo di le- 
gne, e li difcepoli le portavano a vender in 
una Terra quivi preflo ; e del prezzo com-' 
pravano del pane. Ma perche non può men- 
tire la fentenza di Crilto , che dice : Non 
fi può nafeondere la Città porta fui monte, 
avvenne , che un giovine indemoniato ertèn- 
do nella Cbiclà di S. Pietro a Roma , gridò , 
e diffe ; pochi giorni fon partati, che Ilarione 
fervo di Dio è entrato in Sicilia, e non (ì 
conolce chi egli fi fia, ed egli fi gode e ral- 
legra, penlàndo di ftar ficuro, c non cono- 
feiuto; ma io vi onderò e farollo conofcere. 
Dette quefte parole, feguendolo alquanti Cuoi 
fervi fe n’andarono al porto, e trovando un 
legno, che andava in Sicilia, come piacque 
a Dio fall in erto, e in breve tempo giunfe 
«Pachino; e menandolo il Demonio tuttavia 
fe n’ andò al deferto, e trovando Ilarione, fé 
lì gettò a’ piedi , e fubito fu liberato . Ertindo 
quella cofa faputa e publicata , innumerabil 
moltitudine d’infermi, e d’altri Religìofi e 
fecolari fi portarono a lui , fra i quali un no- 
bile, e dei maggiori della contrada, effèndo 
dell’ idropifia curato, volendoli dar molta pe- 
cunia, udì da lui quella parola, che Crifto 
dirti a] Difcepoli; per grazia avere ricevuto- 
li miei doni, e cosi gli darete ad altrui - 

CAPITOLO XLII. 

Come Efichio di [cepola d' Ilarione venne in 
Sicilia a trovarlo , e vedendo lui effere o- 
ncrato fi partì , e andò in Dalmazia per 
non effere cono} cinto , e liberà epurila pro- 
■ vinca dall' orrìbil dragone Boat , e fecelo 
bruciare ; e conto andò in Cipro , e nel 
viaggio fece molti miracoli. 

I N quello mezzo eh’ Ilarione era cosi fug- 
gito, e flava in Sicilia, Efichio Rio di- 


fcepolo l’andava cercando per tutto il mon- 
do , entrando per li deferti e per le caverne , . 
fpetando e avendo fiducia pur di trovarlo , 
perchè fiipéva bene , che in qualuhque J#o- 
go forte non potrebbe molto ftar occulto : 
e dopo tre anni , ellendo in una terra che fi 
chiamava Modone , udì dire da un Giudeo , 
come il Profeta -de’ Criftiani era apparito in 
Sicilia, e faceva molti fegni e maraviglie, 
che veramente pareva ch’egli forte de’ Santi 
antichi Profeti. E penfàndofi quel cti’cra,. 
cioè, che quel foflè Ilarione, dimandando a 
quello Giudeo dell’abito, del parlare, della 
età, e d’altri fegni di quello Profeta, quel- 
lo non fapendo cofa alcuna le non p*r udito, 
non gli Teppe dipendere, nè dichiarare quel- 
lo che dimandava. Per la qual cofa Efichio- 
volendoli pur chiarire di quello fatto , fubi- 
tainenrc trovando un legno che andava in 
Sicilia, ^ntrovvi dentro, e come piacque a 
Dio in pochi di fu giunto a Pachino . Di- 
mandando in una villa della fima, e condi- 
zione di quel eremita ch’era venuto in Si- 
cilia, e che f» diceva; che faceva tanti mi- 
racoli , di tutti udì perlina bocca quello eh’’ 
era , e come lo riputavano Tanto ;- facendo- 
tante maraviglie e virtù fra loro, «ort aven- 
do voluto ricevere pur un poco di pane. 
Andando a lui gettoliègli a piedi con molta 
umiltà , narrando come l’ era ito cercando „ 
Intendendo da Gazano indi a pochi di come 
liarione , perchè era troppo onorato , fi vole- 
va di quivi partire e andare non fo a che bar- 
bare genti , dove non forti conosciuto; poco 
dopo partirti con elio lui e Gazano inlìemc,. 
andando tutti tre con un Cavalieri di Dal- 
mazia ch’era chiamato Epidanto. Nel qual 
luogo dopo alquanto tempo-che vi fu- flato, 
non -fi potè nafeondere , e manifeftofli in 
quello modo. Era in quella contrada un dra- 
gone di- mirabil grandezza ch’era chiamato 
Boas(però che quelli tali dragoni fono sì 
grandi, che inghiotrifeono gli buoi) il quale 
guaftava tutta quella contrada , inghiottendo 
gli Uomini e le belile. La qual, cofa udendo 
liarione, e vedendo il grandifiimo danno che 
faceva detto dragone , fece ragunare i popo- 
li della contrada dov’erto era, e ordinò che 
ivi fi facefl'e una gran catafta di legne , e in 
prefenza del popolo comandò ai dragone 
che vi fa|ifli fopra; e per divina virtù co- 
rtretto ubbidì, e vi fall fopra, ed Ilarione 
fatta eh’ ebbe 1’ orazione a Cr-ifto , coinf il* 
dolli che ftartè faldo, e feceli mettere fuoco 
in prefenza di tutti, ed arfelo per la quii 
cofa vedendoli in gran fama , e grazia del 

po- 
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popolo, dolevafi molto , penfando pur di fug- 
gire. In quello tempo, cioè dopo la morte 
di Giuliano Imperatore, avvenne per giudi- 
zio di Dio , che il mare ufcendo fuori dei 
termini fuoi pervenne fino ai monti , liccbé 
pareva che il diluvio dovette efler di nuovo. 
Quello vedendo gli Uomini della predetta 
terra, nella quale contrada ancora era Illario- 
ne , vennero a lui come potevano temendo 
che’l Cartello non lòv vertiflfe per l’impeto 
del mare che ivi percotea , e come fe dovef- 
ièro andar alia battaglia, tutti congregandoli 
prefero Ilarione, e lo pofero fu la ripa del 
mare ; mirabil cofa dico*, facendo Ilarione tre 
robe il fegno della Croce con tra . il mare, 
e imprimendo il legno nell’ arenai il mare 
(che incredihil cofa pare dire) fi lev$ in al- 
to a modo d’un muro ,<cbe non poteva fpar- 
gcrfi come foleva, e con mirabil impeto -fi 
ruppe in femedefimo, e tornò addietro . Di 
quello non è da dubitare, perocché quali 
tutta la gente «.iella ìlelfa terra quello videro, 
e quello confcrtarono , e 'le madri l’ infer- 
no a’ figliuoli , perche fia a perpetua memo- 
ria . Ben fi moftra adunque Vero quel che 
diffe Crifto , qjie avelTitno .fede perfetta 
fàreflimo mutar li montp. Che certo non 
minor cofa c fcr diventar l’acqua del mare 
come un monte che non. fi muove j anzi che 
torni addietro come fece Ilarione ,• ehe fe 
mutar li monti , per la qual cofa vedendoli 
venir in grand’onore, e fàmd, però che e- 
aiandio per le contrade d’intorno er'a fparfa 
la fua lama per le mirabili colè che fitte 
aveva, occultamente fi fuggi quindi di notte 
fu un bacchettino ; e trovando" una Nave che 
andava in Cipro, falitovi fupra co’ fuoi Di- 
fcepoli, per viaggio fi videro venire incon- 
tra alquanti Corfcri , ficchè .dall’ una parte ve- 
dendoli coftoro, e dall’ altra gran onde, cre- 
dendoli tutti morire, coflèrn ad Ilarione, di* 
cendo , che quelli corfari venivano loro ad* 
doffo r e non li potevano fuggire , per la 
tempella che avevano . La qual cofa venendo , 
forrifc, e dille a’ fuoi Difcepoli . O Uomini 
di poca fede , perchè avete dubitanza ? foòo 
coftoro pitiche l’elèrcito di Fanone? Nondi- 
meno tutti quelli che venirono contra Dio 
perirono . Dicendo quelle parole vedevano gì» 
giunti quelli comari appreso a loro ad un 
gittar di pietra . Allora Ilarione portoni fu 
l’orlo della nave, e dirtela la mano contra 
quelli che venivano, diffe. Balla che tanto 
innanzi liete venuti. O mirabil cofa, quan- 
tunque quelli folfero venuti per prenderlo, 
furono cortretti a tornar indietro. 
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CAPITOLO XLIU. 

Come efjendo giunto in Cipro Ilarione tutù 
i demonj fi lamentavano della venuta 
fua , e liberò molti fpiritati , 

L Afcio molte cofe per non far un libro 
di Miracoli: ma pur quello non porto 
tacere. Navigando Ilarione con buon vento 
tra leCiciadif che fono più ifolette ) udivano 
da’ liti e dalle terre le voci delti Demonj eh’ 
erano negli Uomini , gridando , e lamentandoli 
della fua venuta. £ giungendo a Pa io, che 
è una delle principali terre di Cipro, pofefi 
ad abitare in lungo fecreto vicino due miglia 
alla terra, rallegrandoli molto che li pareva 
ftar in pace , non «(Tèndo richiedo dalla gen- 
te, perchè non fi fapeva chi egli forte. Ma 
non partirono venti di , che per rutta quell’ 
{fola tutti gli indemoniati cominciarono a 
gridare, eome Ilarione fervo di Dio era ve- 
nuto , ed era bifogno che erti fi partirtèro ; 
e in fpazio di trenta giorni ben ducento in- 
demoniati fe gli apprefentarono ; ciò ve* 
dendo fu molto dolente, penfando che non 
piHeva eflèr occulto, e folitario, come deli- 
derava . Ma pur vedendola volontà di Dio, 
pofefi in orazjone , e con tanto fervore orò , 
che li demonj fentendo pena del Tuo orare, 
alquanti dopo due di , alquanti fra tre di , 
ma tutti, in una fettimana fuggirono , e co- 
lóro rimafero liberati . Penfindo pure come 
egli poteffe fuggire a. luogo più folitario do- 
ve non forte conofeiuto , e non trovando- 
lo leggiermente , dette in quel luogo tre 
anni. In quello tempo mandò Eficbio fuo 
dilcepolo in Paleftitja per vilkar li Frati, 
che aveva lafciati y. e vedere il fuo mona- 
fterio , ch’era disfatto. Tornando Eficbio 
fu la primavera ,i come arca prometto-, e 
trovati dolo difpollo a fuggire., e che vole- 
. va andar in Egitto in certa contrada detta 
Bocqlia , nella qual niun Cristiano era flato 
innalzi , ma gentebarbara e feroce, lo con- 
fortò e preggollo» che in quella medefima 
Ifola rimanfcflè in qualche luogo più fecre- 
•to . E cercando Efichio per l’ Ifola , trovò, 
dodici miglia fra tersa, un monte con un 
fcoglio occulto, e alto, nel qual appena ap- 
piccandoli' con le mani fi poteva Udire, ed 
ivi lo menò, il qual luogo Ilarione conlide- 
rando ch’era terribile , ealtirtimo, e circon- 
dato d’alberi, c che ivi era un’orticello bel- 
lifiiino , e alquanti pomi , e acqua viva, 
gli fu di fotumo piacere. Trovò ancora un 
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rempio antichiffimo disfatto, nel qual fi udi- 
vano di' e notte innumerabili voci di demoni, 
che parevano per moltitudine un efercito in 
battaglia . Ilarione molto fe ne dilettava , co- 
me valente. Cavai iero di Dio, e penfava d’a- 
ver con chi combattere. In quel luogo flet- 
te anni cinque , molto confidato , perocché 
per P afprezza , e difficoltà di quel luogo, per- 
chè era molto occulto, e per il timor ilei li 
demonj quali niun vi andava . Ma un di ftan- 
do nell’orto, trovò uno ch’era paralitico. 
Dimandandogli Efichio chi forte , e come vi 
lòffie venuto i e dicendo, ch'era flato Signore 
d’ una Villa ivi apprertb , e chea fua giurjf- 
dizione fi apparteneva quel luogo, e quell’ 
orto dove flava ; commoflo dunque Ilarione 
per gran pietà , e lagrime , dirtele la mano 
vedo lui , e diffie .• Nel nome di Gesù Crifto 
rta fu , e và, e fubito quel fi drizzò, e fu 
l'ano perfettamente . La qual cofa effiendo là-, 
pura, molti altri infermi, e in diverfe ne- 
ceffità porti , corfero a lui , quali non curan- 
do della faticofa via, e venne in tanta ri- 
putazione nelle ville d’ intorno , che temen- 
do erti non fi partiflè , come diceva , folle- 
citamente guardavano che non fuggirti. Non 
procedeva già per paura della v «a, ma per 
umiltà, e defiderio di contemplazione brama- 
va Ilare folitario , e dove non forte cona- 
iciuto . Stando -nel detto luogo , una volta 
non effiendo ivi Efichio, fentendofi inferma- 
to , ed effiendo certo della morte , di propria 
mano ferirti ivi un fuo teftamento , laudando- 
gli tutte le fue ricchezze , cioè, il libro degli 
Evangeli, ed una tonica di facco, e la co- 
colla, e il povero pallio . Sapendo la fua 
infermità quelli di Pafo., molti vennero a lui , 
perchè avevano udito , che torto doveva mo- 
rire. Fra li quali venne una Santa donna, 
che aveva nome Certanza, alla qual dio a- 
veva liberato il genero ed il figliuòlo, un- 
gendogli d’oglio benedetto. I quali Ilarione 
vedendo, pregolli che dopo la morte non lo .. 
ièrbaflèro per alcun modo di riverenza, ma 
lo fotterraffiero nell’ orticello , veftito com’ 
era, con una tonica cilicina, e la cocolla j e’1 
lacco. Ertindo l’ora della morte vicina, di- 
ceva per gran fervore con gli occhi aperti : 
elei di quella carne anima, di che dubiti; hai 
fervilo Crifto anni ottanta, e. temi la morte? 
Dette quelle parole rendette l’anima a Dio, 
e fu fepolto il corpo riverentemente , fervan- 
do quello che avea ordinato. Poiché Eli- 
chio ch’era in Paleftina fenrì la morte d’ I- 
larione andò in Cipro , e facendo villa di 
quivi abitare per divozione del fuo inaeftro , 


dopo dieci di prefe il corpo , e occultamen- 
te lo portò ad una terra di Paleftina chiama- 
ta Malumna , ed effiendo ivi apprertb lo fe- 
ce fapere alla gente, onde molti Monaci, e 
altre perfone li vennero incontro e portaron- 
lo in un Monafterio . Avvenga che folle 
flato tanto l'otto terra, fi trovò intiero, e 
falda , con la tonica , e gli altri panni , e cosi 
intiero dava grand’odore, come unguento a- 
romatico^ Non è da tacere la divozione del- 
la fama donna Coftanza , la qual udendo il 
corpo d’ Ilarione effier flato portato in Pale- 
ftina , fubito cadde morta di dolori, e quan- 
to l’ amarti vivo nioftrò . Era ufata di vi- 
fitar il fuo fepolcro quando era in Cipro , 
e quivi vegliar è con tanto fervore orando 
con luj P ar l* va * come fc forte flato vivo* 
Gran contenzione era fra quelli d’Egitto, e 
quelli di Paleftina ■d’aver il .corpo, alla fine 
quelli di Paleftina ebbero il corpo, ed in Ci- 
pro ebber lo fpirito. , •->- * - > 
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CAPITOLO XLIV. 

~ ... - ‘ .i— , . 

Giovanni fu dì /am*i/Kni.i virai, od tbbe tra 
gli altri doni di Dio /pirite di ptofe- 
. v. ^ia , * fece molti mirateli, ; p- 

• " v 1 

P ER fondamento dell» noftra opera , e per 
-.efempio de’rbuoni, poniamo Giovanni 
il quale veramente fa di tanta perfezione, 
ch’egli folo ballerebbe, fe ben foffie coijfide- 
rata la fua vita , a provocare le menti tepide 
alla virtù. Quello Giovanni , fecondo che io 
vidi , flava nell* parti di Tebaida in quell’/Ere- 
mo eh’ è al lato alla Città di Lino, in una ri- 
pa d’u» monte altiffimo, che niuno poteva 
enjWre , perocché llavafi con 1’ ulcio ferra- 
to tanto , che da quaranta anni che aveva 
quando fi rinchiufe , infino a ottanta quando 
io lo vidi , niuni perfona entrò inai nel fuo 
abitacolo; ma a quelli , che andavano a.lui , 
rifpondeva per una fineftrelia . A certi tem- 
pi-mai niuna femmina ci andava; vero è, 
thè qui appreffio aveva f.gta una calcila , 
dove fi ripofàvnti quelli che venivano a lui ; 
e avendo provato, che quanto piu fuggiva 
gli Uomini, tanto piu gli trovava; pertan- 
to (ludiava di Ilare rinchiudi contemplando 
Iddio con continua orazione.' c però pe- 
la foli rudi ne era tempre con Dio, per la 
qual era venuto a tanta purità , che non fi- 
lo le cole pretènfi , ma le future per divina 
rivelazione, protèfizzava . Non fol.tmante 

que- 
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quello aveva ad annunciare le colè future a 
i popoli, ma eziandio all’Imperatore Teo- 
dolio rivelò in che modo doveva aver vitto- 
ria de i tiranni pagani , e come e quando do- 
vea élfer aflfalito, acciò fi prove-dette. Una 
volta avendo la gente d’ Etiopia alfalito una 
terra dell’ Imperio che fi chiamava Sevennen , 
la quale era fu li confini fra la Tebaida, e 
l’Etiopia, e avendo uccidi molta gente léce 
gran preda .- Temendo il Generale dell’ Impe- 
ratore che quivi era , di aver pochi cavalieri , 
Giovanni lo confortò, e lufingollo un certo 
di , e diflègli ; Vi ficuramente , e il tal di efci 
addolfo di loro nel nome di Dio, e Ih certo, 
che tu li confonderai , e rintaneranno tua 
preda , e moriranno molti . Onde egli avendo 
ubbidito al fuo parlare, nel predetto di ebbe 
vittoria . Avvenga che tanta grazia di pro- 
fezia aveffe, elfendo umile diceva, che non 
per fi fuoi meriti ma per quelli che doman- 
davano, Iddio fi concedeva tal grazia. Un’ 
altro miracolo fece Dio per lui . Un Tri- 
buno della contrada andò a lui raccomandan- 
dogli che permettefTe , che la Denna fua, la 
quale aveva una infermità corporale, potef- 
le venire a lui ; allegando che per la gran 
fede che aveva in lui fi era meda a gran 
pericolo per poterlo vedere, e Giovanni ciò 
negando diceva , che mai femmina in quel 
luogo venuta non era. Rifpofe il Tribuno, 
che certo credeva, ch’ella fi morirebbe di 
triftizia, fe non aveffe grazia di venire. E 
cosi egli dal quale fperava vita , farebbe caufa 
della morte. Efléndo quello molto importu- 
no di fede, ditte Giovanni, va che la tua 
Donna mi vedrà quella notte , non verrà qua , 
ma llarà nel fuo letto . Partitoli da lui il Tri- 
buno , e non intendendo quella rifpofta , tor- 
nofl'ene a cafa e differii il tutto. Per la qual 
cola cominciò a penfare fopra detta rifpofta, 
e la notte elfendo addormentati amendue ; 
Giovanni apparve in vilione alla donna, e 
diffe. Grande è la tua fede, o femmina, pe- 
rò fon venuto a fatisfare il tuo defiderio, e 
dotti quello ammaeftramento , che mai non 
defideri vedere la faccia corporal de’ fervi di 
Dio, ma contempla per fpiritole loro ope- 
re, che quello è molto utile; fenza quello 
la vita corporale poco giova . Sappi che io 
non come giufto, o profeta, come tu mi 
tieni , ma per la tua fede , e del tuo marito , 
orando, ti ho impetrato da Dio la fanità 
della tua infermità corporale, ancora che io 
Ila peccatore , onde vi ammonilco ; che aven- 
do ricevuto da Dio tanti benetìcj , che fem- 
prc lo temiate, allenendovi d’ogni peccato, 
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e maflimamente di non prender più il Tri- 
bunato, ed il fuo officio abbandoni. Ti ba- 
lli che m’hai veduto, e non bramar di ve- 
dermi in altro modo. In quello punto de- 
flandofi la donna, diffe al marito ciò che a- 
veva veduto, ed udito, e diffègli appunto il 
volto, l’abito, e tutti i légni di Giovanni. 
Maravigliandoli di ciò il Tribuno, dando fe- 
de alla vilione, per li légni e per le fattezze, 
che la donna diflé , tornò a lui con gran ri- 
verenza, ringraziandolo del beneficio ricevu- 
to , e raccomandandoli alle fue orazioni , e par- 
tiffi ben edificato , Un Gentiluomo della con- 
trada, ch’era fignor per liRomonj, venne a 
lui-, e racco man dotti la moglie , che moriva 
di dolor di parto. Giovanni benignamente 
li rifpofe, e diffe, fe tu làpeffi o Uomo il 
dono che Iddio ti ha fatto , ne renderelti 
grazie. Ti è nato un fanciullo mafebio , e 
la tua donna è morra: ma Iddio, non per 
li miei meriti , ma per la fua virtù te la ren- 
derà , e la troverai fana. Va, torna a cala 
tua , e troverai il figlio , eh’ egli ha fette di , 
ponigli nome Giovanni , e 1 fallo nutricare in 
cala tua , e non lo dare altrimenti a balia , 
e dopo fette anni, voglio che’l raccoman- 
di, e doni ad alquanti Santi Monaci , che 1’ 
arnmaeflrino nella via di Dio. Tornando a 
cafa il Gentiluomo trovò tutto come Gio- 
vanni gli avea detto. A molti che vennero 
a lui della Provincia rivelava gli occulti pen- 
lieri ; fe alcun difetto avelfero commetto con- 
fortavagli a penitenza . Sovente prediceva 
l’abbondanza, o difetto dell’acqua del Nilo; 
fe per li peccati de gli Uomini Iddio man- 
daflé alcun cafligo in terra ; come pure del- 
le grazie, che faceva a gl’infermi, acciò ri- 
conofceflèro la grana fua. Per quelli pre- 
gava a’ quali dava Oglio benedetto, dal qual 
unti ottenevano perfetta fanità. 

CAPITOLO XLV., 

Conte fette compagni vi/tt areno Giovanni, 
dal quale furono ammaejlrati della 
vita Cr'Jìiana . 

L A Moglie d’ un Senatore , efféndo infer- 
ma pregava il marito che la menalfe a 
Giovanni , fperando guarire per le fue orazio- 
ni ; ma dicendole il Marito, che non voleva , 
che alcuna Femmina andaflé a lui ,andovviegli 
ftelfo e pregò Giovanni per lei , dandogli Gio- 
vanni un poco di oglio benedetto , còl quale 
ungendoli guari . Furonvi fette compagni , 
che andando a lui, li ricevette lietamuue 
G di- 
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demandando fe fra e /fi vi forte alcun Disco- nifco, acciò che la voftra venuta non Zìa va- 
no. Uno di erti occultandoli non volendo eflèr na , e non (limate quefto in voftra laude, 
onorato, dicendo non lo meritare; il fantif- quando tornate al deferto , che moiri per que- 
ll mo Giovanni incontanente che il vide lo mo- fta vanità vifitano i fanti Padri , e non per 
(Irò a dito, e difle: Ecco coftui éDiacono, migliorar la loro dottrina . Grave é quefto vi* 
ed era più giovine di tutti . Volendo colui 7.io, il qual ha duefpecie. L’nna è quando 
ancora negare di erterci , prefegli la mano e l’uomo facendo bene ad altrui fi gloria, ri- 
baciolla, dicendogli, non voler figliuolo nega- parandoli miglior di colui, a cui fa quelle 
Tela grazia di Dio, acciocché tu non incorri cofe: l’ altra è, quando dalla virtù* perfezio* 
per bene in male, e per umiltà in mendacio, ne fi fente aver certa la gloria fua , non quella 
che Tempre o per ben, o per mal che fidi; di Dio, attribuendo quefto a’ proprj meriti, 
ce, é riprenfibile. La qual correzione colui Perla qual cofa figliuoli miei ; fuggiamo que* 
udendo, e umilmente foftenendo , confefsò (lo vizio, ficchè non cadiamo come fece Lu- 
quello ch’era, e ricevuta la benedizione, vo- tiferò. La feconda cofa vi ricordo d’ offerva* 
lendofi partire, un de i Compagni avendola re, che neflun cattivo defiderio fia radicato 
febbre terzana lo pregò guarirlo. Al quale nel noftro cuore, perocché, fe le radici de’ 
Giovanni rifpofe. 'l'u dimandi d effer liberato vizj fono in noi, bifogno è che ivi nafeano 
di cofà cheti è molto utile, imperocché co- male cogitazioni, che impedirono le noftre 
me li corpi fi purificano dal fuccidume col orazioni , e fpargono la mente in varie cofe 
ranno, efapone, o con limili lavande, cosi perdendolaftabilità. Adunque a chi pare a- 
l’ anime dalle imperfezioni fi purificano. Do- ver rinunziato tutti i defiderj mondani per- 
po ch’ebbero intorno a ciò con mifteriofa dot- •fellamente, ed ogni vizio e propria volontà, 
trina alfai parlato, per fatisfàre alla preghiera poco giova avendo la mente gonfia di vanità, 
di quel Frate , benedille dell’ oglio , e (ecelo un- lo dice l’Appnftolo: fono vani, inutili, e 
gere , e incontinente fu perfettamente fenato . nocivi infinoche fommergono l'anima in mor- 
Indi fece apparecchiar da mangiare da i fuoi te eterna. Se adunque fono ancora li vizj nel 
Difcepoli, con grande onore , avvenga che di corpo voftro, venendo il nemico, entravi co- 
fe forte Tanto crudele, che eziandio avendo me in cafa fua; perché di lui fono, e fangli 
novant’ anni non mangiava cibo corto , ond’ luogo come a loro Signore . Quella é la ca- 
era tutto eftenuatojper la grande aftinenza . gione, per cui i cuori viziofi non polfonoa- 
Quando furono fufncientemente ricreati, e ver pace, ma Tempre fono in turnazione, e 
pafeiuti nella cafa dove "fi ricevevano li pelle- paura. Ora, per una letizia, e ora per irra- 
grini, tornarono a lui, ed erto con grande alle- «ionale triftizia fi mutano , e confondono r 
grezza di faccia ricevendoli li fece federe con- Per contrario la mente che ha ben rinunciato 
tra alla fineftra dove parlava, dimandandogli il mondo, ed ogni vano defiderio, e tagliato 
chi foflèro, e donde veniffèro, • perché, da fe ogni vizio, e fue cagioni , fa luogo in 
Rifpondendo erti , che venivano di Gerufilem- fe al Santo Spirito , il quale l’illumina, eie 
me per ertèr ammaeftrati da lui, ancora che dà Tempre pace, riempendola di tutte levar* 
molte cofe averterò udite di lui , dalie quali po- tù, che daini procedono, ficcome diceCri- 
tevano trarre frutto: nondimeno credevano fto nell’ Evangelio, che albero buono non può 
corporalmente vedendolo trarne maggior utili- fare cattivi frutti, nè il cattivo gli può far 
là; rifpofe, e diffe quafi forridendo. Mara- buoni. Come abbiamo veduto, il vizio è co- 
vigliomi molto carirtimi figliuoli, che tanta toc il mal arbore, il quale fa trifti frutti nel 
finca abbiate voluto Toftenere, per venire a cuore, e la virtù lo riempie di buoni e gra- 
me, uomo difutile, che non fono quello vi ziofi frutti . Molti inoltrano aver rinuncia- 
credete; ma fono Uomo vile. Però la mia to il mondo, e non hanno cura di mondar 
virtù è fimile a quella de’ Santi Appoftoli e il cuore, e la virtù lo riempie di buoni e 
Profeti, la quale è ferina, e leggefi nella Chie- graziofi frutti. Molti moftrano aver rinun- 
fa di Dio, acciocché gli Uomini non abbiano ciato il mondo, c non hanno cura di mondare 
a cercare gli efempj della vita da luoghi tonta- il cuore, e vincere le (oro paffioni, e vizj 
ni, ma acciocché ciafchedun in cafa abbia da di dentro. Alcuni (Indiandoli d’imitare lì 
imparare. Onde mi maraviglio molto, che Santi Padri per udirli parlare, glorianli poi 
voi fiate venuti a me per utilità dell’ anime fra ipopoli, recitando la loro dottrina, quafi 
vnftre, effèndo io di poca virtù, che non ar- come fuoi veri Difcepoli. Subito che per 
difeo ufeire di cella; nondimeno voi mi ri- quefto mondo udendo, ovvero leggendo han* 
putate perftma virtuofa , onde prima vi amino- no imparato qualche cofa, benché non ftu- 
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diano «fi farla, vogliono diventar dottori, 
e màeftri. d’altrui, e difpregiando gli altri 
che umilmente tacciono procurano efTer fat- 
ti -Chierici, Sacerdoti, Maeftri, e Retto- 
tori de-’ popoli ; non confiderando , che di 
molto minore condannazione è «legno quel 
virtuofò in fe che tace , e non infegna ad al- 
tri per una indifereta umiltà , che efTer vircuofo 
di virtù , e prefumere di parlare * e d’ in regnar- 
la . Non dico però figliuoli che l’officio del 
Chiericato fk da fuggire , ne dico 1’ uomo. 

10 procuri; ma dico, che cialcuno (ludi di 
{radicare dal fu» cuore i vizj , e piantarvi 
le virtù , e poi laici alla volontà di Dio pro- 
moverlo al grado del Chiericato * perocché di- 
ceS.Panloi non chi fi intramette , ma quello 
che Iddio elegge c approvato. Adunque il 
Monaco non debbe procurar l’officio del ma- 
gi ftrata , ma debbe offerir a Dio le fue ora- 
zioni con purità di cuore , rimettendo ogni 
ingiuria al profano fuo , come dice Criftonel- 
1’ Evangelio. Quando offerite il (àcrifìdn della 
voftra orazione a Dio , rimettete ai fratelli 
voliti di cuore , tutte le ingiurie che fe voi 
non perdonate loro non (arati perdonati a voi 
da Dio i voftri peccati . Se adunque come è 
detto,, faremo con puro cuore nel cofpetco di 
Dio, potremo, quanto è poffibile all’unun» 
fragilità, contemplare Iddio , e vederlo, non 
con l’occhio del corpo, ma ancora, con la 
mente . Ptrò che la di vina Elfonza non è limi- 
tata d’ alcuna forma, o. immagine corporale v 
ma fpirituale, la quale fi puòfentire, e non 
vedere; non li può dire non comprendere.. 
Pero, fa di bifogno con grandrflìim riveren- 
za e rimore ,. che l’ uomo contempli Iddio , 
e qualunque dolcezza della mente può fon- 
tire, fi reputi meno, e fiumiljpiù. Quella 
fpecial mente debbono attendere tutti quelli 
ch’hanno rinunciato il mondo per contem- 
plare Iddio, e a quello modo l’anima verrà a 
conofcimenro diDio , e quel tale fa certo, che 

11 fecreti millerj diDio faranno a lui rivela- 
ti per- cagione della, fua purità; e quanto la 
mente farà più pura* tanto più Iddio le mo- 
ftrerà li fiiot fogreti-, poiché già egli é fat- 
to amico ; come- ai finti Appofloli , ai quali 
Criflo diffe. Già non vi dico, fervi, ma ami- 
ci : però- che ogni cofa , che voi domanda- 
rete al Padre in nome mio » egli vi concede- 
rà, e tutti li Santi Angeli di Dio come ad' 
amico del Signore vi faranno onore , e pre- 
gio , e mai per niuna cofa dalla carità di Dio 
potrete partirvi.. E però cari figliuoli miei ,. 
poiché avete eletto, di fervir a Dio , fludiate 
di vincer ed eftirparc ogni giattanza , e de- 
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fiderio difordinato da! vollro cuore , 'fuggendo 
le delizie corporali, e qualunque defiderio 
difordinato de’ cibi; perocché mangiate pu- 
ro pane, ed acqua non per neceffità, ma 
per diletto, e vizio di gola. In ogni cofa 
adunque che fa bifogno all’ ufo unumo, bifo- 
gna pur raffrenar 1’ appetito della neceffità . 
Onde il nollro Signore volendo ridurre a ri- 
nunciare idefiderj, diflè nell’ Evangelio ; en- 
trare per la via Uretra , però che larga è la 
via che mena alla morte ma quella , che me- 
na alla vita è molto fretta. Allora va l’a- 
nima per la via larga, quando fatisfa a fuoi 
deliderj: e alloca va per la fretta, quando 
ripugna alla fila volontà. La qual cofa vo- 
lendo fare, molto giova la folitudine, però 
che fpeffe volte chi fa per altro modo è 
bifogno, che volendo condifoendere alla com- 
pagnia, e a quelli che vibrano, fi allenti il 
rigore dell’attinenza. E per quella cagione 
viene l’uomo alcuna volta in confuetudine 
delle delizie, in tanto eziandio, che de’ per- 
fetti fono per quello già caduti . Però Davide 
dicea ; ecco eh' io. fuggii e andai in folitudi- 
ne, ed afpettava colui , che mi fai valle nel- 
la pufillanimità dello fpirito, e nella tempe- 
fla della tribolazione - 

' CAPITOLO XLVL 

Recita Giovanni d* un Monaco, che faceva a(- 
pra penitenza ,. e vedendo/i crefcer in fama 
cominciò ad injuporbire , e il diavolo l' an- 
dò a trovar in forma di donna tentandolo- 
di peccato , e il Diavolo rìmafe vittoriosa . 
E come un altro umili ando/i fu vittoriofa 
delti Demoni - 

A cciocché fiate piu. cauti, voglio vi dire 
quello che avvenne ad un de’ nottri Fra- 
ti , Era in quefto Eremo preffo a noi un 
Monaco, di gran fantità , che flava in una 
fpelonca, ed era un uomo di grande attinen- 
za , e lènza fua. fatica non mangiava' pane * 
ed era quali di continua orazione. Coftui ve- 
dendoli crefoere in fama* e in virtù, comin- 
ciò a Rloriarfi, ed infuperbire, come fé per 
fua induftria ,e non. per virtù. divina foffè quel- 
lo eh’ era. Ciò vedendo il demonio effondo 
follecito a tendere il laccio, e farlo cadere, 
prendendo una certa forma di belliffima fem- 
mina, qual moftrando d’ effer fmarrita, mol- 
to fianca, ed angofeiofà , giunfo alla Spelon- 
ca di coftui, e trovando la porta aperta en- 
trò dentro, e gettofegli appiedi pregandolo* 
che d^lei aveffe mifericordia , e compaffione, 
.acqià che le fiere non la mangiaffero , la. 

Gì la- 
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Jafciafle (lare quella notte in qualche canto- 
ne della Tua fpelonca . Egli mollo a pietà 
cominciò a dimandare dèlia cagione dei fuo 
fmarimenro , e come folle urtila dalla via . 
Componendo quella una cagione molto com- 
paflionevole , e maliziosi ; ciò dicendo, il 
fuo parlare pareva veramente che gli per- 
coteffe il cuore con fporchi e velenofi pen- 
sieri tanto, che il mifero, e mal avveduto 
Monaco accettò la propofizione, e febea- 
mente caduto propofe e confentl in fe (ledo 
di far mal con lei. Cosi ferito, e mal di- 
fpnfto non ftudiando a refiftergli, cominciò 
(chtrzando con lieve ridere a lafciarfì poner 
le mani infino al volto, e lafciarli palpare il 
capo, e’1 collo, moftrando ciò far per amo- 
re è riverenza ; per la qual cofa quello più 
ferito, ed ebrio di diTordinato diletto, di- 
menticandoli il mifero le molte fatiche le 
quali aveva già foltenute per far penitenza , 
e non cnnfiderandn la profeffione , e lo (lato 
onorevole di moiri doni già da Dio ricevu- 
ti; fentendofi il cuore e ’l corpo in diletti e 
moviménti difordinati , volendo coprire la 
fua iniquità , fece moto di volerla baciare., « 
compire il peccato. Allora il nemico che pa- 
reva femmina, come ombra difparve, get- 
tando una gran voce in fegno della vittoria 
avuta di lui ; onde fubito una gran moltitu- 
dine di demonj che (lavano in aereafpettan- 
dn quello fatto, cominciarono tutti a farfi 
beffe di quello Monaco dicendo. O Mona- 
co che ti pareva d’ellèr falito in Cielo, co- 
me fisi covi caduto infmo all’ Inferno ; or 
impara , che chi infuperbilce , è umiliato. 
Allora colui quali diffenfato per malinconia 
non foftenendo la confufione della cofcienza , 
nè T improperio che gli demnnj gli facevano , 
difperandofi tornò alla vira fecolare, fervendo 
ad ogni immondizia, e per la confufione pon 
poteva vedere niunn creatura urna ai , ma fug- 
giva da quelle perfine , di che egli fi imma- 
ginava- che I» volefiero a penitenza ridurre; 
e cosi fuggendo quel mifero tutti i rimedj 
della penitenza, per la qual ancor poteva ri- 
tornar in grazia , meritò l’ ira di Dio , e fini 
malamente la vitafua. Quello che ancora av- 
venne ad un tentato, io- voglio che udiate. 
Fu in una Città qui d’ appreflb un fcellerato 
Uomo, e a certo tempo, infpirato da Dio 
volendo far penitenza, fi rinchiùfe in un fe- 
poLro , e Quivi di e notte piangeva- i: fuoi 
peccati , e dando oon la faccia in rerr.i y non- 
ardiva di levare gli occhi al Cielo , nò di 
nominare il nome di Dia. Effendi» dato cosi 
ut» fctumana , vedendo quelito i demonj , e 


lNTI padri 

temendo di perderlo , vennero una notte a lui 
gridando , e dicevano ; che è quedo , che tu 
lai, o niquiflimo Uomo , poiché fei faccia d’ 
ogni immondizia, e invecchiato nei mali tu 
ri vuoi inoltrar cado , e buono, non ti verrà 
fatto: altro luogo che quel che apparecchia- 
rti non puoi avere . Sei (lato tanto reo , che 
diventato fei quali uno di noi , e ’J tempo 
che ti è rimalo fpendi in delizie: non pian- 
ger più , che non ti giova Perchè tu entri 
nell’ inferno innanzi l’ora. Torna a godere. , 
e noi ti apparecchiaremo ogni diletto che tu 
vorrai ; fe la pena ti diletta , afpetta un po- 
co , che ne averai con erto noi ; ma in quedo 
mezzo ti configli, imo , che torni a godere , e 
lafci.tre quota pena, che non ti giova. Di- 
cendo quedo li demonj colui eh’ era favio noti 
fi mode , ma giaceva in terra , non volendoli 
vedere, ne udire , né rifpondere . Li demonj 
vedendoti cosi difpregiati fdegnandofi , come 
Dio permeile, fiagcllaronlosì duramente e afi- 
pramente che lo laiciarono per morto; ed egli 
per quello non fi molfe dal luogo dove giace- 
va . 11 di feguente certi fuoi amici venendo a 
vifitarlo, e trovandolo cosi concio, gli di- 
mandarono qual foffe fiata la cagione di que- 
llo. Intefoda lui tutto il fatto per ordine , e 
■pregandolo, che fi lafcialfe portar acafa tatuo 
che forte guarito non volfe ; ma riinafe coinè 
vaiente cavalieri) alla battaglia. Onde i demo- 
ni più turbati, la notte feguente lo batterono 
duramente, nè per quedo fi volfe partire, di- 
cendo che meglio gli era morire , che fervice 
al mondo; onde li demoni in gran moltitudi- 
ne , duramente il flagellarono , che il rmfert» 
fi credette morire , e non avendo altra poten- 
za , dentro di fe , refideva orando ; e vedendo- 
li demonj la di lui coftauza, partironli gridan- 
do, con ira fremendo, e dicendo ; Tu ci hai 
vinti, cacciati e fuperati per divina virtù . Da 
quella volta in poi non ebbero più ardire di 
farli alcuna moledia. Onde rimanendo egli 
perciò molto confortato , riconofcendo la gra- 
zia del benefizio di Dio in fe , in pocchiffi- 
mo tempo diventò si perfetto, che tutti quel- 
li della contrada fi maravigliavano , e pare- 
va, che forte un Angelo dal Cielo dicefi» ir» 
terra. Per l’efempio di codui , moiri eh’ c- 
rano già quali difperati, tornarono alla via 
di (biute e diventarono perfetti ; conlideran- 
d» che ogni colà fòlle portibile ; poiché quel- 
lo dopo tanti mali era venuto a tanto be- 
ne » che Dio per lui faceva molte maravi- 
glie. Ora vedete fratelli , per li predetti e- 
fempj, che- l’umiltà, e la buona converlà- 
ziooe è cagione di molti beai ; e la fuperbia 
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è cagione di molti mali. A fuggire dun- 
que i pericoli del cadere, e acquetar la di- 
vina grazia, è a venire a più conofcimento 
di Dio molto giova la confolazione folitaria,- 
fecondo che per parola, e per efempj poflfo 
inoltrare . 

\ CAPITOLO XLVIL 

Come ne ammon'tfce parimente , che non dove- 
mo gloriarci , e ci dà P efempio di un Mo- 
naco , che era qua fi cafcato , ma prejlo tor- 
nò , e amaramente pianft il fuo errore . 

F U un Monaco in quell’ eremo, che con 
l.i molta attinenza ch’avea olfcrvato in- 
fino alla fua vecchiezza , ftando più fra il dè- 
fèrto che tutti gli altri , era venuto a tanta 
purità dkcoftienza, ed era sì ordinato in tut- 
te le virtù, che quali menando interra vita 
celefte, attendea folo all’ adorare e contem- 
plare Iddio , lafciando ogni altra occupazione. 
Volendo Tddio ancora in quello fecolo rimu- 
nerar il fuo fervo del fedel fervigio e liberar- 
lo della follecitudine di procurarli il vitto, 
mandavagli ogni dì per il fuo Angelo un pane 
bianchilfimo , e odorifero , e facevafo porre 
in fu la menfa dentro alla fpclonca, dove fi 
riduceva ; e tante volte quante aveva fame en- 
trava nella fpelonca, e trovava il pane nel 
predetto modo'; e quando erapafeiuto, ritor- 
nava alla contemplazione, e molte rivelazioni 
delle cofe divine gli erano fatte; ma vedendoli 
pollo in tante grazie, cominciò a gloriarli, 
riputando a’fuoi meriti tal benefizio , entran- 
dogli nelcuore una pigrizia, si piccioja , che 
non ne curò e non le ne avvide; ma lùbito 
crebbe tanto , che non lì dilettava , nè era 
cosi follecito all’orazione come foteva , ma 
come aveva detto alquanti Salmi gl’ incre- 
fcea, efentivafi fianco, e attediato, e vole- 
vafi pofare . Ora perché era irtfuperbito , e 
caduto da l’altezza della perfezione già gli e- 
ra entrato in cuore un difonefto penfiero, 
ma pure per confuetudine fi sforzava rii dire 
l’Officio , e compita l’orazione entrando nel- 
la fpelonca, e trovò il pane com’era ufato 
non fi curò di poner rimedio a quelle cote 
che per il cuore fe gli rivoglje.mo : penlando 
poi che Dio non gli aveva (òttratto il pane di 
effer in grazia come prima ; ondg non lì avvi- 
de, né confiderò il fuo cacfimento; ecrtlcendo 
iocontancn e gli ftiinòli delincarne, e li pen- 
fieri difonelti traendolo al fecolo, per quel di 
li sforzò e rimate quivi, e compiendo l’ora- 
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zione fecondo l’ufanza , ed entrando nella fpe- 
lonca, trovò il pane come folca, ma non cosi 
bianco. Di ciò maraviglìandofi diventò molto 
trillo conliderando che quello non era fenza 
fua colpa , e pur mangio , avvenga che con 
dolore. Il terzo dì crebbero gli. Ili moli della 
carne altrettanto che prima, ed occupolli co- 
si il cuore d’ un penfiero come fe folle a 
malfare con una femmina, e come fe inve- 
rità all’ ora fotte con lei , e tutto quel di ftef- 
te in quell’ avidiffima fantafia . li quarto di 
entrando ad orare (lava tutto vagabondo, e 
attratto, e finite ch'ebbe le fue orazioni , av- 
venga che male , entrando nella fpelonca per 
mangiare trovò un pane brutto , e arido qtial 
fotte roligaco da topi . Ciò vedendo cominciò a 
lagriinare, ma non piante di cuore, chebaflaf- 
fe a fpegnere ji fuo peccato e la tentazione che 
aveva dentro di fe . Prcfo che ebbe il cibo , 
avvenga che non il ftàlico , e quanto foleva , 
vennegli Libito una moltitudine di confufi pen- 
fieri , e così da quelli occupato pensò in tal 
modo, dicendo. Oh mifero me, che ho per- 
duto il coraggio di refiftenza , ed eziandio o- 
gni volontà d’ orare . Ciò detto , fi motte co- 
me difperato per tornare al fecolo, e mentre 
di notte veniva dall’Eremo verfo la Città, e 
uando fir giorno , vedendofi ancora molto 
anco e attediato; mirava intorno le vedette 
alcun Monaftero al quale potette declinare , e 
vedendo un picciolo Monaflerio d’ alquanti 
Frati andò a loro per ripolir, e prender cibo. 
Quelli Frati vedendolo, e conofcendolo per la 
fama della fua fantirà, tutti fe gli gettarono a’ 
piedi , dimandando la fua benedizione , e lava- 
togli i piedi, fitta l’orazione, e datogli da man- 
giare; poi die fu un poco ripolito tutti gli 
furono intorno, come ad uomo di gran fan- 
tità, pregandolo, che dicefse a loro alcuna pa- 
rola di ammaeftramertto, ed infegrmtte loro 
come potettero campare da i lacci de! demo- 
nio , e cacciare dal cuore le laide cogitazio 
ni . Coftretfo di parlare per li preghi de’ Frati , 
non volendoli (Coprire quel ch’era; fece loro 
un bel ili mone, ammaeftrandofi, come aveva- 
no dim untato, come lìpuò vincere il nemico, 
e conofctre le tee fallacie , ed eftirpar dal cuo- 
re li mali penfierì . Facendo quello fermonc co- 
minciò a fentire alcun rimordimento di enfi. ien- 
zà, e ditte fra fe detto. Or come infegno io ad 
altri, e lalcio me ingannare? correggo altri, 
e me non emendo? fa mifero, fa quel che in- 
(cgni . Credendogli quelli compunzione e ri- 
mordi mento, riconolcendo Fa fua colpa prc- 
fr comiato da quei Frati , e correndo ritornò 
all’ eremo , Entrando nella fpdouca con gran 

con- 
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contrizione © punto , fi pofe in orazione di- 
nanzi a Duo, e ditte. Se tu Signore non mi. 
aveiìì ajutato, I” anuria mia andava ali' In- 
ferno . Moire parole diffe, ringraziando Dio x 
eaccufandofi. Dall’ora innanzi (lette in pian- 
to , vedendoli aver perduto il dono celefte 
del pane che Iddio gli Iblea marni ire , con 
fatica, e (udore dovendoli procurar il vive- 
re ; ficchè per gran dolore , e contrizione (1 
rincliiufe in quella fpelonca e tanto pianfe , 
che l’Angelo gli apparve confortandolo , e 
di degli ; Iddio ha ricevuta la tua penitenza , 
e borri perdonato il tuo peccato guardati di 
non ricadere, e che quello fia il vero: Ecco, 
incontanente verranno, a te alquanti di quelli 
Frati a.’ quali tu infegnafli; e recarannoti al- 
uante vivande, ricevile ficurs mente, e pren- 
i il cibo con loro , e ringrazia Iddio . 

CAPITOLO XLVIIL. 

Come per tre giorni continui Giovanni Mo- 
naco confoli) quelli ■ [ette compagni di fante 
ammonizioni , ed annunzio la vittoria dell'' 
Imperio captro li pagani , ed anche diffe 
la morte dell' Imperatore , il quale indi a 
pochi giorni ft morì .. 

L I predetti efempj, ho detto figliuoli 
miei acciò. fappiate come nell’ umiltà 
deve l’uomoeflèr collante, e come la luper- 
bia il fa tolto cadere onde il Salvatore pofe 
la prima, beatitudine nell’ umiltà quando dif- 
fe i Beati li poveri di fpirito .. Però vi prego, 
fiate- cauti di guardarvi dagl’ inganni del ne- 
mico : Però è ufanza fra Monaci quante vol- 
te viene a loro alcuna perfona di qualunque 
abito o condizione , Tempre prima che altro 
dicano , la menano all’ orazione invocando il 
nome di Dio, temendo che ’l nemico non 
fotte comparfo, e avelie tal forma per in- 
gannarli ; perchè fono certi che fe folle traf- 
formazione o inganno del nemico, per la vir- 
tù dell’orazione fubito difparirebbe . Malfima- 
mente vi ammonifeo quando il nemic-» vi met- 
te alcun penderò, di vanagloria, inoltrandovi 
degni di lode, all’ora più vi umiliare nel cor- 
petto di Dio, ripenfando li voftri difetti , per- 
ciocché il nemico ftudia molto in ciò , perchè 
fa 1’ uomo fubito cadere in Tuperbia . Io mi ri- 
cordo che avendomi una notte dato molta noja , 
e molte dtlufioni nella mente , in tanto che 
refilter non poteva la notte, la mattina per 
farmi vanagloria vennero a me vilibilmente 
dicendomi. Perdonaci -JPadre ,, che tanta mo- 
ietta ti: abbiamo recato quella notte . Io co- 


nofeendo le loro malizie riducendomi ad u- 
miltà, dilli a loro. Partitevi da me operatori 
della iniquità, e non tentate me. Adunque 
figliuoli miei amare il fiienzio , e fia il voftro 
cuore in orazione grato a Dio ; che bendi’ egli 
fia la mifericordia infinita, pur le opere non 
fono, lènza pericolo di fraude del nemico .. 
Ma quelli che ftudiano alla contemplazione 
deliamente, fono migliori , perchè li difpon- 
gono in luogo dove lo fpirito non venga ad. 
abitare , e dimenricnndofi tutte le colè terre- 
ne, la loro fai lecitud ine è penfare de’ beni e- 
terni , penlàndo ferri pre d’elfec innanzi alcof- 
petto di Dio ; c pafconli di fanti deliderj , fa- 
lciando ogni- penfier terreno. Queftee molte 
altre cofe tredi continui i dicendo il Santiflìmo 
Giovanni, confolò l’anime noftrc, el’accefe 
di gran fervore . Volendoci noi partire da 
Jui , dopo- li tre di ci du-de la lua benedizio- 
ne, e ditte: Andate figliuoli miei, e quello 
voglio che lappiate, ch’oggi è giunta la no- 
vella. in Alettàndria , come l’Imperatore 
Teodoliti, ba avuto una gran vittoria di Eu- 
genio Tiranno, il quale indettava l’Impe- 
rio , e la Cbiefa ; e quello Imperatore dopo 
di detta, vittoria fra pochillìnii giorni pane- 
rà da quella, all’altra vita. Quando noi fof- 
fimo, partiti altcove trovammo le novelle ve- 
re come ci aveva predetto: e dopo alquanti 
di vennero certi Frati ad annunciarci , co. 
me Giovanni era pattato da quella vita; edif- 
fero che venendo a morte , per tre di non la- 
rdò entrar alcuno a fe , ponendoli in ginoc- 
chioni in orazione per rendere l’ anima a 
Dio , il qual è benedetto ne’ fecoii. de’ fecò- 
li , Àmen . 

VITA DI S. APOLLONIO MONACO 
' CAPITOLO XLIX. 

ofpcllonio Monaco di gran Santità fu da tut- 
ti tenuto come profeta j e come Dio lo am- 
monì, che andaffe alla terra x e converti- 
rebbe molte perfine, 

A Ncora vidi un Santo Padre , il qual fi 
chiamava Apollonio , e (lava in Tebai- 
danelconfine d’ Ermopoli , nella qual Città 
dicono le genti della contrada, che fuggi Ma- 
ria e Giufeppe con Gesù , dalla faccia di Ero- 
de , e qui vi vidi, quel tempio , nel quale entran- 
do Maria con. Gesù tutti- gli Idoli caderono , e 
fpezzaronfi , fecondo , eh’ era profetato da E- 
faia. Il predetto Apollonio navali nell’Ere- 
mo quivi pretto , fono ad un monte , e ave- 
va 
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Va molti Mon.iderj fimo di fe , tanto che a 
Tua cura {lavano ben cinque mila monaci , ed 
era Tamofo di gran fantirà in tutte le parti 
di Tebaidai Per le molte virtù , e per li 
molti miracoli che faceva , fecondo che li di- 
ceva , dalla fua puerizia intono a quei!’ età d’ 
ottani' anni, era itato di fmgolar grazia e 
virtù, ed aveva si perfètti Difiepoli , -che 
molti erano da poter far miracoli. 'Secondo 
che fi dicea , in età di quindici anni entrò 
all’Eremo. Éflendofi adunque intono a qua- 
rant’ anni efercitato in grandiffìme opere fpi- 
rituali , e in folitudine, eli venne Una voce 
da Dio, e diflegli. Apollonio per te difper- 
derò la fapienza de' Savj , e riprovare la pru- 
denza de’ prudenti d’Egitto, e di Babilonia. 
Fafotri virtuofo in operare, e in parlare, e 
mandarai a terra le culture delli demonj . E- 
fei adunque dalla folirudine, e va a 'dar ne- 
abitacoli, e quivi per virtù che io rida- 
rò, farai molti Difcepoli , e convertirai mol- 
ta gente. Alla qual voce rifpofe, * dilfe . 
Togli da me la fuperbia , acciò non infuper- 
lifca , e non mi levi fopra i miei fratelli, e 
xafchi della grazia tua. E la voce rifpofe , e 
dilfe. Poniti la mano in capo, e prendi e 
ftringi quello che troverai , e gettalo (òtto p 
■arena , e ponendoli la mano in capo , prefe 
■quali come un pedocchio etiope fetente , e 
fece quello che la voce gli aveva detto , ri- 
-dendo quello , e dicendo . Io fon il Demonio 
della fuperbia fatto quello venne ancora la 
voce e dilfe . Va ora tocuramente , che ciò 
che dimanderai da Dio averai ; all’ tira fi parti 
Apollonio , e venne a Ilare olii vicini abita- 
coli in una fpelonca prelfo al deferto , e que- 
llo fu al tempo di Giuliano Apollata Impe- 
ratore . Stando quivi tra fi levato da ogni cofa 
terrena, e viveva de’ cibi celeltiali più che de’ 
terreni ; il fuo cotobrio era di panno rozzo di 
ftopa , e cosi un’ altro panno che teneva ai 
collo , e renne quelli redimenti nel deferto 
quamnt’ anni , e non erano contornati . Stava 
in continua orazione, e cento volte il di , e 
altrettante la notte s’inginocchiava. Stando 
nella fpelonca fece tanti miracoli , che fecon- 
do il detto delli antichi Frati nefltona lingua 
lo potrebbe dire ; e per la fama della fanrità 
fua, per tutto fparfa, ogni uno lo riveriva 
come Profeta fanto, e tutti li Monaci com- 
mettevano la cura delle loro anime a lui , 
ed egli benignamente li riceveva , ammae- 
llrandoli . Lafciò a ciafcuno far quell’ aftinen- 
za che potelfe . La Domenica voleva che 
tutti magialfero con lui , benché per fe non 
mutalfe li cibo ufato, cioè d’erbe crude. 
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CAPITOLO L. 

Come fu ferrato Sai»' Apollonio in prigione , 
« l'angelo aprendoti quella, egli Je ne 
tornì al deferto . In queflo capitolo fi con- 
tengono molti buoni ammatfiramenti dati 
da jf pollante . 

U Dendo il predetto Apollonio al tempo di 
Giuliano tiranno, che un Frate era pre- 
fo e niellò in prigione; acciocché per tormen- 
to non negalft la fede , andò a lui per con- 
fidarlo e confortarlo alla coftanza , dicendogli 
che quello era Tempo di battaglia , e di pro- 
va , nel quale le menti de’ Fedeli lì doveva- 
no provare come fodero fòrti - Stantio con 
lui in quelle parole confortandolo alla peni- 
tenza, fopravvenne un Centurione, eh’ era 
officiale lòpra de’Cridiani: turbandoli che 
Apollonio folle si ardito ad entrar nella pri- 
gione, lo rinchiufe dentro con tutta la fua 
compagnia per martirizzarlo come Cridiano, 
e lardandogli molte guardie fi parti, e ve- 
nendo l’ora della mezza notte, venne l’An- 
gelo di Dio con gran lume , e apri la prigione ; 
e le guardie impaurite , e (lupefatte fi getta- 
rono a’ piedi d- Apollonio, e de’ compagni, 
pregandoli che fi partidèro, dicendo; eoe me- 
glio era loro morir per man del tiranno , che 
contradar alla virtù divina, che aveacuradi 
loro. Non volendoli quelli partire, la mat- 
tina per tempo venne il Centurione con gli 
altri principali , pregando lui , e gli altri Cri- 
diani , che lì partidèro , dicendo , che un gran 
Terremoto avea fatto cader la fua cafa , ed e- 
ranvi morti molti fuoi fervi. Ciò udendo 
rendettero grazie a Dio, e Apollonio con li 
fuoi Frati tornarono al deferto . Qui Apollo- 
nio confortava i fuoi Difcepoli alla meglio, 
dicendo loro, fempre crefeete in virtù, ve- 
diate di avanzar l’un l’altro, refidete alla ten- 
tazione del nemico al principio , innanzi che 
prenda forza nel cuore vòdro, torcendo il 
capo al (èrpente infernale . Diceva ancora , 
all’ora voi potrete vincere ogni tentazione, fe 
prima mortificate, ed eftirpate dal cuore ogni 
defiderio mondano , però che quedo è priuci"- 
pio de i doni di Dio , e chi non ha quedo non 
è Monaco. Se venide fratelli miei a tanto, 
che facede maraviglie, non ve ne gloriate; 
e meno che potete le mànifedate; però che 
la vodra perfezione da nell edirpare livizj» 
e non far miracoli. Quelle , e molte altre 
dottrine buone diede loro; ed avvenga che 
folle molto graziofo in parlare, fecondo che 

io 



VITE DE’ SANTI PADRI 


5 * 

io vitti , molto più era in opere, e a tanta 
grazia di Dio era venuto per la fua purità, 
che ciò che dimandava, impetrava, e mol- 
.te cofe gli erano rivelate da Dio , come a 
fuo caro amico . Fra 1’ altre cofe vide egli 
una volta in vilione un fuo fratello più an- 
tico di fe, (ch’era molto tempo flato nel 
deferto in gran perfezione , e quivi avea for- 
niti i fuoi di ) in gran gloria federe fra gli 
Appoftoli , e pareva affatto un di loro, e 
fugii rivelato, che gli avea lafciato per eredità 
le fue virtù , e le fue grazie . Vedendo quelle 
cofe e pregando Iddio che ben tolto lo traefr 
■fe di quella vita e menartelo a godere col 
fuo fratello, fugli rifpoflo da Crifto, che an- 
cora era bifogno che rimaneffe un poco per 
fefempio di molti , che per lui dovevano di- 
-rentare buoni e perfetti , eh’ egli doveva con- 
gregare molti difcepoli , e quali un’ efercito 
di Monaci, e poi per quello verrebbe all’ e- 
terna retribuzione ; e cosi fu , che in tanta 
fama, e grazia venne, che molti rinuncian- 
do "il mondo, per la fua dottrina divennero 
perfetti Monaci , {landò fotto la fua ubbi- 
dienza e dottrina. Vidi io quelli convertiti 
vediti tutti di bianco , li quali per quella 
purità di mente, e di abito della l'anta con- 
verfazione parevano cori di Angeli, ficchi 
veramente pareva, fecondo che per antico 
era profetato, che li diferti fi rallegrafTero 
di tali , e tanti abitacoli , e panni che - in 
quelle parti ebbe luogo la parola dell’Apo- 
flolo che dice, dove manca il peccato fo- 
prabbenda la grazia : perchè come prima vi 
abbondava 1’ Idolatria ,, che fecondo che ci 
dille Apollonio adoravano le beflie , come 
■cani, fimie , ed altri animali, cosi eflirpati 
all’ora gl’errori , "tutta la contrada era piena 
di veri adoratori di Dio , e perfetti Mona- 
ci. Diceva Apollonio che adoravano quelli 
d’Egitto il bove, perchè arando con elfo la 
terra aveano del grano da viyere ; e cpsl 1’ 
acqua del Nilo, perchè bagnava la terra ; 
cosi la terra perchè predacela il frutto^ Bre- 
vemente tutte quelle cofe adoravano per Dei , 
alle quali i loro antichi al tempo di Farao- 
ne,' quando li fommerfè nel mare rimafero 
occupati , e diedero impedimento di non fe- 
guitar Faraone: onde quando udirono che 
Faraone era fommerfo , ciafeuno ditte di 
quella cofa eh’ egli era occupato , quedn mi 
è dato oggi per Dio, che mi ha tenuto im- 
pedito , ch’io non feguicafli Faraone, e mi 
annegarti infieme con lui. Quelle fono le 
parole di Apollonio fopra il fatto di adorarfi 
querte creature da quelli d’ Egitto ; benché 


fiano buone, mi pare meglio deferivere l’o* 
pere virtuolc che fece . 

CAPITOLO LI. 

Come ^Apollonio Monaco vide portare un Ido- 
lo in procejjione per il fecolo , e per la fua 
orazione Jece , che quelli diventarono im- 
mobili p e di una mirabil vifion: cb' ebbe 
^Apollonio per la converftone d' un ladrone . 

I Ntorno al fuo Monaderio erano dieci Ville 
di Uomini Pagani , li quali tutti avevano 
un Tempio grandittimo nel qual eri unUdo- 
lo , che nel tempo di liceità foleva eflir por- 
tato d’ intorno con gran proceflìone per im- 
petrar l’ acqua, fecondo li loro facrificj . Av- 
venne una volta , che andando Apollonio con 
alquanti Frati per quelle ville, vide gran 
moltitudine di Popoli con Sacerdoti portar 
quello Idolo per li campì, facendo i lorfa- 
crificj. Avendo compartìone del loro errore 
pofeli in orazione , pregando Iddio , che 
quella moltitudine, che per inganno del ne- 
mico cosi andava errando , fretti ferma , e 
non fi poteffe mavere . Eflindo da Iddio e- 
faudita la fua orazione fubito rimafero im- 
mobili fotto al maggior caldo del giorno , 
maravigliandoli che muovere non fi potevano.. 
Onde h Sacerdoti di quell’ Idolo ciò vedendo , 
e penfandofi il fatto , dittero, che quella era 
opera di Apollonio, e che quel pericolo non 
fi potea tor via , fé Apollonio non lo togliefì- 
fe . Ragunandofi molta gente a quello fpet- 
tacolo, comunemente diceano il medefimo , 
benché di certo non fi (aperte che quello fat- 
to procederti da Apollonio; ma fe ne dubi- 
tava ; martimamente perchè alcuni l’ aveano 
veduto partire per quelle contrade, nè fapc- 
vano che da lui venirti. Pur non fapendofi 
per fermo onde quello venirti , fecero venir 
molti paja di buoi per potergli movere, e 
quegli a loro non giovando , e vedendo eh’ 
ogni altro ajuto veniva loro meno, manda- 
rono Ambafciadori ad Apollonio, promet- 
tendo , che fe fi feioglieva , e che impctraf- 
fe da Dio che fi potettero muovere , tutti fi 
con verri rebbono alla fede. Ciò udendo, con 
grande onore venne a loro , e fatta l’ orazione 
impetrò da Iddio, che ciafeuno fi poterti par- 
tire. Subito tutti corfero a lui, confeflando 
il nome di Crifto , domandando la fede , ed 
arfero quell’idolo, ed ebbero il Battefimo. 
Molti di loro non contenti folo di ertère 
Criftiaui, rinunciarono il mondo, erimale- 
ro con lui làcemlofì Monaci. Quello fu sì 
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manifefto per le contrade , che quali tutti fi 
convertirono , ficchi pochi rimafero nel pri- 
mo errore . Avvenne che una volta fu di- 
scordia fra due Ville vicine, e ciò fentendo 
fubito fi moffe, e venne ivi per pacificarli , 
ma erano in tanta difcordia, che per ne (Tua 
modo parevano acconci alla pace ; fpecial- 
mente l’ una delle parti confidando più nel- 
la fua gagliardia , folo per un gran malan- 
drino ch’era di loro Capitanio. Apollonio 
volendogli ridurre a pace, gli ditte. O ami- 
co fe tu mi vuoi credere, e confcntir a que- 
lla concordia , io pregarò Iddio per te . E 
colui udendo quello, fubito fi gettò a’ Tuoi 
piedi offèrendofi fare ciò che voleffe, e in- 
contanente fece quella pace ; ma quel malan- 
drino rimafe con Apollonio, domandando 
che gli arrendette la prometta. Apollonio lo 
menò feco a’ fuoi Mona Iteri, e cominciò am- 
maeftrarlo e confortarlo , dicendogli , le vo- 
leva che Dio gli dette grazia della remiflìo- 
ne de' fuoi peccati, era bifogno che mutafle 
vita, e ricevette la fede, e fi umiliatte a 
Dio, e lo pregafle che faceflè mifericordia . 
La notte feguente dormendo quello malan- 
drino e Apollonio, videro ciafcuno una fil- 
mile vifione. Pareva loro edere in Cielo di- 
nanzi alla fedia di Crilto; parevali che i 
fanti Angeli l’adorartero , e inginocchiandoli 
ancora etti per adorar Crillo mfieme con gli 
altri, Grillo parlò e ditte ad Apollonio. 
Avvenga che niuna convenienza fia fra la 
luce, e tenebre, e fra il fedele , e infedele: 
nondimeno frappi , che per grazia ti è con- 
cetta la falute di quello ladrone , per il qual 
tu hai pregato . E dopo che videro quella 
vilione , dettandoli , dittero a’ Frati tutto 
quello che avevano veduto ; e di ciò mara- 
vigliandoli, che averterò avuta una metteG- 
ma vifione, renderono grazie a Dio, e quel 
ladrone già convertito rimafe Monaco, ed 
in tal modo mutò vita, e veramente parve, 
che di lupo diventarti agnello. Vedemmo 
ancora alquanti Etiopi fra quelli Monaci , 
Uomini di tanta attinenza e religione , eh’ 
avanzavano quali tutti gli altri . 


CAPITOLO LII. 

Si narrano tre miracoli , il primo ci' un p a . 
gatto, che impediva la pace d' una difcor- 
dia di due Ville , una di pagani e f al- 
tra di C rifilarti , il fecondo ci ella molti pii- 
cagione del pane, che fojlemò li Monaci , 
e'I tergo per il popolo oppreffo dalla fa- 
me, che moito tempo aveva patito. 

E Sfendo una volta difcordia fra una Villa 
di Criftiani , e un’altra di Pagani, e<l 
e (Tèndo ragunate per combattere ambe le parti' 
infieme, Apollonio, come piacque a Dio, 
fopravvenne, ed inducendo l’una parte e 1’ 
altra a pace, uuo di quelli pagani ch'era lo- 
ro capo, uomo crudele e fiero, impediva 
che la pace non fotte , dicendo , che non 
voleva che li facette pace infililo alla fua 
morte; ed Apollonio rifpofe, e ditte, farà 
come hai detto , che tu folo in quella bat- 
taglia morirai , e poi farà pace e ’l corpo 
tuo non fari Seppellito, e farà cibo delle be- 
ftie. Cosi avvenne, che non potendoli con- 
cordare combatterono inGeme, c folo quel 
milèro fu morto, e focterrandolo fiotto l’a- 
rena la mattina feguente lo trovarono cava- 
to fuori dalle belile tutto mangiato, e rot- 
to ; la qual cofa vedendo quei pagani , che 
prima lo feguiravano, e che la profezia d’ 
Apollonio era compita, fecero la pace con 
li Crittiani e vennero atta fède, glorificando 
Iddio, e Apollonio. Dittèmi Apollonio, che 
fin nel tempo che venne a Ilare nel Deferto 
in quella fpelonca, che dicemmo di fopra , 
la vigilia di Pafqua avendo finito P officio 
con li fuoi Frati , fece apparecchiar per man- 
giare , e non avendo altro che alcuni pani 
lecchi, e certe erbe, cominciò a parlare a’ 
Frati, e ditte : Se noi fiamo veramente fe- 
deli fervi di Crifto, dimandi ciafcheduno a 
Dio qualunque cibo li piace per quella Pa- 
fqua . Rifpofero, che non erano di tanto 
merito che a loro 11 convenire quello ; ma 
egli che gli avanzava per età , c merito po- 
teva far quello prego e quefta dimanda . A- 
pollonio con gran fiducia fece orazione a 
Dio, la qual compita, e rifpofto da’ Frati 
Amen ; videro fubito dinanzi alla fpelonca 
molti uomini, li quali mai veduti non a- 
vevano , carichi di diverfi cibi , che forfè da 
uomo non fu mai veduta tanta varietà di 
cibi. Tra i quali vi erano alcuni, che mai 
in Egitto non fi videro; e più mirabil co- 
fa , che v’ erano uve , fichi , mele granate , 
H ed 
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ed altri frutti : concioflìachè il tempo non 

forte fecondo il corfo della natura. Era- CAPITOLO Lift. 


vi ancora favi di mele e latte , e pani cal- 
di e bianchi, altrimenti fatti, che quelli di 
Egitto ; e quelli Uomini lardando ogni co- 
fa innanzi alla fpelonca, fubiro fi partiro- 
no, ed Apollonio con li Tuoi Frati renden- 
do molte grazie a Dio, prefero quelli cibi, 
e mangiarono, e furono in tanta quantità , 
che ballarono , infino alla Pentecolle fuffì- 
cientemente . Eflèndo una volta grnndiflì- 
ma careftia in Tebaida, e fapendo gli abi- 
tanti delle contrade, che Apollonio con li 
fuai Monaci per la divina virtù furono pa- 
lami a gloria di Dio , e potean Ilare più 
di lenza mangiare , corfero a lui con le mo- 
gli e li figliuoli, dimandando da lui cibi, e 
benedizione, ed elio ricevendogli con gran- 
de amore fece dar loro abbondantemente di 
quel pane e di quei cibi , che aveva ripò- 
rti, enervava per i Monaci. Ma perchè e- 
rano in grande moltitudine, non ballando 
quello a- torle la fame, Apollonio avendo 
in Dio grande fperanza , fece venire le Tpor- 
te nelle quali non era rimafo pane per i 
frati > li non per un di . Vedendo tanto 
popolo , che era afflitto per la fame , le- 
vando le mani, e gli occhi al Cielo', dirti: 
Ora non credete , che la mano di Dio pof- 
fa moltiplicare quello pane che è rimafo in 
quelle fporte? cosi dice lo Spirito Santo : 
non verrà meno il pane di quelle fporte , 
infino che non fono raccolte le biade tutte. 
E fecondo che mi dirtiro molti eh’ erano 
prefenti a quelli fatti, quattro mefi conti- 
nui non celsò di dar il pane di quelle fpor- 
te al popolo fuflficientemente, e perciò non 
venne meno, e cosi dicevano che altre vol- 
te aveva fatto lo fteflò di grano, e di o- 
glio . Le predette coli tutte ho udire io da 
uomini religiofi , degni di fede per loro fan- 
tità ; e' ancora più fon certo di quello, che 
io udii , e però più volonrieri lo narrò : Vi- 
di mangiando io con lui, che cosi piene fi 
levarono le fporte dalla menfa , quando eb- 
bero mangiato , come quando li pofero a 
menfa . 


Come S. i/Tpollonìo Montico prediffe di /liev- 
iti Frati che dovevano venire a lui , e co- 
me vennero , e da quello furono caritativa- 
mente ricevuti , e predicò loro molte fante 
ammonizioni . 

Q Uefta cofa mirabile non portiamo tacé- 
re cioè ch’ertindo noi tre, i quali an- 
davamo a lui ; e non elfendo ancora giunti 
al mortafterio , vennerci incontra alquanti 
de'fuoi Frati cantando certi Salmi come m- 
favano fare quando riceveano Monaci pere- 
grini, adorando, e inchinandoli con riveren- 
za infino a terra, dieronci la pace, e dice- 
vano infìeme l’un con l’altro: Quelli fono 
li Frati li quali ci predirti il noftro Apol- 
lonio, ora fon tre di, dicendo, che qui a 
rre di verranno tre Frati dalle parti di Ge- 
rufalemme, ed alquanti di loro ci andavano 
innanzi, e alquanti dietro, e ciafcuno canta- 
va Salmi, menandoci con quello onore ai 
Monallerio . - E come fummo predo al mo- 
naflerio , udendo Apollonio le voci de’ Fra- 
ti ufcl della cella , venneci incontra , e ve- 
dendoci fi gittò a terra prima di noi , e a- 
doroflì , e Jevandofi ci ricevette a pace , ed 
entrati che fummo nel monallerio, fatta 1’ 
órazione fecondo l’ufanza; con le fue mani 
ci lavò i piedi , e fece tutte l’ altre cofe , 
che fi conveniva al ripofo noftro, e quanto 
al cibo, e quanto al ietto, che non avw 
in ufo di fare a tutti li Frati, che venirte- 
lo a lui , e avea ordinato , che i fuoi Fra- 
ti, prima che mangiartelo, ogni di in »u 
la nona ricevertelo il fanto corpo diCriflo', 
e dopo quello fperte volte indugiavano a 
mangiare infino a vefpero, elfendo affai ri- 
creati , e pafeiuti del Sacramento; ed Apol- 
lonio, fatta la comunione predicava loro , 
ammaeftrandoli ne’ comandamenti di Dio . 
Quando aveano mangiato in fu 1 vefpero , 
alcuni fe ne andavano all’ Eremo e ftnvartò 
tutta la notte in fanta meditazione , e ora- 
zione, e alcuni fi rimanevano in quel luo- 
go fpendendo tutta la notte in Inni , Sal- 
mi, e laudi di Dio, fecondo che io vidi , 
e fui prefente. Alcuni altri di loro difen- 
devano dal monte nel quale ftavano la not- 
te, e in fu ia nona venivano a comunicar- 
li , e ricevuta la comunione fi partivano , 
non curandoli , nè di letto , nè di cibo , e 
cosi duravano più giorni , non cercando al- 
tro cibo , che il Sacramento dell’ Altare . 

Niu- 
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Niuno di loro fi trovava fritto., nè malinco- in digiuno; e nondimeno l’anima non ccr- 
niofo, anzi erano rutti in tanta letizia, e chi iattanza, nc vanità dagli uomini : ma 
allegrezza, quanto può eflèr un uomo in que- afpetri la retribuzione da Dio. Quello e 
fta vira, e le avveniva, che alcuno cadette molte altre cofe di ammaeftramenti ci diede 
in milìzia, fubico Apollonio dimandando per una fettimana che ivi con lui fe ne def- 
oglia cagione lo confutava ; e fe ’1 Monaco limo. Vedendo egli finalmente che noi ci 
voleva occultate la cagione della milizia , volevamo partire, prefe certi Frati , e mlie- 
non poteva, però eh’ Àpoilomo , vedendoli me con loro accompagnandoci ci ditte: Fi- 
cuore dentro il rivelava. Ammonivali (pef- gliuoli miei, fopra tutte le cofe (ludiate in- 
fe volte, e diceva loro, che uon lì conve- iieme pace, e efettèr uniti. E voltandoli 
niva dar tritìi a quelli, che hanno polla la a’ Frati fuoi ditte. Qual di voi è pronto 
loro fperanza in Dio, e appettando aver il volontario d’ accompagnare quelli Frati in- 
regno del Cielo ; ma che debbono contrillar* fino ai Mona (ter) che fono quivi pretti) l ed 
fi li Pagani, e pianger li Giudei, e peccato- offervandoci con gran carità quali tutti, e-- 
ri, ma li giulli Tempre dar in letizia di Dio. gli ne elette tre, li quali fapevano bene la 
Che li gii amatori del mondo li rallegrano lingua Greca, ed Egiziaca, acciocché fe fòf- 
de i beni fragili, ecaducht, quanto maggior- fe hi fogno in alcun luogo, foffèro nodri in- 
mtute noi ci dobbiamo rallegrare, li quali ab- terpreti , e orlandoli i con noi, comandando 
bmmo poda tutta la nodra fperanza ne’ be- loro , che non ci lafciattèro fino che avettì- 
ni eterni .Coste’ infegna P Apodolo, che dice : mo vifitati li Monaderj che volevamo; e 
Sempre godete, e fenza interni ittionc orate , tetro commiato da noi ci benedi , e partif- 
e- di ogni cofa ringraziate Iddio. Ma chi fi. Noi accompagnati da quelli Frati, vili- 
potrebbe dire fufficientemente la grazia, e r.ittìino gli altri fanti Padri, e loro Mona- 
I’ altezza della fua dottrina I meglio mi pare derj . 
di tacere, che dirne poco, o indegnamente. 

Di molte colè fecretamcnte ci ammoniva, VITA DI S. AMMONE x\BBATE. 

intègnnndoci il modo della Monadica con- - 

verftzione, e comandava che li Frati fore- . CAPITOLO LIV. 

ftiert fi ricevettero come Dio, ponendo per 

efempio A bramo , che credendo di ricever Come ad sdiamone fpeffo gli affaffni veniva- 
uomini, ricevette Iddio; t che alcuna volta no a mirarli da mangiare , e come uccife 

li debbe fare loro una cortefè forza , come un fiero Dragone . 

fece Loth; il qual vedendo gli Angeli infor- 
ma umana, li menò a cafa quali per forza. /'"’VUedo che noi udimmo del S. Padre Am- 
Ancora dava quedo configlio, che ogni di Vainone, il quale vedemmo nel defèrto, 
li Monaci , fe non avellerò molto legitti- non mi par da tacere. Andando noi 

mo impedimento,, fi comunicaffèro divora- con li predetti Frati , difcepoli d’ Apollonio, 
mente; dicendo, che chi fpettè volte degna- che ci guidavano per lo deferto, eflènd# 
mente lo prende in Sacramento, più s’ac- noi giunti al luogo dove folea dare Ammo- 
coda, eunifeealui; poiché dice Crido ; Chi ne, il quale era già pattato di queda vita; 
mangia la mia Carne, e beve il mio Sangue volendo noi andate più oltra verlo il mezzo 
Ila in me, ed io in lui; e la paftìone di Cri- di, vedemmo le veftigie d’un Dragone si 
Ilo, che é in quedo Sacramento ci dà lare- grande, che fecondo, che ci moftrava per il 
niittlone de’ peccati. Li digiuni della quarta e fuo tratto nella arena, era come una gran- 
feda feria, dicendo che non fi doveva per didima trave. Eflèndo noi molto impauriti, 
niente lafciare fenza gran necettità , perché li Frati, che ci accompagnavano confortai 
nella qùarta fèria Giuda tradì Crido , e nel- doci, che non temeffimo , volevano purfegui- 
la fèda fu crocifitti) . Riprendeva molto quel- tar il dragone dopo le fue vedigia , e dicevano : 
li che facevano alcuna penitenza Angolare in Ora vedrete quanto vale aver fede in Dio, 

■ cofpetto delle genti, e ad oftentazione, di- poi che’l vedrete da noi uccidere, che mol- 

■ cendo, che per certo quelli fono ipocriti, fi dragoni, e ferpenti, e altre bedie cornu- 

• e cercano laude umana , e non fono con- te abbiamo già morto con le nodre mani . 

• tenti della tedimonhnza di Dio, qual ve- E fappiare, che’l Salvatore a coloro, i quali 

» <fe in occulto, e ne dà la fua rimunera- perfettamente credono in lui li dà potedà , le- 
zione. Adunque ogni adinenza è da fare condo che dice I* Evangelio , di conculcare fer- 

• in occulto, acciò che il corpo fi affatichi perni, dragoni, ed ogni virtù del nemica. 

< H a Ma 
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Ma uoi eravamo si impauriti per le dette co- 
fe , che non aflkurandofi , come uomini di 
poca fede, gli predavamo, che non feguital- 
f;to il Dragone, ma tenerte-ro dritto per la 
via. Allora uno di loro aceefo di gran fer- 
vore, lafciando noi fe n’ andò folo, e fcgui- 
rù il viaggio del Dragone, e pervenne alla 
Spelonca , la quale non era molto lungi da 
noi , e chiama vaci , acciocché vedelìimo il 
fine di quello fatto. Allora come piacque a 
Dio un frate, che avea la fua cella quivi 
predo , nel luogo che fu Ammonc, udendo 
quello, ci venne incontra, e confortocci 
di non andarvi, dicendo che quel dragone 
era di fmifurata grandezza, che non potref- 
fìmo foftener di vederlo, perché non erava- 
mo ufati ; e diceva , che alcuna volta 1’ avea 
veduto, e fècoudo che li pareva, era lungo 
ben quindeci cubiti, e fmifuratamente graf- 
fo. E quando ne ebbe confortati di non an- 
dare a quella fpeinnca, andò a quel Frate, 
che era ito per uccidere il dragone, e con 
molti preghi lo ritraflè , che non li de (Te quel- 
lo impaccio, e rimenollo l'eco a noi, e con 
molta carità ci menò al Aio monaflerio, e 
ci fece molto onore, e dille: In quello luo- 
go dette un fantifiimo padre, ch'ebbe nome 
Aminone, ed io foco iuo difeepolo. e per 
lui Iddio fece molte maraviglie , e fra 1’ al- 
tre ne dille una in quello modo In quello 
deferto folitario abitavano molti malandri- 
ni , li quali venendo fpeflb a lui li toglie- 
vano quel poco di pane che area , e citi che 
folle da mangiare ; e avendo follenuto lungo 
tempo quelli con molta fua necertìrà un dì. 
andando per il deferto trovò due dragoni , 

« comandò loro , che lo (èguitaflero ; e meno- 
gli alfulcio della fua cella, e dtffe ; (late qui- 
vi, e guardate, e non vi partite fenza mia 
licenza . E venendo in quel mezzo i ladro- 
ni , e credendo entrare arditamente come lo- 
ie vano, videro ali’ufcio due dragoni, lìcchc 
impauriti caderono come morti in terna. La 
qual colà fentendo A m mone, ufcl fuori , e 
confortogli e levandogli in piedi,, dille a lo- 
ro: Ora vedere quanto liete più crudeli «felli 
dragoni, quelli per Dio mi obbedifenno , ma 
voi non temete Dio, nòia vira de’ fuoi fèr- 
vi avete in riverenza. E poiché li ebbe ri- 
prefi li menò dentro al Monallerio, e diede 
a loro da mangiare con carità. Per la qual 
cofa i ladroni compunti dimandarono per- 
dono, e tornarono a penitenza per modo 
che in breve tempo furono perfetti, si che 
fecero miracoli. Facendo un dragone molta 
danno nelle contrade vicine, divorando uo- 


mini, e belile, vennero quelli 4èlla contrada 
ad Aminone, e pregaronlo, che ucciderti o 
fcaccialfe quel dragone. Onde Ammone per 
umiltà lor dirti, che non era uomo di tanto 
merito, e mandolli via. Poi andò 3a perfe 
ftertb alla fpelonca , dove (lava quel dragone, 
e pofefi in ginocchioni in orazione , e '1 Dra- 
gone con grandiflì mo impeto Itridendo, efof- 
hando , ufcì della fpelonca , e ir.oflrava di ve- 
nirgli addoflo. Ma non movendoli Ammo- 
ne , e non temendo con gran fidanza di Dio » 
diffe: il Figliuol di Dio ti uccida. E fubito 
detta quella parola il dragone lì crepò , e mo- 
rendo l'parfc per quel luogo il pcftifcro veleno. 
Quello udendo li circonvicini popoli , corfero 
per vedere il dragone , maraviglia ndofi di tan- 
to miracolo , e non pntendofi follenere la puz- 
za che ne ufeiva , li gettarono addurti) molta a- 
rena; (landò però Ammone con loro , peroc- 
ché erano si (paventati , che avvenga che fof- 
fe morto, niuno farebbe flato ardito di approf- 
fitnsrltgli , fe non in prtlinza di Ammone.. 

VITA DI MUZIO MONACO. 

CAPITOLO LV. 

Come fu a G J fT nw » e andando eoli per viofar 
mij Vergine , fi ado; mento Jul tetto di li- 
na caja , e gli apparve Cri fio in forma di 
Re , e lo ammonì a penitenza . 

T Rovammo ancora nel predetto Eremo utr 
rtrnto Monaco , che aveva nome Com- 
prete. Era forfè di età d’anni ottanta » uo- 
mo molto virtuofo in miracoli, e in cacciare 
i demoni , e in fanar gl’ infermi , fecondo che 
vedemmo. Collui dopo che ci ebbe ricevu- 
ti con carità, e fatta l’orazione fecondo l* 
ufanza , avendoci lavati i piedi con le fue ma- 
ni , dimandandoci che fi faceva nel fecolo, 
noi non curando di rifpondere a quello, pre- 
dammo lui umilmente che ci dicerte prima del- 
le fue virtù, e perchè merito era venuto ii» 
tanta grazia di far miracoli . Ond’egli ai fi n* 
con gran rifpetto, e modellia conlènteodoci , 
cominciò a narrare le fue virtù , e di quelli, 
che erano quivi innanzi lui li quali erto diceva 
eh’ erano flati molto migliori di fe , e che niu- 
na colà era quella, che vedevano in lui, rif- 
petto a quelle dei partati dì. Fu innanzi noi in 
quello luogo un lànto Monaco chiamato Mu- 
zjo , e fu il primo che fteffè in quello luogo , 
e fu il padre, e maeflro della via di Allure 
di tutti noi, che ora lì fumo. Coftui ertendo 
grand: tìimo Ladrone , e in ogni male nomina- 
to. 
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nt, in quello modo fi convertì . Un.-; notte ef- 
fendo andato a calàdi una Vergine Criftiarw, 
o per rubare , o per altri mali fall con certi 
ingegni fu! tetto della cafa , e cercando per 
qual modo potette entrare dentro , come piac- 
que a Dio non potendovi entrare, e Bendo 
molto affaticato fu per quel retto , e foprav- 
venendoli un gran fonoo addormertroffì , e 
dormendo vide in vifionc uno velino come 
Re, e parevali, che gli dicefft: Ceffi ormai 
di tanti mali , e di fparger tanto fangue, e cfi 
far tanti furti, convertiti a rei igiofe vigilie, 
ed entra nella Chiefadci cavalieri di Dio, e vi- 
vi virtuofamente , ch’ioti farò Duca, c prin- 
cipe di quella milizia. E udendo volentieri 
quefte parole , gli fu moftrato un grande efer- 
cito di Monaci , e fogli comandato , che pi- 
gliaffe principato fopra di loro . Beffando fi in 
fui digli vennero quelli di cafa pretto , e par- 
landogli per certo luogo del tetto , gli diman- 
darono m che modo fotte venuto quivi. Quali 
fmarrito per vergogna, non rifpofe altro fe 
nonché li pregava che li moftraffèro la Chic- 
fa , ed intendendo , che quefta era opera di 
Dio, menaronlo alla Chicfa dinanzi a! Pre- 
te , ed effb allora gettandoli alti fuoi piedi , 
precavalo con gran contrizione che lo faceffè 
Criftiano, e riceveffelo a penitenza. Il Prete 
cooofccndolo per uomo pefttmo, dubitò fe 
diceffè da vero o no . Conolcendo per la fu i 
perfeveranza , che diceva da vero, lo amonl 
dicendo , eh’ era bilògno , che fi guardarti dal- 
le opere di prima fe voleva cominciar nuova 
vita. E promettendo egli di làfcinr ogni mala 
opera , il Sacerdote gli diede il Battemmo , e 
gli altri principi della Fede. Diedegli appretto 
per dottrina e via di làlure, i tre primi veri! 
del falterio, la fentenza de’ quali è quefta: 
Beato colui , che non ftguita li configli degli 
uomini empi, e non è fiato nella via de’ pec- 
cati , e non ha feduto in cattedra della peftilen- 
za ; ma la fua volontà è nella legge di Dio, e 
ki quella penfa giorno e notte. Cottui farà co- 
me l’ arbore piantato alato all’ acqua corren- 
te, che dà il frutto al tempo fuo . E confidc- 
rando quefte parole rifpofe; pur quelle am- 
monizioni mi battano a pormi nella viadi falu- 
te . Dopo tre giorni le ne andò all’ Eremo mol- 
to dentro, e ivi ftava in pianto, viveva i di 
di radici d’erbe, e dopo tornò alla Chiefa, e 
moftrò al Prete che aveva bene appreli quel- 
li tre vtrfi del Salmo ; e mara vigliandoli il Pre- 
te della fua perfezione, e di tanta attinenza , 
nmmaeftrandolo più nelle Divine Scritture, 
pregavalo , che (lette con loro ; effindoci (taro 
un» (ertinruna, tornò all’ Eremo e quivi per 
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fette anni continui in grandi ffima attinenza 
dando , ricevette da Dio abbondanza di grazia , 
in tanto che tutte le divine Scritture aveva 
a mente, e di quello cibo fpirituale conrento 
non mangiava pane , fe non la Domenica , 
e allora gli era mandato da Dio, che ponen- 
doli in orazione la Domenica, e compita i’ 
orazione levaodofi , trovava un bel li (lìmo pa- 
ne fopra lainenfa, e prendendolo , con mol- 
ta grazia perfeverava infino all’ altra Dome- 
nica in làuta meditazione. AI fine dopo 
molto tempo lafciando il deferto , e venendo 
a tiare in luoghi piu abitari , tratte a fe molti 
difcepoli per efempio della fua vita . A ven fpe- 
ziahnente quefte virtù, che con follecirudme 
cercava li corpi morti dell» Criftiani, e fep- 
peliivali. Perla qualcofa vedendo un fuo di- 
fcepolo molto giovane, acconciare li velli- 
menti ad un morto per feppellirlo , motto di 
certa fimplicità ditte : Volentieri vorrei mae- 
ftro mio in quello modo che tu vellilfi , e 
feppelliffì ancora me torto . Rifpofegli , farà 
come hai detto ; fiben ti vettirò come tu di- 
ci ì Da indi a poco il giovane mori , Muzio 
vertendolo e involtandolo in molti veftimenti 
dinanzi a molta gente diceva . Figliuolo riba- 
ttano quelli veftimenti 1 ed il giovane mor- 
to, avendo velata la fàccia coi» chiara voce 
rifpofe , batta padre cb’ hai compito quello che 
mi prometterti , e udendo molti le ue mara vi- 
gliarono, e aveanli maggior riverenza. Par- 
tirti indi, e tornò all’Eremo fuggendo con 
tutto lo ftudio le laudi degli uomini . 

CAPITOLO LVI. 

Come ['-Abbate Muzio fece fervente li Soie , e 
una volta fece parlare un Frate r il quale era 
morto , e come proiongò la vita ad urto vi- 
cino alla morte , e guadagni l' anima fua . 

D Opo certo tempo tornando a vifitare 
quelli Frati , ch’egli aveva nmmaeftratt 
e tratti a fe, quando ufci dell’Eremo, li fu 
rivelato da Iddio , come un di quei Frati Ir 
moriva. Vedendo egli ch’era l’ora del Vef- 
pro, affretta vaf» di giungere per trovarlo vi- 
vo , e poterlo confortare ; e vede eh’ il Sole 
declinava , ficchi* di giorno non avrebbe po- 
tuto giungere all’ Infermo, voltoffi e ditte: 
Nel nome di Dio ti comando che tu ftia fer- 
motanto, che giunga all’ infermo Frate. Mi- 
rabil cofa , effendo già declinato il Sole per 
gran parte, non compì il corfo tutto , infitto 
che non fu giunto all’ infermo . la qual colli ve- 
dendo quelli delia villa molto fi maravigliaro- 
no 


sofr 



ós VITE DE’ SANTI PADRI 


no, cioè che ’lSòle più dell’ ufo Tuo ftefTe a 
tramontare, e vedendo giungere l’Abbate 
Muzio, andavaugli incontra, e diman.fnv.mlo 
perchè cagione il Sole (lava fermo, ed egli li 
rifpofe : Non vi ricordate voi della parola del 
Salvatore, che dice, fe noi avellimo fede 
guanto un granello di fenape, comandando a’ 
monti fi moverebbono , e chi credeffè in lui fa- 
rebbe maggiori fegni? e per quella rifpofta 
inteléro, che per fuo comandamento il Sole 
era flato fermo , e molti lardarono il mondo , 
e diventarono fuoi dilcepoli , per quello mi- 
racolo. Entrato nella cafa e trovatolo morto 
andò al letto, baciolio , e diffegli: Qual vuoi 
più rollo , o fratei mio, ftar con Crifto, o 
tornar al corpo. E quel morto fi levò a fede- 
re fui Ietto in virtù dt Dio, e dille: Voglio 
ftar con Grido, e non tornare al corpo, che 
non mi bifbgna . E Muzio dille: Ora dormi 
in pace, e prega Dio per me. RipofolFi giu 
il morto, e quegli che vi erano maraviglian» 
dofi , di fièro : veramente collui è uomo di 
Dio. Poi Muzio velli quel Monaco, e lèpel- 
li Ilo con grand’ onore . Una volta vifito un 
Frate irftèrmo a morte, e vedendo che fu 1* 
tira del pafiàre il Frate avea gran paura, diflè, 
panni o Frate , che la tofeienza ti acculi di 
negligenza, e quella è la cagione della tua 
paura : E confeffàndo quel Frate , che cosi era 
pregol 'oche pregaffè Iddio cheli deffe termi- 
ne d far penitenza. Rifpofe Muzio: Ora di- 
mandi fpazio quando hai compito il tempo 
della vita. E perlèverando quel Frate pregan- 
dolo che Pajuraflè, dille Muzio: Se mi pro- 
metti di non far più male, pregarti Iddio per 
te, e egli ti donerà tempo di penitenza. Fece 
1' orazione per lui , e levandoli fa li dilli : Ec- 
co tre anni ti ha conceduto Iddio di vita, per- 
chè ti converti, e prendèndnlo per la mano, 
trnflelo dal letto; il qunl beneficio quel Fra- 
te riconofcendo , fè ne andò con lui al deferto, 
e incapo di tre anni Mimo medefimo lo ri- 
menù si mutato, che non pareva uomo, ma 
Angelo; maravigliandoli tutti della mirabile 
fua converfione. E ragunandofi in quel luogo 
molti Frati, polè quello Frate nel mezzo, 
volendo parlare per il mutamento fuo; tutta 
la notte parlò loro de ì frutti della peniten- 
za, e facendo Muzio quello fermone, quel 
Frate ch’era in mezzo, come fe dormiffè, in- 
chinò il capo, e pafsò da quella vita . Onde poi- 
ché Muzio con onore F ebbe fèppellito, fitbito 
fi tornò al defèrto. Piò volte volendo paffàr il 
Nilo guazzandolo non vi andava fe noninfìno 
al ginocchio. Una voka entrò a certi Frati ef- 
fendo le porte cfciulè . Moire volte a qualunque 


luogo voleva andare benché folle da lungi > 
fi trovava giunto in un momento . Una vol- 
ta gli apparve il demonio, e rivelolli molti 
tefori naftoli] , e dille efièr fiati di Farao- 
ne , e Muzio li rifpofe la tua pecunia lìa 
tcco in perdizione. 

CAPITOLO LVII. 

Cerne /’ Abbate Comprete benediceva l' arena 
per falvar ì frutti della terre , e come di- 
f putendo con un Eretico Manicheo enlià 
nel fuoco con l’ avverfario , ed efjò rimafe 
felina le/ione . 

P oiché I* Abbate Comprete ebbe detto le 
predette virtù di Muzio foggiunfe , e 
dille: Molti altri finti Padri furono innan- 
zi noi in quello luogo di tanta eccellenza , 
che il mondò non era degno della loro pre- 
fenz.a, li quali inoltravano fegni , e virtù mi- 
rabili.. Come adunque vi maravigliare ?. io 
di poco valore dò finità ad alcuno infermo , 
poiché i medici con le loro arti molti nonne 
guarifcono. E dicendo quello il detto Anate, 
un de i noltri compagni quali per increduli- 
tà attediatoli pel fuo parlare comincio a dor- 
mire', e dormendo vide in vilione un libro 
ferino di lettere d’ oro in mano a Compre- 
te , dal qual pareva eh.’ elio traeffe le mira- 
bili cofe che diceva, e vide un uomo vec- 
chio di gran riverenza, che minacciandolo 
diceva , perché non odi quello che dice Com- 
prete? dormi come infedele? e a quelle pa- 
role impaurito deftofiì , e dice la vilione , e 
llando in quelle parole Gomprere , fubito ven- 
ne dinanzi alla cella un Villano con un vafel- 
lo pieno d’arena, e afpetra, che finiflè di 
parlare ; il quale noi vedendo , dimandando 
che voleflè il Villano : Rifpolè Comprete : 
Buono è tacere quelle colè , ma acciò non 
pajs, che fe ne gloriamo, e cosi perifea il 
merito della nollra fatica; nondimeno ( poi- 
ché per voftra edificazione fete venuti per 
si lunga via) non pollò far, che io non vi 
manifelli quello fatto. Dirovvi le mirabili 
cofe di Dio . Sappiate , che la terra delle con- 
trade d’intorno era st Iterile, e infruttuofa, 
che appena rendeva il fème duplicato, e fu- 
bito, che il ftme era in erba, nafeeva un 
verme fu la cima , e rodevalo . Ma venen- 
do noi a Ilare in quelle contrade infognam- 
mo a quelli la fede di Crifto, eh’ erano pa- 
gani , ed ora fatti Criftiani vengono a noi 
che preghiamo per le biade loro. Ed io di- 
cendo loro, che da Dio lì ricerca princi pal- 
meti? 
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infnre la fede loro, acciocché la noftra ora- 
zione fia elkudita , cfli togliendo di quelli a- 
rena, (opra la quale andiamo, fi vengono a 
noi, e domandando la benedizione, ed io ris- 
pondo loro: andate, e fecondo la fede voltra 
così fia; erti partono, e mettono quella a- 
rena benedetta fra il feme che debbono fe- 
minare , e ctò facendo con gran fede raccol- 
gono tanta biada, che mai in Egitto non fe 
ne ricorda tanta, e hanno in ufo venir qui 
ogn’anno a dimandare , che io benedica l’a- 
rena . Non polfo ancora celare un’ altra cofa , 
che Iddio mi concedette a gloria del fuo no- 
me. Effendo ito una volta alla Città, vi 
trovai un gran dottore de’ Manichei , che in- 
gannava la gente, e inducevali a quello er- 
rore , e vedendo io efler in pericolo molta 
gente, tnifimi a difputare con lui; ma per- 
ché era molto aftuto in parlare , io non lo 
poteva vincere per le parole , e temendo che 
il popolo che ci ilava a vedere non fi acce- 
flalfe al fuo errore, diffi, udendo il popolo: 
Accendete un gran fuoco ed entraimnovi a- 
mendui , e la fede di colui fia riputata mi- 
gliore, il quale non arderà nel fuoco, e que- 
llo dicendo al popolo , fubito prefi colui per 
la mano, e riravalo meco al fuoco, ond’ e- 
gli dille: noi facciamo cosi , ma entri prima 
l'uno, e pofeia l’altro, ed entra prima tu 
che trovarti quello. Onde io facendomi il 
fegno della Croce, entrai ne) fuoco, e fubi- 
to la fiamma fuggi , ed ivi (tetti ben mez- 
*’ ora nel nome di Dio , e vedendo tutti eh’ io 
non era arfo, laudarono Dio, e cominciaro- 
no a cóftringere il Manicheo ad entrar nel 
fuoco ; volendo elfo fuggire lo gettarono den- 
tro, e dando un poco, lo «afferò mezzo 
arfo, e cacciaronlo fuori della Città, onde 
•mi portai alla Chiefa, magnificando il nome 
di Grillo. Avendo un orticello preffo al 
monallerio, nel quale per i forellieri faceva 
ponere delle erbe, una notte venne un Pa- 
gano , * furò di quelle erbe , e portolle a ca- 
la fua, ponendole al fuoco per cuocerle, e 
dandovi tre ore , e non pur fcaldandofì, ma 
rimanendo crude, tornando in fe colui che 
le aveva furate le tolfe dal fuoco, e con gran 
vergogna domandandomi perdono del- pecca- 
to, cbiéfemi di efler Criftiano, e volentieri 
glielo concedetti , e in quel di medefimo mol- 
ti Frati forellieri verniero a me, e diedi a 
loro di guelfe erbe, li quali rendettero gra- 
zie a Dio della comerfione del pagano,- £ 
del miracolo fatto dalla fua divina virtù. / 


CAPITOLO LVIII. 

Cerne tre Sant! Padri andando a •visitare *4- 
nub, e non avendo da pajjar il /lume, fe- 
cero orazione a Dio , e furono efanditi , e 
per quali meriti -Anub andaffe in Cielo can- 
tando con gli Angeli . 

A Ncora dille il predetto Comprete, che 
tre Abbati cioè Sirio, Efaia, e Paolo, 
movendoli ciafcun dal fuo luogo per andar 
a vifitar un fanto Padre, che àvea nome A- 
nub, che Ilava iolitario nel deferto , fi trova- 
rono inlìeme ad un fiume , elfendo lungi dai 
Monallerio ben tre giornate, e non trovando 
fegno che li menade, dirti l’un l’altro, di- 
mandiamo ajuto a Dro , che non ci impedis- 
ca quella buona andata , e voltandoli gli altri 
due all’Abbate Sirio gli diflèro: Tu padre o- 
ra dimanda quella grazia , perchè fiamo certi , 
che Iddio concederà quel cne dimanderai . E- 
gli confortando loro, che inrfieme con lui Graf- 
ferò, inginocchiatoli tutti orarono a Dio, e 
compita l’orazione videro alla ripa del fiume 
un oarebetto per poter andare dove valeva- 
no, e n iun’ era d’intorno ; riconofcendolo da 
Dio, perchè prima non v’era legno, entrarono 
dentro, e governandoli Iddio, si velocemente 
andarono contra il corfo del fiume , che in un’ 
ora giunfero di là , ch’era un cammino di tre 
giornate. Giunti che furono a terra , ditte E- 
faia. Iddio mi ha rivelato, che quello fan;’ 
uomo, a cui andiamo, ci viene incontra, e 
ci aprirà li fecreti del cuore a ciafcuno di noi ; 
ePaolodifle, hammi il Signore rivelato, che 
di qua a tre di debbe pattar di quella vita . E 
andando verfo il Monallerio , Anub venne a 
loro incontra, e falcandoli diffe: Benedetto 
fia Dio, che prima mi inoltrò voi in fpiriro,e 
ora in corpo , e cominciò a rivelar lo flato 
della mente di ciafcuno , ePaolodilfe; perchè 
Iddio ci ha rivelato che di qua a tre diti die 
trar di quella vita, preghiamoti che ci dichi 
de’ tuoi atti, e delle tue virtù, per fe quali a 
• tuo parere tu fei più piaciuto a Dio , e non i.i- 
feiar di dirci quello per nota di vanagloria ; che 
;di qua in breve dei partire , acciocché per elcm- 
pio di quelli che rimangono , fi fappiano le tue 
virtù . Rilpufe Anub : iNon mi ricordo, che io 
faceflì mai gran cofe , ma per quel ho oflerva- 
to , perchè feci pro&ffione , cne mai bugia d< 
bocca non mi ufcl , t poiché cominciai ad 
amar il Cielo , non amai cefa terrena-, e la 
grazia di Dio non mi venne in ciò meno,, 
rii. modo, che qualunque cibp io riefidecafli me 
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lo vidi tortosi miracolofamente portar innan- 
zi, che parmi che gl’ Angeli tne lo miniftraf- 
ftrro. Mai non venne meno al mio cuore la 
fila luce, per la quale efercirato poco mi cu- 
civa del Conno ; per il defiderio che ho avuto 
Tempre di veder lui, e Tempre ba Tatto ftar 
meco T Angelo Tuo , che còme maeftro m’ in- 
Tegnaffe tutte le virtù . La luce della mia men- 
re non Tu mai fpent.i , e Tpelfe volte ho ve- 
duto gran moltitudine d’ Angeli, e le Celliere 
de Martiri , che gli (tanno innanzi Tempre lau- 
dando Iddio . All’ incontro poi vidi fpeflè vol- 
te SatanafTb con li Tuoi Teguaci nel fuoco eter- 
no . Quelle ed altre cofe per tre giorni dicen- 
do , rendette lo Tpirito a Dio in loro prefènza , 
e Cubito videro l’anima Tua prefa da gl’ An- 
geli con riverenza efler porrata in Cielo, 
con Inni , e canti, e conobbero la voée di 
Anub cantar con gli Angeli, e laudare Dio. 

CAPITOLO LIX. 

Della vita del Santo Padre Eletto , e 
di alcuni fanti Padri . 

E RA, dirti ancora il detto Comprete, in 
quella provincia un Tantirtìmo Uomo 
chiamato Eleno, il quale inlino da picciolino 
nutricato in purità, e con attinenza , Tempre 
andando di bene in meglio, venne in Comma 
perfezione. Infino da fanciullo effindo nel 
Monafterio, s’alcuna volta era bi fogno d’an- 
dare per fuoco di fuori, andavavi, e puramen- 
te lo riceveva in grembo Tenza ardere il ve- 
ilimento, onde tutti fi maravigliavano , e In- 
diavano attentamente di feguitarla Tua vita. 
Eflendo una volta Colo nel Monafterio, gli ven- 
ne gran voglia di mangiar del mele, e Cubito vi- 
de ad un farti) un favo di mele ; immaginandoli 
che quello forte inganno del nemico riprenden- 
do fe medefimo dille : Partiti da me mala con- 
cupifcenza ingannatrice, che è fcrittoda S.Pao- 
lo.cbe dobbiamo feguitare il defiderio dello fpi- 
rito , e non quel della carne ; e fubito ne andò 
al deferto , e molto s’afflitte per quella concu- 
pifeenza : la terza fettimana eflendo ancora di- 
giuno , vide in terra molte pome fparte , e (li- 
mando Umilmente, che quella forte opera del 
nemico difse ; non ti toccherò , e non ne man- 
giarò per non fcandalezzar l’anima mia, perché 
è fcritto che l’ Uomo non vive folo di pane . E 
l’altra fettimana ancor digiunando addormen- 
tofli un poco, e l’Angelo gli apparve, e dif- 
fcgli : Levati, e Scuramente mangia di quel 
che troverai . E levandoli vide un bel fonte 
di acqua , e d' incorno affai erbe tenere , c 


mangiò di quell’crbe, e bevè di qtirli’ acqua, 
e gli fu quella bevanda di tanta foavità , che fe- 
condo che di (Te; mai non guflò in convito di 
delizie, vivande di miglior fapore. Una vol- 
ta andando a vifitar alcuni Frati , e portando 
con lui certe cofe da mangiare, avenne, che 
per lo pefò delle cofe , e per la lunghezza della 
via, comincioflì a (Lineare , e vedendo da lungi 
pattar molti afini falvatici gridò con gran vo- 
ce, e difse, nel nome di Gesù Crifto venga 
uno di voi, e prenda quefto carico; e fubito 
ne venne uno con molta manfuetudine , fopra 
il quale fall erto , e pofe il carico, e cosi perven- 
ne a’Frati. Un giorno di Domenica venne ad 
un monafterio , e vedendo, che non facevano 
la folennità della Domenica, dimandò delia ca- 
gione ; rifpondendo quelli , che ’l Prete Ita va di 
là dal fiume, e per paura de’cocodrilli , che vi 
erano appartati , non ardivano di pattare, e pe- 
rò non facevano l’ ufficio ; dille a loro : Se voi 
volete oggi andarò , e menaronlo di quà , e 
quelli accettando l’offèrta fe far fi potette; 
addottene egli al fiume, e invocando il nome 
di Dio , ecco venne un cocodriilo alla ripa 
molto manfuetamente, e inchinandoli, per- 
chè egli li montarti addotto , ricevertelo fopra 
fe, e portollo dall’altro lato. Eflendo Eleno 
pollo in terra andò al Prete , pregollo che ve- 
nirti a dir l’ufficio ; e vedendolo il Prete ma- 
ravigliofli della l'uà venuta , e dimandollo chi 
forte, e perchè forte venuto ; e conolceodolo 
alla fua rifpofta chi elio era feguitoilo infino 
al fiume ; vedendo che non aveva nave da paf- 
far, fculavafi di non poter andar a’ Frati . Rif- 
pofe Eleno: Ioti apparecchierò chi ti porti, 
e gridando comandò al cocodriilo, che vemf- 
fe tolto, e udita la fua voce , fu giunto a lui, 
e voltogli le rene, acconciandoli che gli fa- 
lirtè addotto, e falendovi prima Eleno, chiamò 
il Prete che vi fallile ancora erto : ma veden- 
do quella fiera orribile, per paura fuggi, e 
videro molti Fraci , eh' egli pattava fopra il 
cocodriilo, e come fu giunto a terra, tratte 
il cocodriilo (èco in terra e dilTegli: Meglio 
è, che tu muora, acciò vivendo non uccidi 
più gli uomini , e detto quefto la fiera cadè 
morta. Da quell’ora il Prete, e gli altri po- 
terono pattar fenza pericolo. Stando egli nel 
detto Monafterio ammaeftrolli con mirabile 
dottrina rivelando a ciafcuno il vizio di cui 
era Tentato , e cosi diede loro li Tuoi ammae- 
ftramenti, e partendoli ditte: Apparecchiare 
la cucina, perciocché avete Frati foreflieri ; 
e fubito giunterò loro alquanti Frati ; li quali 
poiché furono ricevuti partittì con loro, e 
pregandolo uno di quelli , che lo lafciafle ftar 
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foco nell’ Eremo rifpofe , che troppo era f.i- 
tkofii cofa a combatter coi; !i demooj , e pro- 
mettendo il frate di jopportare ogni cofa vo- 
lentieri , cornandogli che ftefle m una certa 
fpelonca prefTo àllafua, e itando quei Frate 
nella fpelonca , li demooj gli dettero afpre bat- 
taglie, mettendogli prima vituperofe imma- 
ginazioni, e venendogli addoiTo cou gran vio- 
lenza, moftravan di ucciderlo . Allora il Frate 
impaurito fuggì alla cella di Eleno , e diflègli 
quel che era avvenuto; e poi che lo ebbe in- 
tefo, conformilo alla pazienza, e cosi con- 
fortato mcnollo alla fpelonca , e partendoli 
da lui fece un fegno nell’ arena col dito come 
un folco, e comandò alli dernonj ne! nomedi 
Dio, che non follerò ardiri apprelfarfì, nè di 
pairar quel termine ch’egli aveva loro fitto, 
e cosi per il comandamento, e per la fede eh’ 
ebbe in elfo il Frate giovane rimale ficuro dan- 
do in fanta pacienza . Una volta non avendo 
che dare da mangiare a certi Frati , eh’ erano 
venuti a lui » venne un giovine e pofegli dinan- 
zi alla fpelonca pane , ed altri cibi , e ailparve. 
Eleno prendendo quelle cole, pofe'e fu la inen- 
fa, e dille ai Frati benediciamo Dio, che ci ha 
apparecchiata la ir, enfi ne! deferro . Quelle, 
e moire altre colè della vita de’ finti Padri , e 
deila loro converfazione avendoci narrate , il 
padre Comprete a Polirà inftruzione , ci menò 
ne!!' orto moltraudoci certi varj frutti da lui 
piantati, e dilfe; la fede de’ Villani mi ha 
indotto a porre quelli arbori : vedendogli 
racco r re la terra delle noftre pedate, e fpar- 
gendola per le terre Iterili , s fecondo la lo- 
ro fede, diventavano fruttifere, dilli fra me 
ilelfo, grandinimi vergogna mi torna, s’io 
non ho tanta fede, quanta coftoro , che in que- 
lli luoghi Iterili polla allevar arbori fruttiferi .* 
però nel nome di Dio, piantai quelli arbori e 
Iddio ciba pollo il fuo frutto, come vede- 
te, a confolazione di noi fuoi Servi fedeli. 

CAPITOLO LX. 

Di Sant'Elia, quaft fintile ad Elia Profeta , 
quale difcaceiava li dernonj . 

V Edemmo un altro Santo Padre; che a- 
veva nome Elia, il quale llava ne’ con- 
fini della Città chiamata Antinoo , che è Prin- 
cipal terra di Tebaida, ed era Uomo antico 
bea di cento e dieci anni , e veramente all’ af- 
fetto tale pareva. Diceva!! che come aveva 
il nome, cosi aveva lo fpirito di Elia Profe- 
ta, edera flato anni fettanta in un deferto si 
orribile, che lingua umana non potrebbe rac- 
contare, Qgivi flava quello funtillìmo uomo, 


PRIMO. 6 5 

non ftpendo del fecolo . A ndavali a lui per 
una via molto ftretta , e occulta. Stava in 
una fpelonca terribile alla villa , tal che ogni 
uomo 'temeva d’ andarvi . Di tanta virtù era 
Elia, che tutti gf’ infermi , da cui era ridire- 
Ho andandovi guariva. Mentre flava «di’ Pi- 
remo non usò mai altro cibo , che un pocv di 
pane, e pochilììme olive ; ma cllèndo giova- 
ne, mangiava fovente unavolta Ja fettimana. 

Di S. Pitirìone . 

T ornando di Tebaida , Vedertjmo un pre- 
cipitofo monte fopra di un fiume per 
la fua altezza molto patirofo,' per le tonure 
del quale erano molte fpeloncfce, ed era da 
falire difficile , In quello abitavano molti Mo- 
naci de’ quali egli e univerfil padre uno nomi- 
nato Pitirione, che fu difcepolo diSan Anto- 
nio, e dopo la morte di quello , fu compagno 
di Sant’ Amone. Dopo la morte Ammone lì 
era pollo in quello monte, ed era di tanta vir- 
tù in curare gl’infermi , e cacciar li dernonj, 
che pareva erede di Antonio , e di Ammone. 
Era uomo di gran dottrina, e molti fmtrfiv*- 
va col fuo divin parlare, e diceva; chi vuol 
lìgnoreggiare li dernonj , fignoreggi prim i le 
fue palfioni , e potrà poi cacciare dagli altrui 
corpi il demonio'. Però dobbiamo vincere noi 
medelìmi , cacciando li vizj, del cuore. Co- 
llui mangiava due volte la fettimana la quan- 
tità di una fcudella di farina di farro. 

' Di S. Eulogio . , 

V Edemmo ancora un altro fanto Padre 
detto Eulogio, il qual conofeeva le col- 
pe , e meriti di quelli , che ricevevano li Sa- 
cramenti , s’ erano degnilo nò. Una volta 
vedendo alcuni Frati per comunicsrfr, dille : 
Come fete arditi di venire dinanzi a tanto 
Sacramento, poiché la vollra mente è mala: 
e dicendo l’uno all’altro, guarda come que- 
llo finto uomo ci conofee, e dicendo Eulo- 
gio ad uno di quelli: Tu quella notte ave- 
lli pcrifiero di fornicazione , e all’altro dille: 
Tu dubitarti di quello Sacramento, e cosi a 
ciafeuno dicendo li fuoi peccati , e riprenden- 
doli caritativamente li rimofse dalla cotriu- 
nione dicendo: Andate, e fate prima peni- 
tenza, acciocché fiate purificati e degni della 
grazia di quello diviniflìino Sacramento . 

• ' • 1 • » ’ 
CAPITOLO LXI. 

De' Monafierj di Nitida . 

V llìtammo ancora i Monnfterj di Kitria , 
il qual luogo è lungi d’Alclfinidria ben 
I fef- 
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fèffanta miglia. Quivi fono cinquecento Mo- 
lufterj prem) l’ uno dell’ altro, e tutti fi reg- 
gono fotto un principal Padre . Quelli Mo- 
naci abitavano in alcuni piccioli luoghi foli- 
tarj , e benché fiano divifi per l’abitazione 
di tutti , fono però unici in carità. E approf- 
ftmandofi a noi quel luogo, fentcndo quelli 
la noftra venuta, ufeirono tutti da’ loro Mo- 
nallerj, e ci vennero incontro con lieta fac- 
cia , portando alcuni di loro pane e acqua , 
le fofle bifogno per ricrearci : ma prima ci 
menarono aìlaChiéfa con Salmi, e Inni . Fi- 
nita l’orazione, ci lavarono i piedi, e ciaf- 
cuno col fuo pane ci voleva cibare . Non fi 
potrebbe dire la carità loro, ci alcuno ci vo- 
leva menare al fuo convengo , e ammaeftrarci 
nella via di Dio, ed ivi narrarci per conten- 
tezza noflra ( che perciò li pregammo ) la 
qualità dello ftnro loro . Sicché in niun altro 
Monaflerio trovammo cosi perfèttamente com- 
pirli l’opera dell’ o'fpitalità , nè cosi ferven- 
remente lo ftudio della divina fcicr<za, come 
facemmo in quello. Non erano idioti come 
molti altri, ma con gran diligenza leggeva- 
no meditando, e ammaeflrandoli l’un l’altro 
nelli ftudj della fapienza, a tale, che quali 
cialcun di loro pareva maeftro. 

D' uh l»ego detto Celila . 

D Opo quello luogo ve ne era un altro 
molto più addentro al deferto, lungi 
da quello dicci miglia, il qual per la molti- 
tudine deDe celle, eh’ erano difperfe, chiama- 
vano Cellia , ove potevano andar a fbr fbli- 
tarj quelli , che prima erano ben provati per 
lungo tempo nelle congregazioni, in ogni 
pazienza, e ubbidienza nei predetti conven- 
ti . E per quello deferto grandiflìme erano le 
celle partite una dall’altra, tanto, che non po- 
tevano gli abitatori , nè udire , nè vedere . T ut- 
ra la fèt rimana {lavano in filenzio ciafcuno per 
fe . Ma il Sabbato , e la Domenica tutti fi ra- 
gunavano nella Chiefa, e s’ alcuno non vi fof- 
fe v enuto per qualche infermità lutti gli al- 
tri l’ andavano a vifitare , e fervireor l'uno, 
or l’altro con gran carità, portando delle co- 
fe utili alla fua infermità ; e fuor di quella 
cagione niun era ardito andar alla cella dell’ 
altro , fe non alcuno molto antico , ed efper- 
to a confortare , e ammaeftrare chi ne avelfe 
bifogno. Tanta carità e unità era fra loro, 
che fe ne maravigliava ogni uno, e s’ alcu- 
no voleva venire ad abitar con loro , ciafcuno 
gli proferiva e dava volentieri la fua cella. 


Di S, Antonio cibate, e di S. Eufebìo , e 
E il ti mio ,■ della mìrabil fatuità , e dottrina 
di ^Ammonio e di Didimo , confermata per 
li miracoli, 

Iveva fra colloro il venerabìl Padre An- 
tonio, fopra il qual pareva che Dio a- , 
velfe piovuto ogni grazia , che fe l’ Uomo 
confiderà za la fua carità, nulla Umile gli pa- 
reva mai aver trovata . D’ umiltà , « pacienza 
a tutti fopraftava , e cosi nella benignità ; e 
in tutte le virtù eccedeva tutti gli altri , e tan- 
ta fapienza gli aveva Iddio per infufione dona- 
ta, che niuno fe gli poteva agguagliare . A* 
veva feco due fuoi fratelli , Eui'ebio , ed Eti- 
timio, un’altro ne aveva di piu tempo, ch’e- 
ra Vefcovo, e aveva nome Dirifcoro ; quelli 
due principalmente erano fratelli non foioper 
carne fua , ma per carità , e quelli tre inficine , 
e tutti li altri Frati di quell’ Eremo fi Indiava- 
no di ridurre alla perfezione tutti , fervendo e 
confidando come padre li figliuoli. Ammonio 
aveva un Monaflerio murato di regole crude , 
fornito d’acqua, e d’ ogni cofa necelfaria. On- 
de un giorno venendo un Frate a lui prcgollo 
che fe in quell’ Eremo folfe niuna cella vuota 
che egli ve Io lafciaffe Ilare , ch’ei voleva abi- 
tare con loro. Ricevendolo con gran carità , gli 
dilfe rimani qui , ed io anderò a cercarmi una 
cella; ed ufeendo di quel monaflerio cosi forni- 
to , lafciandolo a quel Frate , trovò una celfetta 
picciola, e quivi fi alloggiò, e quando non fi 
trovavano celle vuote per quelli, che veniva- 
no ad abitare , congregavanlì tutti i Frati del- 
l’ Eremo , e talvolta in un di facevano la celia 
al frate foreltiero , e fatta che l’avevano, me- 
navano il frate in Chiefa per ricreazione, e ri- 
manendo alcuni con lui gli altri tornavano oc- 
cultamente alle loro celle, e ciafcuno portava 
alcuna malfarla a quella fatta di nuovo , fic- 
chi tornando il frate foreftitro la trovava ben 
fornita , non fapendo però chi vi avelfe recate 
lepredette manarie. Vedemmo fra loro un 
Monaco antico , che aveva nome Didimo , uo- 
mo di tanta fantità, che a piedi nudi uccideva 
li feorpioni e ferpenti pencolofi , che fi chia- 
mavano cornate, fenza alcunafua lefione. An- 
cora rrovammo un antico Monaco , ch’avea 
ben cento e dieci anni, qual era flato difiepo- 
lo di S. Antonio , e avea nome Cromo , uomo 
di (ingoiar fanrità . Vedemmo un altro Padre 
fapientilììtrto, e in ogni colà mirabile, chia- 
mato per nome Evagrio , e tanta grazia avea 
in difeernere gli {piriti , e penfieri del cuore , 
che niuno era fintile a lui . Era fiato difte- 

polo 
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polo di S. Macario, e di mirabile faenza, e 
eoo follecita diligenza ammoniva i Frati che 
che voleficro vincere , e domar la carne , e 
cacciar da fe le fanrafie del demonio, ed 
eziandio, che dell’ acqua non bevettero a fa- 
zietà, perocché non (òlo il vino ma l’acqua 
bevuta fuori di tnifura genera difònefte fan- 
taOe, e dà luogo al diavolo. E come arrv- 
maeftrava gli altri, cosi offèrvava in Te ; mai 
non bevendo vino, ma Tempre un poco d’ ac- 
uì . Molti altri monaci v’ erano contenti 
i Colo pane, ed in tutta quella moltitudi- 
ne a pena era uno eh’ ufalTe oglio nelle Tue 
vivande; moiri di Loro non giacevano; ma 
ftando nti , dormivano un poco quali fèm- 
pre orando, e meditando le cofè divine» 

CAPITOLO LXir. 

Come Panfilio da fimplicità di fpìrita maf- 
ia voleva fapere a chi egli fojj'e epu.il in 
meriti , e come l'^diineh li rifpoje che era 
fintile ad un unifico , e ad un Signore , cb: 
gl' era vicino , e ad un mercante, i quali 
poi fummo da lui infiammali nell' amor di 
Dio . 

V ietammo# Morta fieno delT Abbate Pan- 
fuzio uomo di Dio nominatiflìmo , E- 
lemita di quei luoghi, ed abitatore dell’ ul- 
timi) defèrto della nobil Città d’ Eraclea nel- 
la Tebaidi. Di collin da perfonedi fède udim- 
mo , ch’eflèndo di vita angelica per grazia 
di purità, e per divina permidìone , una vol- 
ta pregii Iddio, che gli moflrafTè aqual per- 
fòna, che in grazia di Dio fotte , egli f iffe 
limile in merito. E l* Angelo gli apparve, 
e ditte , ch’era fimi le ad uno, che andava 
cantando, e Tuonando certi inftrtimenri , edt 
quello viveva. Maravigliandoli Panfuzio di 
quella rifpofta , in fretta andò a quella con- 
trada, ove colui flava e trovando quello fo- 
llatore , cautamente cominciò a domelèicarfì 
con lui , ed a domandare delle Tue arti , e 
delle Tue virtù ; e rifpondendo colui , di’ e- 
ra (lato pericoloTiftitno uomo , e già poco 
tempo innanzi avea lafciato di effère ladro- 
ne pubblico, e faceva quella vii arte per po- 
ter vivere. Panfuzin non contento di quella 
rifpofta pur lo dimandò pregandolo , ebe gli 
diceffe altro, o almeno (è quando era ladro 
aveva qualche divozione . Rifpofè : Io non 
mi ricordo che in quel tempo io faceffì altro 
bene , (è non che una volta effe ndo prefa da 
me , e da miei compagni una Vergine coo- 
perata a Dio, e volendo elfi farle villania. 
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rollila a loro per forza e mettendomi a pe- 
ricolo, per cerco buon fine di carità, occul- 
tamente di notte la rhnen.fi alla fui c.cfa . 
Un’ altra volta trovando una beila donna , che 
andava frrvarrica per lo deferto, avendole com- 
palTìone ledilTi: onde, e perché, e come Tei 
tu venuta qual Ond’ ella mi rifpofe molto 
ramificata : Non ti curar di Caper altro di me 
milèra femmina? ma fe ini vuoi per ferva, 
menami dove ti piace; perché’! mio mari- 
to per debito di comune è dato molto tor- 
mentato , ed è rimalo in prigione , non po- 
tendo pagare; e tre nnftri figliuoli fono Itati 
prefi per il detto debito , ed io mifera non vo- 
lendo elfer prefa fon fuggita , e vommi cosi 
occultando, e già fono tire di , ch'io non ho 
mangiato. Quando 1’ ebbi udita commolTa 
a coinpaliione , la menai alla mia fpelonca, 
e le diedi da mangiare, dimandando del debi- 
to, perch'era in quella miferia , e trovando, 
eh’ erano trecento iòidi, li donai tutta quella 
quantità di danari, e fenza fiele villania la 
rimenai alla Città, la quale liberò con quelli 
danari il fuo manto, ed i figliuoli. Allora 
difife Panfuzin: Cotal cofa non feci io mai, 
avvenga che come greco , tu abbi udito , eh’ io 
Ga di gran fama fra Monaci, e abbi avuto 
gran fludio di venire a perfezione di Mona- 
co r Ma Cappi , che Iddio m’ ha rivelato , 
che tu fei appreffò lui di non minor meri- 
to, che io, però ti prego, che tu riconofci 
quella grazia da Dio, e che non Gi negligen- 
te, parendoti elFer in gran (lato per quello, 
ch’io t’ho detto: mi fludiati migliorare, e 
fir onore a la grazia di Dio . Colui ciò uden- 
do, gettò via gl’ iftromeati da Tuonare, ed an- 
dò a fare grand’aftinenza , confortandofi co’ 
Salmi, e canti fpirituali , dando in. orazione 
di e notte, e in capo di tre anni orando e 
cantando rendette l’ anima a Dio fra cori d’ An- 
geli , che’l portavano al Cielo. Poiché ne fu 
andato a Dio quelfpirito, Panfuzio accefo di 
maggior defiderio, fludiando in ogni perfezio- 
ne, modi) dal medefiino fpirito di prima, 
pregò Iddio , che gli rivelaffè fé folte fopra 
la terra un limile a lui , per Caper in che cofa 
fòfTe egli migliorato, nello flato della divina 
grazia, e in qual egli redatte di diventar per- 
fetto. Onde gli venne dal Cielo una voce : 
cheglidiflè: Sappi, che tu fei fimile al Signor 
di ouefta villa, che t’è vicino. E udita lari- 
fpofta Cubico fi mofTè, e andò a cafa di co- 
lui, e battè airufci», ed eflendogli aperto, 
quel Gentiluomo li fece gran riverenza, e la- 
vogh i piedi, e fèceli un bel convito. Mangian- 
do Panfuzjo cominciò a dimandargli della vita 
I z fua , 
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fua, e quello rifpondendo molto vili ficando- 
fi , diceva che non era uomo d’ alcuna virtù. 
Panfuzio pur lo pregava che manifeftafTè le 
fue opere , dicendo , che Iddio gli aveva ri- 
velato, ch’erto era fimile in meriti a’ Mona- 
ci che abitavano nell* Eremo , e colui più umi- 
liandoli difle: io non vedo in me altro bene , 
fé non che già trent’ anni ho tenuto continen- 
za con la mia donna, e infino ad ora aiuu noi 
fa, fe non tu, ed ebbi di lei tre figliuoli e 
per altra cagione non ufai con lei mai altra- 
mente, nè poi, nè prima. Ancora fono fiato 
foilecito a ricevere i pellegrini benignamente, 
e non permifi mai che niuno mio vicino li vifi- 
taflè prima di me ; ma Tempre io fono fiato il 
primo di quella contrada, e mai niun pellegrino 
mi ufcl di cala eh' io non delfi loro le cofe ne- 
cefiàrie per il cammino. Non difprcgiai mai li 
poveri, e fecondo il mio fiato ho dato a loro 
le cofe fecondo il bifogno. S’ io fui mai porto a 
giudicar altrui , Tempre diedi giufta Temenza , e 
mai non mi partii dalla ragione; nè per amore , 
ne per odio nulla tolfi mai ad altrui . Ogni bri- 
ga hofiudiato mettere in concordia, niun fi 
può lamentare di aver ricevuto danno dalla 
mia famiglia, odal mio beftiame; non vietai 
mai ad alcuna che volerti feminare i miei cam- 
pi , e non tolfi più che fi convenirti , Tempre 
mi fono guardato di non contriftare alcuno, 
e quefta vita ho tenuto infino ad ora prefente . 
Udendo Panfuzio quelle cofe gettofegli al col- 
lo , e baciollo in fronte , ebenedirtilo, e dif- 
fe: Benedicati Dio di Sion, e facciati godere 
li beni eterni , e perchè hai ben fatto le det- 
te coli , non bafia fe non che lafciando ogni 
co fa , feguiti Cnfio per la via della perfezio- 
ne , investigando nella via più fecreta gl’ oc- 
culti tefori di fua fapienza. Le quali parole 
cosi udendo-, lafciata la calta conforte con li 
figliuoli in ottimo fiato, lafciò ogni cofa, e 
amtogli dietro all’ eremo. E giungendo ad un 
fiume molto profondo, il quale era bifogno che 
lo palfirtiro , non avendo Navilio <ia partire, 
Panfuzio entrando dentro comandò a colui , 
che'! feguitarti, e fedelmente feguitandolo paf- 
farono dall’altro lato. Nonoftanteche l’ac- 
qua forte profondiflìma , non la fcntiiono fi 
non fino al ginocchio. E giunti ciré furono al 
deferto Panfuzio mife coltui in una cella p re fi- 
lo- ai fuo Morwfterio, e ammaeftratolo che 
njou'o doveva tenere, orando e lavorando, e 
in tutti i modi, ed efercizj fpiriruali, tor- 
nortì al fuoMonafterio, parendoli inlino all] 
ora avere fatto poco , poiché anche gli altri 
uomini fecola» erano di tanto merito , di quan- 
to egli accefo di nuovo fervore Itudiavali mi- 


gliorar in virtù. EfTindo dopo certo tèmpo 
quei Difcepolo di Panfuzio venuto a gran per- 
fezione , fiando un giorno Panfuzio nella celia, 
vide l’anima di colui elfer menata da gli An- 
geli al Cielo; cantando quel verfo, Beato è 
Signor colui , che tu hai eletto , e affiamo , per- 
che abiterà ne’ tuoi palazzi . Onde avendo per 
certo che quello era palpato di quefta vita e fà- 
iito al Cielo, animato a meglio con piò fervo- 
re ftudiava crefcer in virtù , reputandofi in ver- 
gogna ertèr minore de’ due Tuoi predetti difee- 
poli , li quali in breve tempo diventando per- 
fetti erano pervenuti alla corona di celefte glo- 
ria . E fiando così , pregò ancora Iddio che gli 
rivelaffe a cui forte fimile in merito; fugìi 
rifpolto, tu Tei limile ad un mercante il qual 
viene a te come vedrai ; però levati e vagli in- 
contro. E levandoli Panfuzio velocemente an- 
dò incontro a quel Mercante, il qual allora 
tornava daTebaida, con tre Navi di mercan- 
zie, e perchè era perfona devota veniva a Pan- 
fuzio con Tuoi tilnti , c recavali dicci ftara di 
legume. Scontrandofi con lui Panfuzio lofàlu- 
tò, e con gran carità gli difle; o perfetta, e 
divota anima , perchè t’ affatichi in quelle cofe 
terrene, effendi tu eletto alli beni celeftinli, 
iafeia (tare le mercanzie agli uomini che a- 
mano la terra , diventa mercante del regno del 
Cielo al qual Tei chiamaro, feeuita il Salva- 
tore al quale debbi prello andare. Il Mercan- 
te udendo quello, comandò a’ fanti , clic tor- 
na fièro a cafa , e tutte le facoltà defièro a’ 
poveri: egli con gran fervore feguitò Panfu- 
zio, il quale lo pofein quel luogo, onde gl’ 
altri due erano fiati «fiumi , e andati ai Cie- 
lo. Ed efl'enrfo ammaeftrato nella via del Si- 
gnore, come gli altri, dopo breve tempo 
fu chiamato alla congregazione de’ gi ulti alla 
vita eterna. Indi dapoi 1’ Angelo di Dio ap>- 
parve a Panfuzio , e diflegii : Vien oggimai 
anche tu benedetto da Dio agl’ eterni taber- 
nacoli da te guadagnati ; ecco meco fimo li 
Profeti che ti riceveranno nella fua compa- 
gnia. E dopo le dette cofe Panfuzio ufcl un 
giorno di cella, e venendo a lui certi Preti, 
alli quali rivelò le dette cofe, dicendo, che 
li giudizi di Dio fono si occulti che molti 
pajono rei, che fon buoni, e però niun lì 
debbe difpreqiare, benché paja peccatore, 
perchè in ogni fiato della vita umana fono 
alquanti che piacciono a Dio, e hanno del- 
le virtù, delle quali egli fi diletta, però che 
folo mira alla fincerità della mente, e alla 
virtù dell’opera, e non all’abito: Dicendo 

quelle, ed altre belle parole; rendette lo fpi- 
rito a Dio, e vitìbiimcnte fu veduto, che 

e’i • 
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gli Angeli In portavano al Cielo con gran 
canti , e laudi . 

CAPITOLO LXIII. 

Qttì fi tratta del mor.afierio di Sant' Ifidoro 
Monaco , ed giubate , e come Filemone , ed 
Apollonio Monaci furono prefi , e po/ti nel 
fuoco , e non fi puoieio bruti are . 

V Edemmo in Tcbaida il Monafterio ili S. 

lfidoro grande , e ben murato , Picchè 
vi abitavano ben mille perfone con abbondan- 
za , e ben fornito d’ acqua , e d’ orti , e di po- 
mi d’ogni forte, ed’ ogni cofa neceiìaria ac- 
ciocché niun Monaco avelie cagione di udire 
fuori per niuna neceflìtà . Alia porta del qual 
ftava un antico Monaco de’ piu di fc reati del 
monafterio , il quale avea ordine di dire a chi 
veniva a loro , chi vuole entrar mai non efca . 
Ed a lato della porta era una cafa dove fi ricc- 
veano iforeftieri. Efi'eudo noi da lui ricevuti 
ci dille , che non potevamo entrare, perchè 
niun vi entrava , né ufciva fe non due antichi , 
li quali fervi vano ai Monaci tniniftrando loro 
le cofe necclfarie: e tutti gli altri (lavano in li- 
lenzio lavorando , ed orando , e tutti erano di 
gran fatuità; e per la grazia di Dio, niuno di 
loro mai s’ infermava , conotceva ciafcuno per 
divina rivelaz.ione l’ora della fua morte. Chia- 
mando adunque Ifidoro i Frati in loro prefenza 
li pofe fui letto, come fe volelfe dormire e 
rendete lo fpirito a Dio con grand’ allegrezza . 
Vedemmo ancor l’Abbate Serapione Prete, 
Padre di molti Monafterj , in tanto che furo, 
la cura fua (lavano ben dieci mila Monaci , li 
quali fecondo l’ ufanza de’ Monaci d’Egitto 
andavano a fegare il grano, e guadagnandone 
molte moggia per fua Pitica, parte ne dava- 
no all’Abbate Ifidoro, acciò ne deffe a’ pove- 
ri , e parte teneva per il loro vivere . E la 
parte, che per li poveri delle contrade erari- 
mala , era tanta , che mancandovi i poveri 
del paefe la mandavano in Aleffitndria per dar- 
ne alle perfone bifognofe. Vedemmo*' nelle 
parti di Menfi , e di Babilonia moltitudine in- 
finita di Monaci , e quivi erano i luoghi , dove 
Giufcppe rip.ofe il grano al tempo della (àrr.e d’ 
Egitto, e chiamanti quei luoghi teli-ri di C lu- 
ti- p ne . E parlando noi con alcuni antichi Mona- 
ci , ci diiìero, al rempo della perfècuzione elfer 
ftato in quelle parti un Monacodi gran virtù, 
eh’ avea nome Apolloqio, il qual inoltrò le 
fue virtù fra i Monaci , e per la fua fintiti! fu 
ordinato diacono, Coftui al tempo della perfe- 
cuzione prete follecicudme d’ andar vilitando i 
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Frati Criftiani preti , confortandogli al mar- 
tirio , ed effendo di ciò accufito fu prefo , e 
metfo in prigione, come criltiano, evenen- 
do a lui moiti Pagani , che lo avevano in 
odio, ftcevanfi bette di lui, inoltrando alle- 
grezza della fua prigionia . Fra li quali c’era 
uno cbiamaro Filemone molto amato dal po- 
polo : avendolo coftui fvillnneggiaro affai , A - 
pollonio gli rifpolè, e ditte, Dio ti perdoni 
quello . Per quella rifpofta Filemone conob- 
be, che tanta pazienza, e carità pattava la 
fragilità umana ; fubito mutato , umiliato .1 
Dio, cominciò a gridare, e dire, che era. 
Criltiano , e fubito mandò al Giudice , il qua- 
le teneva in prigione fi Enfi arti, c- Ticf vo- 
fpetto del popolo gridando gli difife : gran 
male, ed ingiuftizia fai di tenere in prigio- 
ne, ed uccider li Santi Criftiani , perchè elfi 
non fanno alcun male. Ed udendo il Giudi- 
ce quelle parole prima credendo che di arile da 
gioco , ma poi conofcendo pur che diceva da 
vero gli dille . Or tèi tu impazzito; Filemn- 
ne rifpofe: Io non fon impazzito, matufei 
pazzo, ed ingiufto che tanti giufti uomini in- 
giuflamente hai uccifi , e Tappi che io fono 
Criltiano. Il Giudice con buone parole in pre- 
fenza del popolo s’ ingegnava rivocarlo al pa- 
ganctìmo , ma trovandolo fermo, e vedendo 
che pe rdeva le parole , provocato a grand’ 1- 
ra , gii fece dare molti termini, e dipendo, 
che Filemone era cosi mutato per le* parole 
d’ Apollonio, mandò per lui, e fecelo dura- 
mente tormentare, dicendogli ch’era malefi- 
co, ed ingannatore delle genti. Onde Apollo- 
nio gli rifpotc: Ora volelfe Iddio, che tue 
tutti quell*, che fono qui preferiti , feauital- 
tèro quello mio errore, e che fiuterò Cri illu- 
ni . E turbalo 1! Giùdice, fece fubito metter 
nel fuoco Filemone, ed Apollonio. Stando 
nel fuoco Apollonio, gridò a Dio udendo tut- 
to il popolo, e dille : Signor Iddio non abban- 
donare li tuoi Confederi , ma moftraci ri tuo 
aiuto , giacché fiatilo in luogo di renderti glo- 
ria; c fiuta l’orazione venne una nuvoletta 
piena di ruggiada , e fpenfe il fuoco; Di ciò 
ilupefiitto il Giudice, e il Popolo, tutti ad 
una voce cominciarono, a gridar, e dire: Li- 
no è il fido vero Iddi” , cioè quetlodelli Cri- 
ftiani . Effendo annunciate lepredette colè al 
Prefetto di AJedàndria, accefo di furore, e- 
ledè alquanti della fua famiglia , li piu cru- 
deli contro li Criftiani, con alquanti armati , 
e comandò loro, che pretnledèro il Giudice , 
e gli altri Criftiani , eh’ erano in prigione, e 
il popolo, che aveva a 'oro creduto, e le- 
gati li menallero in Aledàndria dinanzi a lui. 


ogle 
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Ed essendo tatti ccftoro legati , venendo ver- 

fo Alessandria, Apollonio cominciò a predi- CAPITOLO LXIV» 

car la fede di Criito a quelli che li menava- 


no ; e operando la grazia di Dio , credendo 
tulli, e ricevendo la fede collantemente con 
gran delìderio del martirio giunfero dinanzi 
al Prefetto ^ e prelèntaronn quelli prigioni , 
confettandola Criftiani iulìeine eoo loro. Del- 
la qual cofa molto irato il Prefetto , veden- 
do. che non li poteva rivocar dalla fede,, co- 
mandò, che tutti fodero gettati in mare. E 
per quello modo ricevendo tutti ilbartefimo, 
e il martirio ricevettero la corona di vita 
eterna. E per divina previdenza li loro cor- 
pi S-aiitr veiitiiro a terra, etr cifendo trovati 
da alquanti Criftiani lurono debitamente fep- 
pelliti. Con li quali nel -predetto luogo in 
tdlimonio- della loro fantini, molti miraco- 
li lì fanno, e fono efaudite l’ orazioni di 
quelli che pregano , fecoudo che noi trovia- 
mo . Vedemmo ancora il fanto padre Dafco- 
ro prete, e Abbate di un monaflerio di ben 
cento Monaci in Tebaida, e fecondo che noi 
vedemmo aveva graodiflima cura che niuno 
filo Monaco fi andatte a comunicar con al- 
cuna macchia di peccato , e animonivali , che 
quando avellerò avuto alcuna polluzione not- 
turna , fi guardaflèro della comunione ; ma 
diceva, che quando quella polluzione avve- 
n.'fe con (antalia di fem-mina e d’altra difii- 
ncftà,. allora era il peccato légno di anima 
infirma e debole in quel vizio ; ma quando 
precede (Tè per infermità di quell’umore, e 
A.iza altra difimeità non era peccato. Am- 
molliva ancora li funi Monaci dicendo, c'n’ 
fa bifogno che fi guardalfero dà dilònefli 
peufìeri x e da fjwrgiment» della mente, ac- 
ciocché poi 1’ anima non ricevette alcune ma- 
la fantafie, altramente non fi potriano dire 
fpirituali , ma carnali;, però, che Iddio guar- 
da fido, il cuore > anzi era infogno non fo- 
lamente guardarli da i mali penfieri , ma an- 
nera sforzarli di riflringere 1’ umor naturale , 
e’1 flufio vergognofó con allinenza, e ora- 
zione continua, e diceva;, (égli uomini che 
vivono nelle delizie del fecolo, per coman- 
damento de’ medici, fi attengono da ogni co- 
fa, quantunque inave , quando è contraria 
alla fu» lìmiti , quanto maggiormente deve 
quello fare il Monaco , il quale attende alla; 
medicina dell’ anima 


Come %Apelcn , lavorando di fucina venne Sa- 
tanaffa a tentarlo , ed egli li diede un fer- 
ro affocato nel volto ; narra eziandio della 
gran fatuità dell' • Abbate Giovanni > e del- 
le fuc- virili - 

V Edemmo ancora un fantiflìmo Sacerdo- 
te, il quale fi chiama Apelen. Collui 
fapev» lavorar di ferro, e faceva ciò, ch’e- 
ra hi fogno alli Frati del Monallerio . Veggian- 
do una notte, e fabbricando „ vennegli il dia- 
volo in forma di una bella femmina , e por- 
togli una certa opera da fare : ma conofcen- 
dolo egli truffe dalla fornace con le nude 
mani un infocato ferro, e percoffegli il vol- 
to . Onda- il demonio gridando e urlando di- 
fparve. E Apelen da quell’ ora in poi tem- 
pre tenne con la fa a mano il ferro caldo 
lènza feutire offefà alcuna . Ettèndoci detto 
di queflo fanto uomo , noi Io pregammo cal- 
damente, che ci diceffe dell’ altre fue virtù;; 
e di quelli eh’ erano perfetti in quella con ver~ 
fazione, ed egli ffpofe , e biffe; in quello E- 
remo , pretto a noi è un Frate, chelia nome 
Giovanni, il quale in ogni virtù avanza tut- 
ti gli altri, c nel principio della fua conver- 
fione, venendo all’Eremo, flette filtro la ri- 
pa d’ un làffo tre anni, tèmpre orando (lan- 
dò ritto, e mai in quel tempo non fi pofe a 
giacere; ma quel poco fònno- che potea ave- 
re , ftancki òrto prendeva, nè mai nel detto 
tersalo- non mangiò,, fe non eh’ ogni Domeni- 
ca fi comunicava , e queflo era cibo a- l’ ani- 
ma, e al corpo. Volendolo!’ inimico una vol- 
ta ingannare , prefe forma del Prete che lo 
foleva comunicare, e venne a lui una Dome- 
nica per tempo, prima che’l Prete veniffe, 
e dittigli eh’ era venuto a comunicarlo. Egli 
ennofeendo l’inganno, con indignazione gli 
dille ; o Padre d’ ogni malizia, nemico del- 
la giuftizia , che fempre fei follecito ad in- 
gannare le menti de’ Criftiani , come fei (la- 
re ardito a far inganno , e fimulazione , nel 
fanto Sacramento? rifpofeil diavolo : lo pen- 
fava poterti ingannare in quello modi) , co- 
me feci a uit tuo compagno,, il quale cre- 
dendomi l’ingannai per modo, che perdette 
il fenno , e ufcl di fe; onde orando per lui 
molti frati , appena guari. E derte quelle 
parole il demonio difpirve, e Giovanni ri- 
mafe nel fanto fuo proponimento. E perii 
gran tempo ch’era flato ritto in quel luogo,. 
x fuoi piedi erano infraciditi; ficcbò getta va- 
no- 
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no molta puzza, e compiti tre anni venne 
l’Angelo di Dio, e diffe : TI nollro Signor 
Iddio, ricevendo le lue orazioni fana quelle 
tue piaghe , e donati abbondantemente de’ 
cibi celeftiali , cioè fcieitza , e dottrina . E toc- 
candoli l’Angelo li pieifc, e la bocca, lo fe- 
ce Yàno, e dredegli per virtù divina, fcienza 
c fapienza, e tolfeli ogni appetito di min- 
iare , e cornandogli che fi partilfe di quin- 
i, e andaffe ad altri luoghi* e vifitaflfe tutti 
li Frati dell’Eremo ; e ammaeftrafeli della di- 
vina dottrina, a lui infpirata. Da quindi in- 
nanzi Giovanni non -flette fermo, ma anda- 
va vietandoli fecondo il comandamento dell’ 
Angelo, efempre la Domenica fi trovava al- 
la tua fpelonca , e comunicava!! come fole- 
va, e quando non andava attorno , lavorava 
e faceva cingie da mulo di palme , coinè fi 
tifa in quella contrada. Avvenne una volta 
che un zoppo volendo andare a lui, per aver 
fanità , fi fece apparecchiare un mulo , il qua- 
le come piacque a Dio, avea la cingia fatta 
per mano del predetto'Gio vanni , benché noi 
fapeflè, e facendoli ponere fui mulo, Tubilo 
che toccò con li piedi quella cingia, fu per- 
fettamente fano de’ piedi . Quelle e mol- 
te altre virtù fece Iddio per lui , Ebbe an- 
cora Giovanni quella grazia, che conofce- 
va lo flato, e la morte di ciafcun Monaco. 
'Onde fpeiTe volte fcriveva e lignificava olii 
lor Padri, e Abbati le loro tentazioni, peri- 
coli, vizj, e virtù fecondo ch’era in ciafeu- 
no, riprendendone gli Abbati della negligen- 
za , e raccomandando la follecitudine . SI chia- 
ramente diceva a ciafcuno lo flato fuo vir- 
tuofo e viziofo, che ogni uno convinto per 
la reftrmonianza della propria cofeienza non 
lo poteva negare. Ammaeftrava tutti di le- 
var l’animo e il defiderio da quelle cofe vi- 
abili , e che ogni lludio fi deffero a conlide- 
var le cofe invifibili di Dio. Diceva ancora 
che non dobbiamo effer fempre fanciulli, ma 
come uomini razionali, e intendenti, dob- 
biamo falire con defiderio alle colè fptritua- 
li, e aire, acciocché polliamo venire a per- 
fezione di virtù. Quefie cofe, e più ci diffe 
Apelen di Giovanni, le quali per brevità non 
ferivo, e a molti parerebbono cofe incredi- 
bili . 
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CAPITOLO LXV. 

Conte Macario liberò uno imputato di omici- 
dio , e liberò una Giovane dal demonio che 
la faceva parere una cavalla \ c come ftuail 
una Giovane, alta qual tifavano dalia na- 
tura vermi putrefatti ; e rifufcitòun motto 
dalla Jepultura nel co] 'petto del popola ; come 
convinfe un'eretico rifufei tondo un mono, 

A Bbiamo intefo da quelli Santi Padri , che 
quivi erano Ilari due Macarj , cioè quel 
d’Egitto difcepolo di S. Ammonio, e 4’ al- 
tro di AlclTandria ; e la loro fama quali per 
tutto il mondo era fparfe ; li quali come n«l 
nome, cosi in virtù, e in grazia fi concor- 
davano, eccetto che quello ili Egitto in al- 
cuna virtù era più eccellente , come vero di- 
fcepolo del fuo maellro Ammonio. Di co- 
fiui dicéafi , che elfendo una volta fiato uc- 
cifo -un Uomo in quelle contrade, ed elfendo 
•quell’ omicidio impollo ad uno che non vi 
aveva colpa, quello incolpato fi fuggì alla fu« 
cella , e gii officiali lo feguitarono per infi- 
mo alla cella di Macario, dov’ era fuggito , e 
trovandolo Io volevano menare alla fignona , 
dicendo, che fe noi menaffero era a loro pe- 
ricolo di morte | ma dicendo collui, e con 
molti giuramenti affermando , che non vi a- 
veva colpa alcuna, pur Io volevano menare 
al Giudice. Macario vedendo quella conten- 
zione, dimandò dov’ era Tepolto quel che fu 
morto , ed elfendogli fiato infognato , menò 
feco tutti quelli eh’ erano venuti a prender 
■colui , ed ancora elfo venne alla fepoitura ; 
e quivi inginocchiandoli facendo orazione dif- 
fe a quelli che v’ erano: Veramente Iddio 
•moftrerà fe quello che l’ incolpa di quello o- 
micidio vi ha colpa, o no. E dette quelle 
parole gridò forte, e chiamò quei morto per 
•nome; rifpondendo il morto, Macario gli 
dilfe per la fede diCrifto, ri (congiuro, che 
tu mi dichi dinanzi a cofloro , fe folli mor- 
to da coftui , che n’ è incolpato . Quello con 
chiara voce rifpofe dalfenolcro, e diffe, che 
non era fiato morto da lui, e maraviglian- 
doli di tal cofa tutti coloro, eh’ erano venu- 
ti per prendere colai , pregarono Macario che 
•dimandane al morto , da cui era fiato ucci- 
fo, e Macario rifpofe : Badami, che quello 
innocente fia liberato ; non "fi appartiene a 
me , che il reo fu giudicato . Ancora dice- 
vano di lui quello bel miracolo. Una gio- 
vane vergine , per fantafia , -e iilufione dia- 
bolica, ed arte magica, pareva ad ogni uo- 
mo 
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mo cbe la vedeva, eh’ avelie figura di caval- 
la. Menandola li fuoi parenti a Macario , 
gli dittero: quefta cavalla che Cu vedi fu no- 
lira figliuola, ma li pelfimi uomini con ma- 
lie, e arte l’hanno cosi mutata, onde ti 
preghiamo, che preghi Iddio, che la ritorni 
come era prima. Kifpofè Macario, io per 
me veggio , ch’ella è una fémmina, e non 
cavalla', quella trasfigurazione non c nei fuo 
corpo, ma è ne’ noltri occhi , per operazio- 
ne del nemico: e dette quclte parole la me- 
nò alla fu a cella col padre, e la madre, e 
pofcli in orazione, fatta l’orazione, untela 
con oglio benedetto , e poi a tutti pareva 
quella ch’era. Eravi una giovane la quale 
d’ ogni parte era si mirabilmente putrefatta , 
e corrotta , che già quali confumate le carni 
apparivano l’ interiora; per le fecrete parti 
della natura le ufeivano vermi innumerabi- 
li , e tanta puzza, che niuno poteva patire 
di ftar con lei ; coftei dal padre, e dalla ma- 
dre gli fu menata , e polla dinanzi al fuo 
Monafterio, e vedendola Macario, e avendo 
compalìione al fuo dolore , confortandola le 
dille : Abbi pazienza figliuola, però che Id- 
dio per tua falute ti ha data olitila infer- 
mità ; ond’è da veder di darti finità in tal 
modo , che non ti torni in pregiudicio . Fece 
orazione per lei fette di continui -, e ungen- 
dola di oglio benedetto, le rendette perfetta 
finità in tal modo,, che non aveva apparen- 
za , nè natura di femmina, ficchè flava fra 
gli uomini ficuramente . Una volta venne a 
lui un eretico , il quale avea perturbati e nielli 
in queftione molti Eremiti, credendo vincer- 
li, e farli vergognare; cominciolli a predi- 
care la fua erefin, e dire male della poltra 
fede . Macario femplicementc rifpondendo , 
quello arditamente con fuoi argomenti falla- 
cilfnni le fue buone parole difpregiava , e 
annullava. Onde vedendo Macario, che per 
quefta fua eloquenza ei poteva generare pe- 
ricolo della, fede pel cuore de’ fetnplici Frati , 
accefo d’ un mirabile fervore gli dille nel co- 
fpetto di lutti quei eh’ erano pretenti , Que- 
lto contender di parole non giova fe non a 
fovverlìone degli auditori, però non conten- 
diamo di parole , ma andiamo alte frpolture 
delii Fratj, che fono pattati , e a quel di 
noi, che Iddio concede che ne rifusiti alcu- 
no , la fua fede fia provata , e tenuta vera , 
da Dio dimoftrata per quello miracolo. E 
piacendo a tutti quello , andarono a quel luo- 
go delle fepolture , c dicendo Macario a quell’ 
Ererico , che prima chiamattè alcun morto, 
l’Eretico rifpofe; chiamalo tu , che pontili 


quello partito. E Macario ponendoli in ora- 
zione con gran fiducia, quando ebbe orato, 
levò gli occhi a Dio, e ditte , udendo tutta 
la gente. Tu Signor Iddio, che fei la vera 
verità noltra , refufeirando quello morto che 
chiamerò, manifella qual di noi qui ten- 
ga la vera fede. E dette quelle parole chia- 
mò ad alta voce il nome d’ un Frate, il qua- 
le pochi giorni innanzi era flato fepolto ; il 
morto rifpondendo nel fepolcro , fubito quelli 
che vi erano d’intorno l’ape rièro, e tratto- 
lo fuori aporfcfentaronlo vivodìnanzi alla gen- 
te. La qual colà vedendo quell’eretico , ma- 
ravigliandoli molto , e tutto ftupefarto , non 
fapendo che li lare , cominciò a fuggire , e li 
Frati con li circollanti andandogli dietro con 
difonore lo cacciarono fuori di quelle con- 
trade . Molte altre mirabili cofe ci dille di 
lui , le quali per brevità non deferivo-,* ma 
per quelle cole dette fi comprende la fua ec- 
cellenza , e ne pottbno credere molte altre. 

CAPITOLO LXVI. 

Come Macario fi' vdleffandria ■vide in Cbiefa' 
molti /piriti in forma di fanciulli , li qua- 
li tentavano le perfone in di ver fi modi . 

D E l’altro Macario fnyiilmente ci , ditterò 
grandi, e mirabili virtù, e perché di 
lui altrove più pienamente n’ è ferino, qui 
ne dirò poco . Dicevano , eh’ era italo ama- 
tore dell’Eremo l'opra rutti gli altri intan- 
to, che ai luoghi inaccettìbili , e confini del 
deferto fi mife ad andar, infimi che trovò un 
luogo molto deiiziofo , pieno d'arbori frutti- 
feri, ed’ ogni bene, nel quale trovò due pra- 
ti, e pregandoli, che vi menattèro a Ilare de’ 
Monaci, perché era luogo abbondante d’o- 
gni cofa necelfaria, gli rifpolèro , che non 
poteva ettèr , perchè in quel deferto, erano 
tanti denionj, che fenza pericolo non vi lì 
poteva andare, nè Ilare, e però quel luogo 
non era per ogni perfona . Tornando Maca- 
rio in Scithi, ditte a’ Frati quello fatto ; on- 
de molti Giovani animati facevano villa di 
volervi andare, e avvedendotene gli antichi , 
e difereti , raff renarono la loro prefunzionc , 
dicendo , che fecondo che fi diceva , era Italo 
quello luogo cosi ben affettato da Jannes , e 
Mambres, li quali furono Maghi, e incanta- 
tori detti demoni, e non è da creder fe non , 
che per opera detti diavoli , per ingannare li 
Monaci fotte trovato . Se veramente come (I 
dice, quefto luogo è tanto deiiziofo che (pe- 
riamo noi nell’altro fccolo, cercando quivi 
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tante delizie ? Per quelle , ed altre pirole gli 
antichi, e difereti raffrenarono i giovini , che 
non vi andafliro. fi luogo dove abitava Mi- 
cario fi chiamava Scithi , ed era in un Ere- 
mo grandiflimo , lungi da’ Moti iderj di Ni- 
tna ben due giornate, e niuna via propria- 
mente menava a quello luogo ; e non vi fi 
può andare, Te non per legno di delle. Po- 
ca acqua vi fi trova, e quella hi cattivo o- 
dore , ma non troppo mal fapore . In quel 
luogo non danno le non molti perfetti Mo- 
naci , perchè è si terribile , che non fi po- 
trebbe regger ogn’uno. Hanno gran cariti 
infieine, eadogn’uno, minimamente a’ Mo- 
naci che li vanno a vilicare. Della carità 
che hanno inlìeme, quello picciol efempio 
■vi dico. Elfendo una volta mandato dell’u- 
va a Macario, egli di fubiro la porto adu- 
no che li pareva più infermo di fe , e colui 
ringraziando Iddio per la cariti di Macario, 
e peufando che un altro ne aveflfe maggior 
bitogno, gliela portò, e colui ad un'altra, 
e cosi quell’ uva andò per tutte le celle dell’ 
eremo, non dipendo chi di prima portata 1’ 
aveflfe. All’ultimo cornò a Macario, il qua- 
le conGderando tacila adinenzi e carità delli 
Frati, s’accefe a maggior fervore. Ancora 
ci fu detto da fedeli perfoni, che udironodi- 
re per bocca fin, che ’1 demonio li picchiò 
aU'ufcio della cella, come falde Monaco, e 
gli dille , levati fu Macario, e andiamo alla 
Chiedi , dove Hanno tutti li Frati congrega- 
ti ; e Macario conofcendolo , gli rifpofe: O 
mendace nemico d’ogni verità, che hai tua 
fare con la congregazione de i Frati? il de- 
monio vedendoli (coperto diffe . Or non fai 
tu, che niuna congregazione di Frati, fifa, 
che noi non vifiamo? rifpofe Macario Id- 
dio t’ impedifea farci male . E ponendoli in 
orazione pregava Iddio , che gli modraffe fe 
folfe vero quello di che il nemico fi gloria- 
va, e levandoli andò a quella congregazio- 
ne, e trovò li Frati fare un certo offìzio . 
Ancora fi pofe in orazione e pregò il forn- 
aio e verace Iddio, che li modraffe s’era 
vero quello , che li avea detto il demonio , 
e orando vide per tutta la Chiefa quali co- 
me fanciulli negri (fi mi , feorrere frali Frati , 
or qua , or là . E' ufauza che un dolo Mo- 
naco dia io mezzo, c canti , o dica il fat- 
ino, e gl’ altri tntri fiedano intorno, e alcu- 
na volta rifpondano. Vedea .Macario , die 
quei demonj in (òrma d’ Etiopi difeorrevano 
fra li Frati, che Cedevano. Ad alcuni pone- 
vano due dita fu gl’ occhi e facevanli dor- 
mire, ed altri mettevano un dito in bocca. 
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e facevanli sbadigliare , ad alcuni fi muda- 
vano in forma di fémmina, ad altri in figu- 
ra d’uno che portalle alcun legno, e cosi 
rapprefentavano alcuna fantafia, per didrar- 
re la mente dall’orazione ; e cosi vedevaMa- 
cario che fecondo l’illufionediquei demonj, 
la mente di quei Monaci era didatta , e oc- 
cupata; ed alcuni più perfetti vedea eh’ era- 
no da elfi si todo (cacciati , che non porci- 
no conta loro prevalerli , anzi fuggivano , 
e ad alcuni negligenti gli pareva, che falif- 
feru, o giocaflTero fopra il capo loro. Ve- 
dendo quede cofe Macario cominciò a pian- 
ger forte, e orando difTe; rifguarda fopra noi 
Signore Iddio ; difpergiquedi inimici li quali 
ci hanno pieni di tanta iliufione. E finito 
che fu Poffizio, fecefi venire innanzi li Mo- 
naci , e tirandogli in difparte a uno per uno , 
dilfegli la vitìone ; la quale avea avuta dan- 
do nell’ oratorio , dimandandoli de’ penfieri 
che aveano avuto in quell’ora,; trovò che 
fecondo la loro confezione , tale era data la 
tentazione de’ demonj , quali furono le loro 
cogitazioni. E all’ora conobbero li Monaci, 
che ogai vagazione di cuore, e ogni diffra- 
zione di mente le quali I’ uomo (iute al tem- 
po dell’orazione, fimo per operazione del ne- 
mico , e da colpa di negligenza procede eh* 
egli abbi queda forza ; però che a quelli che, 
valentemente refillevano , e guardavano il 
cuore, li demonj fuggivano (con ritti, e quel- 
li che avevano la mente congiunta a Dio e 
ben intenta all’ unzione niuna cofii vana ri- 
ceveano. Dicevano, che uni volta andandoli 
i Frati a comunicare vedevi che alquanti , 
in luogo del corpo di Crido ricevevano car- 
boni , non dal Prete, ma dalli demonj, ed 
il fantidimo Sacramento tornava all’altare: 
e che da alquanti altri li quali degnamente 
lo riceveano, i demonj fi partivano , e ve- 
deva l’ Angelo di Dio, che poneva la Tua 
mano fopra quella del Prete , a comunicar- 
li, e dall’ora innanzi li rimale queda gra- 
zia, di vedere le illufioni del nemico ne’ 
cuori dei Frati al tempo deif orazione, e di 
conofcer quelli che degnamente fi comuni- 
cavano . Una volta ameodui qùelli Macarii 
andavano infieme per vifitare un Frate ; fa- 
lcono fopra un legno , e con efTo loro due 
Tribuni molto potenti , li quali aveano feco 
molta famiglia; e vedendogli uno di loro da- 
re in un lato molto vilmente quieti , difi 
ìè a loro: Beati voi, che vi fate beffe dì 
quefto mondo , e non volete altro che vilif- 
finio vedimenfo, e poco cibo ! Rifpofe Ma- 
cario dille . Veramente come tu dici, colo- 
K ro 
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ro che leguitano Dio fi fanno beffe di que- 
llo mondo; ma abbiamo compartirne a voi 
perchè* ci pare, che il mondo fi faccia bef- 
fe di voi , e non voi del mondo . Per le 
quali parole quel tribuno compunto , fubito 
che fu giunto a cafa , diede ogni cofu a i 
poveri > e fi fece Monaco . 

CAPITOLO LXVir. 

Come Aminone P r ?f e moglie., e con lei flette 
fempre in caflita, e poi anelò all'Eremo, 
e ivi fece molti miracoli . 

D icevano , che fu principio dell’ abitazio- 
ne dell’Eremo di Nitria il (àntifTìmo 
Ammone, la cui anima vide Sant’Antonio 
portar dall’Angelo in Cielo, come fi fcrive 
nella leggenda di Sant’ Antonio. Quello Am- 
mone difendo figliuolo di nobili parenti , fu 
da loro collretto nella fua gioventù a pren- 
der moglie. E venendo il tempo delle noz- 
ze , la prima notte elfendo egli nella came- 
ra folo con la moglie, incominciò a predi- 
carle della morte, e della cadità , dicendo 
che la corruzione del corpo fpelfe volte cor- 
rompe l’anima; la cadità fa l’ uomo profil- 
ino a Dio. Alle cui parole la giovane con- 
(èntendo, dettero infieme in purità, con- 
tenti del tedimonio del fuo Iddio , amando- 
li , ed elfendofi congionti perifpirito, e non 
per carne. Dopo un certo tempo, morendo 
il padre, e la madre di Ammone, e queda 
fua compagna, fe n’andò ad un deferto qui- 
vi predò, e congregò molti Monaci . Ef- 
fondo già fparfa la fama della fua fantità , 
venne a lui un uomo con la moglie , e molti 
parenti, e menarono incatenato un loro fi- 
gliuolo, il quale per morfo di cane rabbio- 
fo era rabbiofo ancora efTo , e pregavano Am- 
mone, che il liberarti. Rilpofe Ammone 
perchè mi fate moledin , o Uomini? quedo 
che voi dimandate eccede la virtù umana : 
ma ben vi portò infegnar cofe, che fe vo- 
iete codui guarirà. Andare e rendete alla 
tal vedova il bove che le furade , e fubito 
farà guarito il vodro figliuolo. E ciò uden- 
do temettero , e vergognaronfi , udendo fco- 
prire i loro mali occulti , e credendo per 
quedo avere la fanità del loro figliuoloren- 
«lerono il bove alla vedova, ed il figliuolo 
fu fubito guarito . Una volta effendi) venu- 
ti due a vifitarlo, ed avendoli fatte moire 
proferte, volendogli Ammone provare , dif- 
fe loro che avea bifogno d’ una botte per ri- 
ponere acqua per li furedieri perchè erano 
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troppo lungi dalla fonte. Onde efli pro ne', 
tendofi di recarla, fi partirono, e venendo 
per la via dilfe l’uno all’altro, molto gran 
pefo firebbe queda botte al mio camello pe- 
rò fa tu' quel che ti piace , eh’ io permr non 
intendo portarla . L’altro rifpofe ; tu fai che 
io non ho camello, ma un afineflo, e mol- 
to peggio portarà l’ afino quedo pefo; ma 
contraddicendo quello , replicando che noa 
intendeva portarla ; dirte l’ altro , fpero ia 
Dio e ne’ meriti di quedo fanto uomo che 
’l mio afioeilo porterà quedo carico , ben- 
ché fia molto grave. E con fede ponendo- 
gliela addortò, andò ad Ammone cosi leg- 
giermente , come fe non pefarte niente , ed 
effondo giunto, Ammone gli dille : Ben ft- 
cedi a confidarti in Dio , e porle quedo pe- 
fo al tuo afinello. Sappi che ’l camello del 
tuo compagno è morto. E tornando egli a 
cafa, trovò ch’era come gli avea detto Am- 
mone. Molti altri fogni modrò Iddio per lui , 
e brevemente in ogni cola era cosi virrtio- 
fo, che Sant’ Antonio 1’ avea in gran rive- 
renza ed amore. 

CAPITOLO LXVIII. 

Come Paolo femplice lafciò la moglie , e fe- 
cefi dì f ce polo di S'. Antonio , e per . via del 
profitto di obbedienza fu a Dio accettici • 
mo , e fece molti miracoli . 

F RA gli altri difcepoli di Sant’ Antonio 
ve ne fu uno , eh’ ebbe nome Paolo fem- 
plice. La fua converfione fu in tal guift . 
Vedendo elfo una volta fua moglie precare 
con un uomo, prefo da gran milizia ufd di 
cafa, e per malinconia fe n’ andò al defèr- 
to, e pervenne al Monaderio di Antonio , 
e difperandofi di tornare a cafa , prefo con- 
figlio fe potertè rimanere con lui, pregollo 
che lo riceveffe , e drizzarti in via di falute . 
Antonio vedendolo Uomo femplice, gli dif- 
fe, che s’ egli fi voleva fai vare e dar cou lui , 
era bifogno che (èmplicemente l’obbedirtèin 
ciò che ei dicerte. Rifpofo Paolo, die l’ ob- 
bedirebbe in ogni cola. Antonio volendo pro- 
vare la fua codanza, dando ancora Paolo 
all’ufoio di fuori del Monafterio gli dirte. A- 
fpetta quivi infino ch’io torni , e chiuden- 
(tofi dentro dette un di , ed una notte , che 
non tornò a lui ; ma volendo fapere quello 
che fàcefle, mira vaio per una feneftrella del- 
la cella occultamente , e fempre lo vedeva 
orare , e non murarli , nè moftrar fegno gli 
rmcreflè di dar l'ermo al caldo ti dì , e alla 
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rugiada la notte . Vedendo la fua coftanza , 
il di feguente ufcì a lui , e ammaeftrollo del- 
la via che doveffe tenere nel lavorare , man- 
giare , e dormire ; ammonendolo Tempre di 
penfar in Dio, quantunque lavorarti con le 
mani, e che una volta il di mangiarti; ma 
non tanto che fotti a fazietà. E quando 1’ 
ebbe d’ ogni cofa ammaeftrato , gli fece una 
cella predo al Tuo Monalterio tre miglia, e 
quivi comandò che ftelfe , e facefife come gli 
avea detto, e fpefl'o vietandolo, trovando- 
lo fare come gli avea importo , rallegrava!} 
di così femplice, e fervente difcepolo. Av- 
venne un giorno eh’ ertendo venuti ad An- 
tonio certi Frati foreitieri perfetti , e lette- 
rati , Paolo fi trovò con loro, e parlando 
quei Frati con Antonio di colè molto pro- 
fonde della Scrittura finta, come pure del- 
la vita, miracoli «Profezie di GesuCrifto; 
Paolo pure con grande femplicità gli doman- 
dò , chi fu prima, o Crilto, o li Profeti , 
delia qual femplice petizior» Antonio vergo- 
gnandoli, aecermogli che tacerti, e fi par- 
nife : ricevendo Paolo quel cenno per coman- 
damento tornò alla fua cella, eperniunaca- 
giooe parlava a niuno. Effendo quefto det- 
to ad Antonio maravigliofìi , e penfava on- 
de querta oftirvanz* venirti, concioflfia cofa 
che non glielo averte comandato , e mandò 
per lui, e comandoli! che parlarti, e dicef- 
fe perchè tenertè quello filenzio . Paolo ri* 
fpofe e diffe ; tu m’ accennarti , che io mi par- 
tirti, e tacerti. Maravigliandofi Antonio di 
tanta ubbidienza fervala con tanta riverenza , 
volfefi verfo gli altri fuoi difcepoli , e dif- 
fe , coftui ci condanna tutti , conciortia che 
noi non ubbidiamo Iddio, che ci parla dal 
Cielo, ed erto ofserva ogni picciola noftra 
parola . E volendo Antonio farlo diventar 
più perfetto, e ubbidiente, e per lui am- 
maertrar gli altri, comandavagli fpert'e volte 
cofe, che parevano fenza ragione, e fenza 
frutto , come attinger acqua , e verfarla , 
disfare e rifare le fportelle, e cucire il vefti- 
mento, e difeucirlo. Le quali cofe e altre 
Limili Paolo con tanta riverenza, e tòlleci- 
tudine faceva, come fe Iddio glielo averte 
comandato con la fua bocca; e per quefto 
in breve tempo venne a gran perfezione , 
fioche Sant’ Antonio ponendolo in «Tempio a 
gli .-.!rri , diceva, che chi volerti in. breve 
tempo venire a perfezione, feguttaffe la via 
di Paolo; e che non volerti ciallun diventar 
maeftro , ma fegui tondo la dottrina di Cri- 
fto ciafcun mortificarti la fua volontà e ri- 
nunciarti fe medefimo. Allegando il detto di 
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Crifto: Io venni a fare non la mia volon- 
tà , ma quella del padre , che mi mandò ; e 
dieta; fe Crifto ellendo venuto per infegna- 
re ubbidienza averti fatto la propria volon- 
tà , farebbe ftato difubbidicnte ; e fe quello 
la volontà del quale non era contraria a quel- 
la dei padre non volfe tare la propria volon- 
tà , quanto maggiormente non la dobbiamo 
fare noi , ellindo la volontà noftra Tempre 
difordinara, quando non è alla volontà fua 
conforme. Quefto Paolo per la fua fempli- 
ce obbedienza venne in tanta -grazia di Dio, 
che più miracoli f icea Iddio per lui , cheper 
Antonio, e avea virtù di curaregi’ infermi , 
e cacciare li demonj, e molti venivano a lui 
per elfer liberati , e per vederlo . Temendo 
Antonio che per la moleftia della gente ef- 
fb non fi parti Ile , fecelo abitare più dentro 
fra il deferto in luogo, che appena vi fi po- 
teva andare , ed era bilogno che ogni uno 
che volelfe andare a lui prima capitarti: ari 
Antonio. E gl’ infermi che Antonio non po- 
teva curare, li mandava a lui, il quale per 
la fua femplicità, avea da Dio grazia , e 
tanta fiducia che mai non ti partiva alcuno 
da lui, perfino che non aveva quelloche di- 
mandava . Una voita eflindogli menato un 
indemoniato, il quale mordeva come cane 
rabbiofò ogn’uno che fe gli apprettava , po- 
liti in orazione per lui, pregando Iddio, che 
’1 demonio fi partirti ; avendo orato alquan- 
te ore, e vedendo, che non lo liberava, co- 
minciò a piangere, e dirti a Dio. Veramen- 
te io non mangierò infino che tu non lo cu- 
ri, e Dio condefcendendoli , come figliuo- 
lo, efaudl la fua orazione, e liberò l’ inde- 
moniato . 

CAPITOLO LXIX. 

Dell' ^Abbate Puntoni , il male celebrando , 
vide C plagilo J crivere il nome d' alcuni 
' cb' erano in peccato, e come J cor J ero perva- 
rj pericoli a Egitto . - 

A Neon vedemmo il venerabile Prete Pia- 
mone nel deferto pretto al mare Par- 
remo . Coftui era di mirabile benignità, e u- 
miltà , e per le fuevirrù aveva molte rive- 
lazioni . Onde timido una volta all’ altare , e 
detta la Metta , dovendo cominciare i Frati 
di quell’eremo, vide l’Angelo di Dio con 
un libro in mano, che ftriveva i nomi d’ 
alquanti Frati, e d’alquanti no, e otlirvan- 
do con diligenza chi erano quelli , che non 
erano ferirti , quando ebbe finito 1’ uffizio 
K 2 chia- 
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chiamò ciafcuno da parte , e dimandolli , che 
peccato occulto aveftero e trovò per la loro 
confeflìone, che ciafcuno era in peccato mor- 
tale . E confortandoli a penitenza , inficine 
con loro fi pofe in orazione a pregare Iddio 
per ioro , e come fe foffe egli il maggior pec- 
catore , dì e notte piangeva per loro , e flet- 
te in qucfto pianto, infino che vide quel 
medefìmo Angelo feri vere i nomi loro, e 
chiamarli per nome nella comunioue. Fer la 
qual vifione conofeendo che Iddio aveva ac- 
cettato la loro penitenza , li reffcituì a poter,- 
fi comunicare . Ancora dicevano di lui , che 
una volta fu battuto dalli demonj per modo 
che non fi poteva mover e venendo la Do- 
menica , che li Frati volevano udire la Mef- 
fa, fi fece porcare all’altare, e ivi orando 
vide quell’ Angelo , che li foleva apparire, 
che li porgea la mano , c JevolJo da terra , 
e Cubito fu fimo più che prima . Vera anco 
nel predetto luogo il finti filino padre Giovan- 
ni, il quale fra gli altri doni di Dio, ave- 
va quello , che non era anima si tributata , 
« attediata, che in poche parole non la re- 
cane a conforto e letizia, tanto graziofamen- 
te parlava. In molti altri luoghi di Egitto 
vedemmo molti Santi di gran virtù pieni , 
« di ogni grazia di Dio , che per brevità ne 
ho lafciati moiri, e in pochi giorni andam- 
mo nella Tebaida, per la difficoltà della via , 
e per lo pericolo de’ ladroni , che tutta la 
contrada n' era piena ; ma udimmo che quel- 
li, eh’ erano più dentro nel deferto, era- 
no più eccellenti di tutti gli altri . E a que- 
lli medelimi , a’ quali parlammo, non po- 
temmo andare fenzn molti pericoli , onde 
otto voi te fummo in pericolo di morte in 
quella via. Prima cinque di e cinque not- 
ti andammo per un’ Eremo afpro , e fen- 
za acqua , con un gran pericolo di mori- 
re di fece, e di flancbezza: un’altra volta 
pervenimmo infino ad una gran valle la qual 
genera un umor fàlfo , il calor del quale co- 
itringe come fale, e fanne come brocchi si 
acuti , che non (blamente a noi che erava- 
mo fcalai , ma a quelli , eh' erano ben cal- 
zati , entravano nelli piedi, ficchi- molto pe- 
ricolo vi pattammo . Il terzo pericolo fu , 
che andando più oltre per quel deferto me- 
defimo, trovammo pure un’altra valle umi- 
da , fangofa , e fetente , e convenendola paf- 
fare, entrammovi non avendoci che foffe co- 
si profonda; ma andando ohra per queflo 
fango, fummo per annegarci , e vedendoci 
in quel pericolo gridammo a Dio dicendo 
quel verfò ; fai vanii Dio però che 1’ acque fo- 


no entrate infino all’anima mia, e cosi fitto 
nel Limo non trovo fondo ; il quarto fu in 
certe acque che eran rimafe nel traboccar del 
Nilo, nelle quali convenne pattare per tre 
di , e appena campammo . Il quinto perico- 
lo avemmo de’ ladroni , che andando noi vi- 
cino al mare vedendoci da lungi , ci corfero 
dietro ben dieci miglia , e benché non ci po- 
tettero giungere, ci conduttèro fu I’ affogare 
per il molto correre. Il tetto fu, navigando 
per il Nilo, fummo per affondare, if tem- 
alo fu , che navigando per un (lagno che lì 
chiamava Manette, venne tempo contrario, 
il quale ne gettò (b un’ Ifola Iterile nella qua- 
le , si per il freddo perchè era d’ inverno , 
e si per gli altri difiigi fummo per morire. 
L’ ottavo fu , che venendo noi a’ Monafterj 
di Nitria , giungemmo ad un (lagno , nel qua- 
le erano molti cocodriili , che fono penco- 
lofi ferpenti d’ acqua, li quali eran uteiti dal 
Nilo , e giacevano al Sole in fu 1’ arena , e 
peufando noi che fodero morti , andammo 
là per vedere quelle beftie cosi grandi , ma 
come fummo ivi pretto, tenendoci loro nell’ 
andare, levaronfi con furore per venirci ad- 
dotto; noi avendo gran paura gridando chia- 
mammo Crifto , e fentimmo il divino aju- 
to, che quelle beftie, le quali prima verfo 
noi fi drizzavano ». come fe 1’ Angelo di Dio 
le cacciatte fubito lafciando noi , fuggirono 
nello (lagno . Onde noi correndo con gran 
paura a’ Monafterj ringraziammo Dio che di 
tanti pericoli ci aveva liberati . 

CAPITOLO LXX. 

Come Or Monaco dì gran fatuità , venendo 
un Monaco ala lui, il quale aveva n.ifcoji* 
li ftioi vejlimenti dicendo non averne , co- 
nofeendo Or la fua falfìtà, fece torre li del- 
ti vejlimenti , e poi glie li rendè. 

V Edemmo in Tebaida un mirabile uomo 
che aveva nome Or. Colini -era padre 
di molti Monafterj, il quale alla villa della 
fua gloriofa faccia , pareva degno di onor An- 
gelico. Era di età di novanta anni con la 
barba grande, e bianca, col volto si lieto, 
che pareva che patta Ite l’umana condizione. 
Molti anni flette folitario nel deferto viven- 
do d’erbe, e d’acqua. E dopo molto tem- 
po volendo Dio portare in pubblico la fua 
fatuità ad efempiodi molti, tnandogli l’An- 
gelo, il quale in vifione gli ditte: Sappi Or 
che tu farai gran popolo, e per te fi iàlve- 
ranno molte genti , e quanti a quell i via ne 
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convertirai alla falute, (opra tutti ti farò fi- 
gnore in gloria: j>crò va, e abita verfo a 
luoghi abitabili , e non temere , poiché Id- 
dio provederi in ciò che farà di bilogno . 
Udite ch’ebbe le dette parole, venne a ftar- 
predo all’abitazione delle genti in una ca- 
panola eh’ elfo Hello fi fece e quivi anco- 
ra non prendeva -altro cibo che erbe. Co- 
minciandoli aconofcere La fua fantità -, mol- 
ti veniano a lui, e rinunziavano il mondo. 
Crefcendo il Monafierio , egli Hello di fua 
mano li piantò intorno arbori fruttiferi, si 
che in poco tempo , quei luoghi dove pri- 
ma non erano arbori , furono pieni di bel- 
lilfime lèlve . E quello fece , acciocché li Mo- 
naci non avellerò materia di andare attorno 
per legne , né per frutti . Collui prima che 
a oda (le all’ Eremo, non fapeva leggere, ma 
da Dio gli fu data grazia di leggere, e in- 
tendere. Ancora ebbe grazia da ÌDio di cac- 
ciar i demonj , e di fanare gl’ infermi , per 
la qual cofa molti lo vietavano , e fra gli 
altri andandovi noi, come ci vide, inoltrò 
grande allegrezza . E futa l’ Orazione , ficco- 
me era ufanza di lavare i piedi a’ Forellieri 
con le fue proprie mani , cosi gli lavò a noi ; 
poi ci cominciò ad ammaeltrare nelie divine 
fcritture a nofira edificazione, come uomo, 
•che aveva da Dio quella (ingoiar grazia. Im- 
perocché prima che folfe Monaco non fape- 
va leggere. E poi ch’ebbe parlato di molti 
luoghi della Scrittura con molta fapienza , ri- 
tornò all’ orazione . Aveva in ufo ogni di di 
comunicarli e prender prima il cibo della 
mente , che quello del corpo . E in quel gior- 
no, che noi giungemmo a lui poiché li eb- 
be comunicato fece apparecchiate da man- 
giar per noi , e fedendo a menfa , non celia- 
va di ammonirci di cofe fpirituali , ficchè 
con molto più avidità, e fervore ci parlava 
di Dio, che non mangiava. Fra le altre co- 
fe ci dille quella . Sò io, e conofeo un Mo- 
naco nell’ Eremo , il qual per tre anni con- 
tinui flette fenza cibo terreno , ma ogni di 
l’ Angelo di Dio gli portava un cibo cele- 
fliale, e di quello contentandofi altro non 
prendeva. Aveva collui tanta carità , che ve- 
nendo alcuni , che dicefTero di volere Ilare 
con lui, Cubito chiamando tutti li fuoi fra- 
telli , gli facevano una cella. Era mirabile l’ 
allegrezza, e il fervore di quei Frati nell’e- 
dificare dette celle , ficché vedevalì uno por- 
tar le pietre, e chi una cofa, chi un’altra; 
e per una fanti» umiltà ciafcuno fi sforzava 
di fare le colè più vili , e di più fatica ; e 
quando la cella era compolla la fornivano di 
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tutte le maffarizie; poi mettevangli dentro 
il Frate , e aminaellravanlo come fi doveflè 
governare. Ancora aveva fpirico di profezia, 
onde venendo a lui un falfo Frate gagliofo, 
il quale aveva nafcollo i fuoi veltimenti buo- 
ni , e quali ignudo gli era venuto innanzi 
per aver alcun vellimento; mandando occul- 
tamente per li fini velli menti , Capendo per 
rivelazione dove gli aveva laafcofti , e dinan- 
zi a molti Frati riprendendolo , glieli ren- 
dè , per la qual cola temette poi andarli in- 
nanzi con alcuna fallirà , e non fidamente e* 
gli, ma la moltitudine de’ Frati ch’erano fiot- 
to a lui , di tanta grazia ermo pieni , che 
quando venivano alla Chiefa , parevano co- 
ri di Angeli per la bianchezza de’ veflimen- 
ti , e per la purità , e fervore , che moilra- 
vanp nella, faccia, e in cantare cofe celellia- 
li, e in ogni loro atto. Vedemmo ancora 
in Tebaida il Santiifìmo Padre Ammone , 
eh' era padre, e Rettore di forfè tre mille 
Monaci , li quali tutti erano di (ingoiar a- 
llinenza, e tutti veHiri erano di lino, e por- 
tavano aj collo certe pelli , e Tempre quan- 
do mangiavano, tenevano il cappuccio tut- 
to fu la faccia , ficchè l’ uno nota potea ve- 
dere l'altro, nè quando, nè come imngiaf- 
fe . Tenevano a menfa tanto filenzio , che 
pareva quafi che niuno foffè in quel luogo, 
e brevemente in ogni loro converfitzione pa- 
reva , che fodero in una folitudine, benché 
fiano fuori d’ogni convenzione mondana. 
Sedendo a menfa mangiavano sì poco, che 
non pareva che vi fi imneflèro per mangia- 
re, lapendo che maggiore virtù di allinenza 
è di allenerfi dalle colè che fi hanno innanzi, 
che allenerfi da quelle che l’uomo non ha. 

CAPITOLO LXXT. 

Come l'abbate Benone dopo molte virili , t 
miracoli andò per il deferto , e molti fero- 
ci animali gli facevano fefìa . 

V F.dcmmo ancora un Tanto Padre , che a- 
ve va nome Benone, il quale avvenga 
che fodè pieno d’ogni virtù, in manfuetu- 
dine eccedeva tutti gli altri uomini. Del qual 
dicevano li Frati , che mai non aveva giu- 
rato nè detto bugie, nè mai fi era adirato, 
nè aveva detto parola oziofa , o difutile ; ma 
tutta la fua vita era in fornaio filenzio , e 
tranquillità di mente, e fentimento di Dio, 
e menava quafi vita Angelica. La fui umil- 
tà era sì finifurata , eh’ ogni cofi , che fipe- 
va, riputava eflèr vile e da nulla. E pre- 
gati- 
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gando noi che per carità ci delle alcun am- 
macftramento , per la fua grande umiltà , non 
potè , e appena impetrammmo, che ci dtcef- 
fc alcune parole della virtù della manfuetu- 
dine. Coftui vedendo, che una ferociflima 
beftia faceva gran danno nelle contrade , a’ 
preghi delle genti d’ intorno, andò a quel luo- 
go doverla beftia flava, e vedendola, lcdif- 
ft: Io ti comando nel nome diGesuCrifto, 
che da ora innanzi non guadi quefte terre ; 
e dopo quefto comandamento quella beftia 
non apparve. 

Vita di S. T eone , che ofjervà fi lentia 
anni trenta . 

V Edemtno l'Abbate Teone, il quale fla- 
va folitario rinchiufo in una celia, e 
( fecondo che ci dille ) trent’ anni aveva tenu- 
to filenzio . Era di tanta virtù, ch’era ri- 
putato come Profeta . Congregava!» a lui o- 
gni giorno gran moltitudine d’ infermi . E- 
gli diflendetìdo la mano per una feneftreila 
della cella, e fatta )’ orazione , tutti gli fa- 
nava d’ ogni infermità ; e alia vifta era di tan- 
ta carità, e si lieto nella faccia , e di tanta 
grazia che pareva un Angelo. E cornee» fu 
«ietto, efTèndo venuti una notte li ladroni, 
per rubarlo, credendo ch’egli averte pecunia , 
con la fua orazione gli legò, e fccegli itti'* 
mobili talmente, che ftando come legati in- 
mnzi a l’ufcio della fua cella, per m un mo- 
do fi potevano muovere . Venendo la mat- 
tina a lui le genti per diverfe cagioni , e tro- 
vando quivi i ladroni, li volevano ardere. 
Ma egli da carità commoflò, dilfe loro que- 
fte parole: Lafciateli andar via, fe non lap- 
piate che Dio mi corrà la grazia di dare la 
finità agP infermi . Allora ii popolo lilafciò. 
Confiderando i ladroni quel che loro era av- 
venuto, furono compunti a penitenza, e la- 
Iciando le male opere tornarono a Dio, e 
abitarono nell’ Eremo con alquanti Monaci, 
c diventarono perfetti uomini . Era il pre- 
detto Teone dotto in lingoaGreca , Egizia, 
e Latina come da lui fteflfò udimmo dire, e 
da altri. Nondimeno per il piacere che ave- 
va , di tener filenzio, non parlando, ma fcri- 
vendo, cr die la fua dottrina. Ancor egli 
ci di Ile di fe fteffò, che benché fteffè il di 
rinchiufo , la notte alcuna volta' andava per 
l’Eremo, e fentendolo le beftie correvano a 
lui , e ftcevanli riverenza , ed egli tornando 
alla cella attingeva dell’acqua del pozzo e 
dava loro da bere, e mandavale via . 


Dilla /anta Città di Ojfirinco . 

D Opo te dette cofe, venimmo ad una Cit- 
tà diTebaida che fi chiama Olfirinco , 
nella qual trovammo tanta religione univer- 
fulmente in tutti, che non fi porrebbe dire. 
Quella Città dentro e fuori era piena di San- 
ti Monaci in tanto, che molto più erano li 
Monafterj , e le calè di Frati, che l’altre ca- 
fe de’ fecolari . Perciocché fenza li predetri 
Monafterj, dolici folenni Chielè vi erano ben 
ufficiate , nelle quali il popolo venia ad u- 
udir le prediche, e adorare; non fohtmenfe 
dentro e di fuori, ma le mura, e le torri 
della Citrà erano piene di Monaci , e di E- 
remiti, li quali tutti i di, e notte orando 
cantavano Inni , e Laudi , di modo che tutta 
la Città pareva una fola Chiela in un con- 
vento , che rappreftntalfe la Chiela cekftia- 
le. Niun pagano, nè eretico vi fi trova; 
ma tutti perfettiflìmi Criftiani . Mirabil cofa 
è , che non fidamente i Monaci , ma gli al- 
tri uomini comuni fono di tanta carirà , che 
li principali Gentiluomini della terra pongo- 
no follecitainente le guardie a tutte le por- 
te , fe per avventura v’apparilce alcun pere- 
grinando , e colui che prima (è lo può me- 
nare a cafa , e fargli carità , fi reputa beato * 
Onde 1’ onore , che fecero a noi , venendoci 
incontra a torma, e per forza Itracciandoci 
i panni di dolio volendoci ci alcuno tirare al- 
le eafe loro, niuna lingua lo potrebbe dire . 
Però fecondo che ci dine il Ve (covo della Ter- 
ra, in quella Città cr fimo verni mila Ver- 
gini religiofè, e ben dieci mille Monaci, e 
tu'ti fi sforzavano di farci onore, e cosi il 
Popolo della Città fecolare. E benché rutti 
fodero eccellenti in bontà, pur vi ermo al- 
quanti, che eccedevano gli altri in cerre vir- 
tù, e grazie chi di fetenza , chi di allineti- 
za, chi di umiltà, e cosi dell’ altre virtù. 

CAPITOLO LXXII. 

Della mirabile a/linen~a di Macario , e rn le- 
tificatone del fuo corpo , e come camminan- 
do per il deferto, e morendo di fete , ?Ji- 
apparve una fiera bejlia , che lattava i Juoi 
animati , la quale lattò lui . 

V idi quel S. Macario, che fu Prete in 
Ak-fifandria, in quel luogo che fi chia- 
mava Celio , dove io fletti nove anni e 
tre ne fletti con lui continui. Onde jo vi- 
di gran parte delle opere lue virinoli: , parte 
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ne udii da lui, parte dalli Tuoi difeepoli do- 
meftici. Coftui aveva quello proponimento , 
ch’ogni gran cofa eh’ egli udiffèdell' attinen- 
za eh alcuno , fubito ftudiava di fegunarla . 
Udendo dire, che i Monaci diTebaida non 
mangiavano per tutta la quadragelìma cola 
cotta , pofefi in cuore di non mangiare per 
tre anni continui fe non erbe crude , e cosi 
ponendofelo in cuore, fecelo fenza gravezza 
per il grand’ amore di Dio che li dava tortez- 
za. Udendo dire di un altro che timi man- 
giava fe non una libra di pane al di , volen- 
dolo eccedere , fininucciò il bifeotto , e mi- 
felo in una brocca , e quando voleva man- 
giar metteva la mano dentro, e quel poco 
che poteva trarre per la bocca ftrema col 
pugno, mangiava. Tenne quefta vita tre an- 
ni continui , non prendendo fe non 4. oncie 
di pane, bevendo altrettanta acqua , non ufm- 
do per condimento fe non un poco di oglio 
e mal volentieri . £ benché poco mangiava , 
lamenta vati del fuo corpo chiamandolo pub- 
blicano , e diceva : Quello pubblicano nou mi 
lafcia (tane come vorrei . Cosi ancora poco 
dormiva , e venne una volta in tanto fer- 
vore , che fi sforzò di vincere il fimno ; e 
fecondo eh’ etto diceva , venti giorni conti nui 
fempre camminò , non curando mai di ftar 
lòtto alcuna coperta, per la qual cofa il cer- 
vello li diventò si arido , che fe non fi fof- 
fé torto Tiftorato col dormire , farebbe im- 
pazzito. Uu di ttando a fèdere nella cella, 
lèntendofi pungere il piede di una zeuzala, 
e ponendo la mano dove fentiva la punta 
trovò la zenzala , e uccifela. Vedendo il fan- 
gue che n’ era ufeito riprefe fe medefimo , 
parendogli all’ora edere vendicato della pon- 
tura ricevuta ; per la qual cofa fi condannò 
alla infraferitta penitenza . Per imparare 
manfuetudine andò in Scizia nell’ ultima fo- 
litudine, dove fono quelle zenzale più gran- 
di , e quivi flette fei meli ignudo a ricevere 
le punture delle zenzale , le quali pungono 
per tal modo-, che pare che ferrica no . In 
capo di fei mefi tornò si acconcio e piaga- 
to, che non fi conofeeva fe non alla voce. 
Imperciocché e (Tendo tutto pieno di piaghe, 
e di bolle aveva perduta la fra forma, e pa- 
reva leprofo. Coftui defiderando fecondo che 
ci ditte , di andar all’ orto , ove Jannes e Mam- 
bres Maghi di Faraone, erano fepolti , il qua- 
le era murato di marmi quadrati , e di fopra 
in un certo edifizio erano i corpi loro con 
vali , come etti vivendoli avevano apparec- 
chiati, e nafcoltovi molto oro, ed era intor- 
no pieno di vari arbofcelli , con un bel poz- 
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zo , e con molte altre mirabili , e dilettevoli 
cole ; credendo loro dopo la morte rifufeita- 
re e godere ivi come il loro paradifo. Mi- 
fetti per lo deferto per andarvi, e non trovan- 
do via che propriamente lo menalfe là , fi mi- 
fe ad andare fecondo il corfo delle ftelle, co- 
me fi va per mare ; e per poter tornare più 
agevolmente , portò feco un faftellino di can- 
nucce, e ad ogni mille patti ne lafciava una. 
Giunto che fu al luogo in quello modo, Fi- 
• nimico dell’umana natura volendolo turbare, 
e farlo errare alla tornata , raccolfe quelle can- 
nucce , e fatto un faftello , una notte dor- 
mendo glie le pofe al capo e quello Dio per- 
mife, acciocché Macario impara (Te a ponete 
la fede in Dio più che in altro argomento u- 
mano, e fi ricordatte, che quaranta anni me- 
nò il popolo per il deferto, a guida della co- 
lonna . Dittè_, che fubito eh’ eì vi giunfe , fer- 
tanca démon) ufeirono del predetto orto in 
forma de corvi , volandogli infino al volto f 
e dicendogli: Macario perché ci perfeguiri in 
quello deferto, noi lafciamo (lare ogni Mo- 
naco; non ti batta il tuo deferto? come fei 
(lato ardito a venire, ed entrare in quella no- 
ttra pottcttìooe, dove poi che noi ci entram- 
mo, niuno mai fu ardirò di entrare? Facón- 
do li demoni quello lamento , con altri limili 
parole ; ri fpofe il fervo di Crifto Macario. Vo- 
glio entrar dentro folo per veder un poco, e 
poi ne ufeirò. fi demoni dittero or fe tu ci 
prometti nella tua fede lafeiarcmoti entrar , 
e promettendoli , li demoni fubito difparvr- 
10 , ed entrandovi , non trovò fe non una cal- 
dai» di metallo con una catena ruginofa e 
quali confunta pendente fopra il pozzo, e al- 
quanti melogranati rotti , e lécchi . Subito 
partendoli, pensò di tornar inventi giorni, 
ma venendogli meno U pane , e l’ acqua eh’ a- 
vea portato, cominciò a fentir gran net e lìl- 
là per lo deferto. Andando così afflitto , che 
quali veniva meno , fubito fi vide innanzi 
forfè due bsleftrate , una giovane coperta con 
un velo, che moftravali una ampolla piena 
di acqua , e accennavagji , che andane per tifa ; 
e movendoli per giungerla , quella pur cammi- 
nava innanzi , tal che a penala poteva fegui- 
re ; ma per il gran cfelklerio , che aveva di 
quell’ acqua feguitolla fenza fatica tre giorni 
continui , « non potendola giungere , "li ap- 
parve una gran moltitudine di beflie (apati- 
che chiamate Bubbali , ed una, che latrava un 
fuo Bubbaliao, fe gli accodò. Macario ve- 
dendo che il fuo latte gocciolava in terra, cre- 
dendo che fotte foccorfo di Dio, com’era, 
iochinollì e bevette di quel latte a modo di 
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fanciullo, fucchiando infmo che tornato fu 
alia cella , perocché la bcftia feguitandolo non 
dava latte al 13ubba!ino , acciocché baitaife 
a Macario . 

CAPITOLO LXXIII. 

Come S. Macario Abbate uccife una vipera 
la quale /’ area morficaio ; e come fanò u- 
na piovane paralitica ; come andò in T e- 
baida, e celntoft ridujji quelli Monaci a 
maggior umiltà con la fila Janta vita / e 
come fanò un Prete di una infermità da- 
tagli da Dio per li. fiuti peccati , e come 
liberò un fanciullo indemoniato , 

C Avando efTo una volta per fare un poz- 
zo per li Frati, fra certe erbe , una vi- 
pera lo morficò, il cui morfo è tanto vele- 
nofo, che fubito uccide, ma effo per, virtù 
di Dio non ne fentl alcun male; ma ardita- 
mente la prefe , ed aprendogli con le fue ma- 
ni la bocca , tirandola la fece per mezzo , di- 
cendo . Condolila cofa, che il mio Signore 
non ti mandafTe , come furti ardita a venir- 
ci? Aveva Macario diverfe celle, in divedi 
luoghi, nelle quali tutte faceva miracoli . li- 
na ne aveva in Scizia , una in Cellia , una nel 
deferto di Nitri». Fra le quali alcuna era 
fenza fineftra, dove flava ferrato in tenebre 
tutta la Quarefima , alcuna era tanto ftrettn , 
che non vi fi poteva diftendere; ed alcuna e- 
ra larga da potervi ancora ricever foreltieri , 
e fecondo che udimmo e vedemmo gran mol- 
titudine d’infermi, e indemoniati liberava e 
guariva . Eflèndogli menata in noftra prefen- 
za , infmo da Teffalonica , una nobiliffima gio- 
vane , la quale lungo tempo era fiata para- 
litica; venti di continui pregando per lei ; 
la rendè perfettamente fana. Avendo erto u- 
dito da molti Monaci di Tebaide, che ivi 
quei Monaci tenevano perfetta vita : veftirtì 
a modo di un lavoratore , e mifefi per lo de- 
ferto ; e in quindici di giunfe in Tebaida . 
Andando al Monafterio , fece venire l’ Ab- 
bate che aveva nome Pacomio , e differii . 
Pregoti , che mi facci ricever in quefto Mo- 
llartelo , perocché ho grandilfimo defiderio 
di erter Monaco. Rifpofe Pacomio, ora che 
fei vecchio, non potrefti tener quell’ auftera 
vita come erti , che già vi fono allevati da 
puerizia ; però forfè attediato , e fcandalezza- 
to ne faretti . Macario pur pregandolo per 
una fettimana, difle all’ultimo; pregori Ab- 
bate, che tu mi ricevi, e fe tu trovi ch’io 
non lavori, e digiuni come gli altri, fcac- 


ciami . Udendo Pacomio la fon petfeveran* 
za e divozione , propofclo a’ frati in capito- 
lo , e ricevettelo. Quindi a. pochi giorni , 
venendo la Quarefima , quando tutti i Mo- 
naci, che fono da mille a quattrocento, fan- 
no ciafcuno per fe maggior attinenza, che 
ne gli altri tempi, vedendo Macario alcuni 
di quefti Monaci che non mangiavano infmo 
a l'era, alcuni in due dì una volta, alcuni 
in cinque di, ed alcuni in tutta la femmi- 
na; prefe delle feorze dell’arbore della pal- 
ma, e mifele in fi 'amora , ponendoli in un. 
cantone, flette cosi tutta la Quarelima fem- 
pre dritto tacendo , orando , e lavorando di 
quelle Palme, non mangiando fe non alcune 
toglie d’erbe crude. Vedendo quefto li Mo- 
naci, ch’egli eccedeva tutti gl'altri, quali 
fdegnati contra l’Abbate diflero; onde hai 
tu menato coftui , che vive , come le non 
avertè carne umana, e tutti ci confonde, e 
facci vergogna con là fu.a tanta attinenza 
Se tu non lo mandi via, tutti fi partiremo* 
di quefto Monafterio . Vedendo 1’ Abbate tan- 
ta virtù in lui pregò Dio, che li rivelaflè, 
chi coftui forte. Elfendo efaudito, conofcen- 
do eh’ era Macario , del qual molte cofe a- 
veva già udite, prefelo per la mano, e me- 
nollo all’Altare, e per carità abbracciandolo 
gli di (Te. Tu lèi Macario, e mi tifei volu- 
to celare; già lungo tempo ho deiiderato di 
vederti, udendo di te molti miracoli. Mol- 
to ti ringrazio eh' hai umiliato quefti miei 
Monaci , che fi reputavano grandemente , e 
per la loro confelfione hnn moftrato , che fo- 
no ancora fanciulli. Va ora al tuo monafte- 
rio che affai ci hai edificati , e prega Dio per 
noi . Macario vedendo la loro volontà fi par- 
ti : Una volta parlando con noi, ci dilfe. 
Ogni modo , eh’ io ho voluto tener d’ atti- 
nenza ; e d’ altri efercizj , con la grazia di 
Dio ho potuto compire , e fargli . DefìJe- 
rando di Ilare una volta cinque giorni con- 
tinui occupato a penfare folo di Dio, rin- 
chiufimi in cella, e dirti a me fteffo. Ora 
vedi anima mia, non voler difeendere di Cie- 
lo in terra ch’hai molto da penfare quivi 
prima del Creatore, poi di cia f cun ordine 
degl’ Angeli e de’ Santi , e quivi penfa , e di 
qua giù non penfare . Cosi perfevcrando due 
di, e due notti , fentii che il Diavolo fu mol- 
to fdegnato contro di me. Onde converten- 
dofi in una fiamma di fuoco, (folitearti di 
quel maligno nemico) mi pareva che arderti 
tutta la cella , e già pareva ; eh’ accendertè la 
ftuoja fu la quale io fedeva, e moftra va bru- 
ciarmi. Per quella paura lafciai il mio pro- 
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ponimento, vedendo non poter compir li 
cinque di , e (ludiofameme difceft a penfar 
cofe fecolari, per non infuperbir per il con- 
tinuo contemplare di Dio. Andando io una 
volta a trovar Macario, trovai all’ ulcio 
della fua cella un Prete, eh’ avea qiv.fi tut- 
to il capo confumato , e rolb da infermità 
ed era venuto per effer curato da lui . Egli 
per più di non gli avea voluto far motto, 
nè aprire. Onde entrando io dentro , ed aven- 
do compaflìone di tanta fua pena, pregai 
Macario, eh' almeno li rifpondeflè . Ed egli 
mi dille.. Coftui non è degno d’ effer cura- 
to , e per divi» giudizio è cosi acconcio. 
Ma l'e tu vuoi eh’ io lo guarìfea , fatti pro- 
mettere che mai non dica Mefla; e diman- 
dandolo perchè cagion voleva quello, rifpo- 
fe ; perchè eflendo polluto di fornicazione , 
avea in ufo di dire la Meffà, però Dio .1’ ha 
cosi punito ; nondimeno fe fi vuol allenere 
di celebrare , con l’ajuto di Dio farà libera- 
to. Dicendo io quello al Prete, effendone 
contento, e giurando di mai non dir.Meffà, 
ciò udendo lo menai a Macario, il quale gli 
dilfe: Credi tu Prete, che Dio veda ogni 
cofa occulta ? rifpofe credo • e Macario re- 
plicò , hai potuto fcanfar il fuo giudizio? 
Rifpofe, Siguor nò. Allora difle Macario: 
volendo tu conofcer il tuo peccato , e farne 
penitenza, potrelti ricever mrfericordia. Pro- 
mettendo il Prete di far ciò ch’egli aveva 
detto , Macario li pofe la mano in capo , e 
pregò per lui , fu perfettamente liberato. 
Eflendo un fanciullo oppreffo da un crude! 
demonio, pregando Macario per lui, e po- 
nendogli una mano incapo , e T altra al cuo- 
re, il fanciullo fu levato in. aria, ed enfiof- 
(i a modo di otre grandiflimo , e cominciò 
a gettar acqua d’ ogni parte , e fubito fu fa- 
no, e libero , edegli comandò che non man- 
giale carne , nè bevette vino per giorni qua- 
ranta , 

CAPITOLO LXXlV. 

Come Macario vinfe la vanagloria • 

U NA volta fu tentato d’ una occulta fu- 
perbia, e vanagloria, cioè d’andar a 
Roma, per liberar molti indemoniati, che 
v’ erano. Conofcendo però che il nemico lo 
induceva a quello per farli perder la qu ete 
della fua cella, ed infuperbire , contrailo for- 
te a quello penfiero, e durando lungo tem- 
po quella battaglia, un giorno Temendo que- 
lfce tentazioni , le quali molto lo molellava- 
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no , gettoffi con gran fervore fopra il fo- 
glio dell’ ufeio della cella , e llava con li pie- 
di fuori dell’ ufeio, e diceva: O demonj ti- 
ratemi fe voi potete, e menatemi, che io 
per me non audrò con quelli piedi dove voi 
volete . Ecco fe mi potete portar verrò con 
voi, e giurovi di non partirmi di qui a vcf- 
pero, e llarò ad afpettarvi, e fe inlino allo- 
ra voi non mi prendete, Tappiate, che io 
non vi darò giammai più udienza . Stando 
cosi infino a fera non eflendo li demonj ar- 
diti di toccarlo, levoflì, e ritorno dentro. 
La notte feguente ancora li demonj gli dier- 
no grandiffima tentazione di quella materia, 
e Macario empi una foorta di arena , che 
teneva due Itaji, e poltofela incollo , anda- 
va cosi carico per il deferto, ed incontran- 
doli con uno, eh’ avea nome Teofebo , co- 
lui gli difle. Abbate Macario, perchè porti 
si gran pefo? dallo a me , che’l porfarò me- 
glio; ed egli rifpofe. Io do pena a chi ne 
dà a me; quello mio corpo Ita in ozio, ed 
ora vuol andar a Roma per vanagloria. Quan- 
do Tu molto ben fianco tornò alla cella , e 
Dio gli diè pace di quella tentazione, Una 
voltaci difle; eflendo io Prete comunicando 
li Frati, vedeva che l’Angelo prendeva Fo- 
llia dell’ Altare e comunicava un Monaco , 
ch’aveva nome Marco, il qaal era disi gran 
ingegno, che nella fua gioventù imparo a 
mente tutto il vecchio e nuovo Tettameli-; 
to , ed era molto piacevole e quieto, e di’ 
(ingoiar amore , e esilità . Dopo certo tem- 
po, eflendo già vecchio ben di cent’anni, 
andai alla fua cella, e pofimi all’ ufeio ad as- 
coltare quello che diceva , dove io lo fenti- 
va parlare contra fe ftèffb tutto fdegnato ; 
che cerchi più Tozzo e mal vecchio? hai be- 
vuto del vino, e mangiato dell’ oglio , or clic 
voi più altro in quella eflremìtà della tua 
vita ; vecchio divoratore eh’ hai fatto del 
ventre tuo ? Poi fi voglieva contra il demo- 
nio , e diceva ; che hai tu che fare qui ini- 
mico dell’ umana natura ? So che non trovi 
in me nulla dèi tuo . Così or contra fe Jlef- 
'fo , or contra il nemico parlava . A ticora ci 
difle un fuo difcepolo chiamato Panfuzio, 
che una volta venne una beflia alfai feroce 
a Macario , e recogli un fuo figliuolo cieco, 
-e battendo all’ ufeio col capo , fece tanto eh*' 
egli l’aperle. Ella vedendo Macario, polc- 
gli innanzi quel' fuo figliuolo cièco c Maca- 
rio fputandogli negl’ occhi , rendetelo alia 
madre illuminato . La beflia partendoli., e 
poi tornando il di feguente a Macario , por- 
togli una pelle di beflia , quali per riconofei- 
L mep- 
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mento della grazia ricevuta , la qual pelle la- 
ftiò ad Aranafio per memoriale . Era Maca- 
rio molto prudente in configli , e in difcer- 
nere le tentazioni. Una volta elfèndo io mol- 
to melanconico , e accidiofo andai a lui , e 
diflfegli ; Abbate Macario , che farò io , che 
molti penfieri mi combattono e dicono , par- 
titi di quà, che vedi, che tu non fai alcan 
bene ? ed egli mi ditte . Dirai a quelli tuoi 
penfieri, e al nemico, che li manda, che 
non fai nulla, almeno per l’amor di Cri- 
Ito. Guarda quelli parieti della cella, onde fe 
tu non facetti altro, e meglio, che andar a 
torno. Quelle virtù, e miracoli di Macario 
lìano dette per noltro efempio. 

• CAPITOLO LXXV. 

Cerne l'abate Mosè offendo affa //ino ucclfe 
quattro cajì reni ad un paftore , e dipoi emen- 
dato fece gran penitenza , ed avendo con 
molti ejercizj fpiritnali , e corporali J opera- 
to il Demonio , finì la ftta vita in pace. 

M Osè negriflimo Etiope era fervo di un 
Gentiluomo: ma perché era federa- 
to ladrone, e omicidiale , il fuo Signore l’a- 
veva (cacciato, e fecondo che ci fu detto, 
era tanto pettìmo che fi faceva capo delii la- 
droni della contrada , e faceva molti mali ru- 
bando . Però ferivo quivi la fua malignità , 
per dimoltrar meglio la virtù della peniten- 
za , e grandezza della mifericordia di Dio . 
Fra gli altri fuoi mali, quello vi dico, ac- 
ciocché conofciate quanto era difperato . Vo- 
lendo una volta andar a far un gran male in 
una villa, un pallore della contrada con li 
funi cani P impedì ficché non potè far il fuo 
intendimento : onde Mosè concepì tanto o- 
dio verfo lui, che cercava di ucciderlo;. e 
cercando follecitamente dov’cfló tornane, 
fapendo che tornava la notte di la del Nilo, 
molTefì folo come difperato , e andò verfo il 
Nilo per pattare, e trovando eh’ era crefciu- 
to fuori del fuo luogo più di un miglio, mi- 
fefi a difperazione per pattar , fpogliotti i 
panni , e ligatili , fegli pofe in capo , e pre; 
le il coltello nudo con la bocca , e pafsò di 
là. Vedendo quel pallore da lungi collui nuo- 
tare, fi pensò quello ch’era, onde impauri- 
to s’ afeofe , e giungendo Mosè alle pecore 
di quel pallore , e non trovandolo prefe quat- 
tro callroni , e uccifdi , e legatili ad una fu- 
ne, fe li tirò dietro nuotando per lo detto 
fiume, e giungendo ad un certo luogo gli 
fcorticò , parte ne mangiò , e ’! redo diè all’ 


1NTI PADRI 

olle per pagamento di viciotto mifuredi vi- 
no, ch’aveva bevuto, e tornò a’ fuoi com- 
pagni eh’ erano ben lungi ben cinquanta mi- 
glia. Coftui si difperato, e confufo , come 
piacque a Dio, tttèado una volta in gran 
pericolo della vita perii fuoi malefici, fe ne 
fuggi ad un Monalterio, e per gran compun- 
zione, conofcendo lo flato fuo , cominciò a 
far penitenza, in tanto che ogn’uno fe ne 
maravigliò . Dopo gran tempo , dando in. un 
Eremitorio folo, vennero quattro ladroni al- 
la fua Cella per rubarlo, non fapendo etti 
che ivi dette; egli vedendoli, come uomo 
fortittìmo, li prefe, e legolli in un fafeio, 
gettandogli dietro le fpalle , e portogli al 
convento de’ frati , e 'ditte che volete- eh’ io 
facci di codoro. Rifpofero li Monaci deter- 
minatamente, nettima cofaconrra loro. Ve- 
dendo i ladroni cosi gran benignità de’ Fra- 
ti , e che codui , che gli aveva legati era 
Mosè, ch’era (lato capitano de’ ladroni, fu- 
rono compunti a penitenza r e diventarono 
perfetti Monaci, profóndo fra di loro, e di- 
cendo.- Se Dio ha perdonato, e fa miferi- 
cordia a Mosè, eh’ era si gran ladrone, dob- 
biamo credere , che ancora riceverà noi , Li 
demoni dctTero a Mosè grandiflfìma battaglia 
della carne per rimoverlo , e fentendofi ten- 
tato venne a Sant’ Ifidoro in Sizia, e ditti- 
gli quelle battaglie. Rifpofeli Ifidoro. Non 
ti contriftare, perchè fempre nel principio 
li tuoi pari (intono tali battaglie , e fono 
come il cane ufato al macello, il quale noti 
fe ne fa partire agevolmente ; ma fe pur ve- 
de, che nulla gli lìa dato , fi parte; cosi po- 
niamo, che ora il nemico ti dimandi della 
prima ufanza, e fe tu non gli rifpondi , e 
perfeveri nell'attinenza, e mortifichi il vi- 
zio della gola, il quale accende la lutturia;. 
il demonio celierà di moleftarti . Confidan- 
doli molto Mosè in quelle parole , tornò al- 
la cella, e faceva mirabil penitenza, man- 
giando al di folo una libra di bifeotto , la- 
vorando , « orando di continuo ; e benché 
per quello digiuno, e fatiche fotte confuma- 
to , e domato, non cettavano pefò le tenta- 
zioni difonefle, per la qual cofa li molfe, e 
andò ad un probanttìmo Monaco , e dittèglt 
quelle tribolazioni , ed egli nfpofe. Tu hai 
ancora quelle moleftie , perché la tua men- 
te non e ancora in tutto mortificata da quel 
vizio, onde fe ne vuoi effere liberato, per- 
fevera nel vigilare, e neU’orjre. Le quali 
parole etto intendendo, come dette da uomo 
ifpirato, tornò alla cella, e polèfi in cuore 
di Ilare fei notti lenza dormire, e fempre 

ora- 
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orare, e perfeverando , non effóndo per que- 
llo liberato, prefe un’altro efercizio piu fa- 
ticofo. Come fi faceva notte, ulciva dalla 
cela, e andava per il deferto, e cercava le 
celie deqli antichi Eremiti li quali dormiva- 
no» e fe trovava,, che «««.m.,. L A* 

acqua, prendeva li loro vali , e occultamen- 
te gliene recava» e fpefiè volte era bifora» 
che andarti due miglia luridi , alcuna volta 
cinque, fecondo che le celle erano lontane 
dalla fonte . Vedend ) il demonio la fua for- 
tezza , e audacia , fdegnato con lui una not- 
te quando attingeva l’ acqua percolalo fu le 
reni si duramente di un battone, che Mosè 
cadette in terra per morto , e trovandolo l’ 
altro dì un Monjco, che veniva per l’ ac- 
qui, cosi giacere, lo diffe ad Ifidoro Prete 
dell’ Eremo de' Sciti; egli ciò udendo, ven- 
ne con alquanti compagni , e menollo al (uo 
Monafterio. Per quella percoflfa (lette infer- 
mo ben un min , e Ifi loro lo cominciò ad 
ammonire, editto, celfa Mosè e rimanti or- 
mai di provocare cosi li demonj con tante 
fatiche, e di contendere co,i loro si pertina- 
cemente. Rifpofe Mosè: Ialino, che non 
mi veggio liberato da’ fógni, ed immagina- 
zioni carnali non reiterò ; allora Ilìdoro gli 
ditte : E io dico in nome di Gesù Crifto » 
clie da ora innanzi ne farai libererò, e pe- 
rò confidentemente ti puoi comunicare , e 
Dio ha permetto infino a qui che il demo- 
nio (ìa (rato più fòrte di te, acciocché nel- 
la tua infermità conofca il foccorfo della di- 
vina grazia, e diventi umile apprettò Dio. 
Dopo quello Mosè tornò alla fui Cella ed 
ebbe pace, e indi a due anni dimando! lo 
Sant’ Ifidoro del fuo flato, ed egli rifpofe, 
che dappoi, che gl’aveva parlatoli lùo Mo- 
nafterio, non avea avuto le moleftie uf.ite: 
per quello modo Mosè diventò molto va- 
lente, e audace contra IL demoni, e ne me- 
no fi curò di loro : Quella di la vira di Mo- 
sè fervo di Dio , il quale in età d’ anni 75. 
mori in Sciti » dove era ordinato Prete , e 
la (ciò dopo di lui fettunta perfetti e buoni 
ilifcepoli . 

CAPITOLO LXXVE 

Cu»i£ M.icatìo fece ligare un Mutue» 
infuperaita di fatuità . 

E RA un Monaco, che aveva nome Va- 
lente, il quale poiché più anni era fla- 
to nell’ Eremo , che aveva fatto buona vita, 
venne in tatua fuperbu, che volea ammac- 
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Arare altrui, ch’era mirabil colà. Ma per- 
chè Dio a’ fuperbi fende i lacciuoli a’ piedi, 
acciocché cadano , avvenne, emettendogli ca- 
duro l’ago col quale cuciva le fportelle una 
notte aJl’ofcuro, c non potendola trovare 

(Urtate-, m? 

vò I’ ago che aveva perduto. Della qual co- 
te crebbe in tanta fiiperbia, che difpcegiava 
il communicarfi» non riputandoli averne bi- 
fogno. Avvenne che venendo alquanti pere- 
grini a vifitare i Frati dell’Eremo, e por- 
tando loro per elemofùri alquanti legumi , e 
pomi , San Macario , come Prete patire di 
rutti, prd’e quelle cofe e diftribuillefra tut- 
ti , mandandone a ci a fai no , e fra eli altri ne 
mandò a Valente, ed etto come fuperbodif- 
pregiò quella elemosina , e facendo villania 
al melfa che la portò, gli ditte, va e di a 
Macario, ch’io non fono minor di lui , che 
mi mandi elemofina come a minor di fe. 
La qual cote udendo Macario tentitticno , a- 
vendo compattìooe del fuo errore, morteli 
fobico il fcguence di , e vifitollo, dicendogli: 
Fratello mio Valente , tu fci ingannato : con- 
figliocr» che torni al cuore, e umiliati, e 
toma a Dio , e pregalo , che ti perdoni , ed 
ajuti . Le quali parole Valente difpregiando, 
pur rimanendo nella fua opinione che ave- 
va di fe: Macario li parti molto trillo di 
tanto inganno, e il nemico e (Tendo già cer- 
ta della fua perdizione , e che darebbe fede 
ad ogni Ilio inganno, t ras figa rotti in forma 
di Cnlto, e venne una notte a lui , e pa- 
reva che fedette lòpra una ruota rilucente, 
che averte incorno ben mille Angeli , e an- 
dando innanzi , ditte a Valente . A Crifto è 
piacciuta la tua converfione, e la fiducia del- 
la tua vita , onde eccolo , che viene a vifi- 
tarti, cfefhierando di vederti , viehgli adun- 
que incontro, e come il vedi da lodgi in- 
chinati , adoralo , e toma nella cella . E Va- 
lente credendoli ciò che aveva detto , ufcl 
dalla cella, e vedendo venire il nemico in 
quella gloria, credendo che lòtte Crifto ado- 
rnllo, mfiio da lungi, e tomoflì alla cella 
con tanta fuperbia , che non riputava alcuno 
fimi le a fe : e tanto crebbe in luperbia per 
quello fatto, che l’altro di effóndo con tutti 
i Frati nella Chiete per dire l’ufficio, do- 
vendofi tutti comunicare, egli ditte a loro . 
Io non ho hifògno di comunicarmi-, pero 
che io vidi jeri Crifto gloriofo? Allora Ma- 
cario lo fece prendere, e incatenare, e ren- 
nelo rinchiulò benunanno, orando per lui, 
che Dio li rivocatte il cuore da quella foper- 
L 2 hia" 
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bii . Tenne quefto modo in curarlo , Tpo- 
gliolli l’abito Monacale, e privollo d’ogni 
officio Ecclefìaftico , e lafciollo in tutto co- 
me fecolare, acciocché vedendoli privato del- 
la compagnia de’ Santi , la fuperbia della fua 

po . Quefto ho fcritto a noftra cauzioni , ri- 
portando utile che Tappiamo quelli inganni 


del nemico , acciò che niuno per qualunque 
virtù, o dono, che abbia , infupperbiTa: 
perchè Tpefle volte avviene , che la gran vit- 
toria , e li gran doni di Dio , ci Tono ca- 
gione di ruina, fe con gran cauzione non li 

T nvrn drizziamo il nenfie- 

ro verTo Dio : onde è Tcritto . Vidi 1’ uomo 
giufto perire per Tua giuftizia , e quefto non 
c, le non per la Tuperbia. 
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DE’ SANTI PADRI 

RACCOLSE DA SANT ERADIO. 


LIBRO SECONDO 


Il quale vide una gran parte delle infrafcritte cole. 

Chiamati quello Libro Paradifo. * 

CAPITOLO PRIMO. 

Della Santiffuna vita ti' Ifidoro , e della mirabile aflinenza fan, e come 
difcaceià il demonio d’ un po^ro in forma d- un Jerpentc 

d/^\VKST>o prima andai in Alelfandria , gnandomi, che io dovrei Ilare a godere il 
cioè il fecondo anno del Confolato bene di Dio in Paradifo con gli Angeli, e 
'Si- di Teodofio Principe , trovai nella fon coftretto a prender quelli cibi corpo- 
detta Città un fant’ Uomo (fogni virtù or- rali , che fono comuni a gli uomini, e al- 
nato, cioè l’Abbate Ifidoro; il quale era le bellie. Collui avvenga che fede di nobil 
nella dett3 Città Sacerdote, ricreatore, e ftirpe nato, fu fi grande amatore di pover- 
provifore de’ poveri Frati . Nella fua gioven- tà, che venendo a morte, non fi trovò un 
tù era (lato famulo nel deferto , e ai gran foldo , onde non fece teftamentq , nè lafciò 
fàntità , attinenza , e virtù . Vidi la cella , alcuna cola a due lorelle vergini coftrette in 
dove foleva Ilare nel monte di Nitria , e un Monafterio- con fetranta compagne ; ma 
quando lo trovai prima, era di età di anni raccomandatole a Crifto , ditte : Colui che 
70. e indi a quindici anni pafsò di quella vi; fece voi e me , vi averà in cuftodia . An- 
ta in pace. Coftui dal principio della fua dando io a coftui nella mia gioventù , e pre- 
converfione, infino all’ ultimo della vita fua, gandolo che mi ammaeftratte nella vira Mo» 
non usò panno di lino, non mangiò carne, nacale, vedendomi di età cosi giovane, e 
non usò bagni , non mangiò tanto che fi to- parendogli che io avelli maggior bifogno di 
ghette la fame; nondimeno era tanto bello efempj che di dottrina e di parole ; mandom- 
c delicato della perfona, per la divina gra- mi ad un monaco che aveva nome Doroteo, 
zia, che chi non fapeva la fua vita , crede- il quale era dato 60. anm in una fpelonca, 
va che (lette in continui conviti e delizie . e coonndommi , che fletti con lui tre anni 
Coftui fu di tanta virtù e pacifico , ch’ezian- continui, e apprenderti da lui ogni mio delì- 
dio quelli ch’eranofuoi pertinaci nemici pa- derio, e poi lèguitafli li fuoi efempj li quali 
reva che fi vergognalTero , e temettero , quan- erano di dura, e afpra vitJ. Portatomi a 
do lo vedevano. Era di tanta meditazione , quello vecchio Monaco , lo trovai molto ftan- 
e cosi divoto ; e di profondo intelletto nel- co e affaticato , perciò gli ditti: Ora che tu 
la divina Scrittura, che fpeffe volte dando fei vecchio, e debile, perchèaffitichi tanto 
a menfa co’ Frati, era rato in ertali per la quello tuo corpo in cosi eccellivi caldi ? Ri- 
meditazione delle Scritture, c delle cofe di fpofemi ; egli ha morto me, eiouccido lui; 

Dio . Onde una volta ftando a menfa e ve- e benché tanto s’ affaticarti: , non mangiava 
dendolo piangere, dimandai della cagione, e fe non un’oncia di pane il di, con qualche 
rifpofemi : Io piango figliuolo mio vergo- erba, e beveva un poco d’acqua : non lo 

vidi 
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vidi mai giacere, nò pur diffondere i piedi, 
pi dormire adagio, ma tutta la notte fiata- 
va, e tefTeva fportelle , cosi chinato dormi- 
va un poco . Penfando io che quello fitcefle 
pur innanzi a me per mio efempio , curio- 
famente ne dimandai a gli altri Tuoi Difce- 
poii , eh’ erano ftati con lui lungo tempo in- 
nanzi ; e tutti ini rifpofero , clic tempre a- 
vea cosi fatto. Tanto fi sforzava vincere il 
fbnno , che alcuna volta per molto veghia- 
re th’ avea fatto era collretto d’ inchinarli 
quando, mangiava , che il cibo li cadeva di 
bocca . Pregandolo , che fi pofàffe alquanto 
a dormire fu laftuora , conturbato nurifpo- 
ft, e diffe: come tu nonpotreftiindurre.gr 
Angeli a ripofarfi , che tempre non laudai- 
Atro Dio, così non potrefti indurre a que- 
llo. ripofo coloro , che fi fludiano piacere a 
Dio. Avvenne, che un di, full’ ora del 
mangiare, mandandomi egli al pozzo per 
acqua, e volendola io intingere, vidi under- 
pente nel pozzo ; per la qual cofa impauri- 
to fugp, e tornai fenz’ acqua ,. e diltegli . 
Morti fìamo Padre , perché nel noftro poz- 
zo è un ferpente . Égli forridendoe menan- 
do il capo verfp. di me , ditte . Se ’l diavolo 
vuol inoltrarli in ogni, pozzo ferpente , oc 
potrai: tu flati (enea bere! Incontanente egli 
lìdio andò- per L'acqua,, e (ignuda , beve, e 
Èrti due fegai. di Croce ,. il demonio li foggi . 

CAPITOLO ir. 

JJ’weu sfilile vfléjfandrìna ,, che per la virgi- 
nità fu abbruciaci nella pece t Delta Jan - 
li là di Dimo , e di %dteJJ.i/idria V ergine. . 

P Oichò- io. fui* tornato aL Santo? mio? Ifi- 
doro, un di ragionando, con lui,, mi 
difte una inirabil cote, ch’egli avea udito 
da Sant’ Antonio.. Al tempo di MaflLmiano. 
Imperatore nelle- contrade d’ Aleffandria, fa- 
una bel li (firn a Vergine, che avea nome Pi- 
romania,. la qual era ancilla di un gran Si- 
gnore, il qual e (tendo, prefò dalla bellezza- 
tea procurava con varie promette e iufinghe ,. 
eh’ tifa gli contentifTe a peccare .. Ella non 
volendo ciò fare,, il foo fignore ('degnato ,, 
la menò al prefetto d’ Alertandtì», e accufol- 
ta per Criftian.i , promettendogli gran forn- 
irà di danari (è fàcefte eh.’ ella contenrifTè 
e te non voleva ciò fare pregollo che L’ uc- 
cidente con tormenti- Facendotela- il Prefet- 
to venire innanzi, e con minaccie non po- 
lendola vincerfi-tece empire di pece un va- 
te- di metallo , e dittici :. Va e fa la volon- 


tà del tuo Signore , te nò , Tappi eh’ io ti 
faro mettere in qurfh pece. La Vergine rif- 
pote , e difte . Non fia inai tal giudice,, che 
comandi farmi perdere la caftuq. Per quella 
rifpofla il giudice- pien d’ira, coniando che 
folte meffa in quella pece bollente ; ella fa- 
cendoli beffe de’ fooi tormenti, gli dòte , per 
il capo del tuo Imperatore ti (congiuro , che 
te hai determinato farmi morir in quello tor- 
mento, non mi ci làcci mettere tutta di Tu- 
bilo , ma fammici mettere a poco a poco ,. 
per darmi piu pena ; acciocché polli veder 
quanta pacienza in’ ha dato, il mio Signor 
Gesù Cnlto, il qual tu non conofci . Il giu- 
dice la fece metiere nella caldnja , e quando 
vi fu dentro i tifino al collo, rendè l’anima 
a Dio, e dipoL molti Uomini, e donne in 
quel tempo morirono in Alertàndria , fra li 
quali fu il fimtiflimo Didimo , il qual era 
cieco degli occhi corporali, ma illuminato 
dentro; Uomo di gran (òpere nella divina 
Scrittura , avendo compiti 87. anni della fui 
vita, pafso di ^quello mondo. Quello Didi- 
mo, fecondo ch’egli lleffo mi ditte , perde 
il vedere in età di 4. anni ,. e mai non eb- 
be maeftro di letteratura , nondimeno per di- 
vina grazia ,, e per purità della fo.i confciec- 
za ,. fu. periiiffimo- della divina (crittura di 
modo , che tutto iL vecchio, e nuovo te (la- 
mento fnpeva a mente, ed efponeva; e si 
chiaramente efpofe e dichiarò gli errori di 
tutte te tette , che parve eccederti tutti li 
fluiti precedenti . Coiiui una volta facendo- 
mi una cortefe forza eh? io nella fin cella 
fàcefli orazione, e rifiutando io di ciò fere,, 
per umiltà, difte ,. a quella mia cplla , ve- 
nendomi a vifitar il fine’ Antonio tubila eh’ 
io- lo- pregai; che s’ inginocchiafte- , e facerte: 
orazione, lo fece, e non me lo difdirte co- 
me tu; e la feconda volta venendoci, lo fo- 
ce fenza il mio detto , inoltrandomi per fica 
efempio, che. fi conviene obbedire alla vo- 
lontà de’ fanti padri , e amici fpirituali . Se 
adunque come Monaco dici, che foguiti la 
Tua vita, non contendere , ma fottometriri 
ali’ altrui volontà . Un’ altra volta mi dirtè 
cosL. Effondo, io in. gran penfieri , e trifli- 
zia, per la perfocnziooe di Giuliano Impe- 
ratore, in tanto, eh’ un di non potei man- 
giar infino alla fera per malinconia ;. avven- 
ne che effondo nel penfiero già molto, atte- 
diato-, m’adormentai un poco, ed ebbi tal 
vifione- Parevami che quattro cavalieri fa 
uattro cavalli bianchirtìmi venirtelo corren- 
o, e gridando mi diceftero; Didimo, og- 
gi fu l’ora folta Giuliano fu morto ; prendi 

adunr- 
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adunque cibo e conforto , e manda , a enfi del 
Vefcovo Atanafio, e fagli fapere quefte co- 
fe; e detto quella la vifione fparve, e no- 
tando il di , e l’ora ritrovai che fu la ve- 
rità . Ancora mi diffe d’ una Vergine eh’ a- 
vea nome Alelfandrina , la quale partendoli 
dalla città andò fuori della terra ; ed entrò 
in un fepolcro ; per una fineftreìla chev’e- 
ra , ricevea le cofe necelfarie da viver, e in- 
lino dopo dieci anni, -che pafsò di quella 
vira, non vide uomo nè donna’ il decimo 
anno ella ftelfa fi compofe, e a'flittofli no- 
me morta, e rendette lo fpirito a Dio, fe- 
condo che ci dille colui che le portava da 
viver, il qual chiamandola per darle il ci- 
bo , e vedendo , che non rifpondeva , pensò 
quello, ch'era, tornò a noi, edificio.; on- 
de noi andandovi rompemmo il muro , ed 
entrati dentro la trovammo morta. Di que- 
lla fantiffima Alelfandrina, ci dilli Miiiana 
Romana, femina nobiliflfima e fanta, della 
quale al fuo luogo diremo , che varandola 
ella , avvenga che non la porelTe vedere ; di- 
mandandola per la fenellrella onde riceveva 
il patte , perchè cagione s’ era cosi rinchiu- 
fa r rifpofe cosi; vidi ch’un giovane era di 
me innamorato, onde non volendo ciò ma- 
nifeltare , nè a lui confenrire volli innanzi 
rinchiudermi viva qua dentro , che fcanda- 
lezzar un’anima, facendo conto d’ elfer mor- 
ta , efotterrata. Dimandando fanta Miliana , 
come vi potelfe durare , e che vira forte la 
fua, rifpofe e dille ; dai principio del dì fi- 
no a nona fto in orazione e contemplazio- 
ne continua , lavorando nondimeno con le 
mani lavori di lino; e da nona innanzi tra- 
Icorro col penderò la celefliai corte penfan- 
do gli ordini de gl’ Angeli, e de gl’ altri 
Santi , poi al tardi prendo il mio cibo lau- 
dando , e magnificando il mio Signor , afpet- 
tando, in pace, e in quiete il mio fine. 

capitolo irr. 

Come Macario menò una Verdine avara eia 
molti infermi , avendole prima dato ad in- 
tender , che voleva di guanti fuoi danari 
comprar gioje di gran valuta , e guada- 
gno , e detti dinari aveva dijiribuiti olii 
poveri infermi , t con quejlo meggo inge- 
gnofo la convertì . 

U NA Vergine , più di nome , che di fatto , 
fu in Àlelfandria, che alla vita parea 
molto umile, ma fecondo là Verità, era si 
avara , che benché tòrte ricca , niuna demo- 
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fina faceva ad alcuna perfona, quantunque 
bifognofa ; e benché di ciò folfe ammonita 
f riprefa da’ Santi Padri , non mutava modo, 
non volendo fmihuire la fua ricchezza . On- 
de avendo cortei alquanti parenti , fra li quali 
più amava una fua nipore, figliuola d’ una 
fua forella , in tanto, che le l’aveva adot- 
tata per figliuola , volendola far erede d’ o- 
gni fuo bene : tanto di lei fi dilettava , che 
poco fi curava delle cofe divine , comefipelfo 
avviene, che fotto fpecie di parentado, il 
nemico occupa il cuore d’amordifordinato; 
avvenga che pnja lecito ^ tanto che è trop- 
po , Ma che il demonio quello non faccia 
le non per male, moftra in quello, ch’egli 
è quello , che femina difeordta , guerra , e 
omicidj fra ì parenti affai congiunti ; ben è 
vero, che lecitamente può l'Uomo difereto 
e fevio, nella via fpirituale arrendere alla 
felute dell’ anima fua , e aver cura de’ fuoi 
parenti, nelle loro neceffità : ma quel che 
del tutto abbandona l’ anima fua , ed è Ibi- 
lecito nella cura de’ parenti , giuflamente in- 
corre nella divina fentenza , a perder l’ani- 
ma. Volendo San Macario, il qual era Pre- 
te d’ Àlelfandria e governava i poveri ,egl’ 
Infermi, rivocar quella Vergine avara in al- 
cun modo , ritornarla ad amore di carità , 
usò un tal inganno. Andoffene a lei, e dif- 
fe , fmeraldì , e giacinti , e altre pietre pre- 
ziofe mi fono venute a mano, e fimo tan- 
to preziofe, ch’io non gli fo ponere il fuo 
pregio, e tutti fi porfono aver per cinque- 
cento ioidi: onde fé ti piace comprargli , d’ 
un folo potrai ricavar tutti i danari che fpen- 
di, e degli altri ornare la tua nipote. Colei 
infiammata dell’amore della nipote, per po- 
terla ben ornare , gettolfegli ai piedi , e pre- 
gollo, che prima che altri li comprarti, gli 
toglierti per lei . E dicendole Macario vieni 
alla cafa mia , e le vedrai , ella confidandoli 
di lui, e avendo fretta del comprare , gli diè 
cinquecento foidi , e dirti ; fa comp ti pia- 
ce, che non voglio altramente vederle; la 
ual pecunia Macario ricevendo , fubico la 
iè a’ poveri ed infermi, Dopo molto tem- 
po vedendo erta che Macario non le porta- 
va nè mandava quelle pietre preziofe , aven- 
do molto afpettato , pur un di chiamollo da 
parte, eflindo neliaChiefa, e dimandolle di 
quelle pietre preziofe. Macario le rifpofe , 
e dirti. Incontanente che mi delti li dana- 
ri , le comprai > e però vieni e vedile, e le 
ti piacciono bene , fe non , porrai ricavar li 
tuoi danari . Quello udendo ella volentieri , 
fe ne andò alla cafa di Macario , nelia qua- 
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le, com’effo aveva ordinato, finvano donne è nutricato con gran carità. E la prima fet- 
inferme di fotto, e di (opra uomini, e en- rimana, che il Frate peregrino vi giunge , 
trando dentro all’ ufcio ; Macario dille; Qua- li danno ripofo onde non é tenuto dt la vo- 
li. vuoi veder prima, o li fmeraldi , oli già- rare, ma da il di innanzi, acciocché non ila 
cititi? ella diffe, fa quello, che ti pare . oziofo , bifogna che faccia alcuna opera, fe- 
Ond’ eflò la menò nel folajo di fotto ; e mo- condo che ’l veggono atto a iàper, o poter 
ftrollc molte femine inferme di orribile in- fare ; e il Frate peregrino , fe folte lettera- 
fermità , e diffe: Quelli fono li giacinti , to , e che non s’ intendeffe d'altra opera , 
poi la menò dove giacevano gli uomini in- dandogli alcuno libro a leggere, e fcrivere, 
fermi, e diffe; Quelli fono gli fmeraldi. Se e fangli fervar filenfio infine a lèda. Non 
ri piacciono, bene Ha, fe non farò averti vivono molto afpramente , ma ufano e me- 
li danari che ci hai fpefi . Effa vergognan- dici e medicine , e bevono del vino , e tengono 
dofi , vedendoli cosi beffata , tornò a cafa , vita affai diferera . Su 1’ ora del vefpero li ra- 
e cadde in tanta melanconia , che infermò gunano per diverlì luoghi, e cantano l’ ufficio 
ma come piacque a Dio di là a poco tem- si altamente, e bene, che chi veni-ffe d’ al- 
po morendo quella fua nepote ; per la qual tro luogo , a udire si belle , e varie voci li 
era tanto avara, ritornò a eonofcenZa, ria- parerebbe eflèr in paradifo, e quello ufficio 
graziando Dio, e Macario che cosi ingegno- cantano ciafcuno alti Tuoi luoghi , ficchi cuc- 
ia mente l’aveva fatta elemoliniera, e reftò to quel monte appunto pare un Convento, 
contenta de’ danari, che aveva fpefi in quelli II Sabbato , e la Domenica fi ragunauo all’ 
infermi, e diventò migliore. uffizio alla Chiefa, che in quella fono fétte 

Preti, e l’uno è principale, il quale s’ ira- 
CAPITOLO IV. * paccia di trattar, o miniflrare i Sacramen- 

ti ; gli altri fono a compagnia del maggio- 
Dl alcun! Monaci dì Ni t ria , li quali fi art- re, e quando vi fui era maggiore il fantif- 
no a cantare, e laudare Iddio, ed botino fimo Acfifio, il qual era di un tempo con 
molte buone, e fanti flitne ufanzt. S. Antonio. 

P Oi eh’ erano paffari ben tre anni, ch’io CAPITOLO V. 

era andato vifitando i Monaflerj intor- 
no di Aleflàndria , ne i quali trovai ben due Come P abbate limone tolte moglie , e con 
milaMonaci perfetti, venni al monte di Ni- quella mai non ebbe ad ufare , ojjcrvando 

tria , dove ne trovai cinque mila ; e qui eia- virginità ambedue. Deli' Abbate Ore , e 

fcun vive come gli piace, ofolo , o accom- deìt ofbbate Pambo, recita mille lodi. 

pagnato . Eflèndo io dunque da quelli con 

molta carità ricevuto, e fpecial mente dall’ /^VUeflo Arfifio, fecondo che ci diffe, era 
Abbate Arfifio loro maggiore , -e da alquan- V^molto domeftico di quello Ammone 
ti altri Padri principali, fi quali molte bel- funtiffimo di Nitria la cui anima vide 

le eofe mi differo delli loro anteceffori di poi Antonio portarli -a! Cielo dagl’ Angeli , 
quel monte, poich’io vi fui fiato ben un an- del quale ci diffe, ch’effendo rimafo dopo 
no, accefo di defiderio di vedere gli altri il fuo padre molto fanciullo, fu coflretto da 
fanti Padri, e luoghi, partimmi, e andai più fuo zio di pigliar moglie , e ordinate le noz- 
«fe ntro fra il deferto alla folitudine , e nel ze , fu bifogno , chefollazzaflè , * flaffe a ve- 
derlo monte di Nitria vidi una gran Chie- der i giuochi , e le* vanità delle nozze : la 
fa, nella qual fon tre arbori di palma, ein notte quando fi doveva con la moglie corp- 
cinfcheduno è una coreggia duriflima, cheli giungere, effondo con lei infecreto, óhiufe 
chiama Flagra, con l’una delle quali batto- l’ ufcio della camera, e diffe a quefla fua 
no li Monaci quando peccano , e con l’ al- compagna : le noilre nozze non fono .inco- 
rra gli ladroni , quando vi foffero trovati a ra tanto ite innanzi , che abbiamo perduta 
rubare, con la terza, quelli che fono con- la noftra virginità, parmi adunque Torcila 
vinti d’ alcun gran difetto, che foffero de- mia acciocché polliamo perfèttamente fervi- 
gni d’effer cacciati. Ancora a lato alla pre- re a Crifto, che confcrviamo, la vergini- 
detta Chiefa è una cafa, nella qual fi rice- tà: e ciafcuno flia da per fe, io in una, -e 
vono i foreftieri , e pellegrini , ed altri po- tu in un altra camera , ed aprendo un fua 
veri - dalla quale niuno é cacciato infino che libro, cominciò legger molte belle cofedel- 
per fua volontà non fi vuol partire, ma vi la contemplazione dèlia virginità, fecondo li 

dee- 
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detti di Crifto, e di S. Paolo, eJ efpooeva- 
le fecondo il fuo intendimento, aggiungen- 
dovi molte belle cofe: e cosi efficacemente 
le predicò, che la giovane devotamente con- 
Centi a tenere caftità: sì veramente , ch'egli 
non fi partifTe da lei , ma {befferò in una ca- 
mera, e piacendo quefto ad Animane , flet- 
te nel detto modo anni diciotto. Ella tutto 
il di {lava in camera, ed elfo lavorava in 
un orticello , che aveva , acconciando certi 
arbori , che fanno balfamo ; e tornando la fe- 
ra a cafa, detto il loro officio; cenava con 
lei e la notte llava in orazione , e la mattina 
tornava all’orto, e dopo alquanto tempo e- 
faudl Dio l’orazione del fuo fervo Amino- 
ne. Perciocché piacque alla fua compagnia 
flare in diverfe abitazioni . e manifeflar la 
loro continenza , per più edificazione delle 
genti, e diffegli, che feonvenevole enfi» le 
pareva, eh’ egli occulta (fe tanta virtù, è non 
manifellafle quella fua continenza , ad efem- 
pio delle genti , ed a gloria di Dio ; delle 
quali parole egli ringraziandola difTe, rima- 
ni e {la pur tu in quella cella, ed io ne 
procurerò un'altra, e partendoli da lei con 
grande allegrezza fe ne andò al deferto , e 
léce una cella con gran purità , e contem- 
plazione di Dio vivendo, e poiché vi {lette 
anni vintifette, elfendo all’ora di età di an- 
ni felfanta , fe n’andò a vita eterna. Di 
quello Ammone recita Atanafìo nella vita 
di S. Antonio, che una volta volendo paf- 
far il fiume , che fi chiama Loici, e non ri- 
trovandovi Nave da partire, vergognandoli 
di fpogliarfi , che mai non fi voleva veder 
nudo , e {landò cosi , e fofpirando per ver- 
gogna , finitamente portandolo I’ Angelo fi 
trovò dall’altro lato del fiume, il quale era 
sì corrente, che io pacandolo in Nave ne 
ebbi paura. In quello monte di Nitria an- 
cora era fiato l’Abbate Ore., il quale io non 
vidi, perché era già molto, ma udirlo mol- 
tó commendare di mirabile virtù , e mnrti- 
mamente dall’ ancilla di Crifto Santa Mi- 
liana, che’l vide, e conobbe. E fpecialmen- 
te dicevano di lui, che mai non aveva men- 
tito, né giurato, nè beftemmiaro , ne fenza 
gran cagione parlato . In quello monte an- 
cora (lette lo Abbate Pambo, e la fua ec- 
cellenza fi moftrò ne i buoni , e perfetti di- 
fcepoli , ch’ebbe . Fra quali furono Diofco- 
ro Vedovo , e Ammonio, Eufebio, c Uti- 
mo fratelli , ed Origene , e Draconzio , e 
Nipote, tutti di (ingoiar fantità , e fama . 
Quefto Pambo avvenga che di ogni virtù 
(offe ornato , particolarmente ebbe quella ; 
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cioè fu difprczzatore d’oro, e d’argento, e 
fu grande amarore di povertà ; di lui quefto 
mi diffe la devotilfima Miliàna . Quando mi 
fui partito da Roma, per venire in Egitto 
a vedere e conofeere li Santi Padri dell’ E- 
rerno, giungendo primieramenre in Aleffm- 
dria , e parlando all’ Abbate Ifidoro , ed u- 
dendo da lui le grandi virtù di quefto Pam- 
bo , io lo pregai che anch’egli miaccompa- 
gnaffe infino al deferto a lui , e cosi fece . 
Come fui giunto a lui, fatta ch’ebbi la ri- 
verenza gli diedi in una tafea trecento libre 
d’argento, e lo pregai, che mi deffe gual- 
cii’ una delle fue cofe , e non levandofi pe- 
rò egli da federe , ne falciando di telfere cer- 
ti fuoi vimini, ne pur mirandomi, non mi 
rifpofe altro fe non che diffe . Dio re ne 
renda merito : poi diffe ad un fuo difcepo- 
lo; togli quefto argento, e difpenfa’o per 
tutti li Monafterj di Lidia, e nell’ Ifole ; pe- 
rò che mi pare , che quelli luoghi abbino 
maggior bifogno, che gl’ altri; e comandol- 
li , che non ne dalle affi Monaci che abita- 
no nel deferto di Egitto, perchè quivi funi 
effer grande abbondanza . Afpettando io eh’ 
egli me ne lodaffe , e ringraziarti; vedendo 
che non mi diceva nulla , penfai , che non 
fi forte avveduto , che forte si gran quanti- 
tà , com’era, e dirti; fappi padre che que- 
lle fono trecento libre d’argento. Non de- 
gnandoli però mirarmi, mi rifpofe; colui a 
cui tu hai data quell’ elemofina non ha bi- 
fogno di fapere la quantità , però che egli , 
fapendo il pefo de i moiri, fa bene quanto 
pefa quefto argento; perciocché fe tu l’a- 
verti dato a me ragionevolmente mi direfti 
il pefo; ma avendolo dato a colui, che fe- 
condo, che dice l’Evangelio, non difpregiò 
due minuti offèrti dalla vedova , non fa bi- 
fogno che tu dica altro , però taci , e Ila 
quieto. Poi mi foggiunfe dicendo che Dio 
gli aveva rivelato, che rollo doveva paffir 
di quella vita, onde indi a poco fenza feb- 
bre , o altro dolore , terténdo una fporrdla , 
ed effendo in età di anni fettanta , fornendo 
la morte venire raccomandò Io fpirito a Dio, 
e pafsò in pace ; ma prima mi chiamò c 
diifemi . Togli quella fportella ch’io non ho 
altro che darti , e prega Dio per me . Do- 
po la fua morte mi partii dal diferto , e 
fervai quella fportella come gran gioja . A 
quefto Pambo dandogli intorno nell’oradel- 
la morte Paolo Ortomo e Ammonio, uo- 
mini famofi di gran feienza , dirti loro : Poi 
ch’io venni in quefto deferto, non mangiai 
pane, fe non di mia fatica, nè ho detto pa- 
M rola 




rota della quale fia bifogno di pentirmi, e 
con tutto ciò vedo, che mi pare di aver pur 
ora cominciato a fervire a Dio. Dicevano 
ancora e affermavano Paolo , e Ammonio 
fervi di Crifto, che mai quando era diman- 
dato non rifpondeva leggiermente ; ma Tem- 
pre fi umiliava , e diceva , che non fapeva 
ben , che rifpondelfe . Spette volte già effèn- 
do pattati più mefi , e non dando rifpofta a 
quelli che lo dimandavano, fcufandofi dicea , 
che non aveva ancora trovata la verità. Ma 
quelle rifpofte che dava erano si pelate e fa- 
vie , che veramente pareva , che le traeffe 
da Dio, e cosi erano da tutti ricevute con 
molta riverenza. Udii ancora di lui , che of- 
fendo venuto a vibrarlo Priore monaco, re- 
cò feco del pane per fe, della qual cola ri- 
prendendolo , rifpofe , che 1’ aveva fatto per 
non gravarlo, ma egli di ciò non contento 
lafciollo andar via , e dopo alquanto tempo 
andando egli a lui portò del pane inzuppa- 
to nell’acqua, ed eiìèudo dimandato perchè 
l’ aveva fatto , rifpofe, tal? inventiva ho 
fatto per non effer grave.' 

CAPI TOi-O VI. 

Notate voi curiqfi ohe cercate benefit) , come 
sAmmone fi taglih /’ orecchia per no « tffcr 
Vefcovo , ed anco fi voleva tagliar la lingua. 

I L predetto Ammonio Difcepolo dell’ Ab- 
bate Pambo , e tre altri fuoi Fratelli , e 
due forelle , con mirabil fervore, e defide- 
rio venendo al deferto, fecerfi le Celle fe- 
parare 1’ una dall’ altra per un gran fpazio ; 
ma benché foffero lontani , e diverfi per a- 
bitazioni erano però uniti , e congiunti per 
amore fpirituaie. Quello Ammonio, percfi’ 
era per grave ftudio delle divine Scritture 
dotto, fu eletto Vefcovo di una Città, e 
pregando li Cittadini 1’ Arcivefcovo, che lo 
confermatte rifpofe , e ditte loro : Menate-, 
melo innanzi , e ne farò quello che diman- 
date. Della qual rifpofta li Cittadini molto 
allegri , andarono in gran moltitudine a lui 
al deferto, pregandolo, che veuiffè con etto 
loro, ricevette il Vefcovado, ed egli rifiu- 
tando di ciò fare, affermando, che non u- 
fc irebbe dal deferto ; quei Cittadini gli co- 
minciarono a fere una corteie forza, e pre- 
tti Io menavano via. Etto ciò vedendo, pre- 
tte un fuo coltello , e taglioffi l’ orecchia tut- 
ta , e ditte : Ora fiate certi che io non farò 
Vefcovo, perchè non è lecito, fecondo la 
legge che niuno » che abbia meno alcun mem- 


bro , riceva Vefcovado . La qual cofa coloro 
vedendo, molto ftupefetti e mal contenti 
tornarono a dietro, e dittero all’ Arcivefco- 
vo che gli aveva mandati , quello che era 
feguito . Etto rifpofe , quefta legge fi ofler- 
va fra Giudei , onde fe menarete alcuno che 
fotte fenza natta, purché fia fanto e fuffi- 
ciente, non dubiterò di farlo Vefcovo ; que- 
llo udendo, ritornarono ancora ad Ammo- 
nio e pregaronlo iftantiffìmamente , che per 
carità ricevette il Vefcovado, e vedendo etti 
che li preghi non giovavano , e trovandolo 
fermo di non voler, fecero villa di volerlo 
menare per forza , la qual cofa Ammonio 
vedendo , accetti di una Tanta umile ira , 
ditte: fe voi mi prendete per forza come mi 
tagliai l’orecchia,, cosi mi taglierò la lin- 
gua , ficcbè tutto farò difutile . La qual co- 
fa quelli udendo , e avendo per certo che 1' 
avrebbe fatto, laiciaronlo Ilare, e tornarci! 
a cafa ben’ edificati per la Tua umiltà. Que- 
llo Ammonio aveva si gran zelo di umiltà, 
e di caftità , che fentendo un tempo fortif- 
fime tentazioni carnali, e difoneftì rilcalda- 
menri , e aftanoandofi in molti modi per 
poter vincere la detta tentazione, non po- 
tendo ; volendo innanzi morire che confen- 
tire al peccato ; prendeva un ferro caldo , e 
ponevalo alle Tue membra, e per quello mo- 
do tanto fece , che tutto fece , era piagaro , 
e cosi fmorzò il caldo dittmefto, con Mone- 
llo ardore del fuoco . Il cibo fuo fu in que- 
llo modo , che dal principio , iufino alla 
morte non usò fe non cibi crudi , eziandio 
alcuna volta fenza pane . Era ancora di gran- 
de ingegno, e memoria, che tutta la Bib- 
bia, e moiri altri libri de’ Dottori fapeva a 
mente. Di coftui ditte il fantiffimo Eva- 
grio, che mai non vide uomo che avelie 
cosi fuperati li defiderj corporali , quanto 
fece egli. Eflendo coftui andato allaconver- 
fione di Ruffino Prefetto in Coftanrinopoli , 
indotto a ciò da molti Vefcovi , e fanti E- 
remiti che ivi fi cogregavane a conofcer u- 
na Chiefa del detto Ruttino, la quale aveva 
fatta con le proprie mani , ricevette il fan- 
to Battefiino il detto Ruffino. Egli indi a 
poco pafsò di quefta v-ita e fu feppelliro 
nella detta Chiefa, la qual fi chiama Ruffi- 
no, e in teftimonio della fua santità molti 
infermi venendo al fepolcro erano guariti . 
Nel predetto monte di Nitria flette il ve- 
nerabile Monaco Beniamin , il quale anni 
ottanta macerandoli in attinenza , meritò di 
ricever mirabili doni , e grazie intanto, che 
ponendo la mano in capo a gl’infermi , li 
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liberava d’ ogni infermità ; coftui tale, e tan- 
to perfetto, otto meli innazi la fua morte 
diventò idropico, e fi enfiò tutto, e cosi e- 
ra impiagato, che pareva un’altro Giob, e 
volendoci inoltrare la fua pazienza , Diofco- 
ro Vedovo, che era fiato prete in quel mon- 
te di Nitria , chiamò noi , e il Beato Eva- 
grio, e dilfe: Venite e vedrete un nuovo 
Giob , che in tanta orribile infermità , tie- 
ne {ingoiare pazienza . E andando , vedeff;- 
mo coftui si orribilmente enfiato , che il mi- 
nor dito della mano era si grotto , che non 
lo potevamo accingere con due mani, e non 
potendo patire pur di vederlo rivoltammo 
gli occhi per l’orror della fua villa. All’o- 
ra il Santo Beniamino dilfe : Pregate fra- 
telli miei, che quefto mio corpo di tanta 
infermità Ila liberato , fe a Dio piace ; ma 
fappiate, che quello mio corpo di fua fini- 
tà, e profferirà non mi diè mai letizia nè 
audacia, nè di fua pena trifiizia , nè fconfor- 
to . E per tutto quel gran tempo di fei me- 
li, fu bifogno, che fotte pollo inunafedia, 
però che non potea patire di ftar in letto; 
e benché per divina volontà folfe cosi per- 
coffo , nondimeno molti infermi liberava da 
diverfe palfioni . Non fi maravigliamo adun- 
que quando vediamo li fanti uomini elfer 
percolfi, e flagellati da Dio, perchè è più 
fegno d’ amore , che di odio . E quando fu 
morto, fu di bifogno, che fi levalfero gli 
ulci in tutto , perch’ era si graffo , che non 
fi farebbe potuto trarre fuor quel corpo di 
cafa . E un mercante , eh’ ebbe nome Apol- 
lonio, rinunciando il mondo in fua vecchiez- 
za venne a ftare nel detto monte di Nitria; 
ma vedendo che com’ uomo vecchio non po- 
teva prender arte, nè fare grand’ attinenza , 
relè a fervire gl’ infermi , recando loro il 
ifogno di Alelfandria, e comprando di pro- 
pria pecunia , le cofe da confortarli , e ogni 
di gli andava vifitaodo, e portando uva puf- 
fo, mele granate, e altre cofe. Cosi quefto 
fervo di Dio prefe quello efercizio perchè 
altro non fapeva fare . Effondo ormai mol- 
to vecchio, e preffo alla morte, trovò un 
finiigliante a fe, e pregollo, che fi prendeA 
fe quella cura de gl’ Infermi , e diegli ciò 
eh’ avea per far quell’ efercizio. La qual co- 
fe in quel mentre era molto necelfaria per- 
chè v’ erano ben cinque mila Monaci , li 
quali ne ricevevano gran confolazione al 
tempo della loro infermità . 


CAPITOLO VII. 

Come la vita Attiva, e Contemplativa è u- 
fata in due Fratelli , t qual di effe fi a la 
migliore. 

D Ue giovani figliuoli d’ un ricco mercan- 
te , dopo la morte del loro padre di- 
vifero 1’ eredità la qual era molto grande d’ 
oro, e d’argento, di forvi, e forve. E fat- 
to quefto, cominciarono un di a ragionar 
infieme di comune confìglio, e dir l’un 1’ 
altro che vita reneremo noi / Se noi fegui- 
tiamo la vita di noftro padre lafcieremo no- 
ftre fatiche ad altri , come ha fatto egli a 
noi , forfè che per il molto andare a torno 
per il inondo mercantando pericolaremo in 
mare , o in terra per fortuna , o per ladro- 
ni , e forfè perderemo l’anima , ed il cor- 
po. Seguitiamo adunque la vita Monacale di 
Apollonio, e andiamocene al deferto, e fac- 
ciamo penitenza, e la noftra eredità, e le 
noftre anime diamo al fervizio di Dio . Di 
comune concordia fi molforo , e lafciarono 
il mondo , e l’ uno dato eh’ ebbe la fua par- 
te a diverfi Monafterj, e religiofe perfone , 
imparò fubito a far un’ articella, e con quel- 
la viveva fottilmente , ftando in orazione , 
da per fe. L’altro fece unMonafterio pren- 
dendo alquanti Santi Padri compagni tutti 
forelticri, ed infermi, poveri, e vecchi, li 
quali nutricava delle fue ricchezze . Dopo 
la loro morte, levoffi unacotal quellione tra 
Frati, lodando chi l’un e chi l’altra, qual 
delle loro fotte (lata la miglior vita; non tro- 
vando concordia, andarono all’ Abbate Pam- 
bo che diftìniffo. quella queftione; il qual ri A 
pondendo , ditte ! che ciafcuno era (lato per- 
fetto, e che l’uno aveva feguitato Abraan 
per l’ofpitnlirà, l’altro quella d’Elia perla 
Attitudine. Ma non offendo pecò dichiarato 
qual fotte la migliore, allegando alcuni, che 
colui era flato più perfetto, che feguitando 
il confìglio di Crifto , aveva dato ogni coli 
a’ poveri, e feguitando Crifto s’era applica- 
to all’orazione: Alcuni altri eleggendo dall’ 
altra parte , che colui ch'era fiato ofpitala- 
rio, non aveva inoltrato la fua carità fola- 
mente a’ ppvcri ; ma ancora a gl’infermi, e 
peregrini , e in ajutare a rilevare molte ani- 
me , e molti corpi , ed era flato cagione di 
molti beni , e per quefto modo aveva pofpo- 
fta fe fua utilità a quella del proffimn per 
gran carità. L’Abbate P-imbo rifpofe: Co- 
lui , che eleffo vita Monaftica , fe non fotte 
M a fta- 



gì 
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flato si perfettò Monaco, non farei ardito ag- 
guagliarlo a queli’altro, che per carità fe, e 
je fue cofe diede al fervizio del profTimo , 
ma dall’ altra parte , s’ io penfo che coftui avef- 
fe molta fatica, fecondo il corpo, pur avea 
una confolazione per 1’ ufanza delli ftenti , 
delti quali era privato l’altro ; che dando in 
folitudine era lontano da ogni confolazione 
mondana: non fo ben difinire qual è miglio- 
re; ma appettate alquanti giorni, che io ne 
farò orazione a Dio , che mi riveli quello 
fatto. E dopo alquanti giorni tornando quel- 
li a lui, rifpofe cosi: Dio mi fia teftimo- 

nio, che io dico il vero, che pregandolo, 
che mi rivelaffe qual folle la migliore , fui 
ratto in Cielo , e vidili amendue in Paradifo 
in egual gloria . 

Un giovane ch'aveva nome Macario, ef- 
fendo in età di diciotto anni pafcendo le be- 
flie con li fuoi compagni vicino al lago di 
Mariem , e fcherzando con loro, avvenne per 
fciagura , eh’ egli accidentalmente ne uccife 
uno. Per la qual cofa impaurito fuggi al de- 
ferto, non facendo motto ad altri , e si gran 
paura gli entrò nel cuore, c di Dio, e della 
corte , che ben tre anni andò per lo deferto 
come paftò, non ridneendofi ad alcuna abi- 
tazione. E dopo tre anni vilìtandolo la di- 
vina grazia, tornò a memoria, e piacquegli 
ilare al deferto ; e fi fece una cella, nella 
quale dando anni viuticinque , venne in tan- 
ta perfezione, e baldanza, che fi diceva bef- 
fe delli demonj . Con collui dando io alquan- 
to tempo , un dì lo dimandai, che mi dicef- 
fe la cofcienza dell'omicidio, che aveva fat- 
to; rifpofe , che non fe ne doleva; ma rin- 
graziava molto Dio , pero che di 11 era ve- 
nuto a via di falure , e la cofcienza non lo 
rimordeva , perche ignorantemente l’ aveva 
fatto; allegando per fimileMosè, il quale per 
l’omicidio, fuggi al deferto, e vide le fan- 
tiffhne vi doni di Dio e ricevette molti doni , 
li quali non avrebbe ricevuti fe folle rimato 
in Egitto; e quello non dico per incitar al- 
cuno, a fare .omicidio , ma per commenda- 
re la divina bontà, e fàpienza, la quale ro- 
vente dai nodri mali ci fa trarre inulti beni. 

Cerne Macario ci' Egitto , d : [cacciò una 
legione di demonj . 

M Acario di Fgitto, viffie anni novanta 
de’quali dette fettanta nel deferto, 
nel quii en’rò di eri di anni venti , e viffe 
in tanta altinenza , e venne a tanta difere- 
zione , che venendo all’ età di quarant’ anni 


conofcendo tutti quelli del deferto, ch’egli 
aveva fpirito di profezia, lo codrinfero a ri- 
cever il Sacerdozio . Cedui aveva due dilce-- 
poli inSizia, l’un di loro dava fempre con 
lui , per li molti infermi che venivano per 
elfer fanati, l’altro dava da per fe in una 
Cella. Dopo alquanto tempo, udendo per 
fpirito che 1’ uno di quelli due difcepoli , che 
avea nome Giovanni era avaro, e conofcendo 
il giudicio che Dio ne dovea fare , chiamol- 
lo, cdilfegli: Veggio e fo, che fei tanto di 
avarizia comeGiezi: io mai non volfi rice- 
ver prezzo delle grazie, che Dio m’ha date 
di faiure gli infermi: tu hai da fhpere, che 
fe non muti la vita, la lepra che Dio man- 
dò a Giezi , fimilmentc manderà a re, de- 
che tu 1’ accompagnarai in pena come nelle 
colpe . Le quali parole Giovanni intendendo 
efficacemente , ma facendofcne beffe , rima- 
nendo dopo la morte di Macario prete i» 
fuo luogo, dopo vent’ anni, fu da Dio per- 
colo di lepra in tal modo, che niuna par- 
te del corpo rimafe fana, e per quefto mo- 
do fi inoltrò vera la profezia di Macario . 
Era il Santiffimo Macario di tanta contem- 
plazione , che Tempre parea che fteffe più in 
Ciclo , che in terra , onde per meglio darli 
a Dio , aveva fatto una via fotto terra oc- 
culta, e cavata lungi dalla fua cella ben un 
ftadio, nella qual via egli ftelfo fabbricò con 
molta fatica una fpelonca, nella qual occul- 
tamente fuggiva quando gl’ increfceva la vi- 
fitazione delle genti . A coftui venne 1 , una 
volta una povera femmina con un fuo fi- 
gliuol indemoniato , il qual demonio , poiché 
aveva fatto mangiare a quefto giovane tre 
ftaja di pane, e bere un barile d'acqua, fa- 
cevali bruttamente rigettar quel cibo molto 
fetence, quafi a modo di fuoco. Ciò che 
tnaugiava il confumava in corpo , e quella e- 
ra una legione di demonj , che fi chiama flam- 
mea, e dobbiamo Opere, che fe fra gli uo- 
mini è gran divertita, cosi é ancora fra li 
demonj non di foftsnza naturale , ma di di- 
verfe volontà, ed uffici; cosi quefto mifèrcv 
giovane, non potendogli dar la madre tanto 
pane che gli baftaffe, fpefle volte mangiava 
il fuo Aereo, e beveva la fua orina; per la 
qual colà quell’ infelice madre con gran pian- 
to gridava a S. Macario, che lo liberaffe. 
Ond’ egli orando ferventemente, pregò Iddio- 
che gli levaffe quella infermità,, e vedendo- 
lo dopo due dì già molto migliorato, ditte 
alla madre. Quanto vuoi che mangi quefto 
tuo figliuolo; rifpondendo dieci pani il di 
San Macario tanto orò e digiunò, che dopo 
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fette di il giovane fu liberato, è tornò adef- 
fer contento di tre pani il di per fuo mangiare , 
e per quelto modo curato lo rendi alla madre . 

CAPITOLO Vili. 

Piotate voi , che fervite agli infermi , la pa- 
Scienza di Eulogio Canto , e come portò un 
leprofo in fu l' Jffino a cafa , e lo gover- 
nò per molto tempo ; da quello e(lendo poi 
tnoho tribolato e tentato lo condujje da An- 
tonio , e fu da quello ammonito della fua 
ingratitudine , e divenne più perfetto. 

U N uomo di AlefTandria , che aveva no* 
me Eulogio molto favio di fcritture , 
accefo di defiderio della vita immortale, dif- 
pregiò quella vita ; dando ogni cofa a’ pove- 
ri , eccetto che li tenne alcuna cofa per fo- 
ftenere la fua pedona, perchè non fapeva 
lavorare, ne far altro per vivere . Dopo cer- 
to tempo confìderando egli che non era si 
perfetto , che folle per lui lo Ilare folitario. 
nè era acconcio a Ilare ad ubbidienza , per- 
chè era già antico , e non fapeva , e non 
credeva poter imparar alcun’arte, cominciò 
a llar melanconico e non fapeva che fi fa- 
re. Stando cosi avvenne, che paffando un 
di per Alelfandria, trovò nella piazza gia- 
cere urr leprofo fi pieno di lepra , che aven- 
do già perduto le mani e li piedi, non gli 
rimafe altro che la lingua. Eulogio vedendo- 
lo, e avendoli compalfione, penfoflì di me- 
narlo a cafa, e d’ averne cura , acciocché non 
potendo Ilare folitario , nè in congregazione, 
almeno per quello modo fervide a l’ Eterno 
Iddio . Fece fubito quali un patto con D:o, 
e dirtè Signor mio Dio , per il tuo amore 
voglio ricever quello infermo cosi orribile, 
e fervi rollo fino ni di della fua morte, ac- 
ciò che per lui io trovi mifericordia appref- 
fo te. Piacciati adunque Signore darmi for- 
za, e pazienza in fervizio di collui. Fate 
quelle orazioni ?’ accollo a quello leprofo, e 
òd e, vuoi tu fratti mio, ch'io ri porti a 
cala mia, e fervirojtti corre io potrò? ripu- 
tandoli collui a gran grazia , dilfe , che sì . 
Andando prc-ftninente Eulogio per un Alino 
e ponendolo lòpra , menollo a cafa fui , e con 
gran fbllecitudine lo ferviva con le lue pro- 
prie mani , procurando medici , e medicine, 
bagni e cibi e tutte lecofe necertàrie. L’in- 
fermo con molta pazienza fi confortava , rin- 
graziando Dio, ed Eulogio. Dopo quindeci 
anni quell’ infermo, pir operazione dc’de- 
im 'j cominciò a diventare molto impartir.- 
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te , come fe non fi ricordane di tanti bene* 
ficj , e cominciorti a lamentare di Eulogio , 
e dirli villania , dicendo , che fi voleva par- 
tire . Eulogio fempre li rifpondea dolcemen- 
te , e dicevali , non dir cosi fratello mio, 
ma dimmi in che ho fatto errore, ed emen- 
derommi , e farò meglio. Rifpondeva il le- 
profo, va via, non voglio quelle tue lufmgbe . 
riponimi dove mi trovarti, non voglio più 
il tuo fervizio . Eulogio rifpondendo man- 
fuetamente, e lufingandolo fi proferiva a fi re 
ciò che dimandarti, pur che non fi partirti. 
Colui diceva, non portò più patir tue lufin- 
ghe, e la vita afpra che tu mi fai fare, io 
voglio della carne . Eulogio fubico con gran 
carità apparecchiò la carne e dettegliela ; ma 
poi con tutto ciò il leprofo ancora cominciò 
a gridar in furia, e dirgli, per tutto quello 
non mi contento di llar qui filo conte, ma 
voglio llar fra la gente. Rifpondendo Eulo- 
gio che li menarebbe de’ Frati a vibrarlo fptf- 
fo , cominciò egli più a turbarli, e dire: oi- 
mè mifero, io non portò più patire di ve- 
der la tua faccia, e tu mi vuoi menare al- 
tri giottoni limili a te e percotendofi grida- 
va non voglio llar con te, anzi voglio ulci- 
re , e andar fra le genti , e diceva : Oime , 
che forza è quella che tu mi fai ! riponimi 
nel luogo onde mi levarti. E brevemente, il 
nemico sì l’ingannò, e in tanta impazienza 
venne, che farebbe divenuto pazzo , -e fareb- 
be lì uccifo, fe avertè potuto . Non fàpendo 
più Eulogio , che fi fare andò per configlio 
a certi fanti fratelli funi domcftici , e confi- 
gliandolo quelli, che poiché S. Antonio era 
ancora vivo , e che aveva lume e fpiriro di 
Dio lo dovertè menare, e dirli per ordine 
tutto il fatto , Eulogio ricevette ii configlio, 
e nfife quello leprofo in una barchetta , e 
andortene con lui al deferto . Giunfè al luogo 
dove (lavano li difcepoli di Antonio, i qua- 
li afpeuavano ch’egli venirti, com’era fua 
ulanza di venirvi alcuni giorni della fettima- 
na . Venendo Antonio, e trovandovi molti 
forefticri , fece loro confolazionc , e ciafcun 
chiamo da per fe , e a tutti rifpofe fecondo 
la fua dimanda: e benché da muno avertè u- 
dito chi filili Eulogio , e non vedendolo , 
perche era notte; conofcendo per fpiriro la 
fua venuta , chiamo!!:» tre vore per nome , 
E non rifpondendo Eulogio , credeva, che 
alcuno de’ funi difcepoli avertè così nome, e 
ch'egli lo chiamartè Antonio dilfe , io chia- 
mo te Eulogio che lèivenum di Aleflnndria. 
Andando a lui ; lo dimandò perché fi» (Te ve- 
nuto ? r.fpoft Eulogio , colui che ti ha rive- 
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lato il mio nome, credo che ti abbia anco 
rivelato la cagione della mia venuta. Rifpo- 
fe Antonio; ben fo la cagione, ma voglio, 
che tu la dica in prefenza di quelli traci . 
Eulogio allora dille innanzi a tutti per or- 
dine tutto il fatto come aveva menato a ca- 
la quel leprofo , e come l’ aveva servito , e 
come per operazione del nemico era venuto 
in tanra impazienza , che rutto il di gli di- 
ceva villania, e volevafi partire. Onde non 
iapendo, che li fare, aveva penfato gettarlo 
via come voleva; ma temendo farlo, era 
venuto per conlìglio, e pregtivalo, che lo 
conligliafTe . Al quale Antonio inoltrandoti 
molto turbato rifpofe . Chi getterelli via ? 
lappi , che colui , che il fece non l’abbando- 
narà ; e fe tu lo getti , Dio lo farà raccoglie- 
re da uno , che farà miglior di te . Delle 
quali parole Eulogio molto impaurito tace- 
va , e non fapévn che dire. Allora Antonio 
fi rnolfe contro quell’ infermo , e moftrandolì 
molto turbato, gli'diftè; Leprolò vililfimo , 
ed orribile che non fei degno, ne del Cielo, 
ne della terra, che non fai fe non lamentar- 
ti con grande ingiuria di Dio, or non fai 
tu , che coftui , che ti ferve è in luogo di 
Crifto , come lèi flato ardito contra di co- 
ibi tanto mormorare, e dire tanta villania a 
collui , il quale è in luogo di Criflo e per 
Crifto è diventato tuo fervo? E volgendoli 
agli altri, che ivi erano, rifpofe fecondo il 
loro bifogno e poi rivolgendofi ad Eulogio , 
e all’infermo, ammonigli , che non fi par- 
tiflèro l’uno dall’altro, ma tornaffèrn a ca- 
fa, con amore, e umiltà , inlìeme, dicendo- 
li , come era appretto la morte , e però Dio 
aveva permetti) che avertè a loro quella ten- 
zione, per dopargli la corona ; però ditte: 
fate quello che vi ho detto ; Iperfeverate in 
pace, fìcchè non perdiate la corona che vi è 
apparecchiata . E tornati , che furono a caia 
jn pace il quartodecimo giorno Eulogio paf- 
sò di quella vita , e indi a tre giorni , mori 
jt predetto infermocon molta pazienza . Tro- 
vandoli Erone Prete alla loro morte , il qual’ 
era ftato prefente alle parole , che aveva lo- 
ro detto Antonio, maravigliandoli molto, 
dinanzi a molti Frati dirtè come S. Anronio 
aveva predetta la loro morte . Dicelì anco- 
ra , che in quella notte che Antonio parlò 
ad Eulogio, e mandollon cafa con quell’in- 
férmo; fra l’ altre cofe ditte, che tutto quell* 
anno aveva pregato Iddio, che gli rivelane 
i luoghi dei giuiti , e dei peccatori , e dice- 
va, che aveva veduto in vifione un gigante 
grande da terra infine alle nuvole molto brut- 


to, e orribile, che teneva le mani ftefe ver- 
fo il Cielo, a’ piedi aveva un lago orribile,' 
e pafevali , che molte anime volartèro verfo 
il Cielo a modo di uccelli, e quel gigante 
Itendeva le mani, e prendevane molte, o 
gettavate in quel lago: e eh’ egli udì una vo- 
ce che diflè ; che tutte quelle anime , che 
campavano dalle mani di quel gigante , era- 
no giufte ; e andavano al Cielo ; ma quelle 
che il gigante prendeva, e gettava nel lago, 
erano dannati , lurturiofì, e iracondi, che non 
perdonano , e altri peccatori . 

CAPITOLO IX. 

D' una fìrandiffima tentazione di lu [furia , 
che a jj aitò l'abbate Pncomio , e come fu 
da lui vinta , e Juperata , -« della pazien- 
ta dì Stefano di Libia . 

F Ra gli altri Santi Padri , che erano nell’ 
eremo di Sizia trovai un Antico Mo- 
naco, eh’ aveva nome Pacomio , il qual era 
in età di anni fettanta . Eflèndo io molella- 
to molto dalla tentazione della carne, andai 
a lui, come Monaco più pratico, e gli ri- 
velai i miei difetti, e la mia impugnazione, 
h quali non ardivo feoprire ad Evagrio min 
maeftro . Sopra la qual colà egli dando- 
mi conforto ,. mi rifpolè cosi . Non ti lia 
grave figliuolo mio., e non t’ impaurir per 
quella battaglia che tu fenti non per tua ne- 
gligenza , e moflralì per la folmidine nella 
quale fei, dove niuna femina è, e per l’ ap- 
prezza della vita ; ma quella tentazione per 
tre cagioni fuole avvenire . Alcuna volta vie- 
ne per troppo gagliardi di carne , quando 
troppo la lludiamo . ^Alcuna volta per ne- 
gligenza di mente, cioè quando non occu- 
pandoli in bene lì lafcia correre penlàr alla 
vanità. Alcuna volta procede folo per in- 
dignazione del nemico, il quale ha invidia 
al deliderio della caftità e cosi ho fempre 
provato , ed è vero , che cosi vecchio , co- 
me tu mi vedi, eccetto^ alquanti anni in 
qua , ben venti anni cornimi! ne fono ftato 
di modo travagliato , che ’l giorno , e la 
notte non trovava luogo ; e si duramente fen- 
tiva quella battaglia ; che mi riputava quafi 
rfifperato d’ ogni aiuto, e al tutto credetti 
perdermi , e venni in tanta difperazione , che 
ufeendo di cella , andava come rabbiofo per 
lo deferto, e trovando una fpelonca nella 
quale mi pareva che doveflè ettèr alcuna fie- 
ra, mi gettai dentro ignudo, e cosi lieti tut- 
to il di, affettando, che le fiere mi divo- 
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raffero , eleggendomi più tolto morire co- 
ri , che foftenere tanta battaglia . Elfendo già 
venuta la fera, ufcirono fuori le beftie che 
v' vano dentro, e vedendomi (lare alla boc- 
ca della fpelonca, annafarommi , e poi mi 
leccarono da capo a piedi , e andarono via , 
e di ciò dolendomi, ch'avria voluto che mi 
avelièro divorato, fletti ancora tutta la not- 
te ; appettando che il Leone, o altre fiere ve- 
nifTero a divorarmi, e vedendo, che niuna 
ci veniva, penfai, che folle fegno , che Dio 
mi voleva far mifcricordia , e levarmi tal 
battaglia. Cosi tornai allaccila, ed ebbi pa- 
ce alquanti giorni ; ma incontinente il De- 
monio mi diede più forte battaglia , in tan- 
to eh’ io fili auafi per beftemmiare Dio , 
perchè non folamente fu battaglia di pen- 
fieri , ma trasformo (Ti il nemico in for- 
ma d’ una giovane Etiopeffa , la quale 
quando io era giovane , avea già veduta , 
e poi mi fi mife in fu le ginocchia , in 
tal modo , che fentii tanto difardi aamen- 
to, che quali mi pareva aver peccato con lei 
onde ifdegnato contra di lei , percolila con 
la mano dritta, e fubìto difparve, e si gran 
puzza mi rimafe nella mano, dhe ben due 
anni mi durò, ed era fi abominevole, che 
appena la potea patire ; onde venni in tan- 
ta difperazione, e ira, che andando io come 
pazzo per la fulitudine , trovando un ferpen- 
te afpido picciolo , ma venenofo molto, pre- 
filo e polì melo al membro gelatai , accioc- 
ché mordendolo mi ucciderti, e Umilmente 
feci poi d’ un altro ferpente, benché per di- 
vina providenza niuno mordette, ma udii li- 
na voce, che mi dilfe. VaPacomio, e per- 
fevera nella tua battaglia , e ricorri fempre 
all’ajuto di Dio. E dopo quello incomincia 
a fentir pace , e. la tentazione del nemico fi 
arti, e tornai alla propria cella. Per que- 
e cofe il Santo Pacomio mi confortò con- 
tra P infidie del nemico , e diemmi gran for- 
tezza, e audacia contra lo fpirito della for- 
nicazione , e ben edificato mi rimandò alla 
mia cella. Uno ch’aveva nome Stefano di 
Libia, e abitava in quel luogo che fi chia- 
mava Marmorace , in quarantanni , che ivi 
flette, diventò fi perfetto Monaco, e tanta 
eazia ebbe da Dio di faper confolar gli af- 
itti , che niuno andava a lui si trillo , che 
incontanente non folle da lui confolato , e non 
fi parti (Te lieto tanto dolcemente, e ragione- 
volmente fapeva confidare altrui . Di coftui mi 
dilfe Santo Antonio , ed Evagrio , che lo tro- 
varono una volta infermo, cioè eh’ aveva u- 
n* pelfima piaga nelle membra genitali, e 
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tanta pazienza aveva , che avvenga che il me- 
dico la toccarti con ferro, o con altre cofe 
afflittive, egli non lafciava però di lavorare 
con le mani , e parlar con loro ; ma faceva 
certa opera di palme, e flava immobile co- 
me non avelfe male, e tanco aveva la men- 
ce aftratta da ogni affetto terreno , carnale , 
e fi unita con Dio, che benché il medico gli 
tagliarti una gran parte di quelle membra , 
non fentiva niente; ma vedendo Stefano li 
frati molto afflitti per compaffionedi fi gra- 
ve infermità , molto flupefatci , maraviglian- 
doli come Dio a cosi Tanto uomo averti 
mandata così orribile infermità : dirti Guar- 
date figliuoli miei che non vi fcandalizzare 
di Dio per quello mio male, però che ogni 
cofa che permette , e fa , e buona , e giuda ; 
forfè che quefta parte del mio corpo aveva 
meritato eterno fupplicio , onde in gran gra- 
zia mi debbo tener d’effir punito in quella 
vita. E per quelle, e limili parole mollrò 
a loro la fua gran pazienza , e umiltà . Que- 
llo elimpioperò e qui detto, acciocché niu- 
no fi fcandalezzi , né maravigli quando vede 
alcuna Tanta perfona cadere in cosi orribile 
infermiti , però che Dio fa ogni cofa per Io 
meglio . 

CAPITOLO X. 

Come Erotte Monaco taf ciò /’ eremo , e andò 
al fecolo , cd usò con una meretrice , e poi 
tornò a penitenza . Di T alamene Monaco e 
di una vergine , ta virtù delli quali a Dio 
non piacque perché erano fuperbi . 

C Onobbi, e vidi un altro Monaco giova- 
ne, il quale mi flava appreffo nell’ e- 
remo, e aveva nome Erone, ed era di A- 
leffandria. Collui era di mirabile ingegno, e 
d’altilfima virtù, e per la fuperbia , cadde 
nell’ iiifrafcritro modo. Vedendoli egli in 
gran riputazione e fama , venne in tanta fu- 
perbia , che fi penfàva e credeva effer il piu 
perfetto, ed eccellente Monaco di tutto l’e- 
remo. Onde contra d’ Evagrio, dileggian- 
dolo ingiuriofamente dilli. Molto fono in- 
gannati quelli , che credono alla tua dottrina, 
e non è bifogno , che alcuno , abbia altro mae- 
flro cheCrifto. Che dirò più di si diabolica 
cofa; tanto s’ infuperbl-, che eziandio difdr- 
gnavafi comunicarli. Di coftui dicevano cer- 
ti fuoi compagni, che prima, che venirti a 
tanta cecità (lava alcuna volta ben tre meli 
che non mangiava , li non che fi comuni- 
cava: e alcuna volta prendeva un poco di er- 
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ha falvatica, e di quefto era contento. Lo 
provai in queliti; che andando inficine con 
lui, e con il Beato Albano in Scizia ch’era 
da lungi ben 40. miglia non mangiò, nè be- 
vè, concioflia cofa che il Beato Albano, ed 

10 mangiaftìmo due volte, e piu volte be- 
vemmo dell’acqua ; ma per tutta la via an- 
dava dicendo Salmi. E’ mirabil cofa, che 
camminando molto veloce , si che a pena lo 
potevamo feguire, recitò a mente tutta la 
Epiftola ad Hebraios, ad Efaia, pjrte di Je- 
remia , 1 ’ Evangelio di S. Luca, e li Pro- 
verbi di Salomone . Coftui di tanta virtù , 
e bontà dopo molte asprezze, e digiuni fatti 
per Dio, per la fua fuperbia tornò al feco- 
lo, e lafciò la vita eremitica; e come difpe- 
rato andava con uomini sfrenati e libidi noli , 
per le taverne, e luoghi difonefti. Ma co- 
me piacque alla divina previdenza , volendo 
effo un di peccare con una meretrice; gli 
nacque nelle membra genitali una fittola, la 
qual per lèi meli continui l’ afflitte, e cor- 
ruppe di modo , che gran parte di quelle 

' membra li cafcò per fracidézza. Per quefto 
flagello cominciandofi a conofcere , e umi- 
Jiarfi , rendendogli Dio la fanità, tornò a’ 
Santi Padri , e confettò umilmente tutto H 
fuo errore, e offerfefi ad ogni penitenza;' 
ma la penitenza che gli fu data non potè 
compire, perocché da indi a pochi giorni 
pafsò di quella vita. Un altro ch’aveva no- 
meTalamone per fuperbia e prefunzione non 
curandoli vivere ad ordine e fotto maeftro, 
riputandoli fufticiente a vivere da per fean- 
doffène a ftar folitario in quel luogo che fi 
chiama Dicima, nel quale niun altro Mona- 
co prefumeva abitare , perchè avea da lungi 
l’acqua ducento miglia^ Quando vi andò por- 
tò feco molti vafi di pietra, e fponge, con 
le quali la mattina per tempo del mefe di 
Gennro coglieva la brina che cadeva abbon- 
dantemente fu le pietre, ed empiendo detti 
vafi gli confermava , e baftavali tutto l’anno. 
Così fece venticinque anni, nei li quali per- 
feverò, vivendo di quella rugiada, e di radi- 
ci d'erbe fai vatiche; ma però fuperbamente, 
che per propria prefunzione v’ era ito , e va- 
nagloriavafi , e a Dio non piacque il fuo fèr- 
vizio. Perciocché ingannandolo un giorno 

11 diavalo, recollo a tanto errore, che negò 
la divina previdenza , e diceva , e credeva , 
che ogni cofa in quefto inondo va a calò, 
e fortuna . Quando il diavalo l’ebbe ben con- 
fermato in quell’errore, gli mife in cuore, 
e dille , concioflìacolàchè previdenza non è, 
perchè ti affliggi cosi, e Hai in quella af- 
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prezza ; o flotto Talamone, ben fai , che poi* 
chè non è previdenza, non è rimunerazio- 
ne, nè del bene, nè del male. Ma fe pur 
fotte, che merito potrefti tu aver di tante 
fatiche. Per quelle diaboliche fuggeftioni il 
mifere Talamone ingannato, furiofamente 
come pazzo ufcl dal deferto, e tornò in E- 
gitto alla vita fecolare, e fu in ogni vizio, 
obbrobrio, viltà, e difoneftà occupato . Que-, 
Ilo avvenne a Talamone per non voler Itac 
ad ubbidienza fotto maeftro . Conobbi una 
vergine di Gerufalemme, la qual vedendoli di 1 
cilicio, fi rinchiufe in una cella, e faceva 
afpra penitenza , e non mangiava mai cibo 
chele daffe nè molto diletto, nè molto nu- 
trimento. In capo di fei anni, ch’era cosi 
Hata, per la fantità della vita che menava, 
cadendo in fuperbia cominciò a gloriarli del- 
la fua virtù , per la qual fuperbia abban- 
donata dalla divina grazia caddè in Jufturia 
con colui che gli portava da mangiare, al 
quale aprendo l’ ufeio , che foleva fempre te- 
ner ferrato lo ricevette dentro . Quello gli 
avvenne, perocché per ipocrifìa, e non per 
carità era venuta a quello flato; e d’ ogni 
perfona diceva male , e riputava da niente 
ogn’ altro , rifpetto a fe . Ne’ predetti efem- 
pj adunque ciafcun confideri , e vegga , che 
niuna virtù piace a Dio, lenza l'umiltà.. 
Ma poiché abbiamo detto di quelli che ca- 
derono, acciocché non li prendiamo a cau- 
tela d’ efeufar le noftre colpe , torniamo a 
parlar di molti, chellettero ferini e collan- 
ti nella vita attuale , per elèmpio di noi , li 
quali per diverfe virtù, e in diverfi modi 
piacquero e fervirono a Dio . 

CAPITOLO XI. 

O voi Religioji , che avete cura di donne, e 
di Monache, fiate cauti come fece Elia , 
e Doroieo. 

E RA un ottimo Monaco, ch’ebbe nome 
Elia, il quale per .divina infpirazione 
avendo compamone della fragilità delle fem- 
mine, fece un Monallerio con un orto die- 
tro, di certa pecunia eh’ aveva a mano, nella 
città detta Attani . Quivi rinchiufe molte 
femmine vagabonde; avea cura di loro quan- 
to poteva, forni il Monallerio d’ ogni cofa, 
acciocché niuna neceflità patiffero. Quelle 
femmine, perchè erano di diverfi {lati, e 
condizioni , così ragunate , fpeflè voice trì- 
bulavanli inficine , per la qual cauli era bi- 
fogno fpefle vòlte , eh’ egli le reconciìiaflè 
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inficine a pace . Erano in quel Monafterio 
ben treccimi femmine , e tutte erano alla cu- 
ra , e governo di lui fole . Avenne , che per 
ì’ufanza ch'aveva con loro, vibrando e mi- 
niilrando le cofe neceflàrie , elTendo ancora 
molto giovane , forfè di quaraut’ anni in ca- 
po di due anni cominciò ad efier tentato di 
cattivo penfiero; per la qual cola molto tur- 
bato, lafciò il Monafterio, e due giorni con- 
tinui andò piangendo per il deferto , e fece 
un tal priego a Dio , e diffe : Signore io ti 
prego , o che tu mi uccidi , eh’ io non veg- 
gia quelle femmine in tanta triftizia , e bri- 
ga inficine , o tu ini tolga quella tentazione , 
si eh’ io porta aver cura di loro , come fi 
conviene. E fatta quella orazione elTendo già 
fera fi addormentò , e vide tre Angeli a fe 
venire, li quali gli di fiero . Perchè fei par- 
tito dal Monafterio di quelle femmine , delle 
quali avevi cura , dicendo egli , per cagione 
della fua te.irazione , per la quale temeva (la- 
re con loro ; gli rifpofero : Ora fe noi ti li- 
beriamo , vuoi tu promettere di averne cu- 
ra . 3 ed egli dicendo di si, lo fecero giurare 
di far cosi ; fatto il giuramento parveli che 
l’uno lo pigliane per le mani, l’altro per 
li piedi , e 1’ altro gli tagliaffe li tediceli , e 
per quello modo gii pareva efier curato da 
quella tentazione, e gli difiero gli Angeli 
(giacché ogni tentazione era partita :) va e 
torna al tuo monafterio ; e dettandoli ringra- 
ziò Dio, e fece una celia incontro la loro 
a lato al monafterio , e già ficuro di quella 
tentazione , aveva diligente cura di loro nel- 
le cofe temporali, e Ibirituali , è in quarant’ 
anni , che dapoi vi flette , fecondo che elfo 
ci dilfe, non gli venne mai in cuore un di- 
lìmcfto penfiero. Dopo coltui prefi; la detta 
cura un provato , e faiìhflimo uomo , eh’ eb- 
be nome Doroteo . Coftui fi fece una cella 
in tal luogo , che fetnpre quando voleva po- 
teva vedere Je predette donne, ma non en- 
trava però dentro, come il predetto Elia ; 
ma dalla detta cella per una hnellra le con- 
fortava, e predicava, e pacificava, e lenza 
quella cagione fempre teneva quella tìnellra 
chiufa. Stava per modo ch’egli non poteva 
andare a loro, nè effe a lui; conqfcendo 
quello, che dice l’Appoftolo; che gli uomi- 
ni di pacienza fi devono aftenere, non fola- 
mente dal mal fare, ma ancora dalle como- 
dità e dalla cagione del peccato. 
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CAPITOLO XII. 

Come la vergine Piamone ovviò ad un ef cr- 
eilo il fare quello, che aveva di f [lòfio . 

F U una vergine, che ebbe nome Piamone , 
la qual umilmente (lette e perfeverò tut- 
to il tempo della vita fua , affaticandoli intor- 
no 1’ opera del fino. Cortei per lo inerito del- 
la purità , e della umiltà , ebbe da Dio fpirito 
di Profezia, e molte cofe prediceva, e fra 1’ 
altre conofeendo una volta, e prevedendo per 
fpirito, che gli uomini d’ una contrada vietai 
a quella villa dove ella flava, fi apparecchia- 
vano con grande sforzo di venir contra quel- 
la terra per offendere gli uomini di quella 
per certa contenzione che avevano infieme, 
per la divifione del Nilo , che quando rom- 
peva , ciafcuno fi sforzava farlo correre per 
le terre . Fece chiamar a fe fubiro li Preti del- 
la contrada, e ditte a foro, che fi apparec- 
chiaffero di andare incontra a quella cotal sen- 
te, che venia per uccidergli, e impedifll-ro 
fe potettero quel male , pregandoli con dolci 
parole. I Preti ciò udendo temettero molto, 
perchè erano sforzati , e non fapevano quelli 
della contrada del pericolo che loro venia a- 
dyflo ; onde cosi impauriti fe le gettarono a 
piedi pregandola, che fi moveffe a pierà, e 
faceffe a loro grazia compita , e andaffe in 
contra a quelle genti , e con fuoi preghi , e 
con le fue dolci parole li ritenerti , dicendo ; 
per niun modo noi abbiamo ardire d’ andar- 
vi , .tanto li (enfiamo furiofi , e crudeli . El- 
la del tutto ricufando ciò fare , non parendo- 
le onefto, che una femmina li metteffe fra 
tante genti , e uomini così mal difenili . Ri- 
corfe a Dio; e alle armi dell’orazione, co- 
me era fua ufanza ; e falendo nelle parti di 
fopra della cala , tutta la notte feguente flet- 
te in orazione, predando Dio, che impedif- 
fe la venuta di quella gente ; e ditte. Signor 
Iddio, che giudichi ogni terra , e alqunle non 
piace alcuna cotta ingiuft t, ricevi la mia o- 
razione, e per la potenza della tua virtù fa 
ftar immobili quelli inimici che ci vengono 
a difperdere, e non gli hfeiar partir del luo- 
go dove fori ) per venire a farci male. Fare 
ta quella orazione, effendo già gli inimici 
preliba tre miglia; per divina virtù coftret- 
ti in quel luogo furono quali legati , fi ch- 
per niun modo fi potevano movere , nè an- 
dare. Della qual colà molto maravigliando- 
li, e penlàndo onde quello loro ollacolo luf- 
fe avvenuto , fu loro rivelato , come per l’ o- 
N ra- 
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razione della detta Piamone , erano cosi im- 
pediti : e conofcendo la divina virtù , umi- 
liaronft, e mondarono ambafciatori al I i loro 
avverfarj proferendo loro pace, e difTero. 
Rendete grazie a Dio, che per l’orazione di 
Piamone ci ha impediti di tanto male ; e fat- 
ta la pace tornarono a cafa ringraziando il 
Signor Iddio. 

CAPITOLO XIII. 

Come la Nojìra Donna campò una donna dal- 
le infidi e del demonio infernale , la quale 
il marito aveva condotta al demonio , che 
con ricchezze l' aveva ingannato . 

E RA un Cavaliere molto ricco e potente , 
il quale avea per u lènza ogn’anno in cer- 
te felle fare grandi fpelè, e conviti alti fuoi 
amici. Avvenne, che per le foverchie fpefe 
le quali avea fatte, venne in tanta povertà , 
che non poteva vivere. Venendo per tanto 
la fetta di Pafqua , e non avendo più da fpen- 
dere, ufcl per vergogna fuori della Città, e 
andò in un luogo molto deferto per Rare qui- 
vi tanto'chela fetta pafTartè. Cosi dando in 
quel deferto con trinità triftizia, fubitamente 
venne a lui un grande e tirribileuomo, ch’era 
fopra un cavallo terribile , edirtègli: perchè 
lèi tu venuto in quello luogo deferto : Il ca- 
valiere gli manifeftò tutto il fatto per ordi- 
ne. Allora quell’uomo cosi terribile gli clip- 
fe . O cavaliere, fe tu mi vuoi fare un fer- 
vizio, io ti darò molte maggior ricchezze, 
da te mai avnre. Rifpofe il Cavaliere, mol- 
to volentieri io ti prometto quello che tu 
domanderai. Dittè quell’ uomo terribile , il 
quale era il demonio dell' Infèrno in quella 
forma ; torna alla Città , e cerca in tal luo- 
go della tua cafa , che troverai molto oro, 
e argento, e quando l’averai trovato, torne- 
rai in quello luogo da me, e condurrai teco 
la tua donna, edaramela, ch’io ne porta fare 
quello ch’io voglio. IlCavaliero li premi- 
le di ciò fare, e di fervido d’ ogni cofa, che 
quell’uomo terribile dimandava. Onde ritor- 
nò preflamente alla città , ed entrando nella 
fua cafa, e diligentemente cercando, trovò 
molto oro, ed argento, del qual ricuperò tut- 
te le fue pofTeffioni , le quali aveva vendu- 
te, e impegnate: cosi fu ricco più che pri- 
ma. Venendo il di nel qual etto aveva pro- 
metto al demonio di tornare, ditte alla fua 
dònna apparecchiati, perchè ci conviene an- 
dare ad un certo luogo ambidue noi fenz’ al- 
tra compagnia . La donna incontinente li ra*- 
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comandò alla gloriola Vergine Maria, e an- 
dando innanzi ch’eifi giungertero al luogo 
deputato, trovarono una Chiefa, nella qua- 
le la moglie di quello Cavaliere entrando, 
raccomandoffi divotamente alla gloriola Ver- 
gine Maria , e fubitamente fu addormentata ; 
ed ecco la Madre di Crillo ebbe prettamen- 
te prefa forma e fimiglianza di quella don- 
na fua devota, e ufcl fuora della Chiefa. Il 
Cavaliere credendo che fotte la fua donna la 
menò a quel luogo, dove il demonio l’ afpet- 
tava . Quando furono appretto al detto luogo 
il demonio cominciò a gridare, e volevàfi 
partire; ma non poteva, e cosi gridando, 
diceva: O cavaliere, uomo infedele, io ri 
diedi molte ricchezze, perché rumi menarti 
la tua donna in quello luogo per vendicarmi 
di lei , che fa tanta perfecuzione a noi , e a 
me, e alli miei compagni, per la riverenza 
che porta alla Madre di Gesù Crillo; e tu 
hai menata colei della quale non ci portiamo 
ajutare per la gran portanza che ella ha fo- 
pra tutti noi. 

CAPITOLO XIV. 

Cerne Natanael flette trent adite anni nella fua 
cella , e fette f e farai infìeme lo vietarono , 
e il demonio in forma dì garzone con le fu* 
fraudi non lo potò fare ufcire della celta . 

F (J fra quegli antichi, e valenti Cavalie- 
ri di Dio, uno ch’ebbe nome Nata- 
nael , il qual io non vidi , perchè quindeci 
anni innanzi ch’io andarti al deferto era mor- 
to ; ma quello ch’io dirò, udii da Monaci , 
che inGeme con lui lungo tempo vifTero . 
Coftui nel principio della fua converfione efi- 
fendo rinchiufo in una cella nel deferto , tan- 
te impugnazioni di acidia fentl dalli demo- 
ni, che ne ufcl, e fecene un’altra più vici- 
na alle genti; e dopo tre meli chev’era Ra- 
to dentro , una notte gli apparve il nemico 
in forma cf un Cavaliere, a modo de’ carne- 
fici che Hanno a giuftiziare gli Uomini ed 
era vrftito di panni molto fetenti , e face- 
vagli gran ftrcpito e rumore in cella , e dif- 
fegli : Io fon colui , che ti cacciò della pri- 
ma cella , e ora fono venuto a cacciarti di 
quella. La qual cofa egli udendo, e avve- 
dendoli dell’inganno del nemico, in fuo difi- 
petto tornò alla fua cella, e trenradue anni 
flette lènza mettere piedi fuora dell’ufcio, 
contendendo col demonio, il quale lo vole- 
va vincere, e con tanti inganni e tentazioni 
lo inttigava , e tributava , per poterlo per un 

po- 
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poco far ufcire di cella , che non potrebbe 
dire , Ma delle molte Tue virtù, le quali egli 
aveva , ne dirò alquante . Volendo il nemi- 
co vincere la prova , e farlo ufcire di cella 
mife in cuore a fette Vefcovi di vietarlo , cre- 
dendo , che per loro riverenza , ufcirebbe fuo- 
ri con loro, quando li partilfero. Venendo 
quefti Vefcovi a vifitarlo , entrarono a lui , 
e dopo alquanto fpazio accomiatandoli da 
lui , li partirono , e lalciandogli Natanael an- 
dare , non gli accompagnò fuori della cella, 
come lì ufava fare pe.r riverenza . La qual 
cafa vedendo li diaconi de.’ Vefcovi ftanda- 
iezz.iti dilfero. Superba colà hai fatto di non 
accompagnare un poco quelli Vefcovi . Egli 
benignamente rifpofe loro. Io quelli Vedo- 
vi, e tutto il chiericato hò in riverenza co- 
me miei fignori ; e mi reputo vilillìmo: ma 
lappiate, che fon morto a coftoro, e a tut- 
to il reilo del mondo, e al mio proponimen- 
mento conolco fo!o Dio, per il quale io non 
accompagnai quelli Vefcovi , pero vi prego 
mi abbiate per ifcufaro . Vedendofi il nemi- 
co fraudato del fuo intendimento , trovò un 
alrr’ arte per ingannarlo . Move meli innan- 
zi la fua morte gli apparve in forma di un 
garzone di diciotto anni , che menade un a- 
fino con le celle piene di pane , e moftran- 
do di giungere alla fua cella di notte, fece 
villa che l’ alino, ed elfo cadette, e comin- 
ciò a gridare, e dire , Padre mio Abbate Na- 
ranael , abbi pietà di me e vieni ad aiutar- 
mi a rilevare P alino eh’ è caduto con la fo- 
nia , ed egli rifpofe ; chi fei tu e che vuoi 
ch’io faccia? rifpofe, e ditte: Son un gar- 
zon del tal Monaco tuo amico, che porto 
una foma di pane, che lo dillnbuifco a’ po- 
veri , era bifogno che io giungerti a lui do- 
mattina per tempo , e ora mi è avvenuta 
quella Iciagura , che Palinomi è caduto con 
la foma, e non vi polfo giungere le tu non 
m’ aiuti a levarlo, e però ti prego che tu 
m’aiuti, e non mi lafci Ilare qui con le be- 
lile di notte . Natanael udendo quelle paro- 
le , fu llupefatto , e non fepeva che farli , e 
diceva in fra (è. Bifogno è , che tu lafci la 
mifericordia , ch’ettà è un gran comandarne!^ 
ro, o ch’io rompa il mio proponimento di 
non ufcire; quando ebbe aliai penfato , to- 
nto chtDio li facefle fare il meglio , paren- 
doli di non ufcire , acciocché il nemico non 
vincerti la prova, rifpofe così . Odi figliuol 
mio, credi in colui, a cui io fervo, il qual 
è Signore di ogni Spirito, cheli hai bifogno 
d.’ ajuto , te lo manderà , e non patirà , che 
ni fiera , ni altro ti faccia male ; ma fc que- 
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fta cofa è inganno ctel nemico per tentar- 
mi, e farmi ufcire della cella, Dio lo veg- 
ga, e porgami la fua mano , lì che io non 
ci, elea; e dette quelte parole chiufe l’ufcio, 
e tornò dentro . Il nemico vedendoli confu- 
fo , fparve come vento tempeftofo, (leden- 
do come porco filvatico . Allora il fentif- 
fimo Natanael di ciò avvedendoli, rendette 
molte grazie a Dio, e da indi a nove meli 
fini i luci giorni in pace, e andò a riceve- 
re la corona di tante vittorie. 

CAPITOLO XV. 

Comi aptarfe /’ Angelo a Pacomio Monaco, 
ed a lui diede due tavole di mettallo, con 
tutto il modo in ferino , come dovejfe go- 
vernare i Monaci. 

F U un fantirtiino Padre nelle parti di Te- 
baida , clic (lava in quel luogo che fi 
chiamava Abenen, e aveva nome Pacomio. 
Era uomo di mirabile fantità, intanto, che 
l’Angelo gli parlava, e per divina rivelazio- 
ne, fpefle volte conofceva le cofe future . 
Era molto mifericordiolò , e amorevole al 
profilino. Una volta elfendo nella l'pelonca, 
venne a lui l’Angelo di Dio, edirtcgli, in 
ciò che fi appartiene al tuo proponimento, 
fappi che fei perfetto, però Dio vuole che 
tu elea di quella fpelonca , e rnguni quefti 
Monaci giovani , e gli ammaeftri fecondo la 
regola ch’io ti darò. Dette quelle parole gli 
diede due tavole di metallo, nelle quali era 
fcritto cosi. Permetti a ciafcuno, che man- 
gi, e beva quanto che vuole, e non conftrin- 
ger alcuno a digiunare, nè a mangiare, ma 
difpenfe le fatiche fecondo la fortezza di cii- 
feuno , li che quelli che fono più forti , e 
più cibi richieggono, tu gli ponga a più gra- 
vi opere , quelli che fono più deboli, e più 
atti ad orare, meno fiano occupati in fal- 
che corporali. Farai ancora diverfe celle fra 
il monafterio, e ordinerai che ntaftiano tre 
per ciafcuna, ma tutti mangino in un luo- 
go, non dormendo, nè giacendo, ma feden- 
do, e inchinandoli fopra certe cattedre fat- 
te a ciò, e fempre quando dormono tenghi- 
no le feerie velate, prendano ancora di not- 
te le vellimenra liete, che fi chiamano le 
levironas, e diano cinti, e ciafcuno porfidi 
fopra pelle caprine ben concie, le quali mai 
non ladino, eziandio dormendo ^ e mangian- 
do, ma quando vanno a comunicarli il Gab- 
bato e la Domenica, fi cingano la cintola, 
c levitili le pelli , e vadano in cocolla , la 
N 2 qua- 
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quale voglio che fia picciola , e abbia certi 
légni telluti di porpora. Ordinò ancora 1’ 
Angelo, che tutti i Frati foffèro diftinri in 
quattordici ordini, fecondo il numero delle 
lettere Greche , e a ciafcuno per ordine pofe 
il nome d’una lettera. Ordinò un Prepofto 
acciò Pacomio volendo faper delli Frati, il 
Prepofto gli rendeffè notizia d’effi, fotto 
nome di quelle lettere Greche a loro intito- 
late. Era ancora fcritto in quelle tavole, 
che niuno Monaco d’ altra regola foffe ivi 
ricevuto a mangiare con loro , fé già non fi 
trovaffèro in cammino. E chi vi voleffe en- 
trare, non foffe ricevuto alla compagnia de’ 
Monaci, infino che non foffe per tre anni 
continui provato in molte fatiche corporali . 
Ancora vi era fcritto, che quando mangiaf- 
fero, teneflero sì chinato il capuccio della 
cocolla fopra la faccia , che non poteflèro 
vederli l'uno l’altro, quanto o come man- 
giaffèro, nè guardare alrro fe non dinanzi a 
fe, e fempre teneffèro filenzioa nienfa. Or- 
dinò anche quanti Salmi, e orazioni dovef- 
fcrn dire a ciafcuna ora , e quante alla be- 
nedizione della nienfa . Dicendo Pacomio, 
che poco numero erano dette orazioni , le 
quali l’Angelo gli aveva comandato, l’An- 
gelo rifpofe che così fatto, aveva accioc- 
ché alti giovani deboli , e affi meno per- 
fetti Monaci non inerefeeffe e poteflèro fen- 
za triftizia , compire la regola, che quan- 
to a’ perfetti Monaci , non è Infogno co- 
ftringerli a leege, però ch'tiTì fi fanno re- 
golare , e reggere , e per puro amore fan- 
no più che poffono. Per li Monaci adun- 
que imperfetti, diffè, ho cosi ordinato ac- 
ciocché cominciando ad offèrvare quefte cofe 
prendano poi fiducia, e amore di più fare 
per loro medefimi . Dette per ordine quefte 
cofe l’Angelo fi parti. Onde in breve tem- 
po tanti Monaci fi congregarono con Santo 
Pacomio ad offèrvare quefta regola, che in- 
fra molti moniftcri, fono ben fette mila, 
ma il principale è quello dove flava Paco- 
mio, dal quale tutti gli altri procedono. Fri 
quelli era un monaco, ch’aveva nomeAfo- 
mio, molto perfètto, c mio domeftico , e 
amico, che della fua vita, e fantini qui non 
dico. Coftui certi di era mandato in Alef- 
fandria a vender quello, che aver lavorato, 
e comprava tutto ciò, ch’era Infogno. Vi- 
di ancora ne' Monsfterj del detto Pacomio , 
li qua!» ho vibrato, molti artefici di rfiver- 
fè arti, fecondo eh’ erano nel fecolo, li qua- 
li fervivano a i Monaci dell’arte loro * e ciò 
che guadagnavano fopra ie fpefe, davano a 


poveri Monafteri . Viddi ancora fra loro al- 
cuni, che pafeeano i porci, la qua! cofà pa- 
rendomi fconvcnevole , e riprennbile , mi dif- 
fero , eh’ era bifogno , che nutricaffèro de’ por- 
ci , accciocchè non gettaffèro Ja purgatura 
delle biade, e delle erbe, e altre cofe che man- 
giavano . Era ancor quefta ufanza tra loro , 
che quelli, eh’ erano deputati a ciò, pone- 
vano a lavoranti la menfa, e apparecchia- 
vano li cibi . Poi fu Ja terza, ponevano la 
tavola in ordine, e ciafcuno quando volea 
veniva a mangiare: e chi veniva a terza, 
chi a fella, e chi a nona, e chi a vefpero, 
e alpuauti piu perfetti induggiava.no infino 
al terzo di. Facevano ancora diverfe arti, 
ma tutti lavoravano incommune, e ciafche- 
duno fi sforzava quanto potea d’imparare a 
mente le fcritture divine. 

CAPITOLO xvr. 

Come uno Vergine innocente fu accttfata di 
adulterio , la quale per difperaritme fi an- 
negò , e colei che /’ accusò r impiccò , e co- 
me un' altra di f anta vita finje per umil- 
tà di e j]~cr pa~ga , e perla vifitagionc di 
Pitierio fu cono/ cinta la jua fantrà . 

V ’ Era ancora dopo coftoro , e fotto la loro 
cura, un Monafterioche ha ben quattro- 
cento, e nonanta donne , e tutte vivevano ai 
predetto modo, eccetto che non portano pel- 
li , ed è quefto Monafterio di là dal fiume , 
quello de’ Monaci di quà , e quando more 
alcuna di quelle femmine Poltre la portano 
alla riva del fiume, e partonfi, e poi ven- 
gono li Monaci, e con gran riverenza e can- 
ti la portano alla fepoltura del loro Mona- 
fterio , e folo il di della Domenica un Prete , 
e un Diacono va a far l’officio al Monafie- 
rio delle donne , e altramente niuno vi va 
mai. In quefto Monafterio avvenne un tat 
fatto. Un fècolare cucirore di pani pafsò il 
fiume, e pervenne al derto Monafterio , di- 
mandando opere da cucire, al qual una Ver- 
gine giovine femplicemente andando rifpo- 
fè, eh’ elle avevano ben fra loro chi le fervi- 
va , onde quello fi partì; ma una delle Mo- 
nache , la quale l’aveva veduto parlare in- 
ficine con la predetta Giovane vergine , in- 
iligata dal diavolo, ed ebra di furore, la rim- 
proverò in prefenza di molte Monache , come 
ella aveva parlato ad un uomo, e infieme 
proferì il fatto per modo fofpetto, che al- 
quante delle Monache credendo a coftei co- 
minciarono ad avere mala opinione di quel- 
la 
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la giovane ; per tanto la giovane , trovando- 
li ingiuftamente infamata, per gran triftizia , 
e melanconia fi difperò , e poi gettandoli nel 
fiume fi annegò. Colei che l’aveva infàm- 
mata , confiderando che per fua cagione , e 
per la fua mala lingua era dannata , venne 
in triftizia, che s’impiccò e morì. La qual 
cofa dicendo le Monache per ordine al Pre- 
te del Monafterio , comandò egli , die di quel- 
le Monache , che erano morte cosi difpera- 
te niuna memoria nè orazione fi fàiette , ma 
quelle, che all’infamia di quella vergine a- 
vevano confentito , e ajutata quell’ altra con- 
tea di lei, conciofia cofa ch’elle ancora in 
alcun modo fodero cagione di tanto male, 
dovettero Ilare due anni fenza cominunicar- 
li . Fu ancora nel predetto Monafterio una 
Vergine, la qual per Crifto finfe d’ eft'er paz- 
za ,e indemoniata , e fi avill e contrafece , 
portando certe ftraccie avolte al capo, e (la- 
va pur in cucina bevendo le immondizie , 
fiecbè tutte I’ avevano in tanto orrore , che 
per gran cola, non avrebbono mangialo con 
lei, e tutte la ingiuriavano, e difpregiavano 
come pazza, e non mangiava mai con l’ al- 
tre , ma raccoglieva le reliquie dei cibi, e di 
quelle viveva ; Tempre andava dilcalza , e fla- 
va fola , fe noti quando faceva le facende vili 
del Monafterio , a niuna faceva ingiuria, nè 
parlava mai , nè mormorava , benché come 
pazza fotte fpette volte ingiuriata. La fua 
fatuità volendo Dio rivelare , mandò 1’ An- 
gelo fuo a Pitterio, che flava nel deferto, e 
diifegli : Tu ti reputi un gran Tanto, e ti 
pare effer un perfetto Monaco; ma io ti Ino- 
ltrerò una femmina più Tanta di te; va al 
Mi Monafterio, quivi troverai una Monaca, 
che porta in capo panni (tracciati cinti , quel- 
la è migliore di te , e avvenga , che contra 
a tante Monache ogni di abbia battaglia ; mai 
pero il fuo cuore non fi parte da Dio, e tu 
Umido folo, te lo lafci vagare, e feorrere . 
Incontinente andò Tanto Pitterio a’ Monaci 
che avevano cura del Monafterio di quelle 
donne, e. li Monaci conofcendolo fantiflìmo 
gli fecero onore, e menaronlo al detto mo- 
nafterio, ed entrandovi, e fatta l’orazione, 
fece congregare tutto il convento per vede- 
re qual fotte quella di cui 1’ Angelo gli ave- 
va detto; quando fu concretato il convento, 
non vedendovi quella ditte . Fate che tutte 
ci fiano , eh’ io credo per cerio che alcuni 
ce ne manchi ; rifpondendo ette che tutte vi 
erano, ditte, lappiate che uni ce ne manca, 
della quale 1’ Angelo ditte, e per lei fittamen- 
te a vederla firn venuto. All’ ora quelie difi- 
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fero; Una flotta abbiamo che è rimato in 
cucina , ed ei le ditte , fittela venire ; eflendo 
chiamata, conofeendo ella già per fpirito , 
uello che le dovea avvenire , per niun mo- 
o vi voleva andare; ma all’ultimo fu co- 
lletta per riverenza di Tanto Pitterio, e fi- 
gli menata innanzi. Vedondola egli con quel- 
le ftraccie in capo, fecondo che l’Angelo 
gli aveva detto, gettofègli a’ piedi, pregan- 
dola, che lo benediceffe . Ciò vedendo ì’ al- 
tre Suore , gridavano dicendo. Non fatte Ab- 
bate, non fatte ch'ella è pazza, ed egli ri f- 
pofe, voi liete pazze, che collei è più favia, 
e miglior di voi, e di ine, e prego Dio che 
mi faccia degno della fua compagnia al di del 
giudizio . Le quali parole udendo tutte , fi 
gettarono a’ piedi di San Pitterio, confettan- 
do con pianto le molte ingiurie fatte a que- 
lla Santa, una diceva io la (tèaciai , l’altra io 
la battei , e chi una cofa , e chi un altra d’in- 
giurie che gli avevano fatte, dimandando per- 
dono. San Pitterio inficine con la predetta 
Santa per tutte fecero orazione a Dio, poi 
li partì , e tornò al deferto . Indi a pochi 
di non potendo quella Santa patire l’onore 
che gl 'era fatto, fuggì, e mai non fi fepps 
dove andatte . 

CAPITOLO XVII. 

Come Eradio andò a vijitare Giovanni Mo- 
naco , e ricevette li [noi ammaefir amenti , 
e ft ragiona di molte profezie dei detto 
Giovanni, come furono verificate. 

E Sfendo io in compagnia del beato Evagrio , 
Antonio, ed Albino, nella folitudinedi 
Nitria, udendo la fama di Giovanni Eremi- 
ta , che flava rinchiufi) in una cellrt fui mon- 
te , che è fopra la città di Lieo, partimi da’ 
compagni, e modèrni per andar al dertoGio- 
vannì , e parte andando a piedi , e parte per 
lo fiume navigando, dopo diecifette dì giun- 
fi a lui . Era la fua cella divifa in tre par- 
te, nell’ uni lavorava, e mangiava, nell’al- 
tra orava, e nella terza làtisfiiceva a’ tìifogni 
del corpo: ma in tutte le celle infieme vi 
fariano (lati lòffi cent’ uomini; ed ivi flava 
Gio anni rindliufo, e mai non ufeiva , per 
una feneftrella parlava ad altri , ma folo il 
Sabbato , e la Domenica . Quando vi giunfi 
trovai ch ufi quella feneftrella, e Capendo la 
cagione da’ funi difcepoli , afpettai paziente- 
mente infino al fabbato , e la mattina andando 
ivi lo trovai alla fineflrella, e quando fi fum- 
mo infieme filmati , mi dimandò per interpre- 
te • 
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te, donJe io foflì, e perchè folli venuto , di- lappi, che l’uno, e l’altro fono convertiti, 
calilo, che la mente gli diceva, che vi era ed hanno rinunziato il mondo, e fono falvi, 
venuto uno de’ compagni del beato Evagrio, e il tuo padre dee vivere ancora fette anni . 
ond’ io vedendomi fcoperto, confidai, che Perfevera dunque come bai cominciato in 
io era uno de’ fratti del detto Evagrio . Stan- quelli luoghi deferti , e non tornare al fecolo 
do in quelle parole, venne a lui il Signore per convertire li tuoi parenti, che è ferino 
di quella provincia, che aveva nome Alpi- nell’Evangelio; che nifiùno , che ponga iti 
no. Onde Giovanni lafciandomi, cominciò mano all’aratro, e miri a dietro, è arto af 


a parlar con lui , affettando io che quello li 
parriffe. Vedendoli Ilare in molto prolilfo 
parlare, cominciai a diventar impaziente, 
rammaricandomi nel mio cuore che il- detto 
Giovanni avelie lafciato me per quel Princi- 
pe, conciufììacofachè io fodì venuto prima di 
lui. Della qual cofi io già molto fdegnato, 
penfava partirmi, non curando fargli motto. 
Egli conolcendo ciò per fpirito , chiamò, afe 
Teodoro fuo interprete e diffègli , che venif- 
fe a me , e di (.èdèmi , eh’ io non fodì cosi 
pufillanimo , ma avelli pazienza io afpeture 
un poco, che fubito lalciarebbe il Principe, 
e parlarebbe meco . Per la qual cofa pensan- 
domi , ch’egli avelie conofaiuto per fpirito 
j penfieri del mio cuore , ebbi per certo , che 
ei folfe perfetto Monaco, ed ebbilo in mag- 
gior riverenza. Poiché fu partito il Princi- 
pe, mi chiamò, e did'ecosl, perchè hai fat- 
to male all’anima tua giudicandomi , che col- 
pa , o che offèfa hai veduto di me, che tu 
fei contea di me turbato: Or non fai quel- 
lo, che dice Crillo per P Evangelio, che non 
e bifogno il medico aifant, ma agl’ infermi ; 
tu frate mio, e me , e molti Frati puoi a 
tua polla venire a trovare, da’ quali puoi ri- 
cevere frutto e conforto; ma quello Princi- 
pe, eh’ è tutto dato a’ncgozj lècolari , equnli 
è l'oggetto al nemico , a pena per fpazio di 
un’ ora ha potuto refpirare di pigliare alcun 
conforto dell’ anima ; anzi come fervo che 
fògge il duro lignore, era oro un poco ve- 
nuto a me per raccomandarfi , volendo fug- 
gire un poco la fignoria del mondo. Certo- 
dunque Unitamente, e iniquamente avrei fit- 
to s’io a vedi abbandonato lui per parlare con 
te, che fei ufato attendere alla tua falute con- 
tinuamente. Per le quali parole riconolcen- 
do io la fuafantità, e la mia colpa, pregai 
che mi perdonaife, e prega (le Dio per me. 
Allora con faccia lieta fchemudo , mi diè 
nella gola conia mano dritta e diffenii . Mol- 
te tribolazioni debbi follenere , e molte ne 
hai* follenute , volendo ufeir della folitudine 
ora guarda, e Tappi che il nemico procura 
d’ ingannarti folto fpecie di virtù , mettendo- 
ci innanzi di convertire il tuo fratello, e la 
tea Torcila, e di menargli alla folkudine. Or 


regno <li Dio . Per le quali parole vedendo- 
mi certificato , e atnmaellraco , ringrazia» 
molto lui, e principalmente Dio, che m’a- 
veva tolto le cagioni di tornar al fecolo, 
avendo convertiti i miei parenti. Dopo que- 
lle, parole ancora follazzandomi, dille. Vuoi 
tu elfere Vefcovo ì le quali parole ricevendo 
io in beffe rifpofi , ch’ io era, e dimandan- 
domi, dove io era Vefcovo: rifpofi, in cu- 
cina, e in cantina, però che follecitamente 
quefli luoghi cerco per lo miglior vino, e- 
per li migliori cibi , e quello è il mio Ve- 
icovado. Allora mi diffe. Lafcia Ilare lebef- 
lè, fappi per certo che farai Vefcovo, e a- 
verai molte tribulazioni e fatiche , ma le vuoi 
quello fuggire , non ti partire dal deferto , 
perchè llandovi , neffuno ti farà Vefcovo . 
Dopo quello tomai alla mia cella al deferta 
di Nitriate narrai per ordine a’ compagni , 
e a moki altri fanti Padri , quello eh' avevi» 
trovato nel detto Giovanni , onde moki di 
loro indi a poco l’andarono a vii-ita re . Av- 
venne che indi a tre di per configlio de’ miei 
padri, e compagni, non ricordandomi dell* 
ammonimento del predetto Giovanni, cioè 
di non ufeir dal deferto , andai per guarire 
in Aleffandria , e indi di configlio de’ Medi- 
ci , andai* in Paieltina , perchè v’ è molta 
buon aere , e da indi poi andai in Bitinia , 
nel qual luogo non fo come , o per cui ftu- 
dio , o per qual giudicio di Dio contri» mia 
volere fui fatto Vefcovo, e fui- in molta tri- 
bu. azione al tempo della terr.pella , e perle* 
cuzione che fi levò contra L’ Abbate Giovan- 
ni, in tanto che dieci meli fletti rinchiufo, 
e occulto in una ofeuriffima cella : allora per 
la tribulazione cominciai a ricordarmi delle 
parole del predetto Giovanni eremita , e co- 
nobbi eh’ era vero profeta . Avea detto per 
ordine, ciò che intravenne, e credo vera- 
mente che li predetti mali mi predille per 
procurarmi all’ atr.we della lòlitudine , ponen- 
domi efempio di fe , dicendo che in quarant* 
anni, ch’era fiato rinchiufo in quella cella, 
non aveva veduto volto di femmina , e ma» 
ninna perfiraa l’aveva veduto mangiare , nè 
bere. Venne un giorno a veder coltui l’ an- 
elila di Crillo Peìnenia , alla quale non vo»- 

len- 
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lendola vedere, fece dire fra le altre colè, 
che quando fi partirti: di Tebaida non paflaf- 
fe per Alleflandria , perchè fe vi radafle, a- 
vrewie grandirtìroa tribulazione , e fcandolo. 
Ma partendofi ella , o per negligenza , o per 
dimenticanza non feguirando il predetto con- 
figlio, venne in Alertàndria per curiofità di 
vedere la contrada, che non v’era inai Ha- 
ta, e navigando , fi ripofarono i legni, ne’ 
quali era, ad un cartello che fi chiamava Ni- 
zio, e fcendendo li marinari a terra per ri n- 
frefcarfi , vennero a rumore con uomini di 
quella terra, li quali fono molto fuperbi , e 
ad uno di loro fu tagliato un dito , e un 
ne fu morto, e il fanto Dionifio Vefcovo, 
ch'era in fua compagnia, fu quafi annegato 
nel fiume, ed ella fu a gran pericolo , e mol- 
ti della fua gente furono feriti , ficchè alla 
prova fi conobbe, che fu vera la profezia 
di Giovanni. 

CAPITOLO xvm. 

Conte Pofpdonio Mimico , volendo finir fi dal- 
la fua cella , per andar alle contrade abi- 
tate ed ivi abitare , fcontrò un uomo arma- 
to , e fubito tornò addietro, e come fece 
molti miracoli. 

T Rovai in Bettelem un Tanto Monaco , 
che aveva nome Pofiidonio, del quale 
fi dicevano mirabili cofe, e a me che netti 
con lui un anno, non parve trovar mai uo- 
mo di tal manfuetudine e pazienza, e delle 
fue molte virtù egli ftertò femplicemente ci 
■difle quella cioè, che un anno intiero flette 
in quello deferto, che non vide uomo, nè 
parlo ad alcuno, e non mangiò pane, evif- 
ie pur di alquanti datili , e di erbe falvati- 
che ; e una volta venendoli meno i dattili , 
ufcl della fpelonca per andar alle contrade a- 
bitace, ma come piacque al fomtno Creato- 
tore poiché tutto lidi fu ito, fi trovò predo 
alla fua fpelonca forfè due miglia, e mara- 
vigliandoli, e mirandoli d'intorno gli parve 
vedere un cavaliero armato con un elmo in 
teda, per la qual cofa fi affrettò di tornare 
alla fpelonca , e come fu giunto , ed entrato 
dentro, trovò una fportella piena di fichi, 
e d’uve frefebe , e non vedendo da cui, e 
come fi fodero portate, ebbe per certo, che 
la providenza di Dio ve l’avea mandare, on- 
de fecretamente le prefe , e due meli conti- 
nui durarono i detti cibi. Ertèndo nelle con- 
trade di Bettelem una donna indemoniata, e 
muta, ch'era gravidi, il marito vedendola 
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in gran tormento ertendo predo al tempo 
del parto , ricorfe al detto S. Portìdonio pre- 
gandolo che venirti, e pregarti Dio per tei ; 
erto commortb a pierà, invitò me, ed alti* 
compagni ad orare . Entrando infieme all’o- 
razione, egli ftando rito orò, e poi s’ingi- 
nocchiò due volte , e fubito cacciò il demo- 
nio, e levandoli da terra, ci confortò anco- 
ra ad orare, e diffe. Orate follecitamenre., 
e vedrete che certo legno ci moftrerà Dio , 
che ’l maligno fpirito fi partirà da quella don- 
na . Orando noi , quel maligno fpirito fubito 
ufeendo della donna gettò a terra le pietre 
della cafa infino a’ fondamenti , e la donne 
libera del demonio fubito partorì, e parlò, 
ch’era Hata molto tempo muta. Ancora eb- 
be Portìdonio fpirito di Profezia , fecondo che 
io provai, che molte cofe, ch’egli predille 
avvererò, maflimamente mi ricordo, cheef- 
fo mi' dirti, che quaranta agni in fu era fla- 
to fenza mangiar pane, e mai non aveva 
tenuta ira contea alcuna perfona più d'un 
mezzo di . 

CAPITOLO XIX. 

Come S. Serapione Monaco fi vendè per f chia- 
vo per convertir padani , come andò m Jf- 
tene , e in Lacedcmrcnia , dove per conver- 
tir molti , fu un tempo fchiavo ; come an- 
dò a Roma a vifitar una religiofa , e gli 
fece conojcer , eh' era imperfetta . 

F U un perfetto Monaco , eh’ ebbe nome 
Serapione, e benché forte pieno d’ ogni 
virtù, in quello eccedeva tutti gli altri , che 
niuna cofa terrena defiderava di avere ; era 
uomo di mirabile aftinenza-, e dottiflimo 
nella divina Scrittura . Per lo zelo della fa- 
iute de’ Pagani , li quali vedeva fenza cono- 
feimento di Dio, una volta eflendo in un 
Cartello fi fece vendere da un fuo Monaco 
alli recitatori di comedie, eh’ erano uomini 
infedeli, per convertirli, come fece, ed il 
prezzo, che ebbe di fe , lo rifervò occulta- 
mente , adoperandolo la divina grazia, e 
t into flette a loro fchiavo , che ii conver- 
tirono alla fede , e al conofeimento di Cri- 
fto. Aveva in ufo fempre di non mangiar 
altro che pane , bever acqua , e quando po- 
teva leggeva la divina fcrittura , e renevaia 
a mente. Prima, che la fua virtù forte co- 
nofeiuta dalli Signori , ricevevano, e voje- 
vano da lui ogni vii fervizio, come da fclim- 
vo , ma poiché furono convertiti , e conob- 
bero la fua virtù, Ip chiamarono e gli dif- 



VITE DE’ SANTI PADRI 


Aro cosi . Conofcendo la virtù di Dio in 
tc, vogliamo liberarti da ogni fervitù , e vo- 
gliamo, che fii libero, perche hai liberato 
iioi dalla fervitù del demonio, e del pecca- 
to, e recatoci la libertà di grazia . Il bea- 
to Serapione rifpofe , e difife : Poiché Dio 
vi ha condotti a flato di fàiute, e cono- 
Icimento di (è non mi par eh’ io vi (ìa 
più di bifogno. E però fe a voi piace , vo- 
lendomi partire rivelovi quello che infin ad 
ora vi ho nafcoflo , cioè, ch'efTèndo io li- 
bero , e Monaco in Egitto , avendo com- 
paflìone al voflro errore, fecemi vendere per 
voltro fervo, per liberar voi dagli errori , 
come ho fatto per la grazia divina. Onde 
ecco il prezzo che voi , di me defli , tene- 
telo, e lafciatenii andare a guadagnare degl’ 
altri infedeli con il predetto modo. E pre- 
gandolo erti , che gli piacelfe rimanere con 
ioro non per fchiavo , ma per padre , e fi- 
gnore, egli non volfe. Ancora pregandolo, 
che quei prezzo, che aveva ricevuto di fe , 
fel portaffe, e fe non lo voleffe per fe lo 
deffe a’ poveri ; diffe egli , datelo voi che è 
voftro , ch’io non voglio dare quello d’ al- 
tri. E dopo quelle parole pregaronlo colo- 
ro , eh’ erano frati fuoi Signori , che alme- 
no fi degnaffe di andargli a vedere dopo un 
anno. Partendoli il predetto Serapione fen- 
za danari , ocalà temporale, andando pere- 
grinando pervenne ad Elide , e poi ad A- 
cene , non avendo nè baflone , nè tafea , ma 
folo il velli mento di lino, ch’aveva indof- 
fo, e flando tre di in Atene, non trovò 
chi l’ invitarte a mangiare . Il quarto di a- 
vendo gran fame pofefi ad un ridotto della 
Città, dove li principali e più favj della 
teria fi congregavano a configlio, e pic- 
chiandoli le mani, gridando ch’era sforza- 
to, diceva . Signori Ateniefi Accorretemi , 
le quali grida molti traffero a fe, e diman- 
daronlo donde foffe, e che ingiuria patirti', 
rifpofe ch’era monaco d’Egitto, poi difife . 
Poiché mi partii dalla mia patria venni a 
mano di tre creditori , a due ho foddisfatto 
in quel modo che io ho potuto, ma il ter- 
zo mi tiene, e richiedemi detto debito, e 
io non ho onde li polfa fatisfare . Diman- 
dandolo alcuni favj, quali follerò quelli cre- 
ditori, e dove flertèro , maflìmameute quel- 
lo, che gli richiedeva il debito, ch’egli fa- 
rebbe ajutato, fe loro lo inoltrarti , rifpofe 
cosi. Dal principio della mia gioventù que- 
lli tre creditori mi furono moledi, cioècu- 

f iidità di pecunia, delìdeno di diletto carna- 
e , e volontà di gola ; ma li primi due ho 


quietati, cioè la cupidità, e il defiderio del- 
la carne , ficché non mi lòno più molefti ; 
ma il terzo fi è la gola , la qual molto mi 
molella , eh’ elfendo flato quattro di , lènza 
fatisfarli, richiedemi il debito impaziente- 
mente, e fe io non rendo il debito, minac- 
cia di uccidermi. Uno di quelli favj non 
intendendolo pienamente , ma penfando, che 
il fuo parlare avelfe qualche altro lignifica- 
to, gli diede certa moneta , la quale egli pi- 
gliandola diedela ad uno che vendeva pane , 
e prefene folo uno, e partirti , e mai non 
vi tornò piu . La qual cola conlìderando 
quelli favj , veramente difìèro , di’ era mi- 
rabile , e perfetto uomo . E partendoli di 
quivi Serapione, venne a Lacedemone , e 
capitando a cafa d’ un grand’uomo, e tro- 
vando, ch’egli, e tutta la famiglia erano 
Eretici Manichei, vi fi pofe per fervo, e 
vendette al detto Signor. Fra due anni e- 
gli, e tutta la famiglia fi converti alla fe- 
de . Onde quel Signore conofcendo la Aia' 
virtù, lo fece libero. Rendendogli Serapio- 
ne il prezzo di fe , entrò in una Nave* e 
navigò verfo Roma , e credendo li marinari 
ch’egli avelfe le fpefe feco, e avertè racco- 
mandato l’arncfe ad alcuno del legno come 
gl’ altri , ricevettelo fenza dimandarlo. Ma 
poiché furono dilungati d’ Aleffandria più di 
cento miglia , elfendo fera , cominciarono a 
mangiare , ma Serapione non mangiava , 
perchè non ne aveva, e quelli pentivano , 
che non mangiarti per fidegno del mare , 
ma vedendo che uon mangiava il fecondo , 
il terzo, il quarto, e quinto di, vedendo- 
lo Ilare infino al fello , lo dimandarono per- 
chè non inangiaffe , rifpofe che non n’ ave- 
va , li marinari maravigliandoli , guardai*- 
don inficine, e dimandando l’uno l’altro , 
quàl folle colui eli’ avelfe le lue cofe , e di- 
cendo ciafcuno, che di fue cole non aveva- 
no niente, lo riprefe dicendo, or come fi- 
lini fu la Nave fenza fornimento, come ci 
viversi , e di che pagherai il nolo? elfendo 
manfuetilTìmo rifpofe , fe vi rincrefce me- 
narmi, riponetemi onde mi levarti; rifpofe- 
ro li marinari turbati, e linièro, noi farc- 
ino per gran prezzo , perctié abbiamo pro- 
fpero vento ; per quello modo Serapione ri- 
mafe fu la Nave . Li marinari perchè non 
mori fife di fame , lo nutricarono intino a 
Roma , e quando fu pollo in terra , ed en- 
trò in Roma , cominciò ad inveliigare fè 
ivi folle alcun Monaco famofo di fantitù o 
alcuna fama Vergine, e trovando che v’e- 
ra un finto M olisco , che aveva nome Am- 
ili j- 
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mone, molto dotto, ed efperto in fare nfi- 
racoii, viiìtollo con gran riverenza., e umil- 
tà, e Ji dimandò, - c ricevere da lui la dot- 
trina, e da lui intendendo, che a Roma e- 
ra una fanta Vergine che ftava -rinchiudi , e 
non parlava ad- uomo , e fapendo la fua cel- 
la, fe ne andò a quella che ferviva, e dif- 
ferii , va , e di a quella Vergine , eh* è piu 
Infogno ch’ io la veggia. Rispondendo quel- 
la , che molti anni era fiata , che non ave- 
va parlato ad altri; diflè* va dille, che 
Dio mi manda a parlare, e tanto fu im- 
portuno cfie’l terzo dì confenti a volerlo 
vedere, ed egli come fu a le; le dille : per- 
ché (ledi cosi, bella ; rifpofe non fiedo, ma' 
vado, elfo diffe dove vai., rifpofe ella a Dio. 
Diflfe Serapione , fei tu viva , o morra ; rif- 
pofe , credo in Dio , che fono morta al mon- 
do, e ben fo, che chi vive fecondo la car- 
ne al mondo, a Dio non ppò andare. Se- 
rapione diffe : fa tu mi vuoi far quello cre- 
dere, efei fuori, 'e fa quello che farò io ; 
ella rifpofe; ogni cofa è pòffibiic ali’ uomo 
eh’ è. morto al mondo, eccetto l'empietà , 
ed eff» dilfe, or elei? e proverai fe fei mor- 
ta: -ella rifpofe, vrntieìnque anni fon fiata' 
rinchiudi qui dentro; -ora per qual cagione 
vuoi tu die io' n’ elea l Rifpolc lui, or non 
hai già detto, che fei morta al mondo; fa 
adunque fei morra al lecerlo, come tu dici, • 
i! faccio a te è cotale ; ramo dunque \ ti fi 
l’andare come lo (lare, dopo che l'Uomo- 
nulla fante , e di nulla fi cura ; efai adun- 
que , e prova fa cosi è :' allora la Vergine 
ulcl fuori, andò inficine con lui ad una 
Chiefa, nella quale Serapione le dilfe, fa 
vuoi far credere per certo , che tu Tu mor- 
ta al mondo; e non ti curi di piacergli, fa 
quel che farò io , fpogliati nuda , porta le 
vedimcnta fu le fpalle, e vieni dopo me 
per mezzo la Città, che farò nudo come 
tu, e non ti curare, e non ti vergognare 
come non farò' io . Élla rifpofe , credo die 
fcandalezznrei molti ; fe io per lo detto mo- 
do ti feguitaffì , e riputarebbemi la gente 
impazzita, o indemoniata: Serapione diffe, 
or che ti fa ciò eh’ altri dica , fe tu fai mor- 
ta al montiò, ben lappiamo che il morto 
non cura che nitri li (accia beffi? , o dica 
mal di lui, perchè non fante nè ode. Rif- 
pofe la Vergine, e dilfe, pregorj, che mi 
comandi ogn’ alrra cofa , veramente ti con- 
fefib, fe non fono ancora tanto mortifica- 
ta. Allora Serapione dilfe : Va adunque fo- 
rella mia, che non fai un gran fatto, e non 
ti gloriar* d’ eifec morta al mondo , nè d’ 
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elfar più fanta delle altre, che io ho vedu- 
to, che àncora vivi al mondo, e temi di 
difpiacere agli uomini, _e ben vedi^ch e io 
fono più morto al mondo che non fai tu . 
In capo di lèttant’ anni (ini quella vita , e 
fu fepolto nel deferto. 

CAPITOLO XX. 

K 

Di un venerabile Monaco chiamato Priore , 
ebevifitè la fortHa , e poi fu fatto difpen- 
“ fatare de’ poteri , avendo prima in benefì- 
cio de' poveri fatto alquanti miraceli. 

P Riore d’ Egitto rinunziò il mondo nella 
fui gioventù con tanto fervore di Dio , 
e difpetto delle cofa temporali , che fi partì 
di cafa di firn padre, per andar al deferto , 
e propdfefi . di mai non vedere alcun fuo pa- 
rente. Dopo anni quaranta, una fua forella 
molto veéchia defiderando di vederlo, e non 
potendo andare a quella profonda foli tud; uè, 
pregò il Vefcovo fcrivefìe a quelli fanti Pa- 
dri deh deferto, che li manda (faro Priore a 
vederla. Tifando da’ Santi Padri pregato che 
andaffe , prefe un compagno , e venne alla 
cafa della forella, e dille : Io fono Priore tuo 
fratello, guardami quanto vuoi. Dopo al- 
quanta tempo fi ■pofe in orazione infinti eh’ 
ella fi partiffa, e' non potendo, ella farlo le- 
vare ringrnziò'Dio , e tornolfeue in cafa , ed 
egli tornò alla .foTitudme . Avendo elfo fatto 
un pozzo nella Solitudine dove ftava; tro- 
vando l’acqua amari Hi ma , non lafciò però 
diltarvi, ma perfeverò per infino alla fine , 
contento-di quell’amaritudine, per dar elcm- 
piò agli altri; dopo la fua morte molti Mo- 
nachi tentarono di (larvi , e niuno potè mai 
perfaverare un anno, tanto era quel luogo 
orribile, ed afpro. Di quella Priore diffe un 
Monaco eh’ ebbe nome Mòisè , uomo finto 
e virtuofo, un tal miracolo. Tifando egli 
giovane nel fuo Monafterio, vi fi cominciò 
a fare un pozzo largò e profondo, ma per- 
chè il luogo era arido e facco , benché avef- 
frro cavato motto , niun fegno trovarono d’ 
acqua; onde penfavano di li fcia r l’opera, e 
non perdervi più fatica; dando in quello 
penderò , giunto a loro S. Priore fu la ièlla , 
vellito di pelle , diffe a loro : Perché vi (fa- 
te si attridati uomini di poca fede , e difpe- 
rati di non poter trovar dell’acqua. Dette 
quede parole dicefe per le fcale del pozzo 
i n fi ti al fondo , e quivi li potè in orazione , 
e levandoli , percoffè tre volte con un ferro 
da cavar il lèmdo , e diffe ; Dio de’ fanti Pa- 
ci tfiar- 
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t.-iarchi, prègoti clic tanta fatica di quefli 
tuoi fervi non (ìa perduta , ma pretta loro 
l’acqua, fecondo il loro dcfiderio , e bi fo- 
gno . Fatta l’orazione, l’acqua cominciò a 
venire ; ciò vedendo ringraziò Dio . Pqì an- 
cora orò, e ufcì del pozzo, e mottetti per 
tornare al fuo deferto ; volendo i Monaci te- 
nerlo a mangiare , facendogli una cortefe for- 
za, rifpofe: Io non venni qui per mangia- 
re , ma venni per far quello il quale ora. a- 
vere veduto, e Cosi torno alla fi» cella . Ef- 
fron Diacono della Chiefa, ci ditte, ch’egli 
ebbe per divina grazia, perfetta feienza del- 
le divine fcritture , e delie cofe naturali . Vi- 
vendo etto in mirabile pace e quiete nella 
cella ammaettrava con carità queHi v che lo 
venivano a vilitare , e a vederlo. Dopo mol- 
ti anni ufcl di cella per cotal cagione . Ef- 
fendo nella città gran careftia , ed avendo 
gran compaifionc alla moltitudine deVpoveri 
che morivan di fame ,. ufcl di cella, e andò 
atti ricchi uomini détta terra., flccefo di fer-, 
vore, e ditte a loro; ora non vi mavetè a 
pietà , e non foccorrete a tanti poveri ,' che 
muojonò di fame,, e lafciate infr.icidire, i 
voftri beni in pregiudicio dell’ anime voftre?. 
Rifpondendo etti, che non avevano di cui 
fidarli , che fotte atto ad effer difpenfatore e 
camerlengo, e che trovavano ognuno infe- 
dele e cupido; etto fi offerfe a quello offi- 
cio, fapendo che ben fi fidavano di Jui, e 
facendo ciò volentieri , li diedero buona To- 
ma di danari a difpenfare: La qual ricevuta, 
fece certi portici , e fecevi trecento letti per 
gl’infermi, e diligentemente governava quel- 
li , e poi venne l’anno abbondante, e ciafeu- 
no cornò a cafa fua, ed egli tornò alla fua 
cella. Indi a un mele fendette lo fpirito a- 
Dio con molta divozione. Quello Efi'ren fu 
uomo dotto, e lafciò dopo le molti ferirà 
di grande utilità, e dottrina. 

CAPITOLO XXL 

Di Giuliano Monaco, come liberò molti infer- 
mi , e di uddolio Monaco , come fu fatuo . 

F U nella detta contrada di Ditta an Mo- 
naco, che aveva nome Giuliano, il qual 
fu crudele , e auttero contra fe tteflb, e fi 
afflitte di modo , che non li era rimafo fe 
non le otta; per la qual cofa meritò in fi- 
ne ricevere grazia di curare gl’ infermi . Uu 
altro inGerufalemme ch’aveva nome Adotto , 
ed era nativo di Tarfo. Venendo inGerufa- 
lemme prefe vicaauttera, di modo, che niu- 


no lò poteva feguitare ih attinènze, è vigi- 
lie , e m tal modo fi era confunto , che pa- 
reva una fantafina , ed ombra non corpo . 
Al tempo della Quadragefimd , in cinque di 
unà volta mangiava, è l’ altro tempo in due 
dì. Ma queftò fingolàr miracolo vi Voglio 
dire. Dal vefpro infornai mattutino, quali- 
dò gli altri Frati, fatta alcuni fila orazione 
fi pofavano , egli fe ne andava fui monte O- 
liveto , donde Grillo fall in Cielo , e quivi 
aveva in ufo di ftir tutto la notte cantando , 
ed orando , e quello mai non lafcjava benché 
pioVette , onévicaffè, o altra tempefta fotte. 
Poi fui maftirio_ tornava al convento , e bat- 
teva sfila cella di eia fc uno , è dettava i Frati , 
e' poi cantava V officio .con.Ioro . Euendogià 
quali pretto a dì tornava alla fua celli a po- 
larfi un poco, e lpeflè vòlte quando piove- 
va fi Infettiva .baghare , non fi volendo par- 
tire dii -détto luògo, in rhodp tale, ch’eri 
bi(i)grio quando, tornava , die i Frati lo ve- 
ftittcro d’altri panni. Quando aveva do f mi- 
to un poco , ancora fi levava , e diceva Sal- 
mi perfino a terza, è perfeèerando in quel- 
la vita nel detto luogo , dopo molto tempo 
rèndete l'anima a Dio. 

CAPITCfLt) XXII. 

Come Innocenxjo lìl/erÒ un indemoni ito in pre- 
. J e, ‘Z a dolio madre , e fece altri miracoli . 
Della fantijjìma vita di Piloromóno , come 
l inje i ntartirj di Giuliano i/fpcjlata , e 
diverfe altre tentazioni . 

T Rovai un finto Monaco Prete , che eb- 
be nome Innocenzio , col quale fletti 
tre anni . Coftui fu cavali ero di Coftantino 
Imperatore, ed aveva la fua donna, e un fi- 
gliuolo , che aveva nome Paolp , il quale me- 
defìmameme ferviva rifletto Imperatore. 
Dopo alquanto tempo lafciò la cavalleria , 
rinunciando il mondo in ogni cofa . Vedendo 
che il fuo figliuolo aveva sforzata una donna 
d’ un Prete io maledi e pregò Dio , dicendo ; 
mandali Signore crudeli tormenti , che non 
abbi tempo di peccare nella fua carne, e co- 
sì fu come é manifefto, che ’l detto Paolo al 
di d’ oggi Ila incarcerato , ftropiato, indemo- 
niato , e tormentato crudèlmente . Qheflo In- 
nocenzio fu uomo femplice, e puro, e si 
pietofo , che quando non aveva altro , che 
dare a’ poveri , aveva in ufo di furar a’ Ira- 
ti i cibi per darli a chi ne aveva maggior 
bifogno , onde per la fu3 pietà Dio le ave- 
va dato potetti contra li demonj, e molti 
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indemoniati liberava. Una volo effondoli 
menato un Riovane , ch’aveva si crudel de- 
monio addoÌTo , eh’ era tpfto rotto e firavol- 
to per modo, che fputando fi fputjva fu le 
reni. Prima che Innòcenzio ufeifle fuori, 
non credendo io che lì poteflTe curare, di ffi 
alla madre, ed a gl’ altri eh’ erano con lui, 
che noi menaffero , e in quel mezzo venne 
Innocenzio, e trovando lamifera madre che 
piangeva , avendole compaftìone , prefo il 
figliuolo per mano, « m.enollo nel futa Qr^ 
t<ìrio, dov’ erano delle reliquie di Giovanni 
Battifta , e qoivi pregò Dio per lui . Indi a 
poco ilici fuori , e rendertelo alla madre lice- 
re , e perfettamente limo . Una povera dui- 
na vedendofi a lamentare con lui , e forre- 
111 ente piangendo ditte, che una firn pecorel- 
la gli era fiata lutata , la qual era- fconic ita 
e nafeofta in una vigna ivi pretto ; fqbiro un 
-corvo venne volando c gridando fopu la pe- 
cora, ne prete un pezzo, levoHi io aito, e 
partali . Ciò vedendo -fnnaceozio conobbe 
dov’ era il furto , e quelli che i’ aveva» fu- 
rata, eonofeendo i .1 miracolo , dubito n’ su- 
darono a lui confettando il peccato , £ chie- 
dendo perdono . Gli rifpolè cortefeiocute,, c 
cornandogli, die mandalforo la pecora alla 
donna , e caci umilmente fecero . Conobbi 
in Galizia uji finto Prete, ri quale aveva no- 
me Philoromono , che fecondo ch’io trovo 
era di rnirabit pazienza e perfetto Monaco. 
Coftui benché fotte nato di madre ferva, e 
di padre libero, fu nondimeno di si nobile 
converlione io Cròio che -quelli gentilmente 
nati lì vergognavano, vedendo i fuoi falli e 
fonti coftumi. Coftui rinunciò, il mondo al 
tempo di Giuliano Imperatore Appoft.ua , 
ed cH'endo prefo, ed eiaminato dal detto Giu- 
liano, perché li rifpoijttev* arditamente, fo 
fpogiiato e dato nelle mani de’ fanciulli ac- 
ciò lo bit tetterò. Egli eoo pazienta fqppor- 
tando il tormento e la vergogna, perii no- 
me di Grillo; elfendoft poi prefentato di- 
nanzi , rineraziollo lietamente di ciò chefat- 
to fite Giuliano gli aveva. Effondo lafciato 
libero, venne al deferto, ecf ebbe grandifti- 
mi battaglia di lufluria, e di gola, e com- 
battendo virilmente, fuperò' detti vizi , te- 
nendo quello modo. Rinchiufefi in una cel- 
la, e caricoftì di molto ferro, e per gran 
tempo non maugiò pane di grano, né altro 
cibo .cotto , e dopo diciotto anni fornendoli 
elière vktorioftì, ringraziò Dio, e ditte; 
Signore ioti ringrazio che mi hai foceorfo, 
e aiutato e non bai permetto che li miei ne- 
mici abbiano vittoria di me. Poi per qua- 
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ranta anni cb|be fompre battaglia con li fp|. 
riti maligni, li quia vinfe (landò rinchiufq 
in un monafterio. Ancora ci ditte , chctren- 
tadue anni flette, che non mangiò alcunpo- 
mo. Una volta effondo tentato di paura* di 
morire, per vincere quel timore, nette fot 
anni ne’ fepolcri de’ morri , e cosi vinfe quel- 
la paura, pi più ci ditte, all’ ultimo della 
fua vita, che dal di della fua convprfione 
infino a quell’ ora, non avea mangiato pane 
lenza fua fatica, e chp Quello, che gli era 
avanzato alla fua vita ftoetta, aveva datò 
per Dio. Avendo defiderio di vietare i fon- 
ti luòghi, venne a Roma, e fitta l’ orazio^ 
uc in S’ap Pietro, tornò iu Aleflàndrià , e 
due volte andò in Gerufolemme a vifitar quei 
fontiffiroi luoghi j e féinpre andava a piedi. 
Per nn’tro efempio fpefle volte ci ditte ; che 
mai i funi fornimenti nop l’ avevano allon- 
tanato da Dio , cosi bene gli aveva guarditi, 
e tanfo il cuore aveva con Dio congiunto. 

VITA DI S» MILITA 

. capitolo yxur . 

Come d.t Roma fe »’ andò iitcjleflavdria , e 
tutta il ftto dijpenfava a' pfven . Carne fu 
velia PaleJJina perseguitala , >: finalmente fe- 
fio vittoriofa , t fece fare un Monaflcrìo df 
fante danne io Gerufaleinme , e flava folto 
la cura di Ruffino, e fece gratf profitto 
Oc II a- vita Jpintutde . 

\ ’ ■ ' 

L A (anta,- e npbil donna- Afilinna di na- 
zione Romana, figliuola di. un Confo- 
rta, e moglied’ua Jìarone, rimanendo vedo- 
va in età di vintidue ftnur, accortoli» con 
perfetto amore allo fpofo «ergo , Crifto Ge- 
sù, e fin al di delia Èia mortegli fervè per- 
fetta fede. Ma perché li.ndo in Roma per 
Io grande ft.ito che aveva , ,er» molto inco- 
modata , e convenivali impacciarli del mon- 
do, occultamente vendè ogni fua potfettìone 
e gioie > Polio ogni Colà in danari, parti ili 
fecret .lineate di notte con alquanti donzelli, 
e donzelle, e a ridottene in Aieffuulria , e da 
quivi al monte di Nitria a vilirare i Santi 
Padri, cioè l’ Abbate Parnbo, Arlìlio, Sera- 
pione, Panucio, Ifidoro Vefcovo di Ermo- 
poli, e Sauto Diofcoro. In quel deferto flet- 
te con loro fei meli , onefiamente accompa- 
gnata, e andò con loro vedendo tutti i San- 
ti Padri del defèrto, e dopo quello, effondo 
mandati in efilio dal Prefetto di Alettuodria , 
diPaleftma e Ceforea , j Santi Padri Ifidoro, 
O a Pi- 
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Pitimo, Adefchio, Panucio, Pambo, Ara- 
mone, e dodici Vefeovi, e altri Fedeli in- 
fioo-a cento,, quefta. finta Miliana li fegui- 
tò, (èrviva e foweniva dèlie fue facoltà. 
Quello eflendole vietatod.il fervente del pre- 
fetto,- che gli guardava , e non potendo pub- 
blicamente fervidi fpelfe volte prendeva abi- 
to di uomo , e cosi travellita portava a lo- 
ro da vivere. Elfendo quello faputo dal Con- 
folo'di Paleltinà, comando che fnflfè prefi, 
battuta, e me.Ta in prigione, e ciò léce non 
conofcendola . Effondo ella in prigione, per 
finta aftuzia fi fece cotiofcere , e mandigli 
a dir di cui figliuola e moglie era fiata; fìc- 
chò non la difpreginfife, perchè la vedeift in 
si vii abito, e in si vile (lato, che per a- 
mor diCriftoftava a quel modo. Perle quali 
parole il Confido ebbe gran paura, e pare- 
vali aver mal fattn, e lùbito la fece lalcia- 
re, e umifiolli molto, dimandandole perdo- 
no, e dandole la libertà d’ andare a quelli fin- 
ti Padri, e far loro demolii», e ciò che le 
pi.iceffo. Dappoi che i prederti fanti Padri 
furono rivocari, ella fece un Monallerio in 
Gerufalemme, nel quale ella fi rincbiufe , ef- 
fondo in età di vintilette anni , avendo in 
compagnia cinquanta vergini. Era alla. cura 
di lei un finto uomo, che aveva nome Ruf- 
fino , il quale per merito della fiat ita , fu pro- 
mofTb al fàccrdor.io, V ivi ftando -riceveva i 
Poveri peregrini religiofi alle lue fpefè al det- 
to mouafterio, e ir» tal triodo- erano ricevu- 
ti , che tutti ritornavano bene edificati del- 
la loro carità., e cortefia. Tanta grazia die- 
de Dio a Ruffino, è a dei , 'che, quattrocen- 
to Mortici , i quali per una certa differenza 
V erano partiti dalla Chiedi, e diventati fei fi- 
rn itici-, e molti altri Monaci e perfine di d7- 
verfe fette, moflnmfo a loto per Appofto- 
lica dottrina e verità fa vera vita, che ritor- 
narono alla ubbidienza della ■Chiedi. Quell* 
■finta donna effondo in età ili feffiiiK’ an- 
ni, e vedendf» che la Tua hepote , la qual a- 
“\eva nomeMilmna (figliuola del figliolo, e 
moglie d’uno eh’ averi nome Piniano, molto 
favio, e onefto uomo, ma Pagano) voleva 
rinunciare il mondo-, venne a Roma, ed ef- 
ficacemente predicò Gesù Crifto a! detto Pi- 
mano, che fi converti alla fede, e proinife 
tallirà con fa moglie. Così foceAibin* mo- 
glie del figliuolo, e a tutti fece rinunziare- a! 
inondo, e tenere vita calti (Tinta , e foliTarta. 
Por ne venne col figliuolo in Silice, e por- 
tò in oro ogni fuo potere, onde poi in Ge- 
rufalemme , lo fece dare ai poveri, e do- 
po molte finte operazioni la detta Mifia- 
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na ufcl di quella vita , e andò alla gloria 
fempirerna. 

CAPITOLO XXIV. 

Conte l'abbate C irmene cnfcò morto ; che vuoi 
dire che i buoni muojono di mula morte , 
e fono tributati . 

C Ronio nato di quella Villa che fi chia- 
ma Fenice, che è appreffo ài deferto 
quindici miglia, rinunzio ii mondo, e andò 
al deferto, e fecevi una Cella., e un pozzo, 
e quivi fi pnfe aliare con tanto amore, e 
diletto di (òl Rudine., cl* pregò Dio, che 
mii non kJ lafciaffd tnfnarè à’fuoghi abita- 
bili s Dopo alquanto tempo .credendo in vir- 
tù, e fama fu (atto Prete, einfpirato daDio 
congregò in div'eni luoghi incirca duecenti* 
Difcepoti , e allevolfi , e ammnellrolfi alfor- 
. vizio d’ Iddio . Collii! fù si grande amatore 
di 'povertà, e di foli rudi ne , eh’ ei non fi fi- 
dò di tornare a vedere le genti in q tiara m’ 
anni che Rette nel facerdozi» . Fu fuo com- 
pagno nel Monallerio un’altro, ch’ebbe no- 
me Giacomo, e amendue.a prova crefceanc» 
di virtù in virtù , ed erano egualmente per- 
fètti, ’e domellici di S.’Aikoiiìo. Un di ef- 
fèndi) con loro l’Abbate Panfucio, il quale 
per dono di Dio era Uomo di tanto intellet- 
to , che benché mai non avelie duellato , rot- 
to il vecchio e nuovo redimento fapevà ef- 
porre', ed era molto manfueto ; di lui fi di- 
tevi, che in ottantanni non aveva mai avu- 
to due foniche inficine: Effendo io con ii 

fanti Diaconi Evagrio , e Albino , andam- 
mo da loro, e dimandandogli qual folle lo 
cagione «he fpelfe volte cadano in peccata» 
e iti rovina quelli che fono di gran perfe- 
zione; e perchè fpeffe volte Dio manda mol- 
ti gravi giudici a quelli che fono riputati 
fuoi amici , e quedo a dimandare ci pronao» 
vevn , perchè in quelli giorni 1’ Abbate Cir- 
mone ftando fù la cattedra era. morto . E 
ad un Monaco, cavando egli la terra, fiera 
caduto addoftò un fallò e avevaio uccidi , e 
un’ altro era reflaro affocato di fetc , e mol- 
ti altri erano caduti in pericoli fecondo che 
altrove fi narra . Delle quali cofe noi mara- 
vigliandoci , dimandavamo a’ predetti, cioè, 
Giacobo, e Pan fot io, che ci difìèro , perche 
Dio fi prederti uòmini di cosi provata vita , 
aveva così Infoiato errare, e morire di tal 
morte , li quali rifpofèro cosi. Tutte le cofe 
che in quefta vita avvengono, vengono o per 
volontà o per giuda permiflkne di Dio ; e 

quel- 
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o'jflle cfie fono fecondo la virtù, procedono 
dalia. volontà di Dio ; ma i cadimenti nelle 
colpe , ed altri giudici procedono per divina 
permifTione per alcun noflro peccato, e per 
alcun bene cheDio ne vuol dare. Perché im- 
pofTìbil cofa è, che l’uomo, s’ ci non folle 
ammalato d' - a!cuna fuperbia di dentro, cadef- 
fe bruttamente; ma Dio lafcia cadere quelli 
tali , acciocché fi riconofcano , o perche i ca- 
dimenti loro ammaellrino gli altri, e gl' in- 
ducano a calitela, e timore. Ancora avvie- 
ne , che molti pajono buoni , e non fono , 
perché le loro opere non vengono da buona 
intenzione, come fe l’uomo deflè uiu eie- 
inulina a. I una giovine per farli amare, o fa- 
ce .le alcun bene per ipocrifià , c impollini- 
le, che quelli tali perfeverino, però che Dio 
1 attrae il Tuo aiuto « e il demonio li collrm- 
ge, ficchè cadano. Onde in fomma ci con-, 
viene per cero tenere, che impoftioil cofa 
é, che. alcuno cafcbi in peccato fporco, fe 
no.i colui , che dalla dtvnn previdenza eab- 
bandonato per fua éolpi , per teperbia , e cor- 
rotta intenzione, ovver per- negligenza . 

CAPITOLO XXV. 

li' un finto Monaco , il Pifcepob del quale 
chiamato Elfi ciò ; pianti una vite feda , e 
qu.ejìa crebbe forte . Si tfp^ne apptcjfb. la 
.vita d' alcuni altri fanti Monaci. 

F U uno di Cappadocia , Dilcepolo di un 
S. Vefcovo, il quale- per 1.1 lua fiwtità 
fu fatto Prete nella Chiedi del detto Vedo- 
vo. • Collui fi rinchiudi in una fpelonca, e 
diva in continua orazione, tra di tanta a- 
ftinenza, che in venticinque anni, che (let- 
te in penitenza, non -mangiò fé non il Sub- 
baro, e la Domenica. Tutta la. notte fl«va 
ritto orando, e contemplando, e li fece -tan- 
ti Difcepoli , che ’l deferto dove fi iva , pa- 
reva una Città , per la moltitudine di quel- 
li , che divano fotto ’l fuo magi fieri o . ti- 
ni notte, che cantò con noi i’ officio, fu 
punto da un feorpione, fentendo la puntura 
non li mode, nè iafeiò di cantare; ma uc- 
cidi il fcoépione , la puntura non gli fece 
alcun male. Uno de’ fuoi Difcepoli piantò 
in terra una vite fecca, come ii pongono 
li melangoli , non elfendo però tempo di 
piantare, e in teftimonio della finti tà dei 
detto Monaco,' in poco tempo quella vite 
-crebbe si , che quali copriva tutto il tetto 
della Cbiefa. Secondo- il detto d’ alcuni de’ 
fini difcepoli , fu di tanta ft abilità di tnen- 
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te , e di corpo , che in venti cinque anni 
non guardò orando verfo Occidente , e mai 
non difeefe dal monte iufino alla morte . 
Quello Elficio fu Dilcepolo di Sibilio di 
Cappadocia, era nato di flirpe fervile ma 
ebbe tanta gentilezza d'animo in Dio che 
faceva vergogna con la finta vita a quelli 
eh’ erano pm gentili di lui . Coflui fi rin- 
chiufe in un_(epo!cro -dando ritto, e conti- 
nuò tre anni, e non fi mutò di loco oran- 
do tempre, e inai non fi pale a fèdere, ni 
giacere; poi tornato nella fua contrada-, fu 
fatto Prete , e congregò molta gente , ma- 
. felli, e femmine,, e reteli in tanta purità, 
che già: pareva compito in - loro quello che 
dice i’Apoftolo, clae farà nella beata vita, 
cioè,. che in Criflo non fiat differenza tra 
atmlchi , e femm'lfiè; ma fin tutto e in tut- 
to Grillo. Vidi ancora, e conobbi in P, fe- 
dina un Monaco ch’avea nome Snidano . 
Godui -Tempre vide intorno al fiume Gior- 
thino, non entrando per niun tempo fotto 
tetto . Vanendogli incontra un Giudeo arma- 
to per ferirlo, Dio modrq tal miracolo, che 
fubfto te gli leccò la mano < e cad.leli il col- 
tello, ficchè non lo punte ferire. Ad un Mo- 
naco, che aveva nome Elia , il quale dava 
in una fpelonca, venendo meno il pane, un 
di che molta geute era venuta a vibrarlo , 
ricordi all’ orazione . Entrando nella fpelon- 
ca, trovò tre pani ni belli, e grami;, die 
viuti Frati' di loro furono faziati con due di 
quelli, e’1 terzo badò a fui venticinque di, 
e quelli pani mandò Dio in iracofofà mente . 
Fu un altro ch’ebbe nome Sabba , uomo fe- 
colare di Giericonto, eh’ àvea moglie , e tan- 
to amava i Monaci r che fpeflè volte di not- 
te cercava tutto il deferto, e al!' u litio delie 
celle di ciafcuita poneva certa q unii* mi di dat- 
tili , e tanta* erba ài cuòcere quanta parca a 
lui che baftaflTe, concioifii colia," che qurili 
Monaci eh? davano nel deferto del nume 
Giordano, a cui lovvetiiya-, non avevano in 
ufo di mangiare pane. Fu uno d’Egitto, tifi 
ebbe nome Abraam ', ir quale fere nel defer- 
to molta" afpra vira. Coltili per fuperhia im- 

f rizzilo venne alla Chic!.» e contendeva con 
i Preti, e d.lcepoh «F rendo ; Io fon fatto 
quella notte prete da Grillo; volendo fi San- 
ti Padri curarlo, caccia rollio dal deferto, e 
rimand '.mulo nl'o dito frettare. E per qee- 
do ino* lo umihanilofi riconobbe Te medi-lì- 
mo, e tornò al deferto. 
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CAPITOLO XXVL 

. > . ' * _ * ' 

Cune [afta Sabina ■ di continuo flfiva in o- 
r anione , e fudi ava la fanta Scrittura i il 
qual ej empio fegt 1 Olimpa-, della qual fu 
diftepola Candida > e d‘ lei G elafi a , della 
virtù della quali Jì ragiona . 

L A (anta Salvina nobile vergine, forelfc 
di Raffino Prefetto', vedendo un Dia- 
cono che con lei , e. con molti altri' andava 
in Egitto , a giacer io luogo delie aro, e pi- 
gliarti tutti li (òlazzi , fiivai)d.>fi le mini e 
piedi , e il vifo con acqua frefea per ricrear- 
li» andò a lui, come- madre a - figliuolo ,. e 
riprefèlo ; e diflè : Come Tei flato cosi ardi- 
to etTeqdo si giovane » che ti bolle il fangue 
addofTo di aVer tanta cura cfH tuo corpo ? 
Non fii tu -che 1’ anima s’ infirma per le 
molte delizie? Credimi tu, eh’ è- gii lungo 
tempo ancora di’ io fi a (Panni quaranta , che 
no* mi lavo- la Ciccia , ne alcune altre mem- 
bra , fe non ledila delle mani» e benché da’’ 
medici fìa fiata confici iuta- l' tifare bagni c 
lavamenti per mia infermità.» non l' ho vo- 
luto fare, e già lungo tempo non gipofai in 
letto. Quella Santa Salvimi fu eloquenti Ifi- 
nn, 'ed eobegraijite amore ai! i divina Scrit- 
tura» in tanto» che fpefìè volte yeggiava m. 
leggere tutta notte, e aveva-tutti i. libri de’ 
Santi Dottori » e per lo fi odio d’ erti empiei)- 
«loft la mente di fante meditazioni» fu libe- 
rata da’ penfieri e fancafie delle vane faenze - 
i Tuoi efetnpj , e velcigj leg'fitò Olimpa- ca- 
ftiflìma fémmina » figliuola di Btlmcco Con- 
te» fpofuta al figliuolo, del Prefètto di Co- 
flantinopoli », ma non fi consunte a ni atri ^ 
ni oni o , e fecondo, che fi dice, vergine, é 
pura mori.! Coflei tutte le fue ricchezze die- 
de ai poveri, e Tempre fu in bittagha- per 
difenfioue della' cattolica fede»- < limite fem- 
mine ammaeflcò niella via di Dio, e nell - a- 
more di caflita, e a molti pericoli. 'U- mifè 
perla fede- All’ ultimo meritò di m -rire con 
palma di martirio . Di coflei fu difcepola la 
finta Candida.» figliuola di Trajano, mae- 
ftro della milizia dell’Imperatore. La qual 
tanto le predicò » che l’ indurti ad amore dr 
verginità : in quello flato la mando innanzi 
a fc al Cielo , e indi a poco dopo molti fat- 
ti avendo dato a’ poveri ogni cofi , feguitó 
la fua figliuola, morendo. Cortei per doma- 
re la fortezza del fuo corpo , tutta notte veg- 
rhiava» e con- le fue mani fi macerava» (pel- 
le volte per le forti battaglie e tentazioni » 
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ch’aveva» non buffandoli molti digiuni» 
prendeva mola- fatiche, e davafi a vigilie» 
eorazioqi. Per domare fa fuperbia delia .car- 
ne, e quella dello fpirfio, non ipangiayji car- 
ne, nè pefire, nè cola condita con tiglio. 
Di coflei fu difcepolg la divotiflima Gelali* 
vefgipe , figliuola di un Tribuno. Di qua- 
rta venerabile fémmina fi dice quefla virtù» 
che mai non tenne ira infino al tramontar 
del Sole, e cacci ava dalla fila memoria ogni 
malizia, fapeudo quella effer la vi* che me- 
na a morte eterna. 

CAPÌTOLO XXVIL 

Vita d' una Monaca finita » cerne tur fante l r 
apprefe , e come un Monaca ricci et te da- 
nai/ da Mi liana . 

N EL territorio della Città di Aotinotr» 
dove io fletti anni quattro» c vifitai 
tutti iMonafteej» danno ben -mila e duecen- 
to Mortaci , e tutti vivono della fatica delle 
loro mani. Fra i quali fimo alquanti più per- 
fetti » che Hanno (olitali ir» certe Spelonche - 
Tra loro ne vidi uno cb’avea qctiì.- Salomo- 
ne » il quale» oltre l'effer ornat i di nobile 
pazienza » onde quando- lo vi ficai era flato- 
cinquanta anni nell* fua ■ fpeloaca , era- uo- 
ip'i di tanta fapienz*, e letterata ra , elle pa- 
reva che tutte le Scritture fipeffe a mente _ 
In un.’ altra (pelone* flava Doroteo Prete , il 
quii fu- uomo di (ingoiar innocenza , e bon- 
tà . Venendo a lui una volta Mi li. "tu a giova- 
ne,. nipote di Miliana antica, gii mando cin- 
quecento fiildi ,. piegandolo » cae per fe ne 
tenerti quanti voleva» e l’avanzo dulribuif- 
fc -a’ poveri , de’ quali tenne per fe foio 
tre foldi , e gli. altri "mandò ad un Monaco 
fi il irario » ch’aveva nome Piodes molto fa- 
via» do;t i ,. ed efperto-che li divideffe a’ ino- 
u.kì dell’Eremo, dicendo che quello Dio- 
des era più dotto e ftvio di lui ; quello Dio-' 
des effendo grande grammatico e I-'i lofio lo , 
compunto ed illuminato per la divina gra- 
zia-, effendo di vint’ otto anni rinunzio il 
mondo, e dettefi allo lludio della divina faen- 
za» e prefè vita , e abito d’eremita . Quan- 
do lo volitai, eflèndo già fiato nella fpeìon- 
ca trentafej anni configliandomi a Tempre pen- 
fiire di Dio» mi diffè: incontinente cbe’l 
cuore dell’ Uomo Ci parte dal penliero di 
Dio, diventa umile affi deirfcmj o all’ anima 
belliale. E non inrendendo io bene quella 
parola, pregandolo, che pii» chiaramente ino 
la. diceife. diflfe, bifi'gno è che chi de Dio fi 
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parte calchi ih efefiderio, o in alcuna iracon- ce dazione, e ringrazio Dio, ( toi'nofìS ai 
dia, s’éi catte in defiderio, è fintile alle be- Monafterio, e diede alia madre un libro nel 
ftie, perchè vide fecondo il defiderio, e non qual era fi-ritto Ezechiel, e difille; dà que- 
ftcondo la ragione; e quando cade in iracon- fto libro a Clemente Vefcovo , il qual per 
dia, è fintile al/i riemon; , perchè quello vi- la fede è sbandito, e digit che preghi Dir* 
ito è proprio loro. Io dilli, che mi pareva per me, che io paffo da quefta vita. Dette 
irti potàbile, che l’uomo Tempre perirti tic in quelle parole, non fentendo nè febbre nè Ài- 
Dio , rifpofe , che Tempre quando i’ uomo è lore , raccomandofli a Di» e pafiò di quella 
occupato al ftrvizio di Dio, e con lui uni- vita in pace. 
fo per il fine delle Tue operazioni-, benché - •• . 

di fui fèmpre attualmente non penfi , quello CAPITOLO XXVIII. 

ftabiliTce il cuore in Dio * fìcohè non cade ’ ' ' . - * ’ 

in defiderio, nè in iracondia . Nella Città d’ Cerne Miliana pievani , moglie di Piu 'ansi 
Arrtinonfono dodeci Monafterj di alcuni ver- "di •Venti anni fi pari) dal marito con fuo 
gibi di grande pèrfezione. Nfcll’nno d'erti cocenti mente per ferviti a Dio ediftrìòid 

era madre, e maeflra una fànta dònna, eh’ .■ ogni afa a poveri. * 
aveva nome Amata , «d era già Hata nel dét- 
to Monafterio ott'int’ anni . Cortei fu ii.gra- T'NI Santa Miliana 'giovane, nipote di 
ziofa , e amata da tutte le Monache, che JLx quell’ antica , della quale dicemmo «li 
non faceva bifogno di ferrare P afe io del Mo- fopra , non mi par di tacere. Quefta fan- 
riafterio per paura chè niuna n’nfcifle; ma ta giovane eflèndo di tredici anni fu co* 
l’amore e riverenza , ch’ateèàno a Jet, ve Uretra a matrimonio da’ Tuoi parenti, e fu 
lè teneva con- purità di animo, e di corpo, maritata ad uh gentile e làvio giovane, eh’ 
Quefta Amata era venuta a tanta purità , aveva nomePiniano; come piacque a Dio, 
che non avendo in cuore malizia ; coti ogni poco térifpd flette in quèllo nato , che effen- 
uomo parlava ficuramierite. Gride-éfi trartdo dogli morti due figliuoli; venne in tanto o- 
ìo a lei mi polì a federli a lato , e per fin- dio del marito , che non trovava pace . On- 
ce ro amore mi toccò con le mani le (palle, do- ella diffe aPinianO; fe tu vuoi amare ca- 
la quefto Monafterio era uga fila difcepola , flità , e là- vita monacale , ed effer con me 
la qual aveva nome Ctru ir , ch’era fiata nel fanto proponimento, dimélo, ma fegue- 
trent’ anni nel dgtto Monafterio. Cortei fu Ilo a te pare indegno oppure affti grave , pi- 
di tanto difpregio di fe (teda , che mai non plinti le mie ricchezze , e concedimi libero il 
fi calzò, e veftl di nuovo, e non ufcl dal mio corpo fioche pòrta vivere caframente , 
Monafterio, benché le altre .ogni Dome- acciò che io flguiti la via della mia Avola 
nica andartlro alla CHiefa , la quale era di Miliana, e Ila certo marito mio che fe hì- 
fuori . Fu cortei di tanta bellezza ; cheezran- dio avèlie voluto, che aveffimo goduto que- 
dio li calli filmi uomini avereh-e conCrt.no fio fecolo , non ci avrebbe cosi torto tolti 
a libidine con la fua vita," fe non fòrte, eh’ due figliuoli, che ci aveva conceduto . Non 
era di si onefti coftumi e si comporti , che volendo il marito confentire, prendendo ella 
pareva di lei ufeirte odore di caliità in tal fiducia in Dio, di continuo gli predicava, c 
modo, che faceva temere, e vergognare lo tribolava , pregandolo phe le confentiffe. 
chiunque l’aveffe difoneftamenre guardata Onde finalmente, come piacque a Dio, que- 
Fu un’altra quivi predo, la qual non vidi fto giovane per la divina grazia acconfeml , 
perchè era (tara quarantanni rinchiufi . A e coilei fi accordò di rinunciare al mondo in 
cortei, dovendo eliamurirc, apparve S. Co*- tutto e per tutto. Miliana adunque, che di 
lotto martire, di gran riverenza in quellé tredici anni fi maritò; e frette col marito 
contrade, e difille : Oggi anderai al /uo fpo- fitte anni, nel vigefimo rinunciò il mondo 
fo GesùCriftò in Cielo; vieni adunque alla crai marito; e poiché l’ ebbe rinunciato , pri- 
inia Chiefa quefta mattina, e mangia meco, ma le file veftimenrn, e drappi rii feta diede 
ed eìla molto allegrandofi , la mattina prefè per ornamento d’ Altari di Chiefa ; e 1’ argen- 
in una fporta del parie , 'olive, ed erbe, e fo, e tutti li Tuoi danari diftrihul perdiver* 
andò alla Cbiefr del Martire, e fece la fua fe parti perniano d’ un facro Monaco di Dal- 
orazione, e fi pofl a federe, divotamente mazia, che aveva nomè Paolo , nell’ infra- 
chiamò il detto Martire, e diffe: S. Colot- fcritto modo: cioè, prima a’ poveri Monaci 
to benedici quello cibo, e degnati accompa- d'Egitto fece dar vintimila folcii , a quelli di 
gnarmi ; quando ebbe prtfo il Tuo cibo , fe- Antiochia altrettanti , a quelli di Paleftiua 

- fluiti- 
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quindici mila, a quelli dell’Ifole , e a’fanri 
Padri di diverfe parti dieci mila, e quante» 
poteva efia fteflà dava alle Cluefe, ad Ofpira- 
li, e ai poveri, fecondo il loro bifogno. 
Molti altri beni per amor di Dio , fece la 
detta Miliana , e tutti i fuoi fervi fece liberi, 
dando loro certa pecunia . Molte pofllffioni 
che aveva nella provincia in Spagna , e in 
più parti del mondo vendè, e diede il prez- 
zo a’ poveri. Quelle ch’aveva in Africa e Si- 
cilia riferbò, e de’ frutti d’effe viveva ella , 
e la fu a compagnia ; e molti Monafterj nu- 
tricò.- L’ afprezza della fua vita tale-fu . Sem-' 
pre quafi digiunava perfino al fecondo di-; 
ma nel principio quando rinunciò ’l mondo 
non mangiava fe non dj quinto in quinta di , 
e per grande umiltà faceva li fervizj della 
caia con le lue anelile , .trattandole come fo- 
relle. E fi ir. ile vita teneva la" fua- madre Al- 
bina , la quale diede per Dio le fue ricchez- 
ze , e fempre abitava nelle proprie polfelfio- 
ni con molte donne , e uòmini Eunuchi v 
Similmente Pimano compagno della detta Mi- 
liana, abitava con -trenta Monaci compagni, 
e fempre attendeva a legger le divine ferir-; 
ture, e medirare, e orare, votandole fante 
religiofe perfone, e ricevendo li poveri, e 
peregrini con grande carità, e allegrezza . E 
quello provai in me e in molti altri , eh’ ef- 
fendo andati a Roma per certa cagione » fum- 
mo da loro ricevuti con gran carità , e quan- 
do ci partimmo ci diedero dinari per le fpe* 
fe, e non picciola quantità. Similmente Pi- 
inaco Proconfole loro parente; e un’ altro gen--. 
tii uomo giovane, eh’ avea nome Macario , e 
un’altro eh’ avea nome Collantino, ch’era (la- 
to conlìgliero de i Prefetti ,d’ Italia, i quali 
in quei dì rinunciarono il mondo, c diede- 
ro l’oro, e ogni cofa per Dio, ed eleflero 
vita monaftica, e vitìfero in gran fautità. 

CAPITOLO XXIX. 

Cerne ima tergine /untamente tenne •,'Ttana/to 
P'ejcovo a f cefo Jet anni. 

V Iddi una Vergine in Aleflfandria molto 
làmofa di gran fantità , la quale allora 
era d’anni fettanta . Di colici fu detto da’ 
Chierici della Città , che quando era giovane 
iu di tanta bellezza^ che gran pericolo era 
lederla, per la qual cofa ella come finta, 
fuggiva , e nafeondevafi per non compa- 
rir tra le genti , per non fcandalezzar altrui 
con la fua bellezza. Avvenne, che in quel 
tempo regnando Collantino Imperatore dtfèu- 
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fore delti eretici Ariani, i detti eretici ac« 
cufan*no Sant’ Atanalio Vefcovo ad Eufe bio 
Prefetto, e lo corrupero con danari; ac- 
ciocché uccideffe, o cacciatte detto Atana* 
fio, il qual ciò dipendo e temendo compa- 
rirgli innanzi , giudicò elfer meglio di fug- 
gire . Sentendo una notte la famiglia , che 
veniva per pigliarlo, fuggì e andò a cafa del- 
la detta Vergine , la quale vedendolo come ti- 
mida e gelofa di fua onellà; fecelì maravi- 
glia della fua venuta. Onde egli le diflfe co- 
sì : Sappi eh’ io figgo , perche gl’ Ariani mi 
hanno accufato, certo mi cercano per farmi 
pigliare dal Prefetto , non temere , che quella 
è la cagione e non altra della naia venuta , 
che volendo fuggire , e non fapendo dove an- 
date, Dio fi degnò d’ apparirmi, e dilfemi, 
che figgili] a te, perchè con niuna pedona 
potrei Ilare fieuro come qui ceco. Le quali 
pacole udendo, lafciò ogn’ altro fofpetto , e 
piena di fpiritual letizia , ringraziò Dio , che 
la riputò degna di fidar così caro amico. 
Subito lo rinchiufe in una cella, e tenendo- 
lo fei -anni infinti alla morte del detto Coftan- 
tino, e con molta carità gli fervi va , procu- 
rava libri, e tutte le cole che gli erano di 
bifogno , e tanto' fecreto lo tenne, che per 
modo niuno mai in quel tempo fi potè fi: pe- 
re dóve Atanalio fuggilfe . Eliindo poi fi; pu- 
tì in Aleffandria'Ia morte di Collantino, e 
rapendola Atanalio , levitili di notte, e occul- 
tamente la mattina fi trovò nella Chiefa a 
confortar il fio popolo , eh’ era fiato fmar- 
rito, credendo eh’ elio folfe morto, e a quel- 
li punici che fi lamentavano che non era fug- 
gito a loro , rifpondeva cosi : però non fug- 
gii, a voi, acciocché fe folli ridi itili , porc- 
ili giurare, che non fiipc-vate dove folti , e 
perchè fapeiate ch’io doveva efilre cercato 
in molti luoghi, penfai andar a quella Ver- 
gine, dove niuno fi penfalfe ch’io folli fug- 
gito a cafa vollra, io firei fiato trovato f e 
voi fa re fi e fiati (pergiuri. Un’ altra Vergine 
molto famofa fu in Cefi: rea , alla quale fuggi 
Origene , e (lette appretto di lei due anni , 
temendo la perfecuzione de’ Pagani. La vir- 
tù di quelle -femmine ho detto, perchè lap- 
piamo che in molti modi polliamo merita- 
re, e perchè noi uomini non ci Indiamo g, 
vanzare in virtù dalla femmina. 
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CAPITOLO XXX. 

Come Evagrio fu tentato da una gentildon- 
na di lui innamorata , e come ft pa li , e 
• venne in Gerufalemme , e trovò Miiiana la 
quale lo confortò al ben fare , e di molte 
fue virtù , e grafie da Dio donategli ft 
ragiona . 

E Vagrio uomo Santo , ville quafi a mo- 
do A ppoftolico , fu figliuolo d’ un facer- 
te degl’idoli della contrada di Ponte. Coftui 
mutato daDio, prima fu ordianto lettore da 
S. Bafilio Vefcovo di Cefirea . Dopo la mor- 
te di S. Bafilio, vedendolo difpofto alle co- 
fe fpirituali il Santo Gregorio Nazianzeno, 
i^qual'pt'a veramente libero da ogni umana 
patti arte , lo fece Diàc'oqo/ettèndo chiamato 
a certo Concilio di Vefcovi di Coftantinopo- 
li , lo raccomandò a Necario Vefcovo , nel 
qual luogo Evagrio impugnando, e convin- 
cendo gli eretici, venne in gran fama del- 
la gente , e udendofi molto onorato , caddé 
in vanagloria, per la'qu.al cefi Dio gli per- 
mife una tentazione carnale d’ una gentildon- 
na , moglie d’ un gentiluomo della terra ; 
ma dg indi a poco dandole Dio rimedio e rì- 
pnfo di quella tentazione , il nemico di ciò 
avvedendoli tentò quella donna di lui, fic- 
chi- el|a piò amava e infettava lui, che effo 
prima lei fatto avelie. Ond’egii penfando 
prima al timore d’iddio, e vergognandoli 
della cofcienza propria , ripenfando al difo- 
nore delle genti, e Io fcandalo de’ Cattoli- 
ci Oiftiani , e l’allegrezza che darebbe agli 
eretici -fi; cadette con quella donna che l’ a- 
mava, pregava Dio, che li togliefl'e quella 
tentazione, e impedifee quefto 'peccato; ma 
perfeveraodo colei importunamente , e aven- 
dolo anche legato a fe con diverfi fcrvizj e 
benefici, etto non fapeva come contraddire . 
Volendogli Dio foccorrere ; li fece vedere una 
tal vifione: Parevagli dormendo vedere mol- 
ti Cavalieri de! Prefetto , dai quali gli pare- 
va erter prefo, e incatenato, emetto in pri- 
gione , ma da ninno fapeva la cagione per- 
chè cosi fotte ftato imprigionato, e tornan- 
do egli alla conofcenza li parea, che per l’a- 
micizia quale aveva con quella donna , que- 
fto gli avveniffe, penlandoche il marito già 
Bavette accufaco ai Prefetto. Stando in que- 
fto timore dinanzi al palazzo del Giudice , 
pareva a lui che molti condannarti al tor- 
mento per fimil cagione: in quefto mezzo 
apparendoli l’ Angelo in forma d’ un grande 
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fuo amico, parevagli che in quefto modo gli 
parlarti. Or perchè fei tu qui prefo, o mef- 
ier lo Diacono, ech’ei gli rifpondett'e che in 
verità non (ape va la cagione, ma fofpettava 
che un gentiluomo per gelofia della moglie 
l’ averti accufato , e che temeva perciò d' e fi 
fer condannato a morte. L’Angelo gii ditti: 
Se tu cedetti al mio coafiglio , tu non ftarc- 
fti più in quella Città , e credimi , che non 
fa per te lo darci;/ rifpondeva io cosi , fe 
Dio mi libera da quefto pericolo, io non mi 
fermerò più in Coftantinopoli per certo. 
L’Angelo gli replicò; Se cosi è vero, come 
tu mi dici, io recherò l’Evangelio, (opra il 
qual fe tu giuri che ti partirai di quefh Cit- 
tà, e intenderai d’aver cura dell’anima tua, 
io ti libererò di quefto pericolo ; e giurando 
Evagrio fu l’ Evangelio , il quale l’ Angelo gli 
apparecchiò , che oltra un giorno nel qual por- 
tarti le cofe fuc alla Nave, non vi tettereb- 
be, parevagli ettèr molto alleggerito, e con- 
fidato, e quafi libero da! giudicio nel qual 
prima gli pareva ertère. In quefto dettando- 
li , ripenfando per ordine la vifione , e cono- 
feendo la bontà di Dio fopra di fe , e che 1’ 
avea ammaeftrato per lo detto modo ringra- 
ziò Dio e ditte: poniamo, che in fogno ab- 
bi giurato, pur ufi par elfier obbligato a que- 
fto giuramento, e prendendo certe fue cofa- 
relle fall fu! k-gno e venne in Gerufalemme , 
dov’ eftèndo ricevuto con gran riverenza da 
fanta Miiiana Romana, e da rnolte alrre 
pedone ,/ incominciò ancora per operazio- 
ne del nemico , a van.aglori.arfi , e andare 
più ornato attorno, che non conveniva allo 
ftato firn, ed etter tentato della carne, che 
fu peggio; e quafi ofiurandofegli il cuore, 
non fi curava medicarli quefta infermità , e 
tentazione, nè rivelarla a’ Padri fpirituali. 
Ma il pietofo Dioiche Tempre impedifee i 
noftri mali , il percotte di grandifltma feb- 
bre , che in fpazto di fectll lo confumò, e 
e dittèccò per modo, che la carne non po- 
teva più ricalcitrare , c non trovando medi- 
co, nè medicina che pur lo iiberaffè , ancor- 
ché molti netrovaffe, Santa Miiiana gli difi- 
fie così: Molto mi (piace fratello mio, che 
quefta tua infermità cotanto fi prolunghi, e 
veramente credo ( perchè medicina non ti gio- 
va) che tu abbi qualche occulto peccato, e 
che ciò per divino giudicio ti fia avvenuto. 
Onde ti prego , che come a madre, e forel- 
la fpirituale mi dichiari e apri gli occulti 
penfieri , e tentazioni del tuo cuore. Allora 
come piacque a Dio compunto ; vedendo eh’ 
ella , come illuminata da Dio , gli toccava la 
P ve- 
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verità, gli aperte le tentazioni del cuore, ed 

ella confortandolo gli ditte promettimi nel CAPITOLO XXXI. 

cofpetto di Dio di tornare alla vita folitaria 

dalla qual ti fei partito, e io, benché inde- Di una /anta forgine dì Corinto la qual flet~ 
gna peccatrice, pregherò Dio che ti liberi, te molti anni nel pubblico loco , e maino s 
e prolunghi la tua vita. Egli cosi promet- peccò , an^i fu da Dio maravìgliofamente 
tendo, Sànta Miliana pregò per lui, e io liberata. 
pochi giorni ebbe perfetta fanità. Onde Cu- 
bito per configlio di detta Santa mutò ve- T Eggendo in un libro, mi verme agl’oc- 
fte , e prete abito Monacale, e fi portò al .Le chi queft’iftoria. Nella città di Corin- 
monte di Nitria . Dopo due anni fentendofi to fu una nobile vergine , la qual eltendo ac* 
più fervente nella via di Dio, te n’andò al cufara come Criftiana al Giudice de’ pagani da 
deferto più addentro in Quel luogo, che fi certi mali uomini , eh’ erano prefi della fua 
chiama Cellia , nel quale ftando anni quaran- bellezza , collantemente gli rifpofe confeffan- 
ta, non mangiava fe non un’oncia di pane doCrifto, e negando gl’ Idoli . IlGiudiceve- 
r.l di; concioflìacofachè prima folle ufato dendola cosi bella, ingegnosi con lufinghe , 
a vivande delicate. Guadagnava a fcrivere e minaccie di ridurla à peccar ftco. Non vo- 
■anto, che ne viveva, e l’altro tempo fpen- lendogli efla contenrire, turbato la fece m«- 

dea in orazioni ed altre buone opere. Per- tiare al luogo difonelto, e comandò a quell* 

feverando per quello modo tedici anni, ven- uomo che teneva le male femmine, che o- 
ne a tanta perfezione e tanto lume di Dio , gni giorno gli portalTe tre Ioidi di difonello 
che difeerneva li mali e buoni (piriti , e mol- guadagno di quella vergine, acciò che la fa- 
ti di voti libri fece da provocarci a perfezio- celle corrompere. Onde il predetto reo uo- 
ne. Sempre combattè con lo fpirito della mo invitava le genti a lei per non pagare li 
fornicazione, e per vincerlo la notte d' in- fopraddetti tre Iòidi . Ond' ella , entrando mol- 
vemo giacea nudo in un pozzo, fcacciando ti giovani difonefti a lei, li pregava che gii 
per tal modo li defiderj carnali. A collui piaceflte di non toccarla, dicendo, che ave- 

un giorno apparvero tre demonj in forma di va una infermità si orribile, che te la ve- 

tre chierici , dicendo che volevano difputar dettero fuggirebbono per orrore; machequan- 
con lui della fede; I* uno de’ quali dicea eh’ e- do folfe guarita , avrebbono da lei la loro vo- 
raArriano, l’ altro feguia l’error d’Unomio, lontà . E come piacque a Dio niuno toccò, 
el’ Altro Apollinario; li quali tutti faviamen- Nondimeno li davano li danari come fe avef- 
te per la divina grazia fconfilfe. Collui an- fero peccato con lei, ella poi dava quella pe- 
cora tante volte dalli demonj fu tentato e cunia a quel portoniero, acciocché non fote 
battuto, che non fi potrebbe leggiermente ef- te conofciuta la fua virtù. Vedendo Dio la 
primere. Aveva fpirito di profezia, e ad caflità della fua vergine, e volendola confer- 
mi folo difcepolo prediffè per ordine ciò che vare, mite iti cuore ad un fanto, e onello 
li dovea venire dopo anni diciotto . Mirabil giovane di camparla dal peccato, benchèegli 
cofa è a penfar , di quanta attinenza fu , poi- venilte in pericolo di morte per quella buo- 
chè entrò alla Attitudine , che come ci ditte , na opera , e infpirato da Iddio , un3 fera fui 
non mangiò di -cotto nè alcun pomo , nè er- tardi andò a quel luogo e diede certa pecu- 
be , nè carne ; ma viveva di lenticchie e di nia a quel reo uomo , acciocché egli io laf- 
cotali cote crude, e fecche di poco nutrimen- ciaffe Ilare con lei quella notte; e conceden- 
to e diletto. Ma dopo quindici anni per in- dnglielo entrò a lei in tecreto, e ditte ; Dio 
fermità cominciò a mangiare di cotto, e al- mi ha a te mandato acciò ch’io ti liberi, 
l’ultimo di fua vita ditte, che allora erano Onde mettiti quelli miei panni, e fuggi, e 
compiti tre anni ch’egli era libero dal defi- mestiti il mantello in capo, ficchè non *ìa 
derio della carne, e avevaio vinto. All’ul- conofciuta; ed ella cosi facendo, fuggi, e 
timo elfeodoli detto, che il Padre era mor- per quello modo Dio la conttrvò in purità . 
ro , rifpofe, il mio Padre è immortale, e II feguente giorno eltendo quello faputo; il 
ron può mai morire Iddio, onde bellemmia giudice fece prender quel giovane, e con gran 
fnebbe a dire che futte morto. Indi a poco furia Io fece menare ad elfere divorato dalle 
tempo mori in pace. belile falvaticbe, e per quello modo ebbe la 

corona del finto martirio, e’1 giudice rima- 
te confufo per la vittoria dell’ uno , e dell* 
altra . 

CA- 
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LIBRO SECONDO. 

CAPITOLO XXXir. CAPITOLO XXXIIL 


D' alcune fante perfine della provincia dì Ga- 
lizia , e- della vita mirabile d' una donna, 
che fu vergine , e vedova , e rimafe vergine. 

N Eila provincia di Galizia vidi un Tanto 
e nobil uomo , che aveva nome Efco- 
ìnito, con una fua donna, che aveva nome 
Bufona ; li quali per amor dell’ altra vira di- 
fpregiarono la vita prefente, ficchè eziandio 
di quattro loro figliuoli mafchi , e di due fem- 
mine, non fi curavano, e tutte le loro ren- 
dite davano per Dio, dicendo, che dopo la 
morte rintaneranno le poffeflipni agli eredi, 
però li frutti volevano dare per Dio. Cofto- 
ro per la gran liberalità che ufavano verfo 
molti eretici, al tempo di una gran fame , 
molti ne convertirono alla fede cattolica ; e 
benché (urterò ricchi , e nobili , nondimeno 
volendo moftrarc in efempio 1’ umiltà di Cri- 
fto , andavano deprezzati e duramente vedi- 
ti, ficchi ben parevano veri amici di Crifto. 
Vivevano in culliti, e in attinenza atti loro 
poderi, fuggendo le genti , e la Città, temen- 
do di non macchiare la loro mente per lo 
fpargimento de’ Jènrimenti di fluori . Nella 
predetta Città di Galizia erano molte altre 
vergini, le quali vivevano in diverti luoghi 
in grande attinenza, c fantità, fra le quali 
n’era una Angolarmente famolà, e non fo 
s’io la chiami vergine, o no, perchè pur eb- 
be marito, sforzata da fua madre di prender- 
lo; ma fèmpre fi finfe inferma, e dimandò 
indugio al marito di congiungc-rfi con lui, e 
rimafe vergine, e vedova", e cosi rimanen- 
do, tutta fi diede a Dio, r>er la divina gra- 
zia diventò di tanta fantità, ch'era cofa mi- 
rabile nel parlar di Dio, e nel cmtfiglinre . 
Onde per la fua fama, e per li fuoi fami 
configli, i fanti Vefcovi la vietavano, erut- 
ti per la fua dottrina , e catta vita (i parti- 
vano ben edificati. Ella ciò che le avanzn- 
va della fua Uretra vita, dava per Dio a pie- 
tofe perfine , e cosi attendendo il giorno alle 
opere della milèricordia , e la notte fpenden- 
do per Ja maggior parte in orazioni , e in 
conremplazione, fini li giorni in pace. 


Di due Vergini, l'ima delle quali 'enfiò in 
peccato , e fervi poi a' leprofi , e P altra fai- 
famente infami un chierico di quel pecca- 
to , il qual poi la tolje per moglie, c con 
le fue orazioni ottenne età Dio , che la Ina 
innocenza fofje cono] cinta. 

U NA Vergine ancilla di Crifto , la gita- 
la ftuva con due altre Vergini, ed e- 
ravi (tara in fantità ben dieci anni : da un 
cantore fu tanto follccitata , che cade eoa 
lui in peccato, ed eflendo gravida, venendo 
al parto, venne in tanto odio di fe (tetta, 
che fi vergognava di vivere, e cominciò a 
fare sì ai'pra penitenza, che poco mancò, 
che non (i ucciderti, e pregava Dio con pian- 
to, e diceva: Tu benigniflimo Signor Dio, 
che fei ufato di comportare infinite malizie 
de’ peccatori , il quale fecondo, che dice il 
Profeta, non vuoi la morte de’ peccatori , 
ina vuoi, che fi convertano e vivano; piac- 
ciati di ricevere me perdura , e difviata , ed 
iu legno della tua tnifericordia , fammi que- 
ita grazia, che quella creatura, la quale del 
mio peccato deve nafeere, fubito tolga di 
quefta vita, acciò che io non calchi in dif- 
perazione d’ uccidermi. E riguardando Dio 
la fua umile penitenza , fubito ch’ebbe par- 
torito la creatura morì ; della qual grazia ef- 
fe ringraziando Dio , lece grandirtìma peni- 
tenza , e pofefi a lèrvire ad un ofpitale di 
leprofi , e dopo trenta anni , che aveva fer- 
vilo , rivelò Dio ad un Prete dell’ ofpitale » 
e ditt'egli : Quefta vergine mi è piaciuta piu 
in penitenza , che non mi piacque nella fua 
innocenza . Quello efempio però ho detto , 
acciocché niuno difpregi coloro , che fanno 
penitenza dtìli loro peccati. Però ficcome 
per quello efempio fi rnoftra, clic più piace 
a Dio li peccatori umili, che quelli che fon 
giudi , e in villa feperbi ; appretto Cefarea 
nella provincia di Palellina era una vergine 
figliuola d’ un Prete ; cortei non fependofi go- 
vernare , nè guardare , peccò con un uomo , 
al qual elfi voleva bene , dal qual peccato 
ella ne rimafe gravida, e vergognandoli quel 
reo uomo che l’ a vea corrotta , la pregò di’ 
ella volerti; imponere quel peccato ad un 
Chierico lettore del Vefcovo della Città , e 
cosi fece. Dimandolle il padre di cui ella (of- 
fe gravida, ed ella rifpondendogli ertèr gra- 
vida di quel Chierico del Vefcovo, il padre 
credendole, l'accusò al Vefcovo, onde il 
P * Ve- 
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Vefcovo fece richieder il Chierico , e diman- 
dandoio di quello fatto in prefenza di tutto 
il chiericato , ed egli dicendo , che non ave- 
va commertò tal peccato , il Vefcovo turba- 
to contra lui , forte loriprefe, e fecegli gran 
vergogna , e depofelo della lcttoria , e cac- 
ciollo via. Partendoli il Chierico con molta 
pazienza, andò a’ piedi del padre di quella 
giovane, pregandolo, che dopo ch’era ve- 
nuto a quello pericolo e giudicio , li piacef- 
fe dargli la figliuola per moglie, allegando 
eh’ elfo non poteva elfer più Chierico, nè 
ella più vergine ; e conligi iandolì di ciò il 
padre co! Vefcovo . ^conienti ch’ella fe gli 
dertè per moglie. Quando il Chierico l’ebbe 
avuta , e menata a cafa fua , non la toccò 
mai altramente; ma menolla ad un mènn- 
flerio di donne fue conofcenti , e prego I’ 
Abbadeffa, che per amor di Dio, reneffe 
quella giovane, infìtto eh' ella avelie parto- 
rito. L’ Abbadeffa volendo piacere a Dio, 
e a iui , la ricevette dentro, e il Chierico 
ritornò a cafa, e rinchiutèfi in una cella, e 
cominciò a fare grandi (Tur. a aftinenza, e con 
molta divozione orava a Criflo, e diceva: 
Tu Signor, a cui ogni cofa è manifella, e 
non è luogo alcuno, che ti fu nafcollo; tu 
fili ogni cofa prima che fi faccia , e lai li pro- 
fondi, e occulti miei penlieri, e d’ ogni crea- 
tura; tu che fei giu'tiflìmo giudice, e con- 
folatore degl’ ingiìrllainente tribulati , al qua- 
le non piace niuna iniquità , ri (guarda pre- 
goti fopra la mia con fu Itone , e dammi il 
tuo ajuco, e il tuo conforto ; perchè a te 
appartiene manifeflnr la mia innocenza per 
il tuogiudicio. Facendo quefla orazione con- 
tinuamente dando in gran digiuni e vigilie 
venne il tempo del parto di quella mifèra, 
che P aveva infamato, e fecondo il giudo 
giudizio di Dio non potendo ella partorire, 
offendo in gran dolori tette giorni , e fette 
notti , e credendofi ella veramente morire , 
t vedentfofi in tanta angofcra , e pena , co- 
minciò fortemente piangendo s gridare, e 
dire: Guai a me ni i fera , che hen veggio, 
che quedo giudizio mi viene addolfo per due 
cagioni , P una e perchè peccai , e perdei la 
mia verginità! l’altra perchè quello peccato 
appo!» ingiult .unente a quel Chierico, che 
non ne aveva alcuna colpa. La qual parola 
effendi) da molti udita, fubitofu rivelato ai 
padre fuo ; ma elfo temendo di elfer rtpre- 
fò di avere acculato il Chierico ingiudamen- 
te, credendo alla figliuola, tacttte, e dava- 
fi quieto, volendo quietar quedo finto; ma 
quella mifera figliuola non trovando luogo, 


e non potendo le Monache piu follencre IL 
fuoi gridi; differo 3! Vefcovo la pena , e col- 
pa fua , come da iei avevano udito , cioè", 
che non poteva partorire , e dava in tanti 
dolori , perchè aveva infamato quel Chie- 
rico ingiudamenre . Allora il Vefcovo com- 
punto, mandò il fuo Diacono a quel Chie- 
rico, e di degl i : pregoti che preghi Dio per 
queda mifera , che ingiuflamente t’ infamò , 
acciocché porta partorire; ma elfo al diaco- 
no non rifpofe, e non aperfe P ufeio della 
fua cella . Durando ancora più giorni i do- 
lori alla giovane, il padre andò al Vefcovo, 
e pregollo , die facerte fare orazione nella 
Chiefa per lei , e il Vefcovo così fece ; ma 
per quedo quella mifera non aveva rimedio . 
Allora il Vefcovo in pedona andò a quel 
Chierico, e battè all’ ufeio , e aprendogli, 
entrò dentro, e dille; da fu fratei mio, e 
prega Dio che queda mifera fia liberata. Al- 
lora il Chierico per riverenza del Vefcovo, 
fi pofe in orazione infame con lui , e fubi- 
to quella giovane partorì , c per quedo mo- 
do dimodrò Dio il fuo fanto giudici') con- 
tra la fallita di quella femmina, aftìigendola , 
e per la fua mifericordia con vertendola, per 
quella pena, e modrò la virtù, e la pazien- 
za di quel giovane per P orazione del quale 
la giovai» partorì. 1 

CAPITOLÒ XXX'IV. 

Come un Frate di grande afìinengt era Jlr.t- 
J -.inaio dai Diavolo, acciò eòe nneg cjj e 
Criflo, ma rejlò Jempre vincitore. 

. \ 

T RA quante varie cofe dirò d’ un Frate 
il quale dal principio della fra gioven- 
tù inlino ad ora è dato mio compagno. Co- 
dui (fecondo eh’ io ho potuto con- licere ) ha 
fuperato perfettamente ogni defiderio di men- 
te, e di corpo, e mai non vidi , che perdi- 
giuno voierte piacere agli uomini , nè man- 
giarti per contentare la carne ; fu grande a- 
matore di povertà intanto eh’ eziandio quel- 
lo che gli era bifognogti pareva troppo; r- 
ra molto umile, e vile apprertò fe medeh- 
ino , onde fempre ringraziava Dio, quando 
fi vedeva dif pregiare ; quanto poteva lì dif- 
pregiava, vedendo vilmente, umiliandoli ad 
ogni vile officio . A codiò , come fortiflì- 
mo cavaliere , Iddio diede fortiflime batta- 
glie in tanto, che mille volte combattè con 
li deinouj, e fempre rimafe vincitore. On- 
de l’inimico vedendoli feonfitto venne a lui 
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un giorno, e volte far patto con lui , e dif- 
ferii : promettimi pur di peccare Colo una 
volta, ed io ti menarò una femmina qua- 
lunque tu faprai dire. Della qual cofa egli 
fi fece beffe, e cacciollo via. Un’altra vol- 
ta quattordici notti continue il demonio 
combattè con lui , e traevalo fuori della cel- 
la legandolo per li piedi , e dicevali in vo- 
ce umana. Non adorare Crillo, che non ti 
farò più moleftia, al quale rifpofe cosi: Per- 
chè vedo , che tu te ne turbj , e hai tormen- 
to, da ora innanzi io l’adorerò, e avrogli 
più riverenza. Coftui mai non conobbe fem- 
mina in peccato. So ancora, che tre volte 
ricevette cibo dall’ Angelo-, Un dì effèudo 
egli in una folitudinc molto lungi da ogni 
gente, e non avendo boccon di pane, rac- 
comandoffi a Dio , e Albico trovò bifeotto 
al fuo ufeio ; e fìmilmente altre volte aven- 
do bifogno trovò pane, e vino. Coftui fu 
uomo di tanta uufèricordia , che quando ve- 
deva alcuno in gran neceflìtà , piangeva for- 
temente, e dava loto ciò eòe poteva per ri- 
mediarli, e fpecialmente aveva pi*tà del per- 
dimento dell’ anime. Onde fecondo che io 
vidi, tanto pianfe per un Monaco eh' era ca- 
duto in peccato , che ’l fece tornare a peni- 
tenza orando, e piangendo. Coftui fecondo 
ch’egli fteffo mi diffe, e giurò, una volta 
pregò Dio, che mai non lo lafciaffe ricever 
elemolìna dai peccatori , nè da perfine mol- 
to ricche, e quello fece perchè voleva vive- 
re di fua fatica, c aveva in odio i ricchi, 
li quali ragunano, e confervanole ricchezze 
con peccato , credendoli poi fare patto con 
Dio d’ alcuna elemofina , che datino a’ poveri . 

CAPITOLO XXXV. 

Vita dì Santa Monica madre dì Sant' Mqo- 
fiino la quale f« moglie di Patrizio nobile 
Cartagincje . 

L A caftiffima e venerabile Monica, di o- 
neftilfimi e nobiliflìmi parenti nacque , 
di nazione Africana; nella città di Tagaten ; 
fiuto timore di Dio , e in pudicizia fu nu- 
tricata ; nell’età giovanile la Chiefa vifitava, 
e in alcun luogo remoto le fue orazioni fa- 
ceva, le quali dalla pudica Facundia fu a ma- 
dre imparò, a Dio offerirà; e benché dalla 
Genitrice più volte battùtà folli*, perchè fe- 
co la ferva lo menalfe, pazientemente ogni 
cola fòpportava ; .in tutta la fua età puerile 
mai non fu trovata \folazzar con l’ altre gio- 
vani di fuo eflire , fecondo che ia natura par 


E C O N D O. " 117 

che l’uomo inclini. La notte frequentava 
fpeffo di levarli , e in ginocchioni all’ onni- 
potente Dio Creatore per lungo fpazio ora- 
va, e dal verginal fio petto uberrimi frutti 
prollrata, a Dio rendeva. Crefcendo ella di 
etade , con lei la commiferazione crcfceva : 
i poveri amando con naturale affezione . On- 
de opportunità mai fàzia non fi vedeva di 
contribuir di nafeofto a’ poveri ciò che p-> 
teva . Vifitava gl’infermi , eie vicine, le 
quali di natura iitigiofe erano, con carità ri- 
prendeva , lav nido ai poveri i piedi , e bre- 
vemente, quel che a lei in quella fua età 
giovenile era poffibile grazio furiente, e con 
carità faceva., I funi genitori, li quali in 
ricchezze erano ampli , fecondo il grado del- 
la lor nobiltà, volevano che de’ veftimenti, 
fecondo la corruttela confueta , s’adornalfe; 
più alle velli, che a’ coftumi attendendo , ma 
ella perchè nell’ intrinfeco fuo era vellira del- 
P inconfucil velie del pietofilfnno Gesù , 
quello ricufaya; dicendo alle donzelle non 
convegni tali pompe , e ornamenti . 

capitol\o xxx vr. 

Come Santa Monica fu maritata a Patrizio. 

M Onica era bella , fapiente , amabile, ri- 
verente , e vergqgnofa ; pervenuta all’ 
età di tredici anni , i parenti la diedero in 
legitima fpofa ad un nobiliffimo uomo Car- 
taginefe , il qual fu domandato Patrizio , e 
benché ella usile bellezze corporali ogni al- 
tra matrona Cartaginefe avanzalfe, vòlfe an- 
cora Palei (lìmo Signor Iddio quell i prellan- 
tiflhna gemina , fopra ogni altra donna , di 
virtù adornare, e fopra tutto di carità, pa- 
zienza , oneftà , valore , e timore , il quale 
è foinma bellezza in una donni. Difpolè a- 
dunque Iddio, che in matrimonio folte con- 
giunta, acciò di lei foa vidimo frutto a tut- 
to l’ uni verità difcc-iidelfc, il quale matrimo- 
nio fanto con ogni perfezione conferyò , e 
fopra tutto i cari funi figliuoli in ogni eru- 
dizione lalurifera, c difciplina lodevole alle- 
vò, e nutrì. Patrizio non era però Criftia- 
no. O virtù ammiranda, o donna trionfalif- 
fima , che un si grande, e incili mJbil dono 
Iddio ti conceffe! Suole la donna, per lain- 
coftanza, e imbecillità fua al combattere, i- 
nabile eifere, e infuffkiente, ma finta Mo- 
nica tenendo P animo fuo , come colonna 
(labile, vinfe la natura, pronta, ferma, e 
falda; non tanto fi mutò, anzi al propolito 
fuo, dopo lungo conflitto altri rivoltò ; udì- 
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te cieli ; rtupifca. la terra ; maraviglili la ra- 
zionai creatura per !a vittoria della Serafica 
Aionica. Era Patrizio uomo ferociffìmo, e 
all’ira facile; temeva poco Dio, ed era alla 
Criftiana religione nemico feverirtìmo; ma 
sforzava!! la co [tante matrona di umanare il 
feroce Leone, acciò che di nemico, fedele 
fervo diventaflfe d'iddio. 

CAPITOLO XXXVII. 

Cerne Santa Monica convertì alla ferie Patri- 
zio J, ito marito, nobilijjimo Cartagineje . 

I Ntrepida dunque li predicava il vero Id- 
dio, alla falute neceffario, manifeftando- 
gli ogni arcano occulto, e che qualunque al- 
tra religione fi biffe, eccetto la Crirtiana , 
non era buona. Narravagli l’ nrdentiflimo a- 
more il quale Iddio porta ali’ umana natu- 
ra, e quali erano flati i benefici ricevuti, 
che l’uomo ingrato non riconobbe ; anzi più 
torto acconfentl alla tentazione dell’ inimico 
infernale, e dicevali ; nota Patrizio, che i 
noftri primi parenti, Adamo, ed Èva Scac- 
ciati furono dal Paradifo delle delizie, e fi- 
mi finente tutti noi porteri per la loro pre- 
varicazione , e più all’ uomo poffibile non e- 
ra ricuperarlo , fé il figliuolo di Dio non ? 
incarnava nel ventre della Vergine Maria in- 
tatta; ma fecondo Ja promiffione, qual fece 
Iddio al manfueto Davide fi fottomife ad o- 
gni noftra miferia , a patir fame, fete, do- 
lor, anfìetà , e perfecuzioue ; andò fcaizo, 
nudo, feuza cafà , ed atnminiftrazione delia 
prima vita, patendo mille obbrobrj , irrifio- 
ni , contumelie, ed effer battuto, beffato, 
flagellato , incoronato di fpine , e all’ ultimo 
fu crocififfo, fopportò la cruda morte, e 
con la lancia gli fu aperto il facro coftato . 
O pietà grande , o dolce amore , qual mag- 
gior fegno di benevolenza ci puote mai ino- 
ltrare il figliuolo di Dio! o caro mio Pa- 
trizio rifguarda il dono , e confiderà il mi- 
nifterio della fantiffima fua paflìone , perché 


fe ben confidererai , fono certa , che féguite- 
rai l’odore delle fue fantiffitne veftigie, ed 
egli ti afpetta con le braccia aperte per ab- 
bracciarti , fparfe il fangue preziofo per «in- 
giungerti a lui in amore, ti domanda acciò 
non ti porti feufàre di non effer invitato al- 
la vita, dove è bene fenza male, pace feti- 
za guerra, tranquillità lènza sfortuna , ficur- 
tà fenza timore, quiete lènza travaglio, ini- 
palfibilità, riporti, agilità, immortalità e ti- 
gni bene perfetto, per il qual l' intelletto fa- 
rà quieto, la volontà fazia, e tutti gli altri 
fenu ripieni di agni perfezione. Non crede- 
te ch’orecchie in quella vale di mifèrie u- 
diffe, 'nè occhio vedeffe, nè cuore alcun 
giammai comprenderti quali fiano, e quanti 
i gaudi li quali Iddio ha apparecchiati a quel- 
li che lo feguitano, e amano. Non ti pare 
quefto Signore potente, graziofo, liberalif- 
fimo , e paziente , che lènza alcun dono che 
tu fletta gli abbi fatto, fia apparecchiato a 
darti tanti divini doni; perche afpetti più di 
convertirti a lui ì Levati adunque dalla cali- 
gine de’ tuoi antichi peccati , confiderà un 
poco la tua mifera vita: confiderà i beni, 
che ti fono offerti? riguarda i fupplicj , i 
quali ti afpettano, edèfaminaun poco la tua 
vita , e comprenderai ertèr Ja verità nelle mie 
parole , e beato te fe le oflèrverai , onde tu 
confeguirai la falute , e a me darai gran con- 
forto . Di tanta efficacia furono le parole di 
Monica a Patrizio , che infpirato da Dio non 
fedamente contento fu dePe parole, ma an- 
cora effo come Monica grandiffìma continen- 
za fervo battezzandofi , e perfettamente cre- 
dendo, Onde viffè infino ad anni 73. , e dap- 
poi la beata anima refe a Dio. O ammi- 
randa cofa , eh’ un si feroce uomo pieno di 
affezioni carnali , per le perfuafioni if una 
donna deponertè cosi di Subito quell’ardó- 
re libidinosi f Non fu adunque mai tanto 
congiunto Patrizio con Monica in carne , 
quanto egli fu con lei fpiritualmente per di- 
lezione divina legato . Grande certo fu que- 
lla vittoria di Monica . 
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RACCOLTE DA SANT’ ERADIO. 


LIBRO TERZO. 

CAPITOLO PRIMO. 

Come San Frontonio partendo/l dal Monajlerio della Città , andò a /lare all' eretti» 
con alquanti Monaci , li quali per neceffità del vivere cominciarono a mor- 
morare , ed effondo npreft da Frontonio , ceffarono della mormora • 

Z_ionc , e Dio miracolofamente gli pafceva ogni anno . 


‘TT'TN Monaco antico, che aveva nome 
/ Frontonio, il qual infin dalla fua pue- 
rizia Tempre fu devoto fervo di Dio ; 
venendo in età perfetta congregò nella fua 
Città trenta Monaci in un Monafterio, e fer- 
vendo a Dio inficine, crefcevano di ben in 
meglio, e vennero in gran fantirà. Ma do- 
po certo tempo, accefo di maggior fervore, 
venendogli in tedio la frequenza delle genti 
infpirato da Dio, prefe per configlio di lan- 
ciare quel Monafterio , e con alquanti com- 
pagni andarfene all’eremo, lènza portar ccife 
temporali, dicendo, che ’l teforo de’ Mona- 
ci era il guadagno del Cielo. Determinato, 
ch’ebbe di cosi fare, chiamò tutti li Frati, 
e dilfe a loro: Ecco, vedete tutti, fratelli 
miei , che ancora fìamo nel mondo , nel qua- 
le dovremmo effere crocefilTì, ed a gran dan- 
no ci torna la converfazione delle genti . On- 
de accefi tutti al fuo parlare con mirabile fer- 
vore d’ andar al deferto , prefero alquanti fer- 
ri da lavorare la terra, e Terni d’erbe per 
feminare, e lafciando quel Monafterio, fegui- 
tandolo andarono ad un defèrto molto da lun- 
gi, e molto ftrano, e quivi fi pofero, e in 
quello luogo Frontonio con più allegrezza e 
ncurtà orava , e laudava Dio , vedendoli ve- 
nuto a compimento del fuo defiderio , e ufei- 
to d’ogni penfiero terreno. Avvenne, che 
dopo certi tempi , quel primo fervore celan- 
do a’ Frati , cominciarono alquanti a mormo- 
rare, e dire, è fulo nell’ eremo la calticà ? e- 
faudifce Dio folo nell’ eremo l’orazione? Per 
chè non torniamo noi alla Città , dove ftava- 
mo più accomodati ? Crediamo noi che Dio 
ci pafea , e mandici il cibo per gli- Angeli 
Tuoi? Cofa è volere compagnia di fiere, c 


ferpenti? Ora quante neceflità patiremo ? fa- 
remo coflretti di mormorare. Le quali cofe 
udendo Frontonio fofpirava , e orava con mol- 
to fervore, pregando Dio, che tolto fovve- 
nilTè alla loro poca fede : conformagli di 
modo che quantunque molto non fi mollraf- 
fero contenti, nondimeno nè di nè nottecef- 
favano dire Salmi , e Inni , e cosi per efem- 
pio, e per parole li confortava, ancora che 
fpeliò mormoraficro, e li lamentalfero , che 
aveflèro poco da mangiare . Un di detto l’of- 
ficio, Frontonio chiamò tutti li Frati , edif- 
fe loro: Figliuoli miei, perchè Hate voi co- 
si turbati , e penfofi per la povertà ? non te- 
mete , non mormorate, ma pregovi afpetta- 
te pazientemente l’ajuto di colui, che fov- 
vicne a’ poveri ; e ricordatevi , che è ferir- 
to, che Dio non lafcierà perire l'uomo gio- 
ito: e come dice il Salinifta ; gli occhi di 
Dio , fono a provedere fopra coloro che ’l 
temono, acciocché li liberi da morte , e nu- 
trichi nel tempo della fame. Ben dovete fa- 
pere, e credere, che Dio non difpregia , ma 
pafee le meretrici, e li ladroni: molto mag- 
giormente non abbandonerà noi Tuoi fervi fe- 
deli . Non dubitate adunque , e fiate certi , 
che ’l noftro Re celeftiale darà a noi Tuoi ca- 
valieri il fuo foccorfo, e quello che già ci 
promife. Non_ fapete voi fratelli , che ci dif- 
iè per il fuo figliuolo : non vogliate penlar 
dello che abbiate a mangiare, obere, eve- 
ire: imperocché quelle cofe cercano ie gen- 
ti che non conofcqno Dio ; ma cercate "pri- 
ma il Regno d’ Iddio , e la fua giuftizia , e 
quelle cofe vi faranno aggiunte . Se adunque 
voltro defiderio è di avere il regno di Dio, 
perchè avete voi follecitudme di quelle altre 

cofe ì 
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cofe? Non fa bifogno fratelli ingranare la car- avvenirti. Uno di loro il qual era riputato 
jpi.e , anzi l’ alino c< rpo n< Uro è da caricare più favio forfè infpirato da Dio rifpofe; non 
"con digiuni, acciocché non diventi lafiivo, difpregiare il mio configlio , che fpero ti làrà 
fe mangiarti orzo, mangi dunque della pa- utile. Tu hai fertanta cammelli, caricagli del- 
glia, si che non ricalcitri, e provochi ad i- le cofe neceflarie al vitto de’ fervi di Dio, 
racondia il fuo creatore. Non dovete adun- e fenza alcuna guida lafciali andare, fé que- 
que mormorare per il cibo corporale, ma Ila cofa è da Dio, effo gli guiderà al conven- 
pregateDio, che fignoreggi , e regga li cuo- to de’ fuoi fervi , e ti rimanderà i cammelli (ai- 
ri è menti voftre, ficchi lo foirito fi parta vi . Se pur folle l’ inimico, che ftudiafle a* 
di fanti defiderj. Ma perchè liete di poca fe- frati danno, attenti al mio configlio , che fe 
de , non mi terrò che io non vi riprenda ; bene tu perderti li cammelli non mormorare 
ecco che per irtinto di natura data da Dio, contraDio, ma apparecchiati a fopportar in 
il corvo lente la carogna da lungi; e voi pazienza quella votazione che ti manderà il tuo v 
mormorate e non credete, che vi lo v venga . Signore. Piacendo a tutti quello configlio. 
Guardatevi, che mormorando non diventate caricò il di feguente li fettaota cammelli , e con 
compagni de’ Giudei, che mormoravano nel paura, e fofpetto gl’ inviò fuor di cala fenza 
deferto , per la qual cofa molti per varie pia- guida alcuna. Il quarto di fu l’ora di nona 
ghe furono efterminati . Commettiamo dun- cantando i Frati l’officio, li cammelli vennero 
que a Dio la nortra follecitudine in quella fo- al monafterio. Frontonio ch’era propinquo 
Illudine, e confidiamoci nella fua promirtìo- alla porta, avendoli vidi venire, perché l’ofe 
ne, che dice, non ti lafcicrò , e non ti ab- fido non fi interromperti; , fi arrecò in fu la 
bnndonerò . Nutrifiafi adunque il noftro pa- porta per occultare a gli altri la veduta , e 
ftor in quello defèrto, come Eli? , e (è non ferventemente ringraziava Dio, che lo avertè 

10 fa imputiamolo a’ noftri peccati , nondime- efaudito. Quando li Frati ebbero detto 1’ of- 
no (periamo, e diremo: Tu ci prometterti fido, li chiamò, e dirti : Dove fono le vo- 
Signore di pafcerci, e fervando noi li tuoi lire mormorazioni? Ecco come vi dirti , Dio 
comandamenti , patiamo di fame . Noi in ha cura de’ fuoi fervh Venite torto fcaricate ’ 
quello corpo fragile facciamo quello, che tu li cammelli, e date loro dj mangiare e bere, 
comandi , e tu accetta la nortra pazienza . Ren- vedete dirti, che ’l Signore per gli ammali 
di dunque quello che prometterti a quelli, muti, vi ha mandato l’efca come a Daniele, 
che ti fervono . Per qutrte ed altre parole ch’era nel lago de’ leoni , come Abacuch Pro- 
Frontonio confortando li Frati li confidò, e feta portato da l’Angelo? li Frati (caricando 
celiarono dal mormorare : nondimeno prega- li cammelli trovarono (opra ciafcur.o la biada 
va continuamente Dio per loro, che tortoli come il Signore loro l’ aveva porta , dicendo, 
provederti , perocché non fi confidava, che chiunque li fcaricarà gliela darà loro . L’ Ab- 
iurilo tempo averterò pazienza . Però Iddio bate comandò a’ Frati che (avallerò li piedi 

11 fuoi prieghi volendo efaudire, mandò 1’ An- a’cnmmelli, e fece lor dare la biada . Pallata 
gdrrfuo aa un ricco uomo delle contrade , e quella notte l’Abbate la mattina chiamò li 
drtfeg’.i: Tu (lai in delizie, e in conviti, e Frati, e dirti: Il noftro Signore Iddio Onni- 
li miei fervi muojono di fame nel deferto . potente fi è ricordato di noi , e ci ha man- 
Va dunque di mattina per tempo, e di que- dato tanta vivanda, come vedete, poiché fe; 
fti doni, che io t’ho dato, mandane a i miei condo noi l’Angelo fuo ci ha menato quelli 
fervi nel deferto, e li tu indugi provocherai cammelli . Parvi , che noi rimandiamo la metà 
ia mia ira contro di te. Udendo quel elevo- al Signore, che quelle cofe manda; e dando 
to uomo le dette parole, temette molto, e tutti ftupefatti del miracolo rifpofero, che 
la mattina chiamò più fuoi amici e familia- gli piaceva, che facerti come aveva detto, 
ri, nelli quali molto fi fidava, e dirti loro, Onde Frontonio fece votare cinque facchi è 
quello che la notte avea udito, e dimandò altri fece partirete mettere la metà ne’ fac- 
hiro fe fapeftero dove quelli fervi di Dio a- chi voti , c portigli fopra i cammelli li bene- 
bitavano , e tutti rifpofero, che di ciò nulla dirti, e lafciolli andare. Guidandoli l’Ange- 
(ipevano. I-a feguenre notte vennel’ Ange- lo, tornarono per la loro via. L’ottavo di 
lo , e lo battè duramente, onde venendo il dando multo rrifto il patrone de’ cammelli , e 
giorno, chiamò li detti fuoi amici, e mo- temendo avèlli perduti , ecco li cammelli s’ap- 
rtrate loro le piaghe eh’ avea riceute, dimau- predarono alla caia, e furono fenrite le cam- 
dò configlio di quello che doverti fare (opra panelle che avevano ai collo : e quell’ uomo 
la detta materia , acciocché peggio non gli con fuoi amici., che vi erano per confidar- 
lo. 
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lo, ciò vedendo, gettaronfi inginocchioni in 
terra per grande allegrezza , e ringraziarono 
Dio che s’era degnato di ricevere elemofina 
dal fuo granare, per li Tuoi fervi, e refticyir- 
li li fuoi animali, poi fi modero, e andaro- 
no incontra a’ cammelli , e vedendoli fani , e 
filivi ringraziarono il Signore, edilfero: Sia 
benedetto il nome di Dio, perocché giufta- 
mente mi ha’ riprefo, e battuto, e voglio 
per onor fuo ogni anno far quella offerta in 
quello modo tutto il tempo della mia vita ; 
che fpero come ba fatto ora, cosi ogn’- anno 
manderà l’Angelo fuo , che guidi li miei cam- 
melli ai luogo de' fuoi fervi , e riconofcendo 
il fuo beneficiò , di quello che mi é rimafo , 
e che per innanzi mi concederà, chiamerò li 
poveri miei fratelli, e farcirne a loro bene: 
e chiamando molti poveri diede a loro folen- 
nemenie da mangiare , fe in quello modo fi 
cominciò a fpargere la fama di Frontonio , e 
Dio per lo predetto modo vifitava molci ric- 
chi delle contrade^ e faceva fowenire alli 
fnoi fervi ; e quéllo che prima cominciò a 
fare elemofina, ogni anno poneva trentacin- 
que Tacchi a’ fuoi cammelli, e mandavaii a’ 
fervi di Dio, il qual prevede a chi iti lui G 
confida . • 

VITA DI MARTINO MONACO..* 
Capitolò il. \ ; 

. ‘ V 

Come fu tanto mortificato , che mai non vol- 
le ricever cofa alcuna dai parenti nè ciarli 
amici . 

* ... ... tf 

F U un fervo d’ Iddio , eh’ ebbe nome Mar- 
tino, la cui foreila con un fuo figliyo- 
io andò a lui per vederlo , che molto tempo 
era Hata che nou l’aveva veduto: ma tifo 
non la volfe vedere nè ricevere , ma il figli- 
uolo di lei- ricevette, il_quale pregantlo Mar- 
tino che fi degnale» di ricevere una tonaca, 
e un mantello , che gli aveva portato, uon 
volfe t diffe , che come Dio 1’ avea nutrica- 
to dalia, fua infanzia, infinn a quell’ora, co- 
si Io nutricarebbe per innanzi; perchè non ti 
convenivano a gli eremiti quelle cofe da pa- 
renti ricevere . Quel giovane gettandofegli a’ 
piedi , dille: Non come parente , ma come 
Monaco, e fervo d’iddio ricevilo^, rifpofè 
Martino, e filile; per quanti Monafterj paf- 
làfle venendo a me? gli rifpofe per molti. 
All’ora dille Martino, or perchè non. delle 
quelli vellimenti a’ tanti fervi d’iddio, o Mo- 
naci, che trovali! . Però è manifella cofa, 
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che non come a fervo d’ Iddio , ma come a 
parente avete portato a me quelte cofe . Non 
volle riceverle, ma fece orazione perla falu- 
te dell’ anime loro , e alandoli! via, e coman- 
dò loro che mai non tornalfero a lui . 

CAPITOLO III. 

I 

■ Come alcuni Monacelli giovani pigliarono un 
afpiele fardo , mediante la loro purità ; di 
■un folitario da Dio pafeiuto mi pacolof amente. 

S Arcbbe lunga cofa fe io vòlelfi dire ciò che 
io vidi, ma di molte ne dirò alquante. 
Vidi appretto a quell’ eremo -, che è congiun- 
tò col Nilo, , molti monallerj de’fjuali in al- 
cuni Hanno inficine ben cento Monaci, erut- 
ti fpoo all’ obbedienza di un principale Ab- 
bate y e fe alcuno yiefle a maggior fervore , 
che voglia diventare folitario io può fare ; 
ma nòrr fenZa licenza dell’Abbate maggiore. 
Onde la principal virtù eh’ hanno , efottotnet- 
tevfi all’altrui volontà, e I’ Abbate ordina , 
che a’folirarj fia prevedutoci pane, odial- 
tro cibo Avvenne* ch’in quelli di, che io 
pervenni al detto luogo, l’Abbate mandava 
ad un folitario pane per due Monacelli, de’ 

3 uali l’uno aveva quindeci anni, e l’altra 
odeci: tornando li Monacelli trovarono nel- 
la via un afpide fordo molto grande, e ve- 
nenofo, del quale quelli Monacelli, che s’ e- 
fano uitti qommeflì a Dio , non fi impauri- 
rono niente : fufiit#che l’afpide fordo fu giun- 
to a’ toro piedi. Come incantato perdette ti- 
gni vigore, c flette come morto , e quel mi- 
nore Monacello lo prefe.^e involfelo in un 
panno, e portollo alMonafleriq, giungendo- 
vi con allegrezza , parendogli avere avuto una 
gran *viccona fuo Ile il panno , e gettollo in- 
nanzi a’Fràti', dellq qual cofa effi maravi- 
gliandoli lodaronlo molto; ma l’Abbate ciò 
vedendo , come più (àvio , acciocché non s’ 
infuperbiffero , li fece battere arftendui , e ri- 
prefeli afpramente , perché aveano pubblicato 
quel miracolo , concioffiacolacbè ciò avvenu- 
to folfe per-diyina virtù, e non per merito 
foro, ammonigli, che fi fttidialfero piùtoflo 
fervire a Dio per umiltà, eh’ ettere vanaglo- 
riofi in far 'maraviglie , perchè molto c me- 
glio umiliarli con fante operazioni , che glo- 
riarli de’ miracoli . Vedendo quelle cofe quel 
folitario, come quelli Monacelli furono in pe- 
ricolo per l’afpide, e. che avendolo prefo ne 
furono battuti, mandò pregando l’Abbate, 
che non gli manJalfe più cibo. Elfendo fia- 
to otto giorni fenza mangiare , venendo me- 
Q. no 
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no il corpo , la mente con la fede flava fif- 
fa inCielo, e cosi fi confortava. In quedo 
mezzo fu ammonito 1 ’ Abbate da Dio che vi- 
fitaffc quel folitario, il quale fi mode, e an- 
dò a lui, defiderando fapere di che cibo era 
vivuto in quel mezzo, e vedendo quel foli- 
tario venire il fuo Abbate andogli incontro, 
e con gran riverenza Io menò alla cella, ed^ 
entrando dentro, videro una fportella appic- 
cata all’ ufcio molto piena di bei pane caldo, 
come le allora folfe tolto fuori del forno, e 
noo aveva la forma del pane di quelle contra- 
de ; della qual cofa maravigliandoli amendue, 
conobbero la grazia di Dio , e imputando que- 
lle grazie egli all’Abbate, e l’Abbate alut,, 
con fanta fpirituale letizia mangiarono in ca- 
rità di quel pane. Tornando l’Abbate al Mo- 
naderio , e dicendo quelle cofe a’ Frati , creb- 
bero in tanto fervore, e amore della folitudi- 
ne, che ciafcuno fi ^lifpone va d’andare gire- 
remo, fe l’Abbate l’avefTe pennellò , ripu- 
tandoli miferi , poi che dando lungo tempo 
in Monaderio, non erano pervenuti a perfe- 
zione alcuna . 

- * 

CAPITOLO IV. 

Di un folitario al quale veniva una lupa , e 
(lava con ejfo lui quando mangiava . 

V Edemmo un folitario di fìmile perfezio- 
ne, il qual dava in un si dretto eré- 
mitorio , che non vi capila fe non egli ». e 
un altro fidamente. Di lui fi. diceva pubbli- 
camente , che quando cenava veniva una fu- 

f >a , e dava con lui , e non fallava quafi mai 
'ora, Tempre all’ora folita veniva j le toc- 
cava l’ufcio, e tanto dava, ch’egli le apri' 
va , e davale del pane , ed ella il prendeva 
dalla fua mano , e tutto lo leccava , come 
folle dato un fuo parto , poi fi partiva. Av- 
venne una vplta , eh’ elfendo il detto folitario 
ufeito della cella per -accompagnar Un Frate 
che l’ aveva vifitato , indugiò a tornar infino 
a notte, e venendo la lupa al tempo tifato, 
entrò dentro, e non trovando l’eremita vi- 
de cinque pani, e prefene uno, e mangiol- 
lo , poi fi parti . Tornando il folitario , e 
trovando quedo danno , non fi poteva ben 
penfare chi quedo avelfe fatto , ma vedendo 
che la lupa irtm veniva, com'era ufata, co- 
nobbe per certo, ch’ella aveva tolto il pa- 
ne, e dolfefi di aver perduto quel fuo lòlift- 
7.0 , e pre gò Dio , che la facelfe tornare ; il 
fettimo di ritornò allora della cena , com' era 
ufata, e pofefi dinanzi all’ ufcio della cella, 


per dar ben da intendere la vergogna eh’ a- 
veva e non ardiva àppròlfimarfi ; ma. dando 
con fi occhi a terra, quali vergognofa, pa- 
reva che dimandatTe perdano . La qual cofa 
vedendo l’Eremita, cominolTo a pietà le co- 
mandò che ficuramente fe ne venifle a lui, 
e quando fu giunta, gli cominciò a parlare, 
e modrargh legni d’amore, ediedele più pa- / 
ne che non foleva . Per la qual cofa inten- 
dendo la lupa eh’ egli le aveva perdonato 
domedicamente tornò alla prima ufanza . 
Conftderate voi lettori prego vi , le virtù di 
cèdui, come per le fae mirabili operazioni 
ella conobbe Ja fua colpa, ed era manfueta 
come agnello al fuo fervo. Quello adunque 
è da piangere , che le fiere falvatiche Tenzo- 
no e onorano la virtù , e gli uomini la 
difpregiano . . . • 

CAPITOLO V. 

Di un Eremita , cAe illuminò cinque 
Leoncini ciechi . 

A cciocché niuno reputi incredibile quel- 
lo che s’é detto, dirò maggior cola. 
Dio mi fia redimonio , che non mento , e 
non trovo quede cofe da me ; ma ciò eh’ io 
dico l' udj dire da perfone degne di fede . Di- 
co adunque che molti in quelli Eremi abita- 
no fenza proprie ville , o altri ridotti , e que- 
di propriamente fi chiamano Anacoreti , e 
vivono di radici d’elbe, e non danno lungo 
tempo fermi, per non eflfer vifitaci da gen- 
te , dove la notte gli coglie , quivi fi pofà- 
no. Ad un di quelli Anacoreti andarono una 
volta due Monaci delle contrade di Niiria, 
avende avuto con lui domedichezza quando 
abitavano ne’ inonaderj ; e perchè non avevo 
proprio luogo, come s’è detto, fi mifero 
per il deferto a cercare di lui, e dopo fette 
meli lò trovarono nell’ ultimo deferto con- 
giunto a Menfi : nella qual folitudine era- 
dato ben dodici anni , -e ancora che volen- 
tieri fuggilfe gli uomini, nondimeno «cono- 
feendo codoro non gli fuggì, e ricevetegli 
graziofamente , e trattennegli tredl. Il quar- 
to dì partendo gli accompagnava, e Tubilo 
videro una gran LeonelTa venir verfo loto , 
e appreflandofi , come fe conofcelfe lui dagl i 
altri , ‘lafeiando quelli due Monaci , fe gli 
gettò a' piedi, e faceva si gran lamento ur- 
lando, che tutti gli commoire a compadlo- 
ne , e intendendo l’Eremita ch’ella diman- 
dava qualche grazia , perchè con certi fegni 
li accentava che la feguitafle , edb con quelli 

due 
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due Monaci la feguitarono infino alla fua 
fpelonca, e quivi entrando trovarono cinque 
Leoncini ciechi , li quali ella aveva partoriti 
molti giorni innazi , e per la cecità foa, la 
Leonella moftrava cosi dolerfi . La quhl pren- 
dendo li Leoncini ad uno ad uno poftgli di- 
nanzi all’eremita, pregandolo per Legni co- 
me poteva, che gli illuminarti. Intendendo 

? |uelio che voleva, fece orazione a Dio, poi 
i-egò la mano a gli occhi dì quelli Leonci- 
ni , e per divina virtù s’illuminarono, la 
ual cofa vedendo quel': Monaci maravigliam- 
oli , e bene edificati tornarono al Monalle- 
rio . Mirabil cofa dirò, quella Leonefla do- 
po cinque di tornò al- detto folitario, e gra- 
ta del beneficio ricevuto , li portò una pelle 
molto bella d’una beftia falvatica, la qual 
egli per una d'anta curio.'ità ricevette, inten- 
dendo che Dio gliela mandava -, poiché dava 
quel (inno alla beltia , e alcuna volta fe la 
teneva adoflo per veftimento . . 

CAPITOLO VI. 

Di uno il qua! ({fendo in pericolo di morire 
per un' erba venenofa , che aveva, mangia- 
to , venne una fiera e infegnolli la medi- 
cina , e guarì . 

E Ra un Anacoreta molto fa molo in quel- 
le contrade, quale (lava nel deferto, e 
nel principio quando egli andò all’eremo e 
s’usò a viver d’erbe, non fapendo bene di- 
(cernere le buone dalle ree > che l’ una come 
l’ altra aveano dolce (Spore , una volta ebbe 
mangiato un’erba venenolà, efenrendofi fu- 
bito grandifTìma pa(Tìone,« vomito, venne 
a ranto mutamento di ftomaco , che al tut- 
to li pareva morire. Dopo fette dì ch’era 
(lato lenza mangiare, per divina providenza 
venne a lui una fiera chiamata Doarcas v alla 
qual egli gettando innanzi un faflelletto di 
erbe, le quali prima avea cotte per mangia- 
re, ma non potea mangiarle, per il male, 
e ancora non conofcetr le buone dalle altre, 
quella fiera per divina volontà fcielfe le buo- 
ne dalle ree, e cosi inoltrò all’Eremita, da 
quali fi doveflé guardare; egli quello veden- 
do prefe deli’ erbe buone, mangiò, e guari. 
Lunga cofa farebbe a dire le virtù di tutti 
queÙi che vifnai nell’eremo, e di quelli, 
che pure udii ragionare , conciolfiacofa , che 
io vi ftelfi un’ anno , e fette meli , e non 
feci altro, che andare vedendo, e invefti- 
gando le mirabili virtù , e grazie di quei 
lami Padri, e non mi arreftai per prender 
quella via riputandolo eccedere la mìa facoltà . 
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CAPITOLO VII. . 

Di un antico Eremita , che errava nella fede 
del Corpo di Cri/io , e come Dio lo certificò . 

N Arra P Abbate Arfènio di un’ antico 
Eremita, che (lava in Sciti, il quale 
benché folfe di gran fama , e vita , perchè 
era idiota , diceva , che il corpo di Crifto 
non era veramente nell’ Oftia confacrata, ma 
Ch’era figura. Udendo quello due altri anti- 
chi Eremiti , e avendoli compaflìone perchè 
erava femplicemente , venero a lui, e difle- 
to, abbiamo intefo Abbate dì un che dice, 
che follia confacrata non è corpo di Cri- 
fto-, ma figura: ertbrilpolè edilfe: Io fono 
che ho detto quello; e quelli lo pregarono, 
e dirtèro : Non dite così padre , ma crede- 
te , come la (ùnta Cbiefa , e come noi cre- 
diamo , e conofcianv» , che il pane conlècra- 
to è verace corpo di Crifto lècondo natura, 
e non. in figura . Mosè- nel principio del Ge- 
nelì dice, che Dio fece l’uomo del fango 
della terra a fua immagine e limilitudine, e 
niuno a -quello contradice, e Crifto dice di 
fua bocca, che il pane è il fuo Corpo, e’1 
Criftiano gli vorrà contradire ? e benché Dio 
fia in vi libile , e incomprenfibile-, ciafcheduno 
lo confeffa. Cosi in- quello facramento, an- 
cora che ndi non vegliamo , e comprendia- 
mo perfettamente Grillo» non è però, che 
quel pane, per la confacrazione non diventi 
vero corpo di Crilto .Rifpofe l’Eremita, 
s’io non conofcopiù chiaramente quello fac- 
to, non lo credo. Onde quelli dirtèro ; ora 
preghiamo Dio, che ne dichiari quello: erto 
per fua bontà , ne farà grazia . Conferendo 
quegli a ciò, pofefi in orazione, edilfe; Si- 
gnor Dio mio tu conofci che io, non per 
malizia, fono incredulo di quello Sacramen- 
to , onde ti prego , acciocché io non erri per 
ignoranza, che mi riveli la verità. Simil- 
mente quelli due Eremiti tornando alle celle 
orarono, e dirtèro; Signore buon Gesù Cri- 
fto rivela a quello femplice Eremita la ve- 
rità di quello Sacramento , acciocché creda , 
e non perda la fua fatica , e tanta penitenza. 
Dio efaudl li preghi loro , e fece cònofcere 
la verità a quel femplice Eremita in quello 
modo. Venendo tutti tre alla Chiefa la Do- 
menica Teguenre ; e fedendo infieme, pollo 
che fu il pane fopra l’Altare, e confettato, 
videro rutti tre in fu l’altare, quali unfin- 
eiullo picciolo; e quando il Prete cominciò 
a rompere l' Oftia gli parve che un Angela 
q 2 difeen- 
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difrendeflè dal Cielo con un colrello e divi- 
dere quel fanciullo , e il fangue ricevere 
nel calice . Compiuta la Meda , andando 
quell’ Eremita con gli altri per comunicarfi , 
li parve , che folo a lui forfè dato una par- 
ticola della carne di quel fanciullo tutta fah- 
guinofa, e temendo molto gridò, e diffe.' 
Signor mio io credo veramente , che il pane 
confecrato infu l’altare, .è il tuo fa oro Cor- 
po , e il calice il tuo fanto Sangue, e fubi- 
to quella gli parve tornata in pane, ecomu- 
nicoflì . Allora quelli due eremiti glididèro; 
Sapendo Crifto , che l’ umana natura, ha in 
orrore di mangiar carne cruda, ordinò quel 
Sacramento in quello modo folto fpecie dr 
pane, e di vino, e cosi devefi ricevere, e 
credere. Onde elio ringraziando Dio tornò 
alla fua cella. 

CAPITOLO VIIL 

JD’ uno che credeva , che Melcbifedech foffi 
figliuolo di Dio , e non di uome y e comi 
fu illuminato delta verità . . - . * 

* * '» 

L ’Abbate David dille , die un altro Ere- 
mita, il quale (lava nelle parti di fol- 
to Egitto, credeva che Melcbifedech FofTe 
figliuolo d’ Iddio • effendo detto quefto aSan 
Cirillo Vefcovo di Aleffhndria, mandò pec 
lui, fapendo ch’era famplice, e buòno, e 
che Dio per la fua femplicità molte cofe li 
rivelava, e noi fece citare come Eretico, 
ma per un finto inganno s’ingegnò di tor- 
lo di quella opinione, e piandogli dicendo 
cosi ?. Sappi Abbate , eh’ io fono in mirabi- 
le opinione , e quellione di Melcbifedech , 
da tm lato mi pare che fia figliuolo di Dio, 
e non uomo e fummo facerdotfc; onde ti 
prego, che preghi Dio che riveli la verità 
di quefto fatto, e poi me lo verrai a dire. 
Confidando i’ eremita della fusi buona con- 
verfazione, rifpofe, e diffe: Dammi indugio 
tre di-,. e io in quello mezzo pregare Dio , 
e quello che mi moftrerà ri verrò a dire. 
Ponendoli all’orazione ebbe certa rivelazio- 
ne , la qual- Io chiari di quel fatto , e dopo 
tre di andò al Vefcovo, e diffe : fappi m ef- 
fe r , Melchifedech è uomo, e non figliuolo 
di Dio; e dicendo Cirillo, come lo fai ? ri- 
fpofc : il mio Signore Iddio mi mofteò rutti 
li Patriarchi, e vichli pattare dinanii- a me, 
da Adam a Melchifedech , e l’ Angelo di 
Dio mi dice: Ecco quitto e Melchifedech , 
però fui certificato di quello, e cosi poi 
predicala, che Melchifedech. era puro uomo , 


e non figliuolo di Dio: ed il fanto Cirilio 
fi rallegrò molto , che così faviamente 1’ 
aveva ridotto a cotiofcimento di verità , e 
ringraziò Dio , il qual efaudifee i femplici . 

CAPITOLO IX. 

Di uno che dimandi ad un fanto Padre , che 
coja doveffe fare per aver vita eterna . 

U N Frate dimandò ad un finto Padre, e 
diflè : che cofa potrò .io fere per aver 
vita eterna-, ed egli rifpofe così : folo Dio 
fa quello, eh’ è buono a-- ciafcuno. Ma una 
volta vidi , che un Frate dimandò l’ Abbat» 
Allarot, il qual era molto amico di Sant’ 
Antonio, dirfè: Qual è la miglior cofa eh’ 
io polla fere. Egli rifpofe: Non fono fratei 
mio tutte J’ opere pari ; la fcrittun dice , che 
Abraam fu ricettatore dei peregrini , e piac- 
que a Dio, e Dio era con lui ; altri Patriar- 
chi fecero altri beni , e Dio li aggradi . A - 
dunque fe ciò , che 1’ anima rui , fecondo 
Dio piò diletta., guarda il cuore , non guar- 
dar affi vizj altrui , e non ti levare in fuper- 
bia, ma umiliati, eripurati fólto ogni crea- 
tura, e Tinunzin ad ogni materia corporale, 
e carnale; rinchiuditi in cella, come morto- 
nel fepolcro , ficchi ogni di ti paja effer 
predo alia morte. 

CAPITOLO X. 

I - . , • 

Vita mirabile di ^frfenio Abbate , il qual 
per molto tempo flette , che non volfe mai 
Vedere uomo , * come non volle parlare con 
una nobile Romana , che andò in i/fle\fan- 
dria per parlargli , e diede mirabile rif- 
pajta a quella,- per la quale effq di dolore 
quafi morì , e come finì la vita . 

« 

L ’Abbate Arfenio quand’era fecolare, e- 
gran Barone nella corte dell’Imperato- 
re, pregò Dio, e ditte; Signor drizzami al- 
la felute, e fubito udì una voce, che diffe: 
Arfemo fuggi gli uomini e farai falvo . Ef- 
fendo già fatto Monaco, fece la predetta "o- 
raziona , e udì una voce , che diffe ; Arfenio 
fuggi , e taci , e fta in pace, che quelle fono 
le radici di non peccare . Effendo venuta una 
volta ad Arfenio il Vefcovo Teofilo , e pre- 
gandolo, che gli diceffe qualche parola edi- 
ficatoria, dilfe Arfenio a lui, ed agl’ altri 
eh’ corno prtfenti ; farete voi quello che vi 
dirò ? promettendo tutti che sì , diffe ; Do- 
vunque voi udite che lia Arfenio non vi ap- 

prof- 
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proflimate . Andando alquanti Frati di Te- 
pida. a comprar lino in Egitto: ordinarono 
infieme di vifitare l’ Abbate A rfenio , e ven- 
nero alla fpèlonca, i,. quali il fuo di de polo 
che aveva nome Daniele, vedendo entrò ad 
Arfenio , e dieflfeli la venuta di que’ Frati . 
Effo rifpofe va figliuolo e fa a loro onore, 
e me ladia dare a guardare il Ciclo, poi la- 
nciali tornare al luogo ; e Cippi , eh’ elTì non 
vederanno la mia faccia. Una volta eflendo 
ito un Frate per vederlo, battè all’ ufeio del- 
la fpelonca, e credendo Arfenio che fo fife il 
fuo difcepolo apri, ma quando vide che non 
era elio gertofTì in terra . Pregando quel Fra- 
te che fi levarti, rifpofe: Non mi leverò in- 
fino, che non ti parti ; vedendo, che non 
fi levava partirti, e Arfenio poi ff-levò, e 
rinchiufefi dentro. Quante volte Arfenio fi 
congrego con gli altri Frati alla Chiedi, Tem- 
pre li pofe dopo una colonna per non veder 
gli altri, e per non erter veduto. Dicevano 
i Frati d’Arlènio, e dell’ Abbate Teodoro , 
che fopra tutte le colè avevano in odio la 
vanagloria , e Arfenio non eleggeva leggier- 
mente a (tare con altri ; ma Teodoro era 
più domeftico. Dirtè 1’ AhbateEvagrio, all’ 
Abbate Arfenio , perchè noi in ranta faen- 
za, e ammaeftramenti non abbiamo virtù, 
e alquanti uomini rozzi , e non letterati d’ 
Egitto hanno tanta virtù? Rifpofe l’Abba- 
te Arfenio , noi perchè fiamo favj e dotti 
delle feienze ed aduzie mondane , non abbia- 
mo virtù , ma quelli rodici d’ Egitto con 
proprie fatiche hanno 3cquirtato virtù . Stan- 
do una volta l’Abbate Arfenio folo in cel- 
la, i demoni lo tabulavano molto, e tor- 
nando alquanti Frati , che gli folevano fer- 
rite , quando furono all’ ufeio, udirono qua- 
fi una battaglia dentro, dettero ad udire, e 
afcoltando udirono gridare , e dire ; Signore 
non mi abbandonare; poniamo che io mai 
niuno bene facerti dinanzi a te,, ma conce- 
dimi per tua benignità almeno ora grazia di 
cominciar a beo fare . Dicevano li Frati di 
Arfenio, - che .ficcome quando era in corte 
dell’Imperatore niuno vediva meglio di lui, t 
cosi poi che fu fatto Monaco , niupo fi ve- 
diva più vilmente di lui . Dimandando una 
volta Arfenio ad un antico Frate d’ Egitto , 
che ’l coniìgliartè di molti penfieri , eh’ ave- 
va: un altro di ciò avveoendofi gli dirti; 
Abbate Arfenio, come, tu che di dotto in 
lingua Greca e Latina, e in feienza , diman- 
di a quedo femplice non lettarato de’ tuoi 
penfieri ? rifpofe Arfenio ; ben che fia dotto 
in feienza Latina e Greca ; P alfabeto di que- 
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do rudico Frate, non ho ancora potutd im- 
parare. Stando Arfeuio nelle parti di fotto 
d’Egitto, e vedendo, che troppo importu- 
nità aveva dalle genti,' parevagli di lafciare 
al tutto quella cella, non traendone alcuna 
cofa, editti a’ Difcepoli Tuoi , cioè ad Alcf- 
fandro , e Zolio: Tu Alertandro fali fu la 
Nave; tu Zolio vieni meco infinoal fiume, 
e provedemi di una Navicella che vada in 
Alertandria, e tu naviga in Alertandria al 
tuo frarello . Della qual -parola Zolio fi con- 
turbò, ma pur fi tacque; e cosi fi partiro- 
no. Arfenio .fe n’andò predò ad AJeflan- 
dria, e quivi infermò gravemente, e i Tuoi 
Difcepoli eh’ erano iti innanzi , dicevano in- 
fieme; or arrebbelo alcuno di noi contrida- 
to, che ci ha di vili da fe? E non trovaro- 
no la cagione- perché egli fi averte avuto a 
contridare; perché Tempre ritrovarono aver- 
li ubbidite. Quando Arfenio fu guarito, 
irte a fe «erto , andar voglio a i fratelli 
miei , ed entrando in una Navicella , venne 
in quel luogo che fi chiamava Pietra , dove 
erano i detti fuoi Difcepoli . Pattando fu la 
riva del fiume, una giovane Etioperta , ven- 
ne e toccollo, ed il vecchio la riprefe; ella 
rifpofe : Se tu fei Monaco va fui monte , e 
ciò dille non .credendo,, ch’egli fa p effe che 
fu ’l monte dettero Monaci Cridiaui. Delia 
qual cofa Arfenio compunto, diceva a (è 
detto : Arfenio fe tu lèi Monaco , va fu ’l 
monte, e in quedo gli vennero incontra A- 
leflàndro ,- e Zolio fuoi Difcepoli , gettando- 
fegli a piedi. Arfenio fi gettò in terra, e 
pianfero infieme ; levandoli dirtè Arfenio ; 
Or non udide voi dire come io era inferma- 
to? Rifpofero si, e Arfenio dirtè: perchè 
non mi vifitade ? rifpofe Alertandro , perchè 
il tuo abbandonarci ci fu molto grave , e per- 
chè molti fi fcandalezzano di noi,, e dico- 
no , che fe non fuffimo didibbidienti , non 
ci averedi partiti da te: ditte Arfenio: B?n 
fo che è così : ma poiché fete tornati a me , 
diranno le genti per fimiJitudìne, e per pro- 
verbio ; che non trovando la colomba requie 
fuori dell’arca, tornò a Noè nell’arca. Per 
queda parola li Difcepoli furono pacificati , 
e dettero con lui infino alla morte . Stando.-, 
egli nel luogo, che fi chiama Campo, una 
gentile e ricca vergine , avendo intefa la fu.» 
fama infino da Roma , venne per vederlo in 
Alertandria , ed ertèndo onorevolmente rice- 
vuta da Teodofìo Vefcovo, pregollo racco- 
mandarla ad Arfenio, che fi degnaffè rice- 
verla, e parlar con elfo lei. Onde il Vedo- 
vo andò a lui , e dittigli ; una gentildonna 


» 



VITE DE’ SANTI PADRI 


I1Ó 

Romana ricca e famofà, è venuta da Ro- 
ma per vedérti, e aver la benedizione, pe- 
rò ti prego chela ricevi benignaménre. No» 
volendo egli confinare a quello, ed e(Ta fa- 
pendolo fece apparecchiar li fùoi cavalli, c 
andò al deferto, penfando, e dicendo; fpe- 
ro in Dio eh’ io vedrò quello Tanto uomo , 
che ben là Dio , che non vengo per 'veder- 
lo in quanto uomo , perchè io ne troverò 
molti a Roma , ma come profeta , e amico 
di Dio ; e con quello fervore venendo alla 
cella di Arfenio, avvenne per volontà del 
fummo Dio che lo trovò fubito. di fuori, 
onde fe gli gettò a’ piedi con la feccia per 
terra , il quale ammonendola che tollo fi le- 
vale, per farla vergognar dito, le defideri 
veder la mia faccia, Ita fu, e mirami. Per 
la qual cofa vergognandoli, non era ardita 
alzare gli occhi, ed egli li replicò, mirami 
poiché quando farai a Roma , ti glorierai 
che hai veduto Arfenio, e per tuo efempio 
molti ci verranno , mettendoli a rifchio di 
mare.. Allora ella rifpofe, fe Dio mi- dà 
grazia , eh’ io vi torni , non permetterò , che 
alcuno ci venga. Io non ti dimando altro, 
le non che preghi Dio per me, ed abbiami 
nella tua memoria ; rifpolè Arfenio , anzi 
prego Dio che tragga te della mia memo- 
ria; dalle quali parole fu si conturbata, che 
tornando alla Città,’ s* infermò per dolore, 
e venendo il Vefcovo a vibrarla, e fapendo 
la cagione di quella infermità , e udendola 
dire che per quel dolor era fu ’l. morire , con- 
fidandola , le dito : Non fai tu che fe i fem- 
mina , e che il nemico per la memoria del- 
le femmine fuoi tentare, e tribolare- i fanti 
uomini? però dito, che Dio te gli toglief- 
fe della memoria : reft.i però certa che per 
l’anima tua pregherò continuamente Dio; le 
quali parole, poi ch’ella ebbe udire, ricevet- 
te conforto, e guarì e tornò à Roma. Dif- 
fe l’Abbate Daniel, dell’ Abbate Arfenio , 
che quafi tutta la- notte veggiava , e- orava ; 
quando era predò al giorno , volendo fatif- 
tare alla natura, e dormire, diceva al fon- 
no, eh vieni mal fervo, e cosi chinando il 
capo con dolore dormiva un poco, e fubi- 
* to fi levava. Quando Arfenio conobbe già 
apprplfimarfi il tempo della fua morte chia- 
mò i dilcepoli fuoi e dito, vedere e guar- 
date , che niuno mi faccia onore ; nè moftri 
carità, dopo eh’ io farò morto, che s?io ho 
fatto canta, la troverò apprelfo Dio , e ve- 
dendoli turbati per la fua morte dito loro: 
Non vi turbate , che ancora non è venuto 
il tempo, della mia motte, fiate certi, che 


J iuand» làrà l’orario non ve la tacerò, ma 
àppiate ch’io ve ne richiederò ragione nel 
di del giudicio, fe del viliflimo corpicciu»- 
lo, quando io farò mòrto darete ad alcuna 
perfona per modo di reliquie, come s’ io fof- 
lf finto . Dicendo quelli, or che faremo pa- 
dre, che non fappiamo lèppellire i morti, 
nè (are l’ufficio come conviene? rilpolè, e- 
dito; non fipete legarmi una fune a/ piedi, 
e tirarmi al monte? Fu quello benedetto Ar- 
fenio di tanta compunzione, e pianto che 
per lo molto piangere, gli erano caduti i peli 
delle palpebre degli occhi, che fempre ezian- 
dio quando lavorava orava, e penlava tene» 
va un pannicello in feno per forbire le la- 
grime , che continuamente dagli occhi veni- 
vano, e quando moriva cominciò a piànge- 
re. La qual cofa vedendo i Frati di toro a 
Perchè piangi padre, or temi to-?. Rifpofe, 
in verità si temo, e quello timore ebbi fem» 
pre dappoi che io fui Monaco. Vedendola 
ì’ Abbate Pemen finire dito: Beato te Abba- 
te Arfenio, che tanto hai pianto in quello 
fecolo, che per certo chi non piange in que- 
llo mondo, è bifogno che pianga nell’altro. 
Dito l’Abbate Daniel dell’ Abbate Arfenio , 
che mai non voto difputare, nè contendere 
con altri della Scrittura , avvenga che bei» 
poteto come fufficiente letterato , e fenza 
gran cagione non fcriveva mai lettere ad al- 
trui. Èra di afpetto angelico, come Giacob- 
be , di corpo elegante e piacevole, ma (èc- 
co, e magro, ed era ornato di capelli canu- 
ti, e aveva la barba lunga infine» al ventre. 
Era lungo per natura , ma per la vecchiez- 
za era un poco incurvato. Onde quando mo- 
ri, era di novanta anni . Collui fu allevato 
nel palazzo dell’ Imperator Teodofio padre 
d’ Arcadio,' e d’ Onorio Imperatori, e (rette- 
vi quaranta anni in molte delizie, e onori ; 
poi camminando a penitenza , (lette in Sci- 
ti quarantanni, e dieci in quel luogo cheli 
chiamava Troem, fopra Babilonia,, incontro 
la Città di Menfi , e (lette tre anni in una 
villa- di Alelfandria, e di qui tornando ftet- 
re nel predetto luogo Troem, e quivi fini 
la fua vita in pace ,. etondo uomo buono „ 
e pieno di fede , e di Spirito Santo.. 
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Vita del glorio fi Abbate Pajlore , e Kejìore, 
e come davano ottimi configli della vita 
idonajìica a diverfi perfine , e fuggivano 
di vedere gli uomini , ofjervando tutto quel- 
lo y che ad altrui ptrfuadevano . . 

E Sfendo 1* Abbate Pallore , Monaco in 
congregazione , e udendo la fama del 
beato Ncftore vennegli gran volontà di ve- 
derlo. Onde mando pregando il fuo Abbate, 
che glielo manda (Te , e non volendo mandar 
folo, indugiarti: infino ch’ebbi compagnia; 
cosi dopo alquanti giorni il difpenfatore del 
Monafterio, pregando l’Abbate, «he lo la- 
ici alfe andare a trovare l’Abbate Pallore, per 
aver configlio con. lui. de i fuoi penfieri, 1’ 
Abbate li -diè licenza, e mandò con lui il 
fanto Neftore . Giunti che furono all’Abbate 
Pallore , quel difpenfatore ebbe configlio con 
lui delli fuoi fatti. Elfo gli rifpofe si bene, 
che fu contento, ed entrando in parole col 
Frate Neltore , gli dimandò , e dirte : Dim- 
mi pregoti come hai acquiflata quella gran 
virtù della manfuetudine , che quando ti vie- 
ne alcun fcandalo , o tabulazione per la tua 
congregazione, non parli, o non moftri , 
che te ne increfca . Elfo dopo molti preghi ,. 
rifpofe , e dilfe : Perdonami padre ; quando 
entri nel Monafterio dilli nell’animo mio; 
tu , e I’ Afino fiete una cofa ; e cosi come 
P Alino è battuto non parla , fe riceve iu r 
giuria non rifponde , ma porta quella foma 
che gli è polla; cosi fa tu, che làiche dice 
il Salmifta , come Alino fon apprelfo te „ 
Tempre fon teco. Dilfe Pallore ; fono alcuni 
che tacciono conia bocca e con il cuore con- 
dannano altrui ; ed alcuni dalla mattina alla 
fera tengono lilenzio. E quello difle, perché 
mai non parlava fenza utilità di coloro che 
P udivano ; onde quello parlar non riputava 
che facefle rompere ilfilenzio. Ancora dilfe :• 
Malizia non caccia malizia , però fe alcuno 
ti fa male , fagli tu bene , ficchè la tua.bontà 
vinca la fua malizia . Un Frate addi mandò 
all’ Abbate Pallore , e difle : Ecco io ho com- 
melTb un gran peccatole voglio farne pepi- 
tenza tre anni; bada dilfe Pallore; molto è 
dille il Frate: Pati aliai un’ annoi Rilpofe 
ancora è molto. Quelli, eh’ erano prelenti 
dicevano bada far penitenza quaranta di; au- 
rora di fife, molto è, e foggiunfe: Io credo 
che fe 1’ uomo fi pentirti con tutto il cuo- 
re , e non ritornarti: piu al peccato ; la pe- 
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nitenza di tre di Dio riceverebbe. Un Fra- 
te venne all’ Abbate Pallore , e dilfegli : Mólti 
penfieri mi vengono in cuore m tanto ,- che 
io vi pericolo. Ciò- udendo Pallore, fecelo 
fpogliare nudo, e dilfegli.- Diftendi le brac- 
cia, e prendi il vento , 'erifpondendo colui, 
che ciò fare non poteva : ‘I’ Abbate Pallore 
.diife, cosi frarei mio non potrai tenere li 
penfieri, che non vengono; ma a te fi ap- 
partiene di refi fiere , e combattere contra 
elfi. Un Frate gli dilfe: Sé io voglio alcuna 
cofa, vuoi tu che io lo dica ì Rifpofe Pallo- 
re : Scritto è , che chi rifponde innanzi che 
oda , moftrafi licito , e tornali a vergogna . 
Un frateUo dimandò,, e difle: Come deòbe 
ftar il Monaco in cella? Rifpofe. Sedere in 
terra; e quanto all’ opere di fuori, lavorare 
con. le mani,, mangiare una volta, tacere, 
e meditare, ma occultamente ciò fare in cel- 
la ; ancora , avere ciafeuno il fuo opprobrio 
dinanzi a fe; fempre guardare Icore del Mo- 
nafterio , che non fia negligente, e confideri 
i fuoi occulti . Se avviene che non lavorarti 
manualmente., entri nell’ orazione , e faccia- 
la perfetta » All’ ultimo fine, e compimento 
di tutto, fuggire ogni mala compagnia, fem- 
pre gli paja Ilare dinanzi a gli Angeli. An- 
cora dilli: Non ti mettere in alcuna prolilfa 
aftinenza; perchè il più delle- volte ci fono 
polle innanzi , per operazione del noftro ne- 
mico. Come dunque lì puòconofcere la buo- 
na dulia diabolica? Certo folo per l’ ordina- 
ta, e mezzana aftinenza , onde in ogni tem- 
po tieni una regola d’ aftinenza , non fubito 
digiunar quattro cinque di continui , e poi 
per moltitudine de’ cibi riempirli il ventre. 
Chi cosi fa, letifica il diavolo, e ciò eh’ è 
fuori di rnìfura è corruttibile. Non voler 
dunque fubito fperder Tarmi tue, acciocché 
trovandoti difarmaro alla battaglia, non ri- 
manghi feonfitto, o prefo. L’arme noftre 
fono li corpi noftri , l’anima è il cavaliere , 
onde è bifogno, che dall’uno, e dall’altro 
s’abbi diligente cura. Partimelo una volta Pa- 
llore per una contrada d’ Egitto, vide una 
femmina piangere alia fcpoJtura ,c dilfe : Tut- 
ti Li delitti di -quella vita non potrebbono 
aderto confidare còftei ; gcosl il Monaco deb- 
be fempre piangere, e aver dolore, e fuggir 
ogni diletto del mondo. Una volta la madre 
di Paflore , e di Anub andò per vedergli 
uando andavan alla Chiefà,. ma erti vedrò- 
ola fi rinchiufero in cella, e ferrarono l’u- 
feio, ed ella fi poli a’ piedi dell’ ufeio a pian- 
gere . Alla qual dilfe i’ Abbate Pj flore : Per- 
chè piangi donna? Rilpofe ella, voglio vi ve- 
dere 
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dece figliuoli miei , che "danno vi è , per- 
chè io vi venga a vedere che fono voftra 
madre, e vecchia canuta? Di (Te Pallore, fe 
pazientemente parti di iion vederci in quella 
vita, ci vedersi nell’ altra. Per le quali pa- 
role ella confortata dille; , fe dunque io vi 
debbo nell’altra vita vedere, non voglio più 
vedervi in quella, e partili] confolata. Dilfe 
l’Abbate Pallóre, come colui che porta la 
fpada innanzi al Signore, è bifogno , che 
fempre lia .prefente , cosi è neceffàrio , che 
il Monaco itia fempre apparecchiare, e ar- 
mato contra il demonio della fornicazione . 
Tenga adunque il Monaco freno al ventre, 
e alla lingua, ftia in folitudine , e abbia con- 
fidenza , e campar* . L’abbate Ifaia diman- 
dò all’ Abbate Pallore de’ molti penGeri che 
aveva , al quale rifpolè ; come fe la caffa pie- 
na di veflìmenti per lungo tempo non fi 
apre, le vellimenta s’ infracidifcono , cosi i 
penfieri del cuore , fe non li mettiamo iir 
opera per lungo' tempo", è bifogno che man- 
chino. Di quella materia dilfe l’Abbate Gio- 
fef: Come chi rinchiudelfe ferpenti , e fico r- 
pioni in unvafello, dopò certo tempo mor- 
rebbono, cosi. li penfieri, che gli demonj 
ci mettono in cuore , per la pazienza di chi 
li fofliene, e non li mette in opera, vengono 
meno. Dilfe ancora l’Abbate Pallore: chi 
infegna alcuna cofa , e non la fa , e fimile 
al pozzo, che fazia quelli, che vengono a 
lui , e netta le macchie , e fe non purga , 
ha in fe ogni immondizia . Ancora dille 
l’Abbate Pallore: chi è mormoratore non è 
Monaco' , chi rende male per male non è 
Monaco : chi è iracondo non è Monaco; 
ancora' dille, nell’ Evangelio è ferino: chi ha 
la tonica , vendila , e comperi il coltello , 
cioè a dire : chi ha pace e ripofo , lo laici , 
e combatta contra il “nemico. Ancora dilfe: 
chi tiene a mente P ingiurie ," fa come chi 
ha accefo il fuoco nella paglia. Una volta 
effóndo più Frati con l’Abbate Pallore fo- 
pravvenhe un fuo parente con un fuo figli- 
uolo, il quale, per operazione del demonio 
avea la faccia travolta , e vedendo tanti fan- 
ti Padri, non prefumeva d’entrare, ma fla- 
va di fuori , e piangeva . Avvenne che un 
di quelli fanti Padri ufcl fuori , e vedendo 
collui piangere, dimandò perchè piangere : 
ed egli rifpofe: Io fon parente dell’Abbate 
Pallore, e fono venuto con quello mio fi- 
gliuolo , concio come vedete , acciocché elfo 
il curi , e perchè è molto crudo verfo i pa- 
renti , temo , che non micacei via ma per 
la prefenza di tanti fanti Padri, mi arrifi- 


cai a venire, ove ti prego Padre, ch’abbi 
mifericordia di me , e ména quèlto garzo- 
ne dentro, e prega Dio per lui, e avendoli 
compallione prefe quello fanciullo, e me- 
nollo dentro . E per una finta aftuzia non 
lo offerfe fubito all'Abbate Pallore , ma co- 
minciò da i minori Frati, offerindolo a cia- 
scuno dicendo; fegnaté quello garzone: all’ 
ultime l’ offerfe all’Abbate Pallore , ina elio 
non lo voleva toccare , e pur pregato da gli 
altri lo benedille , e pofefi in orazione, e 
dilfe: Signore, falva quella tua creatura, si 
che il nemico non ne abbia fignoria. E 
levandoli lo rendette al padre fano. 

CAPITOLO XII. % 

Come l'abbate Beffar ione trovò una donila 
ve flit a dà Monaco in una (pelone a , è Ju- 
bito trovata ella morì , ed egli la feppeUì , 
t come fece fermare il Sole , e fece molti 
altri miracoli. '' 

A Ndando l’Abbate Belfarione con un fuo 
difcepolo per l’ eremo , vennero ad una 
foelonca , nella quale entrando trovarono un 
Frate che fedeva , e tertèva funi , e non par- 
lò a loro, e non li falucò, e non li guardò . 
Onde 1’ Abbate Beffinone dilfe al dificepolc» 
fuo , partiamei di qui che vedo ; che quello 
Frate non ci vuol parlare, e andarono all’ Ab- 
bate Giovanni, e tornando di quindi dille 
l’Abbate Belfarione al difcepolo; Entrammo 
a quello Frate forfè Dio gli averte meffò in 
cuor di parlarci, ed entrando dentro, il tro- 
varono morto , e fofpirando il’ Abbate Beffa- 
rione, dilfe al difcepolo ; frate! mio, accon- 
cialo, e lavalo, e fotterriamolo, credo, che 
per quello Dio ci mandarti; di qui , e volen- 
dolo acconciare, trovarono ch’era femmi- 
na , e maravigliandoli , differo : Or vegliamo 
noi , che ezandio le femmine fono arnite a 
vincere i demoni, e feppellila, laudando, e 
magnificando Dio , e partirti . Un difcepolo 
dell’ Abbate Belfarione , andando con lui un 
giorno fopra la riva del mare ebbe fiere , e 
dilfe: O padre io muojo di fete, ed elfo 
comandò , che bevette dell’ acqua, del mare , 
e cosi fecé, e trovandola dolce ,' ne empiuti 
fuo fiafchrteo , e 1’ Abbate Belfarione ciò ve- 
dendo dilfe : perchè hai riempito il fiafeber» 
to? rifpofe quello; perdonami Padre, che io 
temo che non mi tomi ancora la fete: effo 
dilfe , Dio ti perdoni figliuolo , che ben puoi 
creder, che in ogni luogo può Dio dare l’ac- 
qua dolce. Una volta volendo noi vifirare 

\ un 
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un Tanto Padre il Sole cominciò a tramon- 
tare prima che vi giungemmo , e T Abbate 
Beffinone pregò Dio, e di ITe : pregoti Si- 
gnore fa ftare fermo il Sole inuno , che io 
giunga al fervo tuo, e cosi fu fatto. Fu un 
uomo d’Egitto, che memi un fuo figliuolo 
paralitico alla cella dell'Abbate Beffarione, 
e lafeiandolo quivi piangere aprì una fine- 
ftrella , e vedendolo li domandò, e dille : 
Or chi ti ha qui menato ? rifpofe che ’l pa- 
dre ce l’ aveva pollo , ed erafi partito ; e 
J’ Abbate dille , fra fu, e raggiungilo, e Cu- 
bito li levò fano , e raggiunge il padre. Ef- 
fendo venuto un indemoniato nella Chielà , 
dove erano ragunati molti Frati, e fanti Pa- 
dri , per l’orazione loro, non partendoli il 
demonio, differo fra loro. Facciamo federe 

? ueflo indemoniato dinanzi allaChiefa come 
è dormilfe , e quando l’Abbate Beffarione 
viene , gli diciamo , che delti colui che dor- 
me, e cosi fecero: venendo Beffinone, flet- 
terò etti in orazione, e poi gli dilfero: Ab- 
bate Beffinone , fa levare coflui , che dor- 
me , e con buona fede non avvedendoli del 
fatto , diffe , fta fu va fuori , e fubito per 
virtù di Dio fu liberato dai maligno fpirito. 

capitolo xnr. 

Come r ^Abbate Pemen amici a vijhare uà 
Mimico vecchio , il quale aveva invidia 
che Pemen gli togliere l'onore , e vi filan- 
dolo mangiarono nifi ente , e mollo fi umiliò. 

D imandò un Frate all’Abbate Pemen, e 
diffe, come s’intende quel detto dell’ 
Evangelio, che non ha maggior carità l’ uo- 
mo, che porre l’anima per l’amico, rifpo- 
fe . Se ricevendo l’ uomo alcun obbrobrio dal 
proffimo fuo, non combatte feto, nè gli ri- 
fponde , nè rende male per male potendo ; 
quello tale pone l’anima, cioè la vita perii 
proflìmo : effendo. dimandato l’Abbate Pe- 
men, come fi conviene , che ’l Monaco di- 

f iuni , diffe : A me pare ebe il monacò deb- 
a ogni di una volta mangiare , e mai non 
fi fez; , perchè veramente 1 digiuni di due , 
o tre di , procedono le più volte da vana- 
gloria , e cosi dicevano i fanti Padri , che 
era via regolare , non feziarfi mai . Diffe P 
Abbate Pemea; fe Nabuzardan principe della 
milizia del Re di Babilonia non folle venu- 
to in Gierufalemme, le mura non farebbono 
disfatte, cioè adire, che fe’J vizio della gola 
non poffedeffe l’anima, il cuore non fareb- 
be poffèduto dal demonio. Ancora diffe T 
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Abbate Pemen , che folo l’ Abbate Ifidoro fi 
conofeeva bene, pero che quante volte il penfie- 
ro gli diceva , cu fei grande , e perfetto religio- 
fo, egli afe fteffo rif'pondeva , or fei tu quale 
fu Antonio , e come gli altri lanci Padri , che 
piacquero a Dio , e per quello modo fi umilia- 
va , eavearipofo. Quaudo il demonio locon- 
trifla va , inducendolo a difperazione , e tacendo- 
lo parer troppo rio , minacciandolo dell’ Infer- 
no, rifpoiufevacon gran fiducia, poniamo eh’ 

10 fia meffo ne’ tormenti , pur vi troveruibeto 
me. Un Frate dimandando all’ Abbate Pe- 
men , diffe; che farò Padre, ch’io fon ma- 
la neon i.co , e turbomi leggiermente? rifpofe- 
gli; non condannare e non difpregiàre alcu- 
no, e troverai requie: incucila contrada, 
dove flava 1’ Abbate Pemen , era un antico 
Frate , i! quale prima che Perueu vi venif- 
fe a ftare, era in grati fama, e grazia delle 
genti ; ma poi che Pemen partendoli di Sciti 
vi venne a ftare, molti lafeiandolo , veniva- 
no a Pemen, per la qual cofa colui comin- 
ciò a dirne male , e averne invidia . Onde 
Pemen ne fu addolorato, e diffe a’ Frati Tuoi. 
Che potremo far per riconciliare quefto Fra- 
te? ecco in che tribulazioni l’hanno mefTo 
quelli, che laRiando quefto Tanto uomo ven- 
gono a noi . Venite apparecchiamo alcune 
vivande, e del vino, e andiamo a far cari- 
tà con lui, e forfè per quefto il fuo animo 
fi riconcilierà. Andando batterono all’ ufeio, 
e vedendo il Difeepolo di colui, e diman- 
dando chi foffero diffe Pemen ; Va , e di 
fehietto all’Abbate, che Pemen è venuto per 
eflcr da lui benedetto , e il Difeepolo cosi di- 
cendo , rifpofe l’Abbate: Va, di che non 
ho ora agio di Ilare con lui , e cosi dicendo 

11 Difeepolo, l’Abbate Pemen diffe: Va, e 
digli, che mai fi partiremo, fe non ci be- 
nedice , e facciali degni di adorarlo ; egli all’ 
ora confiderando tanta umiltà , e pazienza , 
compunto fece loro ap'cire, e dicronfi infie- 
me pace , e mangiarono, poi diffe: In ve- 
rità conofco, che certo tanto è quello, che 
Ilo veduto di voi , Quanto quello , eh’ era 
detto, e poi furono tempre amici cariffimi :. 
Una volta volendo i giudici della Provincia 
andare all’ Abbate Pemen , perchè 1’ aveano 
udito nominare , gli mandarono un meffo , 
pregandolo, che gli afpettaffe, e riceveffe: 
di ciò Pemen fu dolente , penfando ? che fe 
i Signori cominciaffero a venir a lui, anco- 
ra l’altra gente lo vifitarebbe, e cosi rice- 
verebbe moleftia, e ancora credendo l’ono- 
re, perderebbe l’umiltà, eh’ infmo da piccio- 
lo con fatica avea acquiftaca , e quello pcn- 

R ' * fen- 
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/aneto mandoffi umilmente a fcufare . Ihten- 
dendo quelli Signori la rifpofta, furono mol- 
to contriftati , e dittfero ai lor Conflglieri . 
Benché fi reputi , che per li peccati quello 
fant’ uomo non ci vuol ricevere , pur noi ab- 
biamo defiderio di vederlo; però configlia- 
teci , che via dobbiam tenere , e trovarono 
una tal cagione, per la quale Io faceflfe ve- 
nire a fe. Fecer prender un nipote dell’Ab- 
bate Pemen , cioè figliuolo della forella , e mif- 
ferlo in prigione, facendo villa, che fotte in 
pericolo della perfona , acciocché per quella 
cagione l’ Abbate Pemen veniffe a pregare per 
il nipote, e cosi gli fece mandar a dire; u- 
dendo la madre del giovane , che il giudice 
lafciarebbe il figliuolo , fe Pemen venifffe a 
pregar per lui , molfellì e andò al deferto con 
molto pianto , e battè all’ ufeio dell’ Abbate 
Pemen, pregandolo, che venilfe a pregare il 
giudice che lafcialTe il figliolo, ma elio non 
le rilpole, nè fi lafciò vedere- Onde elfa co- 
minciò a dire, o uomo crudele, come non 
ti muovi a pietà di quella tua mifera forel- 
la , vedendo che ’i mio figliuolo è in perico- 
lo di morte, e non lo vuoi ajutare con una 
tua parola? l’Abbate le mandò a dir per il 
fuo Dilcepolo quelle parole: Pemen non ge- 
nerò mai figliuolo, però non fente dolore, 
e vedendo che non voleva venire , tornoflì a 
cafa afflitta, e turbata. Vedendo il giudice, 
che non voleva venire a lui , ebbelo in più 
riverenza, riputandolo perfetto, e mortifi- 
cato al mondo , e dilfc a’ parenti del giova- 
ne , e alla Madre , mandategli a dire , che 
almeno mi feriva , e preghimi per fua let- 
tera , che io lo laici, e lafciaroJlo. Tornan- 
do la madre del detto giovane a lui con que- 
lla ambafeiata , tanto lo commoffe col fuo 
pianto che gli fcrilfe una lettera in quella 
forma . Comando alla tua Signoria , che di- 
ligentemente ricerchi , e efamini la colpa del 
tal mio nepote ; e fe ha fatto cofa , che fia 
degno di morte , muoja , acciocché in que- 
lla vita riceva pena del fuo peccato, si che 
campi dalle pene eterne ; ma fe non merita 
morte, fanne quel che la legge, e la giudi- 
zia vuole. La qual lettera leggendo il Giu- 
dice , fu molto più edificato della fua fer- 
mezza, e giuftizia, ed ebbele maggior rive- 
renza , e lafciò il nipote . Nel tempo che la 
crudei gente delle Amazzoni venne in Sciti , 
e uccife molti Padri , l’ Abbate Pemen , e 
l’ Abbate Anub fuo fratello con cinque altri 
lor compagni fuggirono nel luogo detto Te- 
meritudine, e pofefi a dar in un tempio 
disfatto, c dettevi fétte di infino che delir 


ber afferò come ciafcuno da per (è do ve (Tè 
dare in Egitto, o darfene inlìeme; ditte A - 
nub che era il migliore , tener filenzio tut- 
ta quella fettimana , e non parlar l’ uno a 
l’altro: l’abbate Anub ogni mattini entrava 
in quel tempio , e percoteva un’ Idolo , che 
v’era con le pietre, poi la fera s* inginoc- 
chiava, e facevagli riverenza dicendo , per- 
donami che ben confetto, ch’io ti hò offè- 
fo, e in capo della fettimana ragunari rutti 
infieme, con 1’ Abbate Pemen , il quale ave- 
va veduto ciò ch'aveva fatto gli ditte, che 
cofa è quella eh’ hai fatto , cb'ettèndo tu (fe- 
dele hai detto all’ Idolo , che ti perdoni : ri- 
fpofeAnub: Quello ch’io ho fatto, feci per 
vodro ammaellramenro . Dimmi pregoti , 
quando io percoteva quell’ idefPi Idolo tur- 
botti , e dilfimi villania. Rirpofe Pemen , 
nò , e quello ditte , quando io li doman- 
dava perdono : vedetti che fe ne gloriarti 
o infuperbifle ? rifpofe Pemen nò : allora 
l’Abbate Anub, ditte: Fratelli noi damo 
fette, fe vi piace che diamo infieme qued’ T- 
dolo fia nodro efempio , che non fi turbia- 
mo quando l’uno dall'altro ricevette ingiu- 
ria , c non ci gloriamo quando chi ci offen- 
de, ci dimanda perdono, e facci riverenza, 
e fe cosi voi non volete fare, vada ciafcu- 
no dove vuole, e tutti gettandoli in terra, 
promifero cosi fare. Srettero molti anni 
con grande umiltà in gran manfuetudine , e 
attinenza, e dividevano cosi il tempo, quat- 
tro ore cantavano 1’ officio di notte , quat- 
tro ore dormivano , quatto ore lavoravano 
di mano , il di lavoravano inftno a (feda , 
poi leggevano infino a nona; poi coglieva- 
no per cena dell’erba per quel deferto, e 
cenavano . 

CAPITOLO XIV. 

Come fette Monaci furono impiccati per lì pie- 
di da' Sar acini , e fu po/io loro J otto il fuo- 
co, e da Dio furono liberati . 

F Uronvi fette fanti Monaci , che abitava- 
no nell’Eremo, che confina con li Sa- 
rap ini , e ciafcuno dava da per fe in una Cel- 
la, ma erano uniti infieme per carità; quedi 
fono i loro nomi, Pietro, Stefano, Loren- 
zo, Giovanni , Gregorio., Felice, Teodoro . 
Quedi benedetti dando in quella derile foli- 
tudine quali inabitabile, una volta la Setti- 
mana fi ragunavano infieme , cioè il Sabbato 
in fu la nòna, e ciafcuno portava qualche 
cofarella da smangiare , chi fichi, chi erbe, c 

infic- 
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infieme facevano carità, e di quelle cofe vi- 
vevano di continuo, ni mai ufavano pane, 
ni vino, o oglio, ma di pomi, e di erbe fi 
nutricavano, e veftivanfi di foglie di palme 
tefiute, e non fi trovando acqua in quel de- 
fèrto , non bevevano , fe non la mattina per 
tempo coglievano della rugiada, che abbon- 
dante viene in quelle erbe la notte, e di quel- 
la bevevano, e poiché, come ho detto il Gab- 
bato avevano mangiato in carità, fedevano, 
e parlavano delle Scritture fante, .e non par- 
lavano mai di colè fecola» , ni a’ impaccia- 
vano di colà terrena , ma folamente di cofe 
fpirituali , del regno del Cielo, e della pena 
delti dannati ; e per la memoria , e ragiona- 
menti di quelle tali cofe, s’accendevano in 
virtù, e piangevano infieme, e fofpiravano , 
e vegghiavano tutta la notte a lodar Dio, la 
Domenica poi fu la nona ciafcuno tornava al- 
la fua Cella. A quelli ftudj, ed efercizj fpi- 
rituali attendendo, li Saracini fcorrendo per 
quell’ Eremo trovatili gli prefero, ed impic- 
carono per li piedi ; e poi eh’ ebbero loro fat- 
to molta ingiuria, all’ultimo accefero focto 
loro un fuoco d’erbe amarilfime, onde mol- 
to afflitti dal fumo , perdettero elfi Saracini 
il vedere, e lafciaronli Ilare cosi, credendo, 
che fùlTero morti ; ma come piacque a Dio 
camparono, 

CAPITOLO XV. 

D' un Monaco giudicato duramente dalli fan- 
ti Padri , perché gli furono trovati dinari 
alla Jua morte , e jt * proprietario , e del 
pianto dell' ilòbate Silvano. 

U N Frate in Nitria lafciò dopo la morte 
cento foldi , li quali aveva guadagnati 
in lavorar , e non per avarizia , ma per ne- 
gligenza, gli aveva lèrbati ; e maravigliando- 
cene i fanti Padri ( eh’ erano ben cinque mila) 
fecero infieme configlio , che fi doveffe fare 
di quei danari . Chi diceva , che fi defièro 
a’ poveri , chi che fi delfero alle Chiefe , e u- 
dita l’ opinione di molti , li fanti Maca- 
rj, Pambo, ed Ifidoro, e gli altri più anti- 
chi fanti Padri da Dio ifpirati diedero perfen- 
tenza, che quella pecunia fofiè (btterrata con 
lui , e detto , la pecunia fia teco in perdizio- 
ne; onde quello fatto mife gran paura a tut- 
ti, che chi aveva pur un foldo parevagli ma- 
le. L’ Abbate Silvano ftando nell’ Eremo det- 
to Speleo; fu ratto in eftafi, e dopo alquan- 
to fpazio deflandofi piangea fortemente, e di- 
mandandolo il fuo Difcepolo perahé piangef- 
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fé, diflè; figliuol mio, io fui ratto al giu- 
dicio , e vidi molti fecola» , e laici andare 
al regno di Dio, e molti Monaci, eReligio- 
fi andare a’ tormenti , e cosi dicendo non cef- 
fava di piangere. 

CAPITOLO XVI. 

•Alquanti notabili detti, 

U N fanto Padre difiè; Siccome alla pen- 
tola che bolle, non s’apprefiàno le mafc 
che, ma si quando è tepida vi danno fopra, 
cosi li demonj fuggono, e temono l’uomo 
fervente nell’ amor divino, ma perfèguitano 
il tepido. Difiè un fanto Padre , fe ritorno 
non fi ricordafiè dell’ opere fue nell’ orazioni, 
in vano s’affatica orando; folo colui che ha 
ellirpaco dal cuore la volontà del peccato , e 
procede con cado timore di Dio è efaudito .. 
Difiè l’ Abbate Giovanni il Monaco debbe eflè- 
re limile all’uomo, che ha nella mano fini- 
dra il fuoco, e nella dedra l’acqua, onde 
quante volte egli fi accende il fuoco dell’ ira 
e concupi feenza, altrettante volte prenda l’ac- 
qua delle lagrime, e fpengalo. 

CAPITOLO XVII. 

Dell' «Abbate Z anone , e d'altri •Abbati, 
e come ci fece fempre orazione. 

E Sfendo l’ Abbate Zanone in Sciti , una 
notte ufei della Cella per andare per 1’ 
Eremo, e come Dio volfè, andando più ol- 
tre che non doveva, fmarrl la via del tor- 
nare, ed orò tre di, e incapo di tre di mol- 
to afflitto cadde in terra per morto, dubi- 
to gli fu innanzi un fanciullo con pane, e 
diflè, dasù Abbate, e mangia : temendoci» 
non fofiè fantafma fece orazione a Dio , e quel 
fanciullo diflè, ben hai fatto che bai orato, 
or da sù , e mangia , e pur temendo 1’ Ab- 
bate che non fofiè tentazione, o fantafma r 
non confentl di mangiare, infino, che non 
orò piu volte. Lodando il fanciullo l’orare 
prefe confidenza, e mangiò, poi gli diflè il 
fanciullo, quanto più fei ito , tanto più lèi 
dilungato dalla Cella tua • da fufb c feguita- 
mi , e levandofi fubito fi trovò alla fua Cel- 
la, e difiè a l’Abbate il fanciullo; Entrain 
cella , e fa orazione ; entrando egli innanzi 
quando fi volfè addietro non }ó vide più . 
Eflèndo ragunati alquanti Frati all’ Abbate Lu- 
cio dimandogli l’Abbate, e diffe, che opere 
folete fard rifpofèro. Noi non facciamo o* 
R a .P«a 
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pera manuale , come dice l’Appoftolo, del con- 
tinuo oriamo . Egli dille , or non mangiate 
voi ? ditoro, si, all’ora dito, quando man- 
giare, chi prega Dio per voi? c non rapen- 
do die rifpondere , fi tacquero : poi difle lo- 
ro; or non dormite? e ditoro, si: e ancora 
le dille ; chi prega Dio per voi , qtlando dor- 
mite? e non Capendo che rifpondere, difTè 1’ 
Abbate, perdonatemi, voi non fate quel che 
voi dite; ma io vi dirò come io oro lavo- 
rando di mano dicendo; Miferere mei Deus , 
&c. E quando ho fatto alcune opere , e ven- 
dute do a poveri alquanti dinari , e parte ne 
fervo per la mia vita, quando mangio, o 
dormo , quelli poveri pregano Dio per me , 
e per quefto modo fempre oro . L’ Abbate 
Ammone volendo attingere dell’acqua, vide 
un bafilifco , e ponendoli in orazione diffè ? 
Signor mio muoja iov o muoja quello bali- 
lifco , e fubito il bafilifco morì . 

CAPITOLO xvnr. 

D' un Frate negligente, e et altri Frati pojìi 
in efempto di molte altre virtù . 

. - » 

U N Giovane volendo far penitenza , e an- 
dare all’Eremo, era ritracto dalla ma- 
dre, e pregato, che ciò non. faceto , alla qua- 
le rifpofe . Lafciam’r madre pregoti , lufciami 
andare a fai vare V anima mia , e tanto- la pre- 
gò, che lo lafciò andare. Avvenne che poi 
che fu fatto Monaco diventò negligente, e 
molto tempo perdette, e in quefto meizo 
mori te madre, e come piacque a Dio, elfo 
infermò a morte , e in quella infermità fu 
•patto al giudicio di Dio-, e pai-evali vedere la 
madre fra quelli eh’ erano giudicati alle pene, 
a parevagli etore condannato e che la madre 
lo conofceto , e che molto di ciò fi maravi- 
gliato , e gli diceflè. Or, che è quefto fi- 
gliuob mio , Tèi ru condannato, con li pecca- 
tori? dove fono le parole che tu mi dicefti-,’ 
che vo'ifte andare all’eremo a ftlvar l’ani- 
ma tua ? ‘onde elfo né ricevè tanta vergogna 
•he ftava tutto (tubefatto , e non fapeva che- 
rifpondere , e ftando cosi-, venne una voce 
che comandò che egli folle rivocato al cor- 
po , però che non egli, ma cotale altro Mo- 
naco dovtva all’ora, morire, onde romando 
in fe, e ripensando ciò, che veduto aveva; 
dille ogni cola a’ Frati, eh 'erano d’intorno, e 
per e >nfìrmàce , e fere ben credere, quello, 
ehe diceva, pregò li Frati che mandatoro a 
(..pere, che foto di quel Frate, del qual ef- 
fe aveva udito da quella voce che doveva- mo- 


rire , e trovarono , che quel Mònaco era mor- 
to , e riconofcendo il gran beneficio che Dio 
gli aveva fatto, si di farlo riprendere in que- 
lta vifione della madre, si- del dargli indugio 
di penitenza, li rinchiufe ir una cella , e qui- 
vi pianfe il rempo mal fpefo , dicendo: Se 
la riprertfion di mia madre in vifione mi fu 
di gran pena che non potei fòpportaré; co- 
me potrò foftener di elfer giudicato da Dio 
davanti a rutto il mondo nel dì del giudicio , 
però voglio ora far pendenza . Elfendo già 
ragunati molti Frati in Scitìa , una fefta fece- 
ro carità itifieme, e mangiarono; etondo por- 
tato a un frate antico un bicchiere di vino, 
rifiutollo, e dito, togli da nie quella tenta- 
zione e morte ; la qual parola confìderando 
gli altri Frati non ne volìfere più bere. Un 
altra volta li fu portato un vafetto di vino 
da un fuo amico villano, acciocché ne deto 
a tutti i Frati un poco , e cosi facendo, un 
altro vedendo i Frati aver vino , ne giudicò 
male e fdegnofiì , e per un fuperbo e Unito 
zelo fuggì in una fpelonca , la qual per di- 
vin giudicio fubito gli cadette addolfiz, fen- 
tendo li Frati il rumore del cadimento, cor- 
fèro, e ritrovarono il Frate quali morto ; ri- 
rendendolo ditoro, ben ri Ila, cheinfuper-. 
ifti e giudicarti , come non dovevi ; ma un 
del deferto lo confidò, e dito, lafciate ftar 
quefto mio figliuolo, che ben fece, e inve- 
riti vi dico-, che quella fpelonca non fi ri- 
farà al mio tempo, che voglio, che flia irr 
memoria a! mondo, che per il bevere del vi- 
no cadette una fpelonca in Sciti. 

CAPITOLO xrx. 

Dell' umiltà dell' ^Abbate Mosè . 

E Sfendo 1’ Abbate Mosè ordinato Prete , fa- 
pendo l’ Arcivefcovo che l’ a ve'/ a ordi- 
nato, che non era contento, fece, gli mettere 
un paramento bianco , e motteggiandolo 1’ Ar- 
civefcovo difle. Ecco Abbate Mosè fatto fei 
bianca; ed eglirifpolè, di fuori metore, non 
di dentro, quali voleto dire, la bianchezza 
di fuori poco vale fenza quella di dentro . 
Volendo provare 1’ Arcivefcovo la fua umil- 
tà , dito a’ fuoi Chierici r quando 1’ Abbate 
Mosè viene all’Altare, cacciatelo con vergo- 
gna , e alcoltare quel che dice ; la mattina 
venendo elfo all’ Altare, i Chierici Io caccia- 
rono, e ditoro: Va fuora malandrino , ed e- 
gli umilmente fi parti, e diceva fra le fle fi- 
fe) : Ben ri Ha uomo malvagio, che non efi- 
fendo pur uomo prefuniefti andar fra gli uo- 

mi- 
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mini . Un Frate volendo intendere una paro- 
la della fcrirtura, e non potendo , digiunò fet- 
tanta fettimane , acciocché Dio li rivelarle 1’ 
intendimento di quella parala; ma Dio nulla 
gli rivelò . Onde a fe ite fio difTe , io tanto 
mi fon affaticato, e non mi ha giovato, vo- 
glio andare al tal frate, e dimanderogliene , 
ed effèndo ufcito della cella , e avendo chiu- 
fo 1’ ufcio , Dio gli mandò il fuo Angelo e 
diffè. Il gran digiuno che hai fatto, non 
t’ha fatto gra/.iofò a Dio, ma poiché ti fei 
umiliato per andare a dimandare al fratei tuo , 
Dio mi ha mandato a rivelarti l’intendimen- 
to della parola ; ed efpouendo la parola , l’An- 
gelo lì parti . 

CAPITOLO XX. 

Dì due Frati l'uno ebrio , e l' altro fobrio , 
come il fobrio convertì l' ebrio . 

F U un Frate antico , il quale beveva tan- 
to che fpeffe volte era ebrio , ciò che 
guadagnava il giorno fpendeva la fera in vi- 
no , e faceva una ftuoja il di , poi venne a 
ilare con lui un Frate , che ancora era gran 
lavoratore, il quale faceva ogni di una Ituo- 
ja: e quello la toglieva, e vendeva l’una, e 
l’altra, e ogni cofa fpendeva in vino, e a 
quel iuo compagno non dava fe non un po- 
co di pane la ièra , e facendo cosi tre anni, 
quel Frate fu paziente, che mai non difTe co- 
la alcuna, nè mormorò , e dopo tre anni dif- 
fe quel Frate fobrio fra (è fteffo . Ecco io fo- 
no mal veftito, e non ho da mangiare, vo- 
glio partire, e andar a ilare con un altro; 
poi ripensò, e diiTe, ora dove voglio anda- 
re per amor di Dio , ho foftenuto quella vi- 
ta infimi a ora, meglio è che io pcrlèveri , e 
abbi pazienza, e determinò di- ilare; fubito 
gli apparve l’Angelo di Dio, e diiTe: Non 
ti partire , ma confortati , che domani ver- 
remo per te , e dando fede alle parole , e dif- 
fe il giorno feguente al compagno bevitore, 
ita oggi frate in cella, e non andare altrove, 
perchè gli Angeli verranno per me , e venen- 
do l’ora, che quel Frate foleva andare a com- 
prare il vino , diiTe al compagno non credo 
che oggi venghinò gli Angeli per te, come 
tu di, ed egli nfpofe; fia certo ,. che verran- 
no e parlando cosi con lui , fenza pena 1’ a- 
nima ufcl dal corpo , e gli Angeli il portaro- 
no in Cielo, e ciò vedendo quel Frate antico 
e bevitore, cominciò a piangere forte , e dif- 
fe oimè fratei mio , molti anni ho perduto 
per mia negligenza,; di ventò fobrio, e buono. 
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"CAPITOLO XXI. 

Come San Macario fece parlar un morto , e 
della fua gran aftinen%a. 

L ’Abbate Sifois diiTe: Quando io era in 
Spiti con l’Abbate Macario, andando 
infieme fette Frati a mietere, e fegando poi 
nel campo, una vedova ci veniva dietro co- 
gliendo le fpiche che rimanevano, e piange- 
va . La qual cofa vedendo Macario , chiamò 
colui di cui era il campo, e diffè. Che ha 

S uefta Vedova , che non fa iè non piangere ? 

igeili rifpofero : coftei è molto tribulata , per- 
chè il fuo marito ricevette certo depofito di 
altrui, poi mori fenza lingua, non manife- 
llando dove l’ avelie ripollo , per la qual cofa 
colui di cui era il depofito , vuol prendere 
lei , e i figliuoli per fervi , non trovando al- 
tro da pagarli. All’ora Macario gli diffè; 
digli che venga a noi quando fi ripofaremo 
per il caldo, e andando ella come le fu det- 
to , Macario le dimandò e diffè . Qual è la 
cagione del tuo pianto , e del tuo dolore ; ed 
ella rifpofe , come aveva detto il Signor del 
campo . Però avendole Macario compa/fion, 
le diffè : vieni , e moftrami dove è fepolto il 
tuo marito, e andando con alquanti Frati al 
fepolcro, fècela partire e tornare aca(à, poi 
fi pofe in orazione con li fuoi Frati, poco 
dando prefe fiducia in Dio , e chiamò quel 
morto dal fepolcro, e diflègli, dimmi dove 
ponefli il depofito, che ti fu raccomandato? 
Egli rifpofe ; in cafa mia fotto il pie del let- 
to; Macario diffè, or ritorna a dormire in- 
fili al giudicio. La qual cofa vedendo noi 
tutti , fe gli gettaffimo a’ piedi per riverenza , 
ed egli ci diffè, non è per mio merico fatto 
quello, che io fon niente, ma per quella Ve- 
dova, e per li fuoi pupilli. Non richiede Dio 
all’anima fe non purità, e innocenza, e al- 
l’ora ciò che gli dimanda gli concede, eder- 
te quelle parole annunciò alla Vedova dov’ e- 
ra il depofito ; ed ella lo prefe e rendertelo 
all’ uomo di cui era , onde fu liberata con li 
fuoi figliuoli: e tutti quelli, che udirono que- 
llo miracolo glorificavano Dio. Venendo un 
giorno un uomo per gran caldo fu l’ ora di 
nona all’Abbate Macario, e avendo gran fe- 
te donandogli dell’acqua per refrigerio della 
fete , e fuo grave ardore . Macario gli rifpo- 
fe : Refilli che Hai al merigio , ed hai tal re- 
frigerio, il qual molti viandanti , e navigan- 
ti non hanno, tanto eraauflero, che voleva 
che gli altri folTero tali, che non gli dette 
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dell’ acqui». Parlando un» volt» con lui della 
virtù dell* attinenza rat dille; f» valentemen- 
te» fìg iuol mio» e confortati, e Tappi, che 
già fimo vini’ anni » che non mi fàziai né di 
pane, né dt acqua, né dt fimno, e Tempre 
mangiai il paneapefo, e bevei l’acqua a roi- 
fura » ed effcndocoftretro per me e fòt* di dor- 
mire, appoggia vomi un poco al muro, e co- 
si dormivo alquanto. 

CAPITOLO XXII. 

Delle virtìt di San Macari ». 

D Icevafi, che l’Abbate Macario, tra dì. 

tanta attinenza , che quando avveniva» 
che per foddi sfare ai Frati che lo vifitavano, 
o eh’ egli vifitaffè, e beveflè del vino ( vo- 
lendo poi feonrare il ricevuto riftoro ) per 
ogni bicchiere di vino che aveva bevuto,, 
Ila va un di che non beveva niente. £ li 
Frati ciò non fapendo» alcuna volta gli da- 
vamo. del vino per far ricreazione, ed egli 
lo prendeva per più affliggerà poi, onde di 
ciò avvedendoli il filo drtcepoJo, pregava li 
Frati per amor di Dio, che non eli deffero. 
vino perchè troppo l’affliggeva, facendo a- 
ftinenza eziandio dell’ acqua , onde li Frati fé 
ae guardavano poi. Il gran Macario diceva 
a* Frati di Sciti; detta la niella, Frati miei 
fuggire : una volta rifpofe un Frate, or do- 
ve poma .no fuggire, noi fiarao fuggiti dal 
mondo a quella folitudine .?• all’ora Macario 
fi pofir il dito alla lingua, e dille : Quella è 
da fuggire fratelli miei. Cosi dicendo fi rin- 
chiufe folce in celta, dando lorol’elémpio di 
far il fintile ~ Una fiata andò Macario a vi- 
fitare Antonio fii’l monte, e picchiando e- 
gli all’ ufeio della - celi», rifpofe- Antonio il 
qual era di- dentro, chi fcii tu ì rifpofe , fon 
Macario, e- Antonio per provarlo chiufe me- 
glio l’ ufeio , e lafciollo di fuora» inoltran- 
doti’ averlo in difpetto,. e perfeverand» Ma- 
cario all’ufcio, Antonio confiderando la fua 
pazienza, gli apperfè, e ricevertelo con le- 
tizia dicendo; gran tempo è, che io t’ho 
confida rato di vedere , udendo la tua fama , 
c poi apparecchiò, t mangiarono inlìemein 
carità. La fera Antonio inile in molle al- 
quaMe palme per lavorare , e teffer fportel- 
k, e Macario gli dimandò alcune dr quelle 
palme per lavorare con lui , e cosi fedendo ,. 
e ragionando di colè utili all’ anime face- 
vano una incordatura di quelle palme ; ve- 
dendo poi Anronio quello che Macario ave- 
va lavorato » chi era bea fiuto » badalit le 


mani, e dille: molta bontà , e virtù elee di 
quelle mani. 

CAPITOLO XXIII. 

Come Macario ammaliti li fuoi Monaci , e 
due ne vide nudi » che andarono quaranta 
anni per H dejerte , e vide il diavolo co» 
molte ampolline addojfo . 

U NA volta l r Abbate Macario di Egitto 
venne in Sciti al monte di Nitria ut» 
di di fella, al monallerio dell’Abbate Pam- 
bo » ed effondo pregato da quelli Monaci , 
che diceflè loro alcuna parola edificatoria , 
rifpofegli : Io non fono Monaco , ma bene 
ho già veduto alcuni Monaci, che una vol- 
ta fedendo in cella fèntimmi una gran bat- 
taglia di penlieri dentro ,. e un ftimolo, che. 
mi diceva. Levati, e va nel deferto, e con- 
fiderà bene quel che vedrai. E temendo io» 
che queflo- penfiero non folle dei nemico che 
mi volaffè ingannare, e privare della Quiete 
della cella, combattei con quello penliero ,. 
e contrattai ben cinqueanni » ma pur veden- 
do che quello ftimolo non celiava, penan- 
do che fofTe opera di Dio , andai al deferto, 
e giunto che fui ad un fl.igno molto gran- 
de » in tanto che aveva molte Ifòle» nel qual 
(lagno venivano a bevere le beftie del defèr- 
to , un giorno vidi infieme con le beftie due 
uomini ignudi , e temendo che non fòdero, 
fpiriti maligni, cominciai tutto a tremare» 
e avvedendofi efò , che io temeva di parlar 
feco » mi differo . Non temere che noi fil- 
mo uomini come tu, e dimandandoli io on- 
de foflèro, e come a quell’eremo foflèro ve- 
nuti , rifpofero. Noi eravamo Monaci in con- 
gregazione, e di licenza dell’ Abbate, e de’ 
Frati venimmo in quello defèrto già fono 
qoarant’ armi . Uno di loro era di Egitto, e 
l’ altro- di Libia poi efò mi dimandarono del 
(lato del mondo ,. e della Ghiefa . (Quando io 
ebbi loro rifpofto dimandai, e difò:. come ' 
potrei io diventar Monaco } rifpofero , Dio 
ci ha fatto quella grazia , che d’inverno non 
Tentiamo gran freddo, nè di ellate Tentiamo 
gran caldo . Confiderando io , che coftoro e- 
rano cosi perfètti , però difò, che io none- 
ra Monaco. Vennero una volta due giova- 
ni all’Abbate Macario, e l’uno di loro- era 
molto dotto, e l’altro molto femplice,. e 
gettandocegli a’ piedi , e pregandolo , che gli 
ìalciaflè feco, vedendogli molto delicati del 
corpo Tuo , non poteva loro credere , che ef- 
fendo cosi delicati» poteflèro perfeverare nel 
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deferto, onde ditte loro: Fratelli miei non 
potrelle perièverare; e quelli diiTero: or dun- 
que, che faremo ? e Macario pensò fra fe 
fletto, e ditte: s’io gl» abbandono farà loro 
(bandolo, onde meglio è, che li chiami, e 
dica loro, -che lì facciano una cella, e cosi 
dicendo a loro, quelli .molto lieti lo prega- 
rono, che gli moftraffè il luogo dove la fa- 
ce fièro : per provarli gli menò ad una gran 
pietra , e diffè: che quella cavalière , e ra- 
glialfero tanto, che vi poteffèro (lare , e que- 
Ito diffè penfando che fubito fi partircbb'o- 
no , non potendo ciò fare . Ma etti con fer- 
vente fpinto rutto promilèro fare, e cosi fe- 
cero . E •diinandaronmi , che cofa doveffèro 
operare? infegnai a loro teflèr funi/ e diflì 
che poi le vendettero, e coropraffèvo quello 
ch’era loro bi fogno, e partii da loro, quel- 
li rimafero, con fomma prudenza facendo 
ciò che fu toro comandato , "e vedendogli 
Macario di continuo crefcere di bene in me- 
glio, e molto Ilare in Chiefa in orazione 
vennegli defidfrio di fapeze, come I’ opere 
loro foffèro accette a Dio onde digiunò tut- 
ra la fettimana, e pregò Dio, che gli mo- 
ftraffè le loro opere , e fatta l’ orazione fe ne 
andò alla fpelonca loro battè all’ ufcio , e a- 
prendo effì , -e vedendolo gli fecero riveren- 
za , e gettarotffègli a’ piedi. Fatta l’orazio- 
ne fedetcero , e il maggiore accennò al mi- 
nore^ il quale ufci fuori, ed efforimafe, e 
teffcva una funicella , e non parlava infino a 
nona, e quel più giovane ch’era ufcito fuo- 
ri battè all’ ufcio, ed effèndogli aperto entrò 
con alcuni cibi da mangiare , e accennato dal 
maggiore, pofe la menfa -con tre palìmate , 
* racette. É quando ebbero mangiato di fiè- 
ro a Macario: Debbi tu partire ora Padre? 
rifpofe che voleva ri po fa rii , ed effì diftcfe- 
ro una ftuoja io un cantane, perchè fi rj- 
pofàffè , ed erti fi locarono in un altro can- 
tone, e fi pofero a dormire: l’Abbate Mi- 
cario pregò Dio, che gli moftraflè le loro- 
pere; fatta la lèra parve che s’apriffè il tett 
to della cella, e veniffèvi una fmifuraca lu- 
ce, comedi mezzo di fotte , Ja qual folo ef- 
fe» vide, e quelli due giovani immaginando- 
li che Macario fotte addormentato , fi pofe- 
ro in orazione. Macario molto attentamen- 
te flava, e vide molti demonj quali come 
mofche intrare in bocca del minore , e po- 
netegli fu gli occhi, ma l’Angelo di Dio 
armato con una fpada di fuoco lo difendeva, 
e cacciava li demonj, e al -maggiore quelli 
demonj non potevano approffimarfi •' e quan- 
do fu pretto a di tornarono un poco al fer- 
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ticciuolo ; e Macario fece villa di dettarli , 
e lev otti , ancora elfi fecero il fonile, $d il 
maggiore a Macario ditte. Vuoi tu padre, 
che cantiamo dodeci Salmi fecondo l’ufanza? 
rifpofe si ,, e cominciò a cantare , e pareva 
che ad orgni verfo ufciffèro due fiamme di 
fuoco dalla bocca del minore, e faliffèro al 
Cielo, e ancora quante volte il maggiore a- 
priva la bocca ; pareva ufciflè quali una fiac- 
cola, e andava al Cielo; compiti li Salmi 
Macario tolfe commiato da loro , e diffè : 
che pregaffèro Dio per lui , ed etti gli fi get- 
tarono a i piedi raccomandandoli alle fue 0 - 
razioni ; confiderando Macario quello ch’a- 
veva veduto, conobbe, che’l maggiore era 
già perfetto nel timore di Dio, ma il mi- 
nore era ancora impugnato dalli demonj , e 
dopo il terzo di , il maggior pattò di quella 
vita, e il minore il feguitò. Diceva l’Ab- 
bate Macario , quante cofe fono di bifiigno 
al Monaco ottervare, cioè tacere, ottèrvar, 
gli comandamenti di Dio, umiliati, ed ef- 
ler povero: ancora ditte: bifognache il Mo- 
naco Tempre pianga, ed abbia memoria de’ 
fuoi peccati, ed ogni ora pongala morte di- 
nanzi a gli occhi Tuoi. Alquanti fanti Pa- 
dri fi congregarono infieme, e profetarono 
dell’ ultima generazione ; e fra quelli un prin- 
cipale ditte. Noi offerviamo i comandamen- 
ti di Dio- , ma quelli che verranno dopo noi 
non li oflerveranno cosi perfettamente , ma 
pur cercheranno Dio, e lo ameranno; ma 
quelli che faranno dopo loro non fi cureran- 
no di Dio, nè de’fucu comandamenti, e farà 
quello, che dice 1’ Appoftolo , ohe abbonderà 
l’iniquità, e raffredderà la carità di molti , e 
verrà fopra loro gran tentazione ; ma quelli 
che in quella tentazione faranno privati faran- 
no migliori di noi , e più beati , e più accetti 
a Dio. Un Frate dimandando all’ Abbate Ma- 
cario diffè, io vorrei padre ftnre in congre- 
gazione con li Frati, però dirami come deb- 
bo io ftar con loro? rifpofe Macario, oflèr- 
va fopra tutto che con quel modo che tu 
entri il primo di, con tale ti confervi; cioè 
cosi umile, fenza baldanza, e con vergogna. 
Eflèndo dimandato un’ altra volta da certi 
Frati come dovettero orare, rifpofe e ditte, 
non fa bifogno dire molte parole, ma di- 
ftendere le mani a Dio, e dire umilmente: 
Signor Dio come tu vuoi , e come ti piace 
cosi fia, e quando l’uomo è tentato, e tri- 
bolato, debbe dire, cosi, Signor dammi il 
tuo ajuto, che fai quello che mi bifogoa. 
Portando egli una volta alquante fportelle in 
Sciti» a vendere, ed cflcodo molto fianco, 
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pofcfì a federe , e dirti , Signor Dio tu fai 
ch’io non mi porto piu affaticare, e fubito 
per divina virtù fu portato , e trovofli al 
fiume, onde era molto da lungi. Dirti l’Ab- 
bate Macario, che fe per voler riprendere al- 
cuno ti turbi , non fai bene , che feguiti la 
tua paffione , e non ti bifogna , che per Pai- 
vare altrui, danni te. Una volta venne Ma- 
cario di Sciti , ed entrò a dormirein un mo- 
numento , dove eran fepolti molti corpi di 
Pagani, e pofefene uno fotto il capo per 
piumaccio, e vedendo li demonj ivi tanta 
fidanza, ebbero invidia, e volendo mettergli 
paura, chiamavano un nome d’ una femmi- 
na ivi fepolta, e dicevano, o donna cotale, 
vieni con noi al bagno, e un altro demonio 
rifpondeva dal corpo ch’egli avea fotto il 
capo. Io ho un peregrino addorto, e non 
mi poffo partire , e per tutto ciò Macario 
non ebbe paura , ma arditamente teneva quel 
corpo, e diceva , levati, e va fe tu puoi. 
La qual cofa li demonj vedendo , gridarono 
con gran voce vinti ci hai, e fuggirono. 
Dirte Macario , fe noi teniamo a mente 1’ 
ingiurie, e mali, che ci fono fatti da gli uo- 
mini perdiamo la virtù , e la gloria di ri- 
cordarci di Dio: ma fe reniamo a mente i 
inali che facciamo, e che ci fanno i demo- 
ni, diventiamo valenti, ed abbiamo di loro 
vittoria. L’Abbate Macario quando ftava nel- 
la folitudine folo , e fotto fua cura erano 
molti Frati, un giorno vide venir il demo- 
nio in forma di uomo vellico di una tonica 
di panno di lino tutta forata , e per ogni fo- 
ro pendeva un vafiilletto. AI quale Macario 
dille, dove vai? rifpofe il diavolo . Vo a ten- 
tare li Frati che fono nella Valle di fotto . Dif- 
fe Macario, perchè porti tanti Vafelli ? rifpofe 
io porto a loro diverfi beveraggi , acciocché 
a chi non piace l’uno, prenda l’altro, fic- 
chè qualch’ uno ne dò a loro . E dette que- 
fte parole difparve . Macario flette fermo ad 
afpettare quando tornarti:, e vedendolo veni- 
nire lo falutò, e quello dirte : Or come mi 
faluti , che tutti i Monaci mi fono ribelli ? 
Macario dirte : Dunque non hai trovato al- 
cun amico? rifpofe, folo un, che confentl 
alla mia fuggeflione, e dimandollo Macario 
del nome e dirte , che aveva nome Teopen- 
to, e quando il nemico fu partito Macario 
andò ali’ eremo di fotto , ed ertendo veduto 
da i Frati gli andarono tutti incontra con 
gran riverenza , e ciafcuno il voleva menare 
alla fua cella, ma dimandando della cella di 
Teopento, fe n’andò a lui , e dimandogti 
come fteffe , e vergognandofi Teopento, non 


li confertnva la verità ma diceva, che ftava 
bene , e Macario conofcendo eh’ egli fi ver- 
gognava, comefavio medico fpirituale , pro- 
curò di aiutarlo, e dirte: Ohimè eh’ effendo 
cosi fa molo , onorato , vecchio , ancora ho 
moleftia de’ mali penfieri . All’ ora Teopen- 
to prendendo fiducia dirte, in verità padre, 
che cosi avviene a me ; e per quella via il 
fanto medico dell’ anima, moftrandofi ten- 
tato da molti penfìeri , fece confeffàre a Teo- 
pento il fuo flato, e poi gli dirte: Or dim- 
mi quanto digiuni tu? rifpofe, infino a no- 
na, e Macario dille , digiuna infino a vefpe- 
ro, e penfa fempre dell’Evangelio, odi al- 
tre divote fcritture , e quante volte ti viene 
alcun penfìero, leva la mente a Dio, e ivi 
penfa , e non del mondo , e Dio ti darà il 
iuo ajuto ; poi fi parti e tornò alla fua foli- 
tudine, e ancora mirando per Ja via vide il 
demonio, che tornava a i Frati, e dirtègli ; 
Ove vai? rifpofe che andava a tentare i Fra- 
ti: quando tornò a dietro Macario li diman- 
dò come ftavano li Frati , ed erto rifponden- 
do diffe : Male per me, perocché tutti mi 
contrariano, e peggio mi fece quello folo a- 
mico, ch’io vi teneva, non sò come fi fii 
convertito, che in verdi me è diventato più 
afpro che gli altri, onde fon turbato, e giu- 
ro di non tornarvi a quelli tempi. E cosi 
dicendo fi parti . L’ Abbate Macario ertendo 
in Egitto , un giorno ufd di cella , e quan- 
do tornò trovò uno che gli furava ogni co- 
fa ; erto non inoltrando che le cofe tòffero 
fue, facendo villa d’effere forefliere tacque, 
e ajutogli a caricar la foma , ed accompa- 
gnollo un pezzo , e dirti : Niuna colà por- 
tiamo in quefto mondo . il Signore me le 
diede, ed egli le toglie, come ha voluto , 
cosi è fatto , fia egli benedetto in ogni cofa . 
Un altra volta orando egli udì una voce dal 
Cielo , che dirte : Macario non fei ancora 
venuto alla perfezione di due femmine che 
ftanno alla Città infieme. La qual cofa egli 
udendo, prefe il baflone, e andò alla Città, 
ed inveftigando della cafa di quelle donne , 
battè all’ufcio. Vedendolo una aprigli con 
gran fella , e menollo dentro : egli chiaman- 
dole ambidue dirte: Per conofcer le voftre 
opere fon venuto per si lunga via dal defer- 
to , perii vi prego che me le diciate fetiza 
altra feufa , ed elle gli rifpofero ; credici fan- 
to Padre , che eziandio la notte fliarno net 
letto con noftri mariti , adunque che ope- 
re credi tu trovare in noi ? Macario pur per- 
feverava pregando che diceffero la vita loro . 
Onde effe finalmente coflrette permeiti prie- 
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ghì , differo: Noi non fìarao congiunte di do vene ii tempo di partorire, quella mife- 
parentarfo , fe non che ftamo cognate , mo- ra non poteva partorire , anzi era in conti- 
gli di due fratelli , ed effendo nate in una nuo dolore , ed effendo dimandata eh’ era 
cafa infieme con loro quindici anni , Tempre ciò , rifpofe : Credo che quello avvenga , 
fiamo fiate in pace , mai una bruta parola perehèi infamai quei fanto Monaco , che mi 
non diffe l’ una all’ altra, e più volte abbia- avertè sforzata, e non n’aveva colpa, che 
mo deliberato infieme lafciar li mariti , ed non egli , ma cotal vicino noftro peccò con 
entrare ìb qualche Monafterio di Vergini , me . La qual cofa udendo quel focolare 
e non abbiamo potuto far che ci abbiano che mi ferviv* , venne a me con gran foti- 
confentito. E vedendo che quello r.on ci è zia, e diifemi come quella giovane inlino 
venuto , abbiamo tatto patto fra noi di che non mi -aveva (cancellata l’infamia che 


non parlare mai parole fecolari , ma Tem- 
pre di Dio. Le quali cofe vedendo Macario , 
e conliderando , che gran cofa era in quello 
fiato, dilfe: Inverila m’avveggio, che Dio 
non rifguarda a vergini , o maritate , a Mo- 
naco , o fecoiare ; ma guarda al buon pro- 
ponimento di ciafcunn ne! Tuo fiato , e di 
ipirito, e vita a tutti. Macario da fe me- 
de fimo diceva , effendo io giovane Novizzo , 
e ftando in celia, due fanti Padri mi prefe- 
ro a forza , e lecermi ordinare Chierico . 
Effendo fuggitivo in una contrada , perchè 
io non voleva miniftrare all’Altare, ferven- 
domi focatamente d’ un fècolare , che ven- 
deva le mie fporteiJe, compravami quello 
eh’ era bifogno ; avvenne , che una giovine 
vergine di quella contrada fece fallo , e in- 
gravidofli , ed efTendo dimandata di cui era 
i ' gràvida ; inftigata dal Diavolo , diffe che io 
1’ aveva sforzata . Per ia qua! cofa gli paren- 
ti Tuoi turbati , vennero in furia e mi pre- 
fero , e per derifione , e vergogna mi liba- 
rono al collo molti vafelii di terra e per tut- 
te quelle contrademi menarono battendomi, 
e vituperandomi, dicendo: Quello monaco 
ha sforzata la noftra figliuola . Poi eh’ elfi 
mi ebbero battuto vicino alla morte, un fin- 
to Padre che vi era, ciò vedendo dilfe ; Per- 
chè uccidete quello Monaco peregrino ì e non 
follmente a me, ma a quel focolare che mi 
ferviva dicevano villania foggiungendo : or 
ecco, che ha fatto quello Monaco, che tan- 
to ci lodavi ? Sappi che per niun modo lo 
lafoieremo, fe alcuno non ci entra pagator 
per gli alimenti della noftra figliuola, e del- 
la creatura che nafeerà : ed accennando io a 
quel focolare , che licùrnmente entraffe paga- 
tore, quelli mi Infoiarono - e tornato che fui 
alla cella, gli diedi certe {porteli e che aveva 
fatto, acciocché ie vendefTe e dalfo il prez- 
I _ zo alla mia nuova moglie, dicendo a me 
I ftefl'o: Or ecco hai trovato moglie, bifogno 

r è che tu t’affatichi a lavorar più che non 

(elevi, ficchè abbi di che nutricarla , e il di, 
e la notte lavorare per dargli le fpefe . Quan- 


m’ aveva appofta , non potea partorire , e li 
vicini ciò udendo, tutti compunti venivano 
a me dimandandomi perdono dell’ ingiurie 
che mi avevano fatte, per la qual cofa io 
fuggii in quello luogo per non ricevere mo- 
leltia dalie vifitazioni , e dagli onori. Una 
volta andò Macario al Monte di Nitria, e 
comandò al fuo Difcepolo che aedaffe pr» 
un poco innanzi , il quale cosi facendo fi 
feontrò in un Sacerdote de gl’ Idoli , che ve- 
niva molto correndo con un gran legno ad- 
do fio , al quale diffe: Or dove corri demo- 
nio; onde il Sacerdote irato prefè il fogno, 
e con forza lo battè tanto , che ’1 lafciò per 
morto, poi col Ilio fogno -fe ne andava alia 
fua via, e .fcontmfft in Macario, e Maca- 
rio lo faiutò, e di fi egli : Dio ti (alvi lavo- 
ratore. Colui maravigliandoli diffe: Benhai 
fatto , che m’ hai amichevolmente falutato , 
rifpofe Macario, vidi te affaticato, e incon- 
fìderatamente correre, e perciò ti (aiutai , 
acciocché dal formarti riceverti ripofo , e 
quel Sacerdote diffe , ed io per la tua fi- 
lutazione compunto, conofco, che tu foi 
fervo del vero Dio, ma un altro mifero Mo- 
naco mi feontrò prima , e difièmi ingiuria , 
onde io turbato lo battei duramente. Get- 
tandoli quel Sacerdote ai piedi di Macario 
gridò , e diffe ; non ti lafcierò infino che 
non mi fai Monaco, E ricevuto che fu da 
Macario, foguitollo, e andando , trovando 
quel Monaco battuto giacere in terra per 
morto , portaronlo in Chitfa , e vedendo i 
Frati il Sacerdote feguitare Macario, mara- 
vigliandoti , e lodando Dio , lo fecero Mo- 
naco, e moiri Pagani per fuo tfempio di- 
ventarono perfetti Crifiiani . Per quello di- 
ceva Macario, che ’l parlare fuperbo e rio, 
eziandio li buoni provoca a male , e il par- 
lare dolce li rei provoca a bene. Andando 
l’Abbate Macario una volta per il deferto 
trovò un uomo morto giacere in terra , e 
ponendogli il fuo baftone addoffo , diffe: Nel 
nome di Gesù.Criflo Ila fu, c fubito fi levò, 
egettofegli ai piedi gridando, dicendo, che 
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Ji demoni Io menavano a i tormenti , ma per 
lui era laiciaro , e (limandolo Macario in qual 
luogo forte deftinato, erto piangendo con 
gran voce rifpofe; quanto è dal Cielo alla 
terra,, tanto è alto il fuoco in che io fon 
flato metto , Le quali parole udendo Macario 
cominciò a piangere, e diffe: Guai a colui, 
che trapaffa li comandamenti di Dio .• Di- 
mandando un frate a Macario, come fi po- 
tette falvare, rifpofe: A quello é bifogno 
fuggire gli uomini, -e Ilare in cella, e pian- 
ger di continuo per li peccati, e fopra ogni 
cofa raffrenare la lingua, e il ventre. Un 
fanto. Padre dimandò a Macario , -e difle ; 
Che vuol dir che il tuo corpo è fempre a- 
fciutto , e fecco , cosi quando mangi , come 
quando digiuni ; rifpofe : Come il baffone , 
col quale li tira il fuoco, fempre fi confu- 
ma, cosi il timore di Dio, ficcome confuma 
i vizj confuma il corpo. Tornando una vol- 
ta Macario dalla palude alla cella portava 
palme per fare fportelle, ed ecco il diavolo 
gli venne incontra con una fafce da fieno , 
c volfelo percuotere , e non potendo gli dif- 
fe: Molta violenza porto da te; perché non 
ti porto mai vincere, e nondimeno io fo 
più che tu. Tu digiuni, ed io non mangio 
mai . Tu vegli, ed io mai non dormo, una 
fola colà é quella per la quale tu vinci; c 
Macario dimandò qual forte, rifpofe l’umil- 
tà tua fola mi vince, per queita, non ho 
forza contra di te . Fa un uomo d’ Egitto , 
che menò un fuo figliuolo paralitico alla cella 
di Macario , e polelo all’ ufcio di quella , e 
partirti , e fentcndo Macario piangere il gar- 
zone , gli difle: Chi ti portò qui? rifpofe 
il garzone : mio padre mi ci pofe , e par- 
tirti ; e Macario diffe: Sta fu e corri egiun- 
elo , e fubito fatto fano fi levò , e corfe 
opo il padre, e tornarono a cafa. Andan- 
do Macario , per il deferto , trovò un capo 
d’ un morto, e toccandolo con la verga che 
portava in mano , il capo parlò , e Macario 
dimandò chi egli forte , rifpofc , eh’ era fla- 
to facerdote degl’idoli in quel luogo ; e poi 
difle, tu fei l’abate Macario, che fervi Dio, 
fappi che quando preghi per quelli che fono 
in tormenti , s’ alleggerifcono Je foro pene ; 
e dimandandolo Macario , che confezione 
li tormentati Ticeveano per lui, rifpofe, il 
fuoco nel quale fìamo , è grande come dal 
Cielo alla terra, ed è fotto noi; ma quan- 
do tu preghi per noi, ci portiamo veder in- 
fieme, onde prima non fi vede l’uno l’al- 
tro. All’ora Macario ditte: guai al giorno, 
quando nafee l’uomo dannato, fe coslépo- 
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ca.la fua confolazione ; e poi Io dimandò e 
diffe: evvj maggior tormento , che ilvofteoj 
rifpofe, noi che non conoffemmo Dio non 
abbiamo cosi gravi tormenti, come quelli 
che lo conobbero, e. negarono la fua volon, 
tà;.onde quelli fotto a noi fono in maggior 
pene. Dopo quello Macario fi partì. 

CAPITOLO XXIV. 

17 .... .. . 1 « t . 

Di un Frate , che pregi di vedere il Demo- 
nio, ed altre cofc. 

U N Frate defiderando di veder il Demo- 
nio pregò Dio, che glielo moftraffe: 
eflendogli rifpofto, che non faceva per lui il 
veder i demonj , egli diffe: Signor tu fei 
potente, difendimi da loro, e confortami , 
clje io non temo. E Dio gli fece veder li 
demonj in moltitudine come pecchie, e An- 
davano fopra lui; ma gli Angeli di Dio li 
raffrenavano , che non gli. potevano nuoce- 
re. Diceva un fanto Padre, che tre cofc fo- 
no, di gran riverenza appretto i Monaci, 
alle quali fi conviene qon gran riverenza, e 
letizia fpirituale andare, la prima è |a fanta 
Comunione ; la feconda la menfa de’ Frati : 
la terza il lavare i piedi , e dicevano un tal 
efcmpio. Era un fanto e difcreto padre, al 
quale avvenne , che fi trovò a mangiare con 
più Frati, e vide per fpirito, che alquanti 
mangiavano mele, alquanti pane, alquanti 
Aereo , e maravigliandofi , pregò Dio, e dif- 
fe: Signor rivelami queflo fatto mirabile, 
ch’eflendo pollo dinanzi a tutti un cibo, 
veggio tanta varietà e mutamento , che non 
mi pare, che mangi l’un quel che mangia, 
l’altro, e orando cosi, venne una voce, che 
difle: quelli, che con timore rendono gra- 
zie a Dio, ftando a menfa , e orano fempre 
con la mente, la loro orazione come incen- 
fo va a Dio, però li vederti mangiarmele. 
Quelli che ti parve, che mangiartèro pane , 
fono quelli , che mangiano con ringrazia- 
mento d’iddio, quello che fa loro bilogno } 
e non più, benché non abbiano la mente 
così levata in orazione; ma quei che ti par- 
ve, che mangiartèro Aereo , fono quelli, che 
mormorano, e non fon contenti di quelle 
vivande che gli fono polle inanzi: ma cer- 
cano goffamente cibi migliori, e ne pren- 
dono troppo diletto. Non fi conviene fare 
cosi, ma dobbiamo fempre glorificare Iddio , 
fecóndo che ci ammaeftra l’Apoftolo, quan- 
do dice : Se mangiate , 0 bevete , o fatte 
qualche cofa lodate Dio. 

CA-. 
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gli il battone, e va pafci i porci. Ed effò 
CAPITOLO XXV. cosi facendo , -quelli che ’l’ avevano coriofciu- 

' ' . to di gran fama dicevano fra loro P un all’at- 

X)i due Frati , delti guati fu un elemq/inie- tro: Or non vedi quello noftro fòlitario, 

ro a* poveri, P altro avaro ; come l' eie - che è ufcito' di fé , e pare indemoniato , che 
mojinario convertì l’avaro , ed un Monaco ha lafciata la cella, e pafce i porci, ed elfo 

injuperbito , come Dio P umiliò. ' ’ ciò Udiva e portava Con pazienza tal deri- 

lione , C Dio vedendo , che pazientemente 

U N’ antico frate molto mifericordiofo portava le ingiurie ed obbrobri , cornandogli 
abitava con un avàro . Avvenne per che tornaflè al fuo loco. ‘ ' 

volontà di Dio, che gran careftia, e fame ” 1 ' ' 

venne ; onde i poveri fapendo, che quello CAPITOLO XXVI. 

era mifericordiofo, venivano a hii ; ed egli • / ■ r ■ r.. n J , 

a tutti fovveniva come potea ; della qual Come fu accufato un Monaco, eie avejfe uc- 
fcofa il compagno fu non pòco turbatò', e cèfo Uno , * l'abate Emilio fece' orazióne 

diffè : Dammi la mia patte del pane, è poi / opra il morto, il qual rifufeìti , ' e narrò 

fa della tua che ti piace, ed egli 'Cori fece, l' innocenza di quello , é un efempio di due 
ma nondimeno faceva della fua parte demo- f comunicati , come per fui i umiltà furono 

fina còme prima, e molti piti ' venivano a riconciliati alla Chtefa. ’ - j- - — 

lui , perchè faceva a loro elefnofinà voleh- ’ " 

tieri , e Dio per fua allegrezza mandò la fua T) Affando l’Abate Emilio per un luogo, 
benedizione nel fuo pane , é moltiplicollo , Jl vide un Monaco prefo da molti ìtomi- 
e quell’avaro confumò il pane , avvenga bi accufato d’omicidio, maravTgliandbfi di 
che non daffe per Dio elemofìna, e mart- ciò, accoltoti! a quel Monaco, edlmandan- 
vigliandoti, diffè alcompagno. Per giudizio dolo fe foffè colpevole, e trovando per Ve- 
divino veggio, che perchè tu hai dato mot- rità ch’era innocente, ditfe a quelli che 1’ 
to per Dio abbondi , e io avàro, e crudele avevano prèfò Dov’è quello uomo uccifo? 
vengo metto; però ti prego, che quel poco, ed effì móftrandalo a lui , egli diffè oriamo 
che m’è rimarco mi ricevi con'tecó, e ri- tutti, e pregando Dio, quel morto 'rifilici- 
cevendolo il compagno, dolcemente fletterò tò , e l’Abate dille: Dimmi chi ti ucci le ^ 
infieme gran tempo , e venendo poi ancora rifpofe : Io raccomandai certa mìa moneta 
una clan fame, i poveri venivano a lui CO^ al Prete della Chiefa, fidandomi di lui , mi 
me folevano; e unà vòlta diffe al Ilio com- egli per averla mi uccifè , e portvil miò 
pagno : Va dà del pane a quelli', e rifpon- corpo alfa cella di quello foli tarlo perthè 
dendo, che non ve n’ era, dille : và cerca non fi fapeffe che io folli mòrto, 'però 
meglio, e cercando trovò le fportellé , nelle fate che fi denaro Tia datò a* miei figliuoli', 
quali llava il pane, piene: ciò vedendo te- E l’Abate Emilio gli diffè, or dòrrtii in 
mette, perchè era flato infedele , è avaro , e pace inlinchè il Signore verrà , e fubito tor 1 - 
prefé di quel pane , e ne diede abbondante- nò morto , e il Monaco fu liberato . Un Fra- 
mente a’ poveri,' e conofcendo la botiti di te teneva rancore con un’altro; «colui ciò vt- 
Dio, e del compagno diventò più largo. Un dendo, venne a lui per riconciliarli, ma e- 
antico Monaco folitario era nell’eremo, e gli non le volle vedere. Però colui andò da 
dopo molte fante operazioni , cominciò ad un fanto Padre e dilfegli quel ch’eri Occoi'- 
intuperbire, e diffe orando: Signore Iddio fo fra loro. Effo gli rifpolè, e.diffe: Guar- 
mpftrami , fé nulla mi manca, e volendolo da che non ti paja aver la giuftizia di que- 
Dio umiliare, Io mandò ad un fanto Abate, Ha briga, e dia la cólpa a Colui, e forfè pe- 
e cornandogli che faceffe, ciò chediceflè, e rò Idcfio non gli ha permeilo, che ti apra, 
Dio rivelò a quél Abate ciò che fare dovea però umiliati perfettamente , eziandio fe effb 
di coftui , e diffè: Ecco cotal folitario vie- ha ofFefo te, giuflifica lui,' e condanna te, 
ne a te, digli Che prenda il baffone, e va- e chiedigli perdono, e Dio gli volterà ilcuo- 
da a pafeere i porci. E giunto che fu il dee- re , e farà pace con reco, e difTegli un tale 
fo folitario, ricevertelo T Abbate con cari- efempio. Erano due fecolari devoti, e ac- 
tà, e fedettero inlìeme, e il folitario diffè: cordandofi a farli Monaci, leggendo quelle 
Dimmi padre chepoffb fare adelfere falvo. parole dell’Evangelio, che fono Eunuchi, 
R'.fpofe l’Abate, e diffè: farai tu quello, che fi caftrano per il regno del Cielo, in- 
che ti dirò, rifpofe si; e l’Abate dilfe 1 : to- tendendolo fecondo la lèttera, fi offra rono, 
- T a p wir -<3 s« $ 'V *• ’ ^cnde' 
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onde l’ Arcivescovo li {comunicò, ma pa- 
rendogli pur aver ben fatto, fi turbarono 
contra l’ Àrcivefcovo , parendo loro riceve- 
re ingiuria, e fe ne appellarono al Vefcovo 
di Gerufalemme. Il Vefcovo diffc loro: ed 
io ancora vi {comunico. Onde fdegnati an- 
darono al Vefcovo di Antiochia, e gli dif- 
fero quello loro cafo. Ed elfo ancora fimil- 
mente gli {comunicò, e caccioli via, onde 
pur rimanendo odinati nella lor opinione , 
differo inficine : Andiamocene a Roma al Pa- 
pa, e cosi fecero, e fi pofero dinanzi a lui, 
e lamentaronfi di quel che ì detti Vefcovi 
avevano fatto, dicendo: Però veniamo a te, 
che fei capo del mondo, che ne facci ragio- 
ne . Il Papa fantilfimo riprendendo la ìoro 
ftolta odinazione dilfe : io vifcomunico, per- 
chè male avete fitto , e contra la verità . E 
vedendo che lor veniva meno ogni cofa , 
pon dipendo più che fi fare, differo infieme: 
Quelli Vefcovi s’accordano, e non voglio- 
no dire l’uno contra l’altro. Ma andiamo a 
quel finto Epifanio Vefcovo di Cipri, eh’ è 
verace Profeta di Dio , ed egli ci riceverà , 
e andando, quando furono predò alla Città 
fu rivelato al Vefcovo l’avvenimento loro, 
onde vietoili, che non fodero arditi entrare 
nella terra , perchè erano fcomunicati . Al- 
lora ritornando a fe differo . Veramente ab- 
biamo fatto male, ecco elle a quello Pro- 
feta Dio ha rivelato il fatto nolhro , prima 
che l’udid'e, però non fi giuftifichiamo , ma 
rendiamoci in colpa. E vedendo Dio la lor 
umiltà , che fi conobbero peccatori , rivelò 
al Vefcovo il loro mutamento. Onde man- 
dò per loro, e ricevelli benignamente, e 
ferine al Vefcovo d’ Aledandria, e dilfe: ri- 
cevi i tali tuoi figliuoli , eh’ in verità fi pen- 
tono . E dopo quelle parole quell’ antico Pa- 
dre fogiunfe e didi: , quella è la fintità dell’ 
uomo. Quello vuole Iddio,, che l’uomo ri- 
conofca la fua colpa ; e vedendo quel Frate 
quelle cofe, fece fecondo il fuo configlio,, e 
umiliandoli fi pafe la colpa a fe,, poi fe n’ 
andò allaccila di quel Frate , eh.’ era turbato 
con lui,, e quel fubito fentendo fu compun- 
to , e aperfegli , e rendetegli in coipa , e di- 
ventarono amici tariffimi . 

CAPITOLO XXVLL 

Dell' ìra y e fuoi rimedj .. 

D ichiarò un finto Padre , per quante ca- 
gioni P ira procede ; cioè per avari- 
zia, per amor proprio, per appetito d’ono- 


re , e per parer d’ elfer molto favio . Cosi 
per jjuatrro cofe l’Ira ofeura, e confonde 
l’ intelletto, cioè per aver in odio il proffì- 
mo, fe l’ha vile, o ne ha invidia, o fe nè 
dice male. Quello viziodeil’ Ira, ha quattro 
gradi : il primo in cuore, in fàccia , in lin- 
gua, in opere: onde fe l’uomo fi fipelfe ri- 
parare al principio che 1' ira non gli entraf- 
fe in cuore , non fi mollrarebbe per la fac- 
cia; ma fe purvien alla faccia guardili l’uo- 
mo che non proceda alla lingua ; e fe l’ uo- 
mo parla , guardili di non mettere in ope- 
ra. E poi dilfe : Se colui, eh’ è ingiuriato, 
e offefo , volentieri perdona , è fecondo la 
natura di Crillo . Colui che vuole edere of- 
fefo, e offende, è fecondo la natura di A- 
damo ; colui che offende e fi ingiuria , è fe- 
condo la natura diabolica. Un Frate ricevet- 
te ingiuria da un altro , e atulodenc a lamen- 
tare alL’ Abate Sifoi , e diceva , che fi vole- 
va pur vendetta , rifpofe , non fon contento 
fe non veggo vendetta ; vedendolo 1’ Abate 
Sifoi cosi mal difpollo dilfe : Poiché cosi hai 
indurato il cuore vieni , e oriamo infieme un 
poco; orando, dille l’Abate Sifoi a Dio f. 
Signor non ci èbifogno di re, .perchè come 
dice quello Frate, noi medefiini ci poffiamo 
vendicare . La qual parola quel Frate uden- 
do, fu compunto, e gettolègli a’ piedi , di- 
mandando , e promettendo far pane con co- 
lui , che l’aveva offefo. Avendo un Frate 
ricevuto ingiuria da un altro, lamentoffi con 
un antico e buon Frate , e quel gli dilfe : 
quando ti ricordi di quella ingiuria, è di 
medierò che penfi, che codui non voife of- 
fendere te , ma lì peccati tuoi , e in ogni 
tentazione , e ingiuria che ti è fatta da uo- 
mo , non riprendere lui , ma te dello, e di 
cosi , per li peccati miei avvenne quedo . 

capitolo xxvirr. 

Della paciosa . O -voi Religic/ì , e impa- 
cienti , imparate da quefli fanti Padri r 
li quali fonn flati di carne come voi . 

U N finto Padre era di tanta pacienza r 
che quando l’uomo più l’ingiuriava 
più gli inoltrava amore, e diceva a quelli 
che lì maravigliavano . Quedi che ci fanno 
ingiuria , ci danno materia di perfezione ; 
ma quelli , che ci lodano , e ci fanno onore 
ingannano l’ anime nodre ; onde dice Dio 
per la Scrittura : popolo mio quelli che ti 
beatificano t’ingiuriano. Udendo un Frate 
dire male di lui , fe ne rallegrava , e flava 

appref- 
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appretto del maldicente il vifitava . Un Frate 
domandò all’Abate Sifoi, e ditte : fe li la; 
droni e barbari mi attaliranno per volermi 
uccidere, parti che mi difenda, e uccida lo* 
ro s’ io poflò? rifpofe: Non far per niun 
modo, ma rimetti a Dio ogni avvertirà che 
ti avviene; credi, e confetta , che fia per li 
tuoi peccati , e per giudicio di Dio , la cui 

I irovidenza non può errare ; fenza la cui vo- 
ontà, e permiflìone , niuna cofa può av- 
venire . Il DifcepoJo di un Filofòfo fece al- 
cun Callo contra la volontà del fuomneflro, 
e dimandò perdono ; gli rifpofe : Non avrai 
mai perdono , fc prima non porti tre anni 
li peli altrui; la qual cofa fece, e dopo tré 
anni avendo fatto la penitenza, tornò a lui 
e dimandò perdono : IlFilofofo rifpofe: An- 
cora non ti è perdonato, fè tre anni non fai 
penitenza , per chi ti fa ingiuria e male , e 
e così fece. Poi tornò al Filofofo, ed etto 
gli ditte: Vieni ormai, ed entra nella Città 
di Atene ad apprendere Capienza. Alla por- 
ta d’ Atene flava un antico e provato Filo- 
fofo, e a ciafcuno ch’entrava, faceva, e di- 
ceva villania per provare la fuavirtìi. Giun- 
gendo quello giovane alla porta , ricevendo 
da lui ingiuria, fe ne rife. La qual cofa co- 
lui vedendo ditte: che è queflo, che tu fai ; 
io ti fo ingiuria, e tu ridi? Rifpofe il gio- 
vane , non vuoi tu eh* io rida , che tre an- 
ni continui ho meritato , e fatto fervizio per 
quello eh’ ora mi fai ; e conofcendo la fua 
virtù, ditte: Vieni dentro, che ben fei de- 
gno. Quello efempio diceva l’Abate Gio- 
vanni per canfufione de’ Monaci impazienti, 
e concludeva dicendo : Quella è la porta dei 
Cielo , per la qual li fanti Padri fono entra- 
ti , e pervenuti all’eterna gloria per le mol- 
te tribulazioni . Un Frate ditte ad un Santo 
Padre: Dimmi pregoti qualche cofa , la quale 
facendo io fia (alvo? Rifpofe: Se tu puoi 
ricever l’ ingiurie, l’ infamie, e le vergogne, 
e tacere pazientemente, è la maggior virtù 
che fia . L’ abate Mortues fece una cella in 
quel luogo che fi chiama Fradeon , e trovò 
un Frate che per operazion del nemico fem- 
pre fi tribulava . Però gli parve llar male 
con lui , onde fi patti di quindi e tornò nel- 
la propria contrada e fecevi una cella , e rin- 
chiufeflì dentro. Dopo certo tempo, dolen- 
dofi li Frati del predetto luogo- Fradeon della 
fua partenza , ragunaronfi infietne , e con- 
duflèro quel Frate che flava in briga col 
detto Abate, e lo pregarono ch’ei tórnafle 
a quel luogo ; ma quando furono apprettò 
alla fua cella , fi fpogiinrono le loro pelli- 
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eie , e le lafciarono a guardia di quel Frate 
che avea la briga , poi andarono a lui , c 
batterono a l’ufcio, e l’Abate Mortues a- 
perfe la fenellrella , e vedendolo , compen- 
doli , ditte loro , dove fono le voftre pelli- 
cie? rifpofero le lardammo quivi pretto, e 
quivi ancora è quel Frate, che foleva avere 
briga ceco. Le quali parole udendo ebbe tan- 
ta allegrezza, che quafiebrio, ruppe l’ufcio 
della cella , e correndo andò a quel luogo , 
dov’era quel Frate, che l’avea tribulato , e 
quando lo trovò fubito fe gli gettò a piedi , 
e diinandolle perdono , abbracciandolo e me- 
nolio alla cella con gli altri. Tre giorni gli 
tenne e fece lor onore , e conviti , la qual 
cofa ei non lòleva fare, nò mai mutare il 
fuo digiuno, e addottene con loro, 

CAPITOLO XXIX. 

Come l’ cibate Sifoi liberò un indemonialo 
fuo Discepolo , e come due Monaci creden- 
do d' efjer perfetti , Dio gli umiliò mojlran- 
dogli altri di maggior perfezione , e in mi- 
nore flato . 

A D un Difcepolo dell’ Abbate Sifoi per 
permiflìone d’ Iddio entrò il demonio 
adottò, e getcavalo a terra, e tormentavaio. 
La qual cola vedendo l’abbate Sifoi pofettì 
in orazione e ditte : Signor mio Iddio,, io 
non mi partirò, infino, che tu non lo li- 
beri e fubito fu curato il fuo Difcepolo . Un 
Frate antico flava folitario apprettò il fiu- 
me Giordano, e foflenendo un giorno gran 
caldo , entrò in una fpelonca per voler Ilare 
all’ombra: quando fu dentro vi trovò un 
Leone, il quale cominciò a raggiare contro 
lui, e faceva villa di volerlo divorare ; quel 
Frate gli ditte: perchè ti turbi, e ruggì, 
ben vi è luogo per te, e per me, flà ìu 
pace fe tu vuoi , e fe non vuoi va via , ed 
efe) fuori , ed il Leone fi parti . Due Frati 
di gran penitenza pregarono Dio, che mo- 
ftrafle in che flato di perfezione erano ve- 
nuti , e venne una voce, che ditte: in tal 
villa di Egitto è unfecolare, il quale ha no- 
me Eucariflo, e la Moglie ha nome Maria , 
che fon più perfetti , di voi , Subito udito 
queflo, andarono in quella contrada alla lo- 
ro cafa , e trovarono la moglie, e dittero a 
lei dove è il tuo marito? ed ella rifpofe, a 
pafeere le pecore, e fecegli entrare in cafa, 
e ditte, che l’ afpettaflero . Tornando la fe- 
ra , Eucariflo trovò quelli Santi Padri e fe- 
ce a loro molta riverenza , e apparecchiò la 

ce- 
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cena', e P acqua calda per lavare i loro pie- 
di ; c quelli dttfero r Siate certi che noi noi» 
mangieremo, Uè beveremo fe prima non ci 
dite P opere voftre . Onde rifpofè Eucarifto,. 
che Opere credette voi che abbiamo , io fon uo- 
mo grado, paftor di pecore , e quella è mia 
moglie ;> e quelli pur dicevano , che altro vo- 
levano udire, te quelti per umiltà fcufavanfì . 
Didero finalmente' quelli Frati Dio ne ha 
mandati', e però non temete a dir le voftre 
opere. All’ora Eucarifto dille : Ecco quelle 
pecorelle abbiamo , ogni frutto che ne rraemo , 
ne facciamo tre pam, P'una diamo a’ pove- 
ri, P altra fpendiamo in ricevere peregrini,, 
la terza fpendiomo nelle noftre necelfità ; 
poiché prefi quella mia compagnia , mai non 
ci accollammo infieme, ma abbiamo fèrva- 
to verginità, e ciaftuno dorme da per fe; 
di notte teniamo quelli velliti di facco alft 
carni, e il giorno fi mettiamo quelli vefti- 
menti , e inlm ad ora niuno là quella noftra 
operazione , le quali colè udendo quei Fra- 
ti, maravigliandoli molto,- c ringraziando 
Dio., che gli avea. umiliati ì. e moftrati i 
fuoi fervi occulti , torna ronfi, alle loro celle 
molto- edificati » 

CAPITOLO XXX. 

h e. r . >• j i i ! i 

Di uno che caddi in peccato di lufuria , e 
r faceva- penitenza grande, e attendeva a 
ceni hùffait , e poi eh' infermò , e l' angelo 
lo /aitò'. ' ‘ < * ’ ,l ' ‘ 

U N Santo Padre diceva a quei Frati che 
Ila vano in Heli , dove- fon fettanta pal- 
ihe dove Mosè - fi- mife col popolo quando 
tornò d’ Egitto ; io penfo alcuna volta di en- 
trare fra lì deferto , fe forfè Dio mi foeeflfè 
trovare alcuni fuoi Servi , -e andando quattro 
giorni e -notti pervenni ad una fpelonca , ed 
entrandovi vidi un’ uomo che fedeva, e bat- 
tendo feci cenno fecondo P ufinza dei Mo- 
naci , che mi parlaffe ; ma ellb non fi mo- 
veva , perchè era morto , e non dubitando 
entrai a lui , e prelilo per la fpalla , e tutto 
come polvere -fi 'disfece , e mirando intorno, 
vidi la -fu» coeola pendere da una pertica , 
e come la toccai- tutta fi disfece. Penfando, 
e dubitando io di quelle cofe ufeir fuori, e 
andai perii deferto penfofo, e trovai un’ al- 
tra -fpelonca ; e vidi certe pedate di uomo , 
t motto me ne rallegrai , penfando che vi 
forte alcun fanto- Padre, e appteftàndom i all’ 
ufeio niuno -mi rifpondeva; entrandovi, 
non vi ritrovai perfòna ; ma pur vedendo 


ch’era luogo abitato, polìmi full* ufeio e 
dilli hifogno è che qui venga chiunque ci 
ftà. Come fu fèra, vidi venir cetre beftie, 
èhe fi dilaniano buffali , e que! Servo di Dio 
nudò dopo loro, ed era coperto di capelli 
infino al ventre, e approflìmandoft, e ve- 
dendomi , penfoin che io folli qualche fpiri- 
to cbe’l violette ingannare, te fermollì ; e o- 
rò, perchè fecondo ch’egli poi mi ditte , 
molte tentazioni, e pericoli aveva avuto da* 
maligni {piriti - Io avvedendomi , che egli 
dubitava' parlai , e dittigli: Servo di Dio 
non temere, fippr, eh’ io fon uomo, e non 
fanrafma ,, e vedi , e toccami eh’ io dico il 
vero Compiendo la fua orazione venne a 
me , e mifèflì nella fpelonca : Mi ditte co- 
me ci venirti l e- io gli Tifpofi y eh’ io mi e- 
ra metto per quel deferto per defiderio di 
trovar alcuni Servi di'Dio , 4 come Dio per 
(uà grazi» aveva adempito il mio defiderio ; 
e fedendo con lui lo dimatidài. Dimmi Pa- 
dre finto come e quando ci venirti, e che 
vita ò fiata la tua , e come non ti curi di 
veftimento ettètido nudo? rifpofemi cosi : Io 
era Monaco in Tebaida in un Monaftcrio v 
e lavorava opera di Lino , e ftanrfo cosi mi 
venne volontà di partirmi , ed effère Lolita— 
rio per aver più pace , e per poter del mio- 
guadagno ricever fi Frati peregrini : Delibe- 
rando cosi ufeii d’ indi , e fècimi una cella , 
e flava folo , e lavorava . Quando aveva gua- 
dagnato affai , io lo dava, a poveri , e a pe- 
regrini . II demonio avendomi invidia pro- 
curò ingannarmi per tal modo: Mifemi in 
cuore di una Vergine finta, che foleva fare 
opera di lino ;. onde cominciò a moftrarmi 
amore, e ridermi, e prefentarmi ; e cosi fa- 
cendo, mi ufii a ricevere le fue proferre, e 
acciecato dal Diavolo , non guardandomi ,. 
prefr con lei tanta domeftiebezza , che man- 
giartimo infieme, e all’ ultimò cadeffimo in 
peccaro , e fei meli peccaflìmo infieme , e- 
in quel tempo tornai in me, e dirti : Oimè,, 
milero me , che debbo morire , e andarme- 
ne alle pene eterne , che ho corrotta quella 
Santa Vergine fpofa diCrifto: Cosi penfan- 
do mi venne una gran compunzione, e fi- 
dando Ilare ogni cofa fiibito fuggii in que- 
llo eremo, e trovando quella fpelonca con 
quella palma , che fa' tanti dattili , che mi 
badano per mio cibo , rimafi quivi , creden- 
do veramente, che Dio mi' avertè apparec- 
chiato queflo luogo per mia penitenza . Do- 
po molto 'tempo eflèndo guaftati li miei ve- 
flimenti li Infoiai , e creduti li capelli rìcó- 
promi con efli , come tu vedi : Ancora 1» 
■ • i - • c 1 - • - di-- 
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dimandai , fe in quel principio e quando en- 
trò aveva molta fatica: rifpofe così. Fra 1’ 
altre pene, ch'io ebhi fu, ch’io infermai, 
e gualtommi il fegato , che non poteva ftar 
ritto, nèdirfelmi; ma giacendo in terra 
gridava a Dio , che mi foccorettè ; e /landò 
nella fpelonca con quello dolore, e difetto,, 
•vidi entrare dentro un’uomo, che pofeffi a 
lèdermi a lato , c diflè : Che mal hai tu ! e. 
io confortato un poco rifpofi , e dilfegli il 
male eh’ io aveva . Facendomi mollrare il 
luogo , pofegli le dita , e toccoJJo , e parve- 
mi eh’ egli ne traeflè il fegato e moftratome- 
1 q, magagnato , con le proprie mani lo net- 
tò di ogni puzza, erimeflolo nel luogo fup, 
mi di Uè : Ècco fei guarito, ormai fervi fer- 
vèntemente a Gesù Crifto che fa bifogno. 
Subito fui perfettamente guarito, e dall’. ora 
innanzi io perfeverai lènza tedio. (Quando, 
m' ebbe fanato lo pregai , che mi lafciaflè 
Ilare in una fpelonca , eh’ era molto adden- 
tro , rifpofe , non fa per te , che tu non po- 
trcfti finlener le forti tentazioni dei molti 
demonj , che vi fono ; onde io confiderando , 
che diceva il vero fin contento, e partirti. 
Quello ho detto per voltra edificazione. 

CAPITOLO xxxi. 

J>» un Vefcovo , che /acri fi ci agli Idoli , e ni 
fece penitenza . 

1 ' 

"Vice va un Tanto Padre che fu poi, Ve- 
J feovo della Città di Ortirico : una vol- 
ta mi venne volontà di cercar -molto Jà-des^ 
tro in quell’eremo, che è preflb ad Otta pet 
vedere fe trovarti alcun fervo di Crifto. E 
poi che io Eli ito dieciflette giornate , tro-, 
vài un’abitazione, e un uomo di terribile 
afpetto con capelli canuti , il quale vedendo- 
mi , fi pofe in orazione, e poi mirandomi, 
e vedendo, che io era uomo, e non fentaf-, 
ma , prefemi per la mano, e diffè. Come 
ci venirti fratei mio^ Poi dimando dello fla- 
to del mondo , e le la perfecuzione della Chie- 
fà era ceffata. Iò gli rifpofi cosi: per li me- 
riti di voi Santi Padri , che fervile a Crifto 
nell’eremo Ja perfecuzionè già è ceffata, e 
Dio ha dato pace alla Chicli» . Gli dnnanr 
dai, che mi dicefle quando, e come era ve- 
nuto, ed ufeitoj cominciò a piangere e difi 
fe: Io fratei mio fui Vefcovo, e levandnfi 
una gran perfecuzione contra iCriftiahi, fui 
prefo e molto tormentato , e per mio pec- 
cato rincrefcendomi gli tormenti , non po- 
tendogli fo fienile , fiacri ficai" agl’ Idoli , e 


tornando poi in me, e ripenfando conobbi 
la mia inquità, e venni a quello deferto, e 
fonovi flato cinquanta anni piangendo, e 
pregando Iddio, che mi perdoni. Son vivu- 
to di quella palma , e compiti dieciflette an- 
ni , diemmi Iddio certo fegno d’ avermi mi: 
fericordia, e fui confidato. Dicendo, quelle 
parole levofli in gran fervore, e partirti un 
poco da me e pofeflì in orazione . Orò mol- 
to, poi tornò a me, e mirandolo in feccia, 
cominciai ad avere paura , perché era la fua 
faccia come fuoco , e vedendo eh’ io trema- 
va, diffe. Non temere, Iddio a me t’ha man- 
dato , perché tu feppellifca il mio corpo . 
Dette quelle parole dirtele le mani , e piedi 
come le dormilfe, e pafsò di quella vita in 
pace. ,Io ciò vedendo divifi la mia tonica 
per mezzo, e involtilo nella metà, e copi! 
altra mi coperfi come potei, e fubito chel* 
ebbi fepolto , la palma fi fecò , e la fpelon-r 
ca cadde. Io ciò vedendo pian fi , e pregai 
Dio che mi concedette quella palma, eh’ io 
voleva rimanere a far quivi penitenza infino 
alla mia morte. Vedendo, che Iddio non mi 
efeudiva, dirti in me fletto , veggio che non 
ò volontà di Dip, ch’io rimanga qui, e rac- 
comandatomi a Dio , tornai a’ miei Frati , e 
dirti quello, ch’aveva trovato, confortando- 
li per efempio di colui, che mai non fi difi 
ppraflèro ppr qualunque peccato , ma lludia fi- 
lerò Pét penitenza riconciliarli a Dio, co- 
me aveva fatto quel Vefcovo , 

CAPITOLO XX3ÉII. 

Di' up Frale , che pregi , Iddio di federe co- 
me l' anima tfee dal corpo., E vide mori- 
re un giufto e un peccatore . 

* . ’ 

(Te un faoto Padre. Venne defidentf a<f 

un Frate di volef veder come l’ ani* 
ma del giufto, e del peccatore, efee dal cor-, 
po, e Dio volendolo confidare, l’eftudl per 
quello modo. Stando in cella un lupo entrò 
a lui , e prefegli con i denti i veftimenti , 
tirqllo fuori. Intendendo che quello era o- 
pera di Dio, levoffì, e feguitollo. Il luptì 
lo menò infino alla Città , e poi fi parti ; 
Tipofandofi il Frate fuori ‘della Città ad up 
Monalierio, nel qual era un. folitario mol- 
to femofo, avvenne che il folitario s’infer*. 
mò, e vennp a morte. Vedendo quel Frate 
fòrefliero apparecchiar molte cere , e moltq 
colè per quel folitario .che moriva , e’J do- 
lore delle genti, còme fe Dio, per lui nu- 
trì- 
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tricafiè quella Città , e dire cqftui muore 
tutti faremo in pericolo: maraviglioflì mol- 
to , ed affettava di veder quello ch’ei deli- 
berava, come l’anima del giufto , e pecca- 
tore efce dal corpo. Dopo alquanto fpazio 
morendo il folitario , vide il detto Frate mol- 
titudine di demonj venir per il predetto fo- 
litario, fra i quali n’ era un molto terribile 
con uno uncino di fuoco, e udì una voce 
dal cielo , che dille al demonio eh’ aveva 1’ 
uncino, cosi come quell’anima non mi fe- 
ce in fe luogo , e non mi lafciò in fe ripo- 
fare per un’ora, così tu non le avrai mife- 
ricordia traendola fuori . Subito dopo quella 
voce vide che quel demonio gli afferrò il 
cuore con quello uncino, e tormentollo mol- 
to , e trattegli 1’ anima del corpo . E dopo 
quelle cofe quel Frate forelliero entrò nella 
Città , e trovò un pellegrino infermo , che 
giaceva nella piazza, e non aveva chi Io rac- 
cogliettè in cafa, e per pietà (lette con lui 
un di a confortarlo , e venendo quel pelle- 
grino a morte, quel Frate vide S. Michele 
Arcangelo , e 1’ Angelo Gabriele venire per 
l’ anima fua , ponerfi 1’ un da un Iato , e 1’ 
altro, e prevagli che pregaffero quell’ani- 
ma, che ne voleffe ufeire. All’ora dilfe I’ 
Angelo Gabriele a S. Michiele, prendi quell’ 
anima, e portiamola, San Michiele dille. 
Iddio ci ha comandato che fenza dolore noi 
la traemmo , però non fi debbe sforzare , e 
S. Michele ad alta voce dilfe: Signor Iddio, - 
che vuoi che facciamo di quell’anima , che 
non vuole ufeire del corpo , e una voce dif- 
fe: Io mando Davide col Salterio, e gli al- 
tri cantori , ficchò udendo ella le melodie dol- 
ciffime, tratta da tanta dolcezza, ufeirà del 
corpo. Dopo quello venendo Davide con gli 
cantori , e ponendofi intorno a quel pellegri- 
no cantando inni dolcillìmi, quell’anima u- 
fcì 1 del corpo con mirabile giocondità . San 
Michele prefe quell’anima, e portolla in 
Cielo con quelli fanti, e canti coi laude 
mirabile. 

CAPITOLO XXXIII. 

D' un Eremita, che vide venire i demonj per 
P anima d' un uomo peccatore . 

D ilfe ancora quel fanto Padre , che andan- 
do una volta folitario allaCittà a ven- 
dere 11 fuo lavoro , avvenne che fi pofe a 
federe all’ufcio d’un trillo uomo infermo , 
e ftandofi ivi, vide venire molti cavallieri 
terribili, e neri fopra cavalli neri, e orribi- 


li ; cialcun aveva in mano un battone di fuo- 
co. Giunti che furono alia cafa, decelero di 
cavallo, ed entrarono dentro con furore, e 
l’infermo vedendo venire colloro, gridò con 
gran voce, e dilfe: Signore .-fiutami; e li 
demoni dittero, ora ri ricordi d’iddio, quan- 
do il Sole è ofeurato, perchè non lo richie- 
derti quando era dì , ed avevi tempo ? Quan- 
do eri in profperità non ti ricordavi di lui , 
e non lo chiamavi , mifero te, all’ora eri con- 
tumeliofo, offenditore d’iddio, e non penfa- 
vi, che ti apparecchiavi l’ albergo , vedi ora, 
i miferi vendicatori , iracondi, invidiofi, la- 
dri , mormoratori , percuflbri , ci fono dati 
in cibo dal giuflòDio, e delle lor pene go- 
diamo , e facciamo fella . Quello non pen- 
falli tu infino a quella ora , e perchè non 
cercarti la penitenza quando poterti , per giu- 
dizio d’iddio ora non la puoi trovare , e uon 
puoi avere fperanza, nè temere Iddio, e di- 
cendo quello gli trairero l’anima dal corpo, 
e menaronla all’inferno. 

CAPITOLO XXXIV. 

D' un Re , che vi/ìtò un infermo , e lo efor- 
fava a penitenza , e non volendo accettar- 
la mori difperat». 

F U un Cavaliero della Provincia Marfi le 
cui opere, e parole vide , e udite furono 
più utili ad altrui, che a lui, e fu al tempo 
diCherendoRe, il quale regnò dopoDitaldo 
Re, e quanto più piaceva al Re per la fua 
prudenza , tanto più difpiaceva a Dio per la 
iniquità della vita.- nientedimeno il Re come 
uomo giurto l’ammoniva fpelfe volte, che 
fi confettarti, e correggerti la fua vita innan- 
zi la morte; ma egli come vano Cavaliere 
fi faceva beffe delle fue parole, promettendo 
di emendarli. Alla fine avvenne che coftui 
s’infermò gravemente, onde il Re Io vifitò 
come cariflimo fervitore, e pregollo che fa- 
ceffe penitenza prima che fi aggravarti, ed 
egli rifpofe, che quando fulfe guarito fi con- 
felfarebbe ; per quello modo il nemico l’in- 
gannò, e aggravando nell’ infermità , il Re 
ancor lo venne a vifitare, pregandolo eh’ et 
fi confortarti, e confelfalfe, al quale egli già 
difperato ditte: come vuoi oggi mai, oRe, 
che io mi confetti, e perchè ci fei venuto ì 
Niuna utilità mi puoi più fare. Delle qua- 
li parolè il Re turbato ditte . Non dir cosi , 
vedi , e guarda , che parli come frenetico , e 
fuori di te. Rifpofe, Ha certo oRe, che io 
non fon fuor di me, ma (limolato dalla ma- 

la 
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la cofcienza parlo per quello che io Tento-. 
E dimandommi il Re perchè cosi CemelTi , e 
foffi difperato, rifpofi, e dilli : poco innan- 
zi entrarono in quefta camera due belli filini 
giovani , e l’uno lì pofe da capo , e 1’ altro 
da piedi, e l’uno traile fuori uu libripciolo, 
e diemeio , eh’ io lo leggefli , ivi erano ferir- 
ti tute’ i beni , che mai feci , ed erano po- 
chi, e di poco valore, poi- mi tolfero il li- 
bro, non mi difero nulla, e fubito fopraven- 
ne*un grand’ eferciro di (piriti maligni, ed 
èrano tanfi , che tutta la cala , ne pareva pie- . 
na, e intorniata , e quello che pareva il mag- 
giore di loro diede ad un di quelli fpiriti un 
libro molto grande , nel qual erano fcritte 
tutte le mie iniquità, e comandandogli , che 
me le recalle a leggere , ed aprendolo vi tro- 
vai feruti tutti li peccati , e non fidamente 
le male opere, ma eziandio ogni minimo 
mal penfiero , e . defiderio., che mai ebbi . 
Quelli fpiriti dicevano a quelli belli, e chia- 
ri , che mi davano l’Uno da capo, l’altro 
• sia’ piedi: perchè ci Hate più , poi chefapc- 
te ch’egli è noftro e non vajtro ; quelli rif- 
pofero , ben dite il vero , prendetelo adun- 
que , e profondatelo nelle pene eterne. Su- 
bito dopo quelle parole li buoni fpiriti di- 
fparvero; due iniquiflimi fpiriti con due col- 
telli in mano molto taglienti percofTemi r uno 
nel capo , e l’ altro nei piedi , ora con mol- 
to più tormento tutto dentro mi tagliano , 
e fubito che faranno giunti infieme, Ja min 
mifera anima ufeirà dal corpo , e. porfarnn- 
la all’inferno; cosi parlando morì difperAo , 
c la penitenza, che non volfe fare con frut- 
to di mifericordia , la farà fenza frutto. Del 
quale è certo, come dice San Gregorio, il 
quale vide. le predette cofe, non perle, ma 
per noftra utilità, acciocché noi die fiamo 
rimali, ci prò vediamo, e fpendiamo il no- 
ftro tempo in penitenza , finché la morte non, 
ci trovi improvifi. Circa quello che vide di- 
veri» libri , ne’ quali i beni , e li mali erano 
ferirti , fi dà ad intendere , jh’ ogni cofa , che 
facciamo, penfiamo, e parliamo, è raccol- 
ga , e faremo giudicati nel di del giudicio , e 
tutti ci faranno recati innanzi , o da buoni , 
s o da rei le noilre buone, o iride operazio- 
ni fatte: E in ciò» che gli fu. portato pri- 
ma dagli Angeli buoni un piccolo libricciuo- 
lo con pòche opere buone, poi un grande 
da maligni fpiriti con molte male opere, lì 
dà ad intender, ch’egli nella fua gioventù 
fece alcuni pochi beni , ma poi credendogli 
coperte con moJti mali . 
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C^A P I TO LO- XXXV. 

4 • * . 

D' un Frate ia cui •vita fu-trijla , e la mer- 
tc fuffeguentemnte fu peggiore per giudicio 
di Dio , 

F U unfrate, in unMonadero moko uti- 
le , ma vivpvg iniquamente , benché 
da’ maggiori T -.c.phtiCbi . fanti Padri del mona- 
dero.folfe corretto, non fe ne curava; ma 
. ogni ammonizione difpregiava . Tuttavia per- 
chè era molto utiie per li lavori chéfapeva 
fare, era fcftenuco . Era grSn bevitore, fi 
jche fe ne guadava , ed era tanto dilfoluto , 
e tedk»fo nelle cofe divine, che eziandio le 
fede più rodo voleva dar nel luogo dove la- 
vorava , ch’andar dH’ «ffiok>.ad udi« con 
gli altri la parola diJ3k>. Onde gli avvenne 
quello che moki Pogljotlo dire per proverbio . 
Chi non vuol entrare volontariamente perla 
porta della Chiefa fia indiò con la fùa vo- 
lontà per la porta dell’ inferno . Codui quan- 
do piacque a Dio infermò, e fentendofi ag- 
gravato a morte chiamò i Frati, e codretto 
per divino giudicio, dille quello eh’ avea ve- 
duto, cioè l’inferno apparecchiato a ricever- 
lo . Diflfe che vedeva il demonio maggior 
-steli' abiflo, c Caifa con quelli che croccfif- 
.fero Chrilto, in gran fuoco,' e apprelfo a lo- 
ro un altro luogo apparecchiato per fe. Le 
quali cofe udendo li Frati io- cominciarono a 
confortare che almeno all’ora fi pentite , e 
.dimandaffe penitenza . Rifpofe non ho tem- 
po di fare penitenza , perchè veggio, che 1 
mio giudicio t compito. Cosi dicendo mori 
fenza altro.bnon mutamento. Li Frati fep- 
pellirono quel corpo fuor del monadero, e 
non fecero oraziooe per lui, perchè erano 
certi , eh’ era morto difpeiaro . Gran diffe- 
renza e adunque da buoni t» rei . Leggiamo 
che Saq Stefana venendo a morte per la ve- 
rità, vide i Cieli aperti, e Gesù apparecchia- 
to a riceverlo , acciocché più coftaiuemenre 
rìcevede la morte per quella gloria , la qual 
fi vedea apparecchiata : £ per contrario que- 
llo mifero venendo a morte vide aperto l’in- 
ferno , e l’ eterni dannazione apparecchiata , 
acciocché per noftro efempio , non per fuo 
frutto, più diTperatamente morifle. Quello 
avvenne nella provincia di Marti , « fu ma- 
njfedo alle genti , perocché molti compunti, 
tornarono a penitenza fenza indugio, e cosi 
Voglia Iddia, ch’avvenga a chi ode, elegge. 
..c «* v •• -. »*: '■ 
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CAPITOLO XXX^’L 

' „ v 

D' un fanto Eremita , con il quale andavano 
due ^Angeli per il deferto ; una parabola , 
che infegna all' anima far degna penitenza . 

U Dii dir a’ fanti Padri , che un fanto fo- 
litario andando per l’Eremo, vide due 
Angeli, che l’ accompagnavano , 1’ uno dal 
lato dritto; e l’ altro dal manco. Andando, 
trovarono un corpo d’ un morto , eh’ era mol* . 
to puzzolente ; per la qual puzza 1’ Eremi- 
ta fi turò il nafo , e così fecero gli Angeli . 
Andando più innanzi diffe quell’ Eremita a* 
gli Angeli; or fentitd* voi l’odor, e la puz- 
za come noi ? Rifpofero no , ma turammofi 
il nafo per tua compagnia »- E dicevano, 
di quelle immondizie corporali non lentia- 
no noi puzza, ma bene dell’ anime immon- 
de e peccatrici. Diceva l’Abate Giovan- 
ni dell’ anime, che defiderano pentirli, una 
tal fimilitudine , eh’ una bellitfìma meretrice 
fu in una Città , la quale aveva molti ama- 
tori , alla quale venne un gran Barone, e prò- 
-milèle di prenderla per moglie, s’ ella pro- 
métterti lafciare il peccato, e fervargli fede ; 
e -promettendo ella tenere cailità , prefelaper 
moglie, e menolla a cafa. Andandola cer- 
cando li fuoi amatori , udendo che quel gran 
Barone le l’aveva menata a cala , temettero, 
e dilfero : Se noi fi appreifiamo pur alla cafa 
fua , ed egli fi avvega della cagione , lenza 
dubbio faremo puniti , e morti ; ma andiamo 
dietro alla cafa, e facciamo li cenni ufati, 
ficchè ella ci fenta , e verrà a noi , e cosi 
fecero. Ella fornendogli fecefi il legno del- 
la Croce, turofli l’ orecchie, ed entrò inca- 
mera per non udirli, e chiufe l’ufcio: Det- 
ta quella fimilitudine, l’efponeva per coral 
modo . La meretrice è l’ anima ; fuoi ama- 
tori fon li demoni, e li vizj; quel Barone 
che la traile dal peccato, efecela fua moglie 
è Cnfio, e la fua cafa è il Cielo, e laChfe- 
fa: Deve adunque l’anima a Crillo fpofata. 
e tratta dal peccato, quando é richiefta da’ 
peccatori , fuggire a Crillo , e non udire le 
male tentazioni . . » 

CAPITOLO XXXVII. 

w' 

Della benignità di Dio, e di uno ingannato 
dal Demonio , che ucci f e il Padre.. Z. 

E Sfendo dimandato un fanto Padre da un 
Cavaliere, fe Dio riceve il peccatore 
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che torna a penitenza ; rifpofegli , che si , e 
provoglielo per molte fcritture, e confor- 
milo, e poi dille: Dimmi fratello, benché 
il velli mento tuo fi rompa lo getti via in- 
continente? e rifpondendo , che no, anzi 
che lo faceva racconciare; diffe fe tu adun- 
que racconci, e non getti il veftimento, 
perché non credi , che Iddio perdoni alla fua 
immagine? Dicevano i fanti Padri di un Fra- 
te , che per la fua fuperbia i demonj più 
tempo ingadnarono , apparendogli in founa 
di Angeli , e cosi credeva, che follerò An- 
geli : A coftui alcuna Volta veniva il fuo pa- 
dre a vifitarlo, e un giorno venendo lui con 
Un pennato in mano , per far un falcio di 
legna , alla tornata venne il demonio a luì 
in forma di buon Angelo, e diflegli: Guar- 
dati, ecco il diavolo viene a te in (imilitu- 
dine di tuo padre con un pennato per per- 
cuoterti , però ti, configlio , che come egli 
giunge, .tu pigli quel pennato. Giungendo il 
padre, e volendogli far carezze puramente, 
quello pur credendo che folle il diavolo , 
prefe quel pennato, e ferillo, ficchi ne ino- 
ri , e fubito il diavolo , che tanto tempo 
l’aveva ingannato, gli ebbe forza adottò per 
giufto giudizio di Dio, e affogollo, e por- 
tollo all’inferno.. • ' - 

CAPITOLO XXXVIII. 

Come f. anta Sindetica ci ha lafciato mirabili 
fentenge per noflro documento. 

- m 

S Anta Sindetica dille ; ficcome per le for- 
ti medicine fi cura l’ infermità dei cor- 
po, cosi per l’infermità del corpo fi cura- 
no i vizj dell’ anima , c gran virtù i nell’ 
infermità aver pacienza, e ringraziare Dio: 
Ancora dille : Quando lei entrato in qualche 
. Monafiero a far vita , come Monaco , non 
mutar luogo, ma perfevera, perocché gran 
danno riceve l’anima per il troppo mutar 
luogo; e ficcome la gallina, che non perfe- 
vera nel covar l’ova, ma fi leva, non può 
aver pulcini, cosi il Monaco raffredda e 
non reca a perfezione i buoni proponimen- 
ti, fe fi muta fpeffo da luogo a luogo. 
Ancora diffe : Quando il diavolo non può 
condurre l’ uomo ad impazienza per pover- 
tà, procura di arricchirlo, per farlo cader 
per amore delle ricchezze; e cosi quando 
non lo può far peccare per fargli dire , o fa- 
re* ingiuria, e villania, procura di fargli far 
onore, e farlo laudare; e cosi quando non 
lo può guadagnare per fanità , procura di 


jitized by^ooglé 



LIBRO 1 

farlo infermare fe può ; e quando non lo vin- 
ce per diletto , ftudiafi di vincerlo per le pe- 
ne , e farlo divenire pufillauimo . Ma quan- 
tunque il corpo infermi, e fia afflitto, fefi' 
ricorderemo del futuro giudicio, e tormen- 
to , che abbiamo meritato , nttn ci faranno 
gravi le pene , ma faremo codienti ; volen- . 
do innanzi effere da Dio purgati , e puniti 
in quella viftì , che nell’altra. Tu adunque 
tribulato confortati , epenfa chi fei fe fei ferro 
pel fuoco della tabulazione , perderai la ruggi- 
ne , fe fei oro , raffinerai , e avanzerai di be- 
ne in meglio; fé fei tentato, e ti 6 dato lo 
dimoio della carne, per l’Angelo di Sata- 
na, che ti batta rallegrati , e vedi , che in 
ciò fei fimigliato a Paolo , e penfa quello 
che fù detto a lui, che la virtù diventa per- 
fetta nell’ infermità , cioè nelle tribulazioni , 
e tentazioni . Se fei caftigato , ricordati , che 
dice il Salmifta : Palliamo per fuoco, e per 
acqua, e ci ha menato a refrigerio. Se bai 
il fuoco , e l’ acqua afpetta il refrigerio e 
brevemente nella tabulazione diventa 1’ uo- 
mo perfetto ; ónde dice il Profeta Davide . 
Nelle tribulazioni m’ho dilettato „ Adunque 
in quefti efercizj proviamo l’ anime noffre . 
Ancora ditte, fe alcuna moledia o infermità 
fopraven/ffe , non ci contriftiamo , poniamo , 
che ci impedifea T orazione, e gli altri e- 
fercizj fpirituali , perocché quelle cofe non 
fono trovate fc non per mancar il corpo, 
e levar via i defiderj carnali : la qml colà 
l’ infermità fa affai bene Se diventiamo cro- 
chi , non ce ne turbiamo , perchè abbiamo 
perduti gli iftrumenti della -luperbia , e pof- 
fiamo con gli • orchi di dentro fpeculare la 
gloria . Se diventiamo fbrdi , non fe ne cu- 
riamo , attendiamo pur ad udir quello, che 
dice Iddio per di dentro . Se' eziandio tutto 
il coepo fi corrompe , e guada , abbi pacien- 
za, perchè ne crefce la fantirà dell’Anima.' 
Ancora dille : Noi ei dobbiamo legare , e 
fottomettere per li peccati nodri , alla peni- 
tenza , aéciocchè per la volontaria pena cam- 
piamo la pena eterna, e non dite fe io di- 
giunafii infermarci, che ben vedi, che an- 
cora quelli, che non digiunano, fi inferma- 
no: fe hai principiato alcun bene, non la- 
feiare mai , perfevera , che per la tua pacien- 
za, il nemico farà fconfitto. Vedi li mari- 
nari , che non gettano fubito il ferro della 
nave, benché abbiano vento contrario, ma 
fi adengono , e agiutanfi , infino che viene 
la bonaccia; noi quando viene la rempefta 
leviamo in alto la Croce, e fenza pericolo 
cynparemo daquedo mare dubbiofo. Anco- 
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ra dille , come il teforo manifedo todo di- 
fperde, così la virtù pubbfica , leggiermente 
vien meno; come la cera fi liquefà al fuo- 
co, cosi l’anima per le laudi perde il vigo- 
re e languide. Ditte; che quelli che vivo- 
no in congregazione , debbono innanzi ad 
ogni cofa mettere 1’ obbedienza , per quella 
lafciar ogn’ altra colà. Ancora ditte: Quelli, 
che furono gran peccatori fentono gran fa- 
tica nel principio, quando fi convertono a 
Dio, ma poi trovano gran pace, e letizia; 
come chi vuole accendere il fuoco , prima 
fi fatica, e parifce moledia dal fumo, e poi 
ha quel , che vuole , «cosi bifogna fare a chi 
fi vuole accendere in virtù , che è dritto ; 
Il nodro Dio è fuòco che confuma , però 
conviene accendere quedo fuoco del divino 
amore con lagrime, e fofpiri, poi ne fenti- 
remo lume, e fervore; e naolto:bene anco- 
ra ditte: Noi religiofe perfone dobbiamo te- 
nere caftità , che è fomma virtù , ma non 
come certi fecolari dolti, che tengono con- 
tinenza , e fono rifòluti in atti , e in paro- 
le , ma'dobbiamola tenere , e avere in cuore 
perfetto, Effondo dimandato, s’è perfetta 
cofa avere nulla , rifpofe cosi . Gran bene è 
a chi la può fare: poniamo, che abbiamo 
alcuna moledia per la povertà , nientedime- 
no per effa povertà fi fente requie nella men- 
te , c come li pani fuccidi , fe fono fòrti , 
per eflere ben calpedraù, fi lavano, e fan- 
nofi bianchi, cosi i cuori forti fi purificano 
per la volontaria povertà,- 

C APITOLO XXXIX. 

Detti, e fentenre di piìi fami Padri per 
ftojtra ijhu-tone . 

E Sfendo dimandato all’Abbate Giovanni 
quando moriva, da’fuòi difcepoii , che 
bene lafciava a loro per eredità , e che fen- 
tenziofo detto, per il qual potettero venire a 
perfezione, fofpirò, e ditte : Non feci lamia 
propria volontà , nè ammaedrai altri di co- 
fa , che io prima fatta non averti . Effondo 
dimandato un fanto Padre, come viene il ti- 
mor di Dio all’ anima ; rifpofe : fe l’ uomo 
ha umiltà e povertà , e non giudica altri , que- 
do è timore di Dio . Poi ditte la vita del 
Monaco è lavorare , orare , e non mormo- 
rare . L’ Abbate Giofef dimandò all’ Abbate 
Partore, e ditte, come fa bifognoche l’uo- 
mo digiuni: rifpofe, parmi che il Monaco 
mangi ogni giorno , ma non tanto che fi 
fazj . Non dimeno quando io era giovine 
T 2 ftet- 
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fletti più volte tre di fenza mangiare , e al- 
cuna volta una fettimana; ma ora conofco , 
e cosi mi ammaeftrano i fanti Padri, che 
ogni di è meglio mangiare un poco e que- 
lla è la più nobil vita, e più leggiera. Dif- 
fg 1* Abbate Elia : Tre cofe temo fomma- 
mente ,'cioè l'ora quando l’anima fi partirà 
del corpo , ancora quando farà prefentata a 
Dio, e quando farà data contra me la fen- 
tenza . - L’ Arcivescovo Teofilo venendo a 
murre, dilTe: o beato te Abbate Arfenio, 
che quell’ora avelli femore dinanzi. Dilfe 
l’Abbate Giacob , come la lucerna accefa il- 
lumina la camera ,. cosi jl timor di Dio il- 
lumina il cuore, nel qual viene, e infegna- 
gl.i ogni virtù . Un antico fanto Padre, ve- 
dendo uno ridere difoneftarrrente , dille : Di- 
nanzi a tutto il mondo dobbiamo rendere 
ragione della vita nofira , e tu ridi, e non 
ci penfi . Un Frate dell’ Abbate Agatone tre 
anni tenne iif boca una pietra per imparale 
a tacere. Elfendo un Monaco tentato da 
molti mali penfieri , lamentolfene ad un fan- 
to Padre, e domandogli configlio, egli ri- 
fpofe . Quando la femmina vuole dislattare 
il fanciullo , pone alcuna colà amara fopra 
la mammella, fi che volendo il fanciullo fu- 
gere , trovando amaro , fugge ; e cosi tu po- 
ni nel tuo cuore alcuna amaritudine, cioè la 
memoria della morte, e penfa del -tormen- 
to, che fi merita per li mali diletti -, e rep- 
tazioni carnali. Dilfe un fanto Padre ficco- 
me l’arbore non fa. frutto fe fi muta da luo- 
go , a luogo, cosi il monaco, che va attor- 
no , non fa frutto cekftiale. 

CAPITOLO XL. 

-V • L. '*» * 

« 

D' un /elitario , li cui puffi /’ Angelo riume- 
rava , il quale on.-lava dodici miglia a 
prender t'acqua. EJ empio et un ortolana , 
eie divenne avaro, e fu da Dio punito, e 
riconofcèndejì , fu rif anato . 

U N Monaco {binario avea da lungi ben 
dodici miglia l’acqua della fua cella, 
e rincrefcendogli molto, dille fra fe ftelfo ,, 
voglio far una cella prelfo a quell’ acqua . 
Voltandofi indietro, vide uno, cbe’l fegui- 
tava , e dimandandolo chi folle , rifpolè , eh’ 
era l’Angelo di Dio, ed era mandato per 
numerare i fuoi paffi, e dargli merito fe- 
condo la fua fatica. Onde fu fortificato, e 
fatto fervente in tanto, che fi dilungò dall’ 
acqua ben fedici miglia . Fu un ortolano pie- 
tofo , il quale ciò che guadagnava dava per 


Dio, ritenendoli fidamente il vifo neceflà- 
no, e per operazion del diavolo cominciò 
ad ayer follecitudìue del tempo avvenire, e 
fare alcun mobile , e per quando 'folle vec- 
chio , o ..infermo, ed empi un vafelio di di- 
nari; finto quello venne per giudicio di Dio 
/he s’ infermò; e infracidi i piedi, e fpefe 
ciò , che aveva cumulato in quella infermi- 
tà , e non gli giovò nulla : anzi peggiorò , - 
tanto, che un favio medico dilfe, che non 
poteva guarire fe non fi tagliava il piede al 
tutto , acciocché non corrompelfe l’ altro re- 
fio del corpo , e ordinato il di che fi tagliaf- 
fe, la notte dinanzi penfando a ciò quell’ or- 
tolano con molta amaritudine di quefto fat- 
to, tornò in fe e conobbe, che Dio gli ave- 
va mandato quel giudicio adoffo perchè ave- 
va fatto mobili, e pentendofi, cominciò a 
piàngere , e fece orazione , e dille : Non 
guardare Iddio al mio peccato , te alia mia 
poca fede, ma ricordati delt’-operc mie di 
prima, quando io lavorai l’orto, e dava o- 
gni cofa a i poveri, e cosi piangendo, e 
orando l’Angelo di Dio gli apparve, e prò-; 
vò quello, e dilfe, dove fon li danari che- 
raddunafli ì Conofeendo la colpa, dimandi» 
milèricordia, e proinife di mai più non pec- 
care, e l'Angelo gli toccò il piede, e fuki- 
to fu fanato, e la mattina per tempo andò 
a lavorare. Venendo il medico all’ora ordi- 
nato per tagliar il piede, e vedendo ch’era 
andatoci lavorare andò a vederlo, e magni- 
ficò Iddio fommo medico. .. 

. * CAPITOLO XI.I. 

* % é « 

Come a un fanto Frate apparfero certi fps~ 
i riti in forma di Angeli, li quali ptrjua- 
deyano a quello il ben fare . 

- s « 

E Ra un fanto Padre, ch’aveva nome Fi- 
largio, il quale flava in Gerufalemme » 
e lavorava , e nutricava!! delia fua fatica . 
Stando una "volta in piazza per vendere il 
fuo lavoro, vide in. terra una tafea di da- 
nari , ch’era caduta ad un uoin.0 , e prefala , 
afpettava , • che l’uomo tornaffe cercandola; 
e dopo alquanto fpazio , trovando 1’ uomo 
mancarli la tafea ritornò piangendo, perchè 
vi avea dentro ben milìe foldi, e vedendolo 
V darci;) piangere, chiaraollo da parte, e di- 
mandando perchè piangelfe, rendetegli i fuoì 
danari . Pregandolo colui , come conofcente 
del beneficio ricevuto, che gli piacelfe pren- 
derne parte , FiJargio non confentì ; ma co- 
me uomo, che di cofa terrena non curava * 

non 
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non volfe niente. Lf qual cofa udendo ma- 
raviglioffi, e cominciò a gridare, e dire ve- 
nite genti, e vedete qiiefto fa nt’ uomo quel 
che ha fatto, e diceva quello che gli eraav- 
vennuto, eFilargio temendo effere onorato, 
occultamente fuggi dalla Città, e andò in' 
altre parti, dove non era conofciuta la fua 
virtù . Ad un Frate , dando in cella venne- 
ro i demonj di notte in forma di Angeli 
buoni volendolo ingannare , inoltrandogli 
molti lumi , e follecirandolo , che fi levaffe 
a dir 1’ ufficio . La qual colà quel Frate dille 
ad un fanto Padre , chiedendogli configlio , 
e quello gli difle : non creder a loro , ma 
quando vengono digli, io mi levarò a mia 
polla , e non a voftra , e tornato che fu que- 
llo Frate alla cella con animo di fare come 
fu configliato, la feguente notte vennero i 
demonj, e le deitarono, dicendo che fi Je- 
tWTe a dir l’ufficio, e quello rifpofe, cheli 
levarebbe a fua ,pof}a ; e li demonj differo , 
quel mal vecchio ti ha ingannato, e lappi, 
cne è inai uomo, e mentitore, e in ciò fi 
può conofcere, che un povero Frate, che 
gli chiefe impreflito dinnari, rifpofe, che 
non ne aveva , e menti per la gola . E quel 
Frate la mattina andò a quell’antico , bene- 
detto, e lantp Padre, e dilTegli ciò che ave- 
va udito di lui. E gli rifpofe: Certa cofa è 
che io avea dinnari, e quel Frate me ne ri- 
cbiefe , e non gli preltai : ma ciò feci , non 
contri la cariti, ma facendo , che .gli avreb- 
be mal fpefi . Onde tu però non dare » loro 
fede perché vengono in torma di Angeli buo- 
ni ; ‘e quel molto confortato, tornò alla cel- 
la, e fèccfi beffe di foro. 

t 

CAPITOLO XLII. 

m un folitario infermo a cui /' ^Angelo 
fervi . 

U N folitario effendo infermo flette più 
giorhi , che niuno il feppe , e non a- 
veva chi lo fervide : e dopo trenta di Dio 
mandò 1’ Angelo, e fervillo fette di. Av- 
vedendoli i fanti Padri , che quel folirario 
non era venuto alla Chiefa , penfarono che 
folfe infermo , e alquanti andarono a vietar- 
lo, e quando effi furono all’ulcio della cel- 
la , fubico 1’ Angelo fi parti . Di ciò avve- 
dendoli il folitario, gridava partitevi Frati, 
e non ci entrate , non fapendo perchè cagio- 
ne quello dicelfe , temendo, che non folfe 
impazzito, e turbato, levarono Tulcio per 
forza, ed entrarono dentro ; piangendo quell* 
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infermo , gli dimandarono perchè gridava che 
fi partilfero : rifpofe e dille , che dopo'tren- 
ca di , che niun l’ aveva vifitato , Iddio gli 
aveva mandato l’Angelo foo afervirgli: ma 
quando giunfero, s’era partito, e gridava 
perchè non gli pareva aver buon cibo; e co- 
si dicendo rendette l’anima a Dio: ond’efifi 
ringraziarono Iddio , che non abbandona 
quelli che fperano in lui, e 'feppeHironlo 
con grande onore. Fu un folitario in un e- 
remo , al qual venia certi giorni un Prete , 
il qual confecrava l’ oltia , e comunicavalo : 
e dopo certo tempo un Frate accusò quel 
Prete di certo peccato , onde fcandalezzato 
contro il Prete non gli aperte quando ven- 
ne, ma caccioUcr via. Partendofi il Prete, ' 
quel folitario udì una voce, che diffe, gli 
uomini mi hanno tolto il giudicio mio: ef- 
fendo molto di ciò dupefatto fu ratto in e- 
fkafi , e vide in vifioire un pozzo di buon 
acqua, e la fecchia, e la fune era di oro, e 
pareva che un leprofo ne tralfe, ed elfo a- 
vevn fete, e non voleva bere per fchifèzza 
di quel leprofo, e udì una voce che gli dif- 
fe , perdile non bevi tu di quell’ acqua , che 
fa a te, perchè il leprofo la tragga, fe ben 
vedi che l’ attinge , e la métte nel Vafo , 
non la tocca, e non n’ha bevuta. Tornan- 
do quel folitario in le, e intèndendo quello 
che la vifione lignificava, rivocò il Prete, 
e comunicoflì da lui fecondo l’ ulànza , in- 
tendendo che ’l mql prete non guada iL Sa- 
crameilto. . > % 

CAPITOLO XLII IT 

Certi detti mirabili : 0 voi Religiofi \ 

• V notateli bene. ; 

D KTe u« fanto Padre . Sono alcuni , che 
fi guadano il corpo per troppa adinen- 
za ; ma perchè non hanno diferezione fono 
difeofti da Dio, Si debbe adunque con di- 
ferezione domare il Corpo . Quando il cor- 
po è più gagliardo, tanto è ’l anima più de- 
bole; e quanto più fi mortifica il qorpo,1’ 
anima riverdifee ; dille l’ Abbate Evagrio : 
abbi fèmpre a tpente il di della morte, e il 
di del giudicio , e non peccarai , e quaqte 
volte hai’ li mali penfieri , combatti con 1” 
arme dèli’ orazione, e del pianto , e non fug- 
gire . Dille un fanto Padre, ij Monaco deb- 
be penfire mattina e fera, in fe deffb fole- 
citamente confiderare, fe ha fatto tutte quel- 
le cofe , che Dio comanda , e quelle eh’ a- 
yrà pattato; e còsi efaminato la fiia vita, 

fac- 
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feccia -penitenza fecondo il detto- che fi fen- 
te. Notate Religiofi . Sant’ Arfenio diffe ad 
un Tanto Padre : quel Monaco , che con per- 
fetto amore fi fattomene all’ ubbidienza del 
Padre fpirituale , merita più che quel che 
fta folitario a fuo fenno. Andando un Frate 
per la via con la fua madre molto vecchia, 
giunfero ad uq fiume, ed era bifogno che 
partaflerb e quello involgendoli le mani con 
certi panni , prefela , e portoila di là .. Ma- 
ravigliandoli la madre dille : perchè ti co- 
prirti le mani, quando mi toccarti,, rifpolè- 
gli, perchè il corpo della femmina è fuoco, 
e perchè tu fei mia- madre mi accordava 
dell’ altre femmine toccandoti . Dirti un Pa- 
dre .- il Monaco pellegrino debbo effer fpec- 
chio , ed efempio alti Monaci dove giun- 
ge, ad ogn’uomo, e in ogni tempo,, e in 
ogni modo. Diffij l\Ahbate Iperzio. Co- 
lui è vero favio,. 'che ammaert'ra altri più, 
con l’ opere , che con le parole » L’Abba- 
defla Sarra frette quarantanni fopra Un fiu- 
me, e mai non s-’ inchinò a veder il fiume. 
Un Frate dimandò a un fanto Padre, e ciif-' 
fe: La mia forella è molta, povera,, a’ io 
gli dò.elemofioa , non è come s’io la deflì 
ad un altro; rifpofe nó, perchè .l’ amoc cat- 
tiate ti induce e fprona .. 

CAPITOLO XLIV. 

Vn Religiofoy. che dava- denari e roba al 
fuo fratello , e quanto piu dava più ve- 
niva povero quel fratello mondano ; di quel- 
lo che gli avvenne . 

E Ra un Mbnaco eh’ aveva un- featello fe- 
colare molto povero. Onde ciò che gli 
potea dare gli dava; ma per giudicio di Dio 
quanto più gli dava, più impoveriva . Ma- 
ravigliandoli, quel Frate, dirtelo ad un fanto 
Padre, dimandandogli configlio , quello rif- 
pofe: Se vuoi fare a mio fenno, non gli da, 
re più niente, ma feufati e digli, fratello 
mio io ti ho dato infino ch’io ho avuto, 
oggimai affaticati e lavora , e del tuo gua- 
dagno dà a me, e ricevi ciò che ti darò , e 
dallo per Dio a’ poveri , e pregali che pre- 
ghino Dio per il tuo -fratello , e quel Fra- 
te cosi fece . Venendo il fratello a lui difle- 
gli, come quel fanto Padre gli aveya detto, 
ficchè parti mal contento.. Ma confortando- 
li lavorava, e s forza vaft di guadagnare. Vo- 
lendo fare come il Fratello gli aveva détto 
prefe un di dell’ erbe dell’ orto, e gliele por- 
tò », il fratello le prefe, e dlellè per amor 
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di Dio ad alquanti poveri eremiti, pregan- 
doli che facefflro orazione a Dio per il fra- 
tello. Dopo alquanti di venne ancora iffuo 
frarello , e .recogli di quelPerbe , e tre pani , 
e, ricevendole le diede per Dio, come pri- 
ma , e lentendofi quel fecolare avanzare più 
un di che l’ altro , ritornò la terza volta al 
fratello con pani , e con pefei , e maraviglian- 
doli di ciò il fratello, diede ogni colà a man- 
giare ad alquanti fanti poveri . Fatto quello , 
dirti quel Monaco al fuo Fratello, quali mot- 
teggiando , or avrefti tu bifogno (ratei mio- 
di alquanti pani? rifpofe: No Signor mio» 
e fappi , che quando ricevea da te , pareva 
che un fuoco m’ filtrarti in cafa, e confu- 
marte ogni cofa, e ora che non ricevo nul- 
la da te, foprabboudo , e Dio mi benedice» 
e moltiplica ogni bene. Il Monaco con al- 
legrezza ciò udendo , ritornò a quel fanto 
Padre » che lo aveva configliato , e diffèglr* 
quello eh’ era avvenuto ; - quel fanto Padre 
rifpofe : Ora non fai tu fratei mio , che R 
opere de’ Monaci è fuoco ; che ovunque en- 
tra confuma? Quelto adunque, credimi,, è 
utile al fratel tuo, cioè,, che lavora e della 
fatica fua faccia bene a’ poveri, che preghi- 
li Dio per lui , e riceverà la divina bene- 
dizione , e abbonderà nei beni temporali . 

CAPITOLO XLV. 

e • ’’ * * **, " 

Dottrina dell' Jibbate Or , e dell* 

* sAhbate Muxjo. 

* r . * 

D lcevafi dell’ Abbate Or , che mai non 
menti*, nè giurò, nè fenza bifogno par- 
lò ad altrui, e comandò al difcepolo, chc- 
non gli portarti mai novella, alla Cella . TDif- 
fe 1’ Abbate’ Muzio quell’ Uomo eh’ è giulhj 
efenzacolpa, ed è tabulato, è Amile a Cri- 
fto. Colui che è peccatore e correggefi, fe- 
guita il Ladrone buono, che in Croce co» 
nobbe Crifto , e dòpo la Croce andò con lui 
in Paradifó . Ma colui , che eziandio , per 
li flagelli non lì emenda, Arguita il ladrone- 
cattivo , che per i fuoi peccati fu porto in. 
Croce, e ancora poi ebbe l’inferno. 

CAPITOLO XLVr. 

Dottrina dell' -Abbate' Evagrio ., 

D iceva l’Abbate Evagrio quando vai in 
Cella ricogli a te il cuor tuo', e- p«n 
fa del di della morte, e imparerai a far volen- 
tieri penitenza e averai in orrore la vani- 
tà. 
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tà di quello mondo . Sii modello , e folleci- 
to, si che podi lem p re tener Ja mente fer- 
ma in Dio, e non infermata l’anima, ricor- 
dati ancora delle pene dell’ inferno ,. dove fo- 
no r anime in amaro pianto , paura , e bat- 
taglia. Ricordati del terribile giudizio di Dio, 
c della confufione che riceveranno li pecca- 
tori nel cofpetto di Dio, e di tutti gli uo- 
mini rei, e di tutto il mondo. All’ora pen- 
ili tutti li tormenti, il fuoco, il verme im- 
mortale , che è la cofeienza , le tenebre pal- 
pabili , e lo ftrfdor de’ denti . Similmente 
cenfa i beni, che fono apparecchiati alli giu- 
fti , la fiducia , eh’ hanno innanzi a Dio , e 
tutti li gran doni, e il gaudio, che hanno, 
ricordati di tutte le predette cofe , piangi 
penfando il tormento de’ dannati, temendo 
di non cadervi, e de’ beni che fon difpofti, 
e preparati a’ giufli , godi , e fpera , e deli- 
bera d’ andar a goderli . Guarda che mai di 
quelle cofe non ti dimentichi , acciocché per 
quèflo tu vinca e fugga li mali penfieri e le 
tentazioni . Ancora ditte Evagno, che un 
fanto Padre antico, « difereto gli dille : Pe- 
rò procuro io di eflirpare i defiderj carnali , 
per fuggire le cagioni dell’ ira , perocché P 
ira nalce dall’ amor proprio , e da’ defider} 
carnali . 

'• ■' »J t .r ; ^ 

. CAPITOLO XLVII. 

* . *• * 

vfmmaejlramento dell* </Tbate Macario , come 
fempre il -vero Melìgiojo dovrebbe pian- 
gere . ^ •; 

' - . * * « ' . ’ * . 

U Na volta mandarono molti làmi Padri 
del Monte di Nitria all’ Abate Maca- 
rio in Sciti, pregandolo che venifle a loro, 
fe non che anderebbono infino a lui , che il 
voltvano vedere innanzi che ei moriffe. E 
venendo a loro , umilmente tutti fe li po- 
lirò intorno, pregandolo che diceffe a loro 
gualche buona parola . All’ ora egli comin- 
■ciò a piangere, e lacrimando difle , preghia- 
mo It&lio fratelli miei , che ci dia grazia di 
molte lagrime, prima che di quella vita ci 
partiamo, e andiamo ai tormenti, dove li 
lagrime mai non vengono meno; e ciò ri- 
dendo furono compunti , e cominciarono a 
piangere e gettarli in terra , e con riveren- 
za gli dittero : Padre prega Iddio per noi . 
Un Frate dimandò a un Tanto Padre, e di£ 
fe : Che farò io; rifpofe, fempre è da pian- 
ger fratei mio, e diffegli un tale efempio. 
Avvenne che un’ antico Frate venne a mor- 
te , c poiché fu morto , dopo molte ore tor- 
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nò a fe , e domandandolo noi che giudizio 
avelie udito, cominciò a pianger, e dille: 
Udii molte voci^ che gridava no, guai a me, 
guai a me. Cosi dunque no i dobbiamo fem- 
pre piangere quivi , acciò c he non piangia- 
mo in eterno . Di.(Te ancor il fanto Padre 
Macario , fe folle polfibile, clje I’ anime u- 
feiflero dai corpi nell’avven imento di Urt- 
ilo al giudizio , per paura tutte ne ufeireb- 
bero , e tutto il mondo morirebbe. Or che 
cqfa è veder i Cieli aperti , Iddio irato , e 
gli Angeli con lui a giudicare il móndo? 
però abbiamo cosi a vivere , come certi, 
che di tutti i noflri fatti ci Ila domandato 
dillinto conto e ragione . 

CAPITOLO XLVIII. ’ 

Di certe fentenre, e virtù di alquanti fami 
Padri , e muffirne di un Monaco che andò 
per vtfitar la torcila Mona ca inferma * e 
quella non volfe. 

L ’Abbate Ipti dille : Cosi come il Leone 
é terribile agli animali , cosi è il Mo- 
naco provato a’ penfieri della concupifcenza. 
Ancora dille : il Giudizio è freno al Mona- 
co contra il peccato. Una volta andandoun 
Prete di Sciti, per certa cagione al Vefco- 
vo di AlelTandria; quando fu tornato all’e- 
remo, li Frati le dimandarono delle novel- 
le che fi dicevano in AlelTandria , effo gli 
rifpofe: Credetemi eh’ io non vidi la faccia 
di alcuno , fe non del Velcovp , della qual 
cofa maravigliandoli , e non intendendolo dif- 
ièro : non t’ intendiamo ; lui rifpofe non di- 
co ch’.io non vi trovafi altri , ma io mi fe- 
ci forza, ficchè niuno vidi in faccia fe non 
il Vefcovo ; e quelli fi pofere in cuore di 
meglio cuilodire gli occhi . Un Monaco ve- 
nendo -a vifitare una fua forella inferma, eh’ 
era nel monalterio, Tanta donna, e ch’era 
molto non aveva veduto uomo; ed effendo 
il Frate del Monaflero, gli dimandò di vi- 
fitare quella Tua forella : quella ciò udendo , 
acciò che per fua cagione non vedette l’ al- 
tre , gli mandò a dire cosi : va Tratei mio , 
partiti, che con la grazia di Dio ci vedere- 
mo nel regno del Cielo , quivi non fon con- 
senta , che tu mi veggi . Andando un Mo- 
naco per una via , avvenne che s’ incontrò 
con aiquante donne religiofe , le quali ve- 
dendo, volfe fchi vare la via, ma non potè, 
e l’Abbadefla di quelle donne gli ditte : (è 
tu folli perfetto Monaco non ci averelli tan- 
to mirate quando ci avelli conofciute per 
*• r ' fem- 
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femmine. Dicea l’Abbate Ifa&c a’fuoi Difce- 
poli, chf i Padri antichi fi venivano di ve- 
ftimenti vecchi , e rappezzati, ora voi fiete 
vediti di panni p.reziofi , però partite di qua, 
e lattiate quello luogo deferto, eh’ avete, ve- 
ftimento da palagio . Fu uno, che venne a 
lui, con una cocolla, e gli ditte : quello 
Ifaac è luogo e abitazione di Monaci , e tu 
mi par fecolye , però non ci potrefti dare, 
come modri volere . Effendo dimandato a 
un Santo Padre ciò che potette fare un Fra- 
te per efTer falvo , colui fi fpogliò ignudo , 
e cinfefi molto dretto i fuoi lombi , e di- 
ilefe le braccia, e difTe : Cosi debbe efTer il 
Monaco fpoeliato d’ ogni materia fecolare , 
e crocifiggerli contro le tentazioni.. 

: CAPITOLO XLIX. 

av ' t ’ .. 

Efempj a dispregiar la pecunia . 

V Ennero una volta alquanti Greci per da- 
re elemofina in una Città , che lì chia- 
ma Audranio, e per poter meglio invedigar 
i più poveri , pregarono li difpenfatori di 
quella Chiefa,. che gli accompagnaflfero ; co- 
loro li menarono ad un leprofo, e diedergli 
elemofina, ma egli non la volle ricéver,', e 
dilTe : Ecco ancora io ho alquante palme, le 
quali tettò, vcnderolle, e avrò danari per 
comprar pane. Poi. li menarono ad una po- 
vera vedova con molti figliuoli, e battendo 
all’ufcio, la figliuola corfe ad aprire, edera 
quafi ignuda , la madre era fuori a lavar pani 
a prezzp , e volendogli dare l’ elemofina la 
giovane non voleva , dicendo , che la madre 
aveva quell’ opera da guadagnar del pane ; e 
tornando in quello la madre , non volfe ri- 
cevere l’ elemofina e ditte : Io ho Iddio mio 
procuratore , e voi me Io volete torre : onde 
uelli vedendo la fua fede , glorificando Id- 
k> partironfi . Uno volfe dare denari a un. 
vecchio infermo , e povero, non voglio, dif- 
fe, che tu mi teglia Iddio mio nutricatore { 
che mi ha nutricato felfanta anni , e non mi 
mancò nulla , parendomi Iddio . 

* 

CAPITOLO L. 

Dell'abbate Milido , e de' fuoi Difcepcìi -, il 
quale per la fede fu faettato , ed annunciò 
a Uro , che tl giorno feguente fi uccìdereb- 
bero con quelle faette infra toro, 

D icevano li Frati, che l’Abate Milido 
quando flava con li fuoi Difcepoli nel 


fine di Perfia ; ufeirono due figliuoli dell’ Im- 
peratore, fecondo l’ ufanza a cacciare ; e mi- 
rerò le reti intorno ben quaranta miglia, 
proponendoli d’uccellare tutti gli animali, 
che fra quelle reti fi rinchiudeffèro. EttenJo 
trovato l’Abbate Milido con due Difcepoli fra 
quelle reti, e vedendolo pelofo , e di terri- 
bile afpetto maraviglioffi, e dittigli: Sei tu 
uomo o fpirito ? ditte , fon uomo peccato- 
re , e fon ^venuto a piangere i miei peccati 
in queflo deferto, e adoro Gesù Grillo fi- 
gliuolo di Dio vivo, e vero, e quelli ditte* 
ro, non è altro Dio che’I Sole, e l’acqua, 
ecofloro adora, e facrifìca: lui rifpofi e dif- 
fe . Voi errate , quelle fono coli create , non 
Dei , però vi prego , che conofciate il vero 
Iddio, il qual creò quelle, ed altre cofe, E- 
glino facendoli beffe di quelle parole, inten- 
dendo ch’era Criftiano, gli dittero, adunque 
rineghi quelli Dei, e adori un condannato, 
e crocifitto? rifpofe l’Abbate Milido: Quel- 
lo, che crocifitte il peccato, e morendo uc- 
tife la morte, dico, eh’ è vero Iddio. All* 
ora per comandamento de’ figliuoli dell’ Im- 
peratore, li fervi di mal affare, lo comin- 
ciarono a tormentare, inducendolo a falsifi- 
care agl’ Idoli, e dopo molti Tormenti taglia- 
rono la tetta alti fiioi difcepoli, e lui fcrba- 
rooo più di , e tormentaronlo per mutario , 
e trovandolo pur collante , e fermo , legàroa- 
lo per fegno , e faettaroiHo uno dinanzi, e 
l’altro di dietro, e l’Abbate Milido gli dif- 
fe : perchè fiere di un confentimento a fpar- 
ger il xniofaogue innocente, dimani a quell’ 
ora la voftra madre rimarrà feflza figliuoli, 
e con le. voftre faette vi ucciderete infieme ; 
e facendofene beffe, il giorno feguente an-* 
darono a cacciare, ed avvenne, che dalle re- 
ti le quali avevano refe, ufcl un cervo., e 
vedendolo, montarono a cavallo per andar- 
gli dietro, e correndo ciafcuno lo faettò, e 
per giudicio di Dio le faette vennero a lo- 
ro , per modo , che l’ uno uccideva l’ altro , 
coma aveva detto Milido. , 

CAPITOLO LI. 

D' un povero , che fi confortava avendo fred- 
do. EJ empio di un Monaco tributato . 

D ille un Tanto Padre, eh’ effendo in Onì- 
rico ,« vennero alquanti poveri per «ver 
elemofina, e per albergare, ed effondo rice- 
vuti, e iti al letto, era fra l’oro uno, che 
per li molti noveri che v’ erano, non area 
u non una ftuoja , e la metà fi teneva foc- 

to. 
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to, e l’al^^metà adoflb, perchè era d’in- 
verno, ed èra gran freddo. Or diceva que- 
llo fanto. Padre, che in quella notte, levan- 
doti per bifogno , udì quel povero pianger' 
per il gran freddo ch’egli aveva: ma pur 
confidava fe (letTo , dicendo : Signor mio Id- 
dio ti ringrazio di tanto bene che mi fai . 

’ O quanti ficchi fono ora in prigione de’ Si- 
gnori , con li ferri in gambe, e col piedi nel 
ceppo (fretti, che non fi pollonò mutare a 
- fare orina, ed io come Imperatore porto (ten- 
dermi, levarmi, e andar dove voglio. I.e 
quali parole ,‘ dille quello finto Padre, che 
per maraviglia llava ad udire , partendoli le 
dille a’ Frati , e tutti furono beu edificati 
della pazienza di quel povero. Un Frate di- 
mando a un fanto Padre, e di (Tè : Quando 
io fono in qualche luogo, e mi li levi alcu- 
na tribulazione , e non abbi di cui mi fidi 
di rivelare il mio cuore, che debbo fare? rif- 
pofe , e diffegli: Credi in Dio, fidati di lui , 
e tnandaracti la grazia fua , e daratti confo- 
lazione, e conforto, fe con purità, e cari- 
tà lo pregherai, recitò un tale efempio, c 
dille : Udii da’ finti Padri, che in Sciti un 
Monaco si tentato, che non parendogli di 
poter piu foftenere le tentazioni , ogni lera 
prendeva la fua pellizza per partirli, ma pur 
faceva!! forza , ed una notte gli apparve la 
grazia di Dio in forma di una vergine, e 
pregollo e dille : Non ti partire, ma fta fer- 
mo quivi con me , che non farà nulla di a 
quel male che tu credi ; e conformilo , che 
non fi dimenticane per la tentazione di do- 
ver far bene, perchè Dio l’ajutarcbbe final- 
mente . 

CAPITOLO Lir. ■ 

Della indi/ creta a/lhien^.t . 

F U un difcepolo di Giovanni Arci vefcovo, 
il quale aveva nome Eulogio , ed era 
Prete , e uomo di grande allinenza in tanto , 
che flava alcuna volta due di che non man- 
giava pane con certe erbe ; coftui era di gran 
lama, e venne all’Abate Ciofef, credendo 
trovar in lui più dura attinenza ; ricevendo- 
lo 1’ Abate Giofef con allegrezza, apparec- 
chiolli da mangiare meglio che potè , e dif- 
fero li difcepoli eh’ erano con quello Eulo- 
gio , non mangia quello nollro maeftro, fe 
non pane, ed erbe ; le quali parole l’Abate 
Giofef finfe di non intendere ma taceva e 
mangiava, Ilando ivi Eulogio, e li difeepo- 
li tre di , maravigliandoli che non udivano 
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Giofef, e i difcepoli cantare, ed orare , per- 
chè occultamente facevano il fatto loro, par- 
tironlì non molto bene edificati . Ora avven- 
ne .per dilpenfizipnc df Dio che poi che fu- 
rono partiti venne una nebbia eh’ elfi erra- . 
rono la via , e furono collretti tornar all’ A- 
bate Giofef, e appreffindolì al luogo, udiro- 
no cantare l’ officio , e inaravigliaronli , per- 
chè prima non gli aveva uditi ; fletterò ad 
allottare un pezzo , poi picchiarono all’ uf- 
cio , e l’Abate Giofef gli fece aprire, e ri- 
ceveteli con allegrezza ; quando furono den- 
tro , quelli difcepoli di Eulogio, prefero del- 
l’acqua , e dierono da becere ad Eulogio, 
perché era gran caldo; bevendo Eulogio cro- 
vo che l’acqua era falla, ripenfindo fopra 
ciò, e maravigliandoli , prego l’Abate Giofef 
che gli dichiaralTc qualche cofa della vitalba, 
e dille: dimmi pregoti , che è ciò, che quan- 
do ci venni prima non udj cantare , ma si 
ora quando tornai? Ed ora ho trovata l’ ac- * 
qua (alfa, e non prima? L’Abate Giofef ma- 
nifeflò come beveva di quell’ acqua di conti- 
nuo co’fuoi difcepoli, ma per lui prima, a- 
veva procurata della migliore , e come per 
fuggire ogni jattanzia , in occulto cantava- 
no, ed oravano, e così ammaeftrò lui, che 
il Limile facelfe. Le quali colè vedendoEu- 
logio fu ben edificato, e diflè: fn verità mi 
fon avveduto, che in carità fono fatte l’o- 
pere voflre, e da quell’ora innanzi diventò 
più comune, mangiava, e beveva di ciò che 
gli era pollo innanzi, e non fece più Ango- 
larità, come prima. 

CAPITOLO LIII. 

Della falfa umiltà d' un Frate , e delta vera 
dell' cibate Mosè . 

D lffe l’ Abate Cagliano, che un Frate ven- 
ne a vilkare l’Abbate Serapione, c rice- 
vendolo l’Abbate con carità, confortavalo , 
che fecondo la loro buona ufanza prima ohe 
altro faceflero andalTero all'orazione inficine, 
ina quello per una ftolta umiltà dicendoli pec- 
catore, e che non era degno di portar quell’ - 
abito , non fi rifehiava prare con lui , poi 
gli volfe lavare i piedi, ma elfo ancora feu- 
fandofi, e umiliandofi per lo predetto modo, 
ancora non fi Iafciò lavare ; poi l’Abbate Se- 
rapione fece apparecchiar per mangiare, e 
dando a menfa cominciò ad ammonirlo ca- 
ritativamente, e dille Figliuol mio fe tu vuoi 
diventare perfetto, e avanzar nella via di 
Dio, lincei in cella a lavorare, e non difeor- 
V ’ rere , 
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rete, perchè non ti è cosi utile l’andar at- 
torno, come lo Ilare in cella. Delle quali 
parole quel Frate tanto fi - (degnò, che l’Ab- 
bate Serapione fe ne. avvide, e conobbe il 
mutamento del cuore dalla faccia. Vedendo- 
lo turbato, perchè l’aveva 'ammonito , gli 
elidè : or che è quello fratei mio infino ad 
ora hai detto , eh’ eri si gran peccatore , che 
non eri degno pur di vivere, ed ora perchè 
con carità t’ ho ammonito di quello che ti 
bifogna,'fei cosi (degnato? Da quello appa- 
re, che la umiltà non fia vera, fe Vuoi a- 
dunque in verità eilèr umile , impara a ri- 
cever umilmente 1’ ammonizione, la corre- 
zione d’altrui, ed anco l’ ingiurie , e non di* 
re parole fuperlti/iofe per raollrarti umile ; 
allora colui ricQnolcendofi , umilmente fi ren- 
dette in colpa, e ben edificato fi parti da 
lui. Udendo una volta il giudice rettore del- 
la provincia, la virtù dell’ Abate Mosè; ac- 
cefo di defiderio di vederlo andartene in Sci- 
ti per poterlo vedere. E (fendo quello fatto 
Caper all’Abate Mosè, non volendo follener 
tanto onore levollì Cubito , e fuggi dia pa- 
lude, fcontrandoli col giudice, che veniva, 
ed il giudice non Io conofeendo gli diman- 
do , dove Coffe la cella dell’Abbate Mosè; 
a cui egli rifpolè, or perchè Io volete voi 
vedere , che è un Eretico ; andando il giudi- 
ce, c dicendo ciò a’ Chierici di quell’ Ere- 
mo, contriftaronfi , e ditterò: come era fat- 
to quel Monaco , che ditte cotefte parole di 
cosi fanto uomo? e quelli del giudice rifpo- 
fero , era un vecchio negro , lungo , e mal 
vellico . Allora conobbero li Chierici, che 
quello era l’Abate Mosè, che per umiltà 
era fuggito, ed aveva dette quelle parole , e 
ciò dittero al giudice, ed elfo bene edificato 
fi parti . 

CAPITOLO LIV. 

Dì due giudicati e puniti da' frati , dal che 
comprende// /’ umana fuperbia de' giudicj 
degli uomini. 

N EI monaflerio dell’Abate Elia avvenne 
che un frate caddè in colpa, per la 
qual fu cacciato. Onde elfo fe ne andò all’ 
Abate Antonio al monte, e (lette con Jui 
alquanto tempo, umilmente gli dilfe il fatto 
fuo , dopo alquanto tempo S. Antonio io ri- 
mandò al fuo Convento , e tornandovi, ne 
fu ancor cacciato dai frati , onde elfo ritor- 
nando a S. Antonio, ditte, come non lo vol- 
lero i frati ricevere, e di ciò S. Antonio fu 


molto turbato, e. mandoilo a Vpa dicendo 
cosi: La nave per molta tempelHperdette o- 
gni cola , e con molta fatica cosi vofap giun- 
ta al porto , e voi la nave campata volete 
fominergere? le quali parole, que’ frati in- 
tendendo , che erano dette contra di loro , 
per quel monaco cacciato , e udendo che S. 
Antonio l’aveva rimandato, lo ricevettero, 
e gli perdonarono la fua colpa. Un frate 
fu (trovato una volta in colpa; per la qual 
cofa i Santi Padri del deferto fi ragunaro- 
no infieme , e mandarono per l’Abbate Mo- 
sè, che veni Ile con gli altri a'determinar fe 
fi dovette punire quel frate ; ma etto non vi 
vedeva venire, onde il facerdote dell’Eremo 
gli mandò, dicendo, che veniffe perché tilt- 
ti i frati 1’ afpettavano, allora empiè una 
(porta d’arena, e portolla feco, vedendolo i 
fanti Padri venire, andarongli incontra, e 
gli domandarono, che fportn era quella? ri- 
fpofe fon li peccati miei , eh’ io porto e non 
gli veggo, e fon venuto a giudicar gli altrui 
peccat-i , per le quali parole tutti compunti 
non fecero male a quel frate , ma perdonv- 
rongli benignamente. 

CAPITOLO LV. 

Come non dobbiamo giudicare , nè rivelare 
- I’ altrui colpe , e peccati . 

L ’Abate Giofef dimandò all’ Abate Pallo- 
re, e ditte, come polfo elfer monaco? 
rifpofe, vuoi tu trovar pace in quello mon- 
do , e nell’altro, in ogni cofa vilificati, e 
di cosi, or che fono io? non giudicar altrui , 
e non t’impacciare dell’altrui fatto. Un 
frate dimandando all’ Abate Giofef, ditte, fe 
io m’ avveggio d’ alcun peccato altrui io 
debbo tacere, o dire? rilpofe quando per 
carità ricopriamo i peccati del proflìmo , ri- 
copre Dio li noftri , e quando li manifeftia- 
mo fenza cagione , Iddio manifefta i noftri . 
Un faut’ uomo vedendo un peccatore , co- 
minciò a piangere, e ditte, collui oggi pec- 
ca, e io dimani: cioè cosi caderei 10 , tk 
Dio non mi reggette , onde in qualunque 
modo l’uomo pecca in tua prefenza, nonio 
giudicare peggiore di te, ma lèmpre repu- 
tati peggiore , e più ingrato , e atto a cade- 
re . Narrava l’Abate Pietro, che fu difee- 
polo dell’Abate Lot : EfTendo io una volta 
nella cella dell’ Abate Agatone venne un fra- 
te a lui , e dittagli , io vorrei ettèr frate , 
infognami come debbo ftar con loro; rifpo- 
fegli, il primo di, che tu entri, perfevera 
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fenza baldanza , fenza alcuna fiducia : cosi 
come il dil#rdinato caldo e rincrefcevole , 
guada , e- difecca gli alberi > e •* frutti , cosi 
la fiducia toglie -aJP anima la grazia di Dio, 
e difecca ogni virtù , non ha alcuna infer- 
mità l’anima peggiore della fiducia , edè 
cagione , e radice degli altri peccati ; con- 
vieni! adunque al monaco , che vuole diven- 
tare perfetto, operare, Ilare in cella, e mai 
prendere fiducia né baldanza . 

CAPITOLO LVI. 

Come dobbiamo guardare il cuore noi religio - 
fi , g il religioso mai non debbe Jare ma- 
• Un coni a all' altro, , % 

E Sfendo dimandato* all’ Abbate Agatone, 
quale è maggior cofa , o la guardia del 
cuore , o quella de’ fentimenti ; rifpofe cosi ; 
L’uomo è fimile alt’ abero , la faccia-corpo- 
rale è limile alle foglie , e la guardia del 
cuore è limile al frutto, adunque poiché ò 
fcritto , eh’ ogni albero che. non fa frutto 
fia tagliato, fa bilògno principalmente ave- 
re follecirudine di fare buon frutto dentro . 
Ci è bifogno ancor la buona guardia di fuo- 
ri , come le fiondi fono bifògnofe alla buo- 
na guardia de’ frutti . Era l’ Abate Agatone 
Livio, e di grande intendimento', follecito, 
fervente, lobrio nel cibo, vile nel veftimen- 
to, e in ogni virtù perfetto. Venendo una 
volta all’ Abbate Achile tre Monaci, tra quel- 
li ve n’era uno di mala fama; flandocofto- 
ro con lui, e vedendolo fare reti da piglia- 
re pefee, dilfe uno di quelli, pregoti mi fac- 
ci una rete da pefeare; rifpofe che non po- 
teva, ed effendi» . ancora pregato dall’altro 
che pur la fàcettè, e che fi ricordane di lui, 
ancora fi leusò che non avea tempo , ed era 
molto occupato ; poi lo pregò quel terzo che 
non aveva cosi buona farti a , e diflègli , fa- 
mene una pregoti , ficchè di tua mano rice- 
va quello dono, e torrolla per tua divozio- 
ne ; elfo rifpofe dolcemente, e diffe, che la 
farebbe volentieri . Maravigliandoli di ciò 
quegli altri, dimandarono infecreto, perchè 
a collui , e non a loro aveva prometto far 
la rete , a’ quali rifpofe così : a voi non la 
fo , perchè fon occupato, e confidomi, che 
non ve ne turbate, ma fe io la negaffi a 
coflui , temo che non fe ne fgomentatte, e 
diceflè : per il male che ha udito di me mi 
ha a fchiffo , e non mi vuol fare la rete; 
onde per non contrillarlo, e dargli materia 
«fi malinconia, mi sforzerò e fervirollo. 


CAPITOLO LVH. 

Di un ladro ' , che fu cacciato da vérfenn- con 
~ diferefióne ,» il re/igìofo debbi orare , leg- 
gere , vigilare , J, rimeggiare , e tutte qitc- 
Jìe cofe dijcacciano le tribu/agioni . 

D itte l’Abbate Daniel quando l’Abbate 
Arfenio flava in Sciti , aveva un Mo- 
naco y. che furava a’ Frati ciò che poteva, e 
volendo Arfenio tirarlo da quel peccato, e 
liberare i Frati, lo conduffe alla fua cella, 
e dittigli con benignità. Ecco fratei mio, 
ciò che tu vuoi ti darò, acciocché non furi 
quello de’ Frati, e diedegli tutt’i danari che 
avea , e tre celle , ed altre cofe affai ; non- 
dimeno non fi teneva, di furare-: Vedendo 
l’ Abbate Arfenio , ch’era incorregibile-, cac- 
cibllo via; e diceva che fe’l Frate fi trova 
in alcun dittètto per vizio corporale , è da 
follenere , ma quello eh’ è làdro , e -non lì 
emenda quando ne è ammonito , fi debbe 
cacciare , perché perde P anima , e conturba 
gli altri Frati . Diceva 1’ Abbate- Daniel, tre 
cofe fono, che fanno Ilare falda la mente 
vagabonda , cioè leggere , vigilare , e orare ; 
e la fame, l’attinenza , fa feienza, e la fo- 
litudine domano la concupifcenza della car- 
ne, e il cantar de’ Salmi, e la longanimità, 
e la mifericordia vincono le tabulazioni , e 
l’ira; ma tutte quelle cofe fi- debbono fare 
a tempo e luogo , e con direzione , per- 
chè fenza difi. rezione. non giovano, anzi 
nuocono . 

CAPITOLO LVIIL 

Come Effren fu tentato da ma Meretrice , e 
conduffe quella in cof petto di tutto il popo- 
lo, e difje che voleva peccar J eco publka- 
mente , e quella fi confufe . 

P Affando 1’ Abbate Effren per una via , li- 
na meretrice per operazione del diavolo, 
e a petizione d' un trillo uomo, lo comin- 
ciò a motteggiare per farlo peccare feco fe 
potette , o almeno fargli vergogna e (banda- 
io, il quale mai niuno l’aveva veduto ira- 
to; alla quale egli voltandoli ditte, feguita- 
mi, e quella mifera, credendo farlo cadere 
andavagli dietro ; quando furono giunti ad 
un luogo, dov’era molta gente le ditte: feo- 
• priti innanzi a coftoro, e poneti in terra, 
e peccarò teco. Ma quella vergognandoli 
ditte : Or come faremo quello dinanzi a tan- 
V i ta 
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tn pente, perchè ne faremo confali . All’ora 
i’ Abbate Effren ditte, o mifera fe cosi ti 
vergogni degl’ uomini , quanto maggiormen- 
te ancora - n debbi vergognare di ciò veduta 
da Dio, il qual vede ogni cofa occulta; e 
quella mifera confufa' vedendo la Tua umiltà 
li parti tornata, non avendo il fuo inten- 
to. Diffe l’Abbate Teodoro , fe hai amicizia 
con alcuno, ed aviene, che cada in tenta- 
zione di fornicazione, porgili la mano, e 
non l’abbandonare, ma fe cade in ereiia, e 
poi che l’hai ammonito non ti crede, rom- 
pi rollo 1’ amicizia fua , ficchè non tiri in 
profondo . . 1 - • , - 

CAPITOLO LIX. 

Dell' ^Abbate Giovanni di breve fìat tira . 

D iceva i Santi Padri , che l’AbbateGiò- 
varini, di breve ftatura , dille al fra- 
tello, coi quatt flava in ccllà : Io ho deli- 
derio di effer libero, e fenza follecitudini 
terrene, come gli Angeli, e non fare altro 
fe noti fempre orare, e' lavare Dio; e cosi 
dicendo, fi fpogliò' con gran fervore , .e nu- 
do fe n’andò al deferto.; quando vi fu flato 
una fettimana, per le' molte neceffìtà del cor-^ 
po , fi raffreddò nel fervorè, e tornò, di not- 
te alla cella del fratello, ‘trovando P ufcio 
chiufo batteva, e gridava che gli foffe aper--. 
to ; il frattello fìngeva di non coijofcerlo , 
e non gli dipendeva; quando l’ebbe affai 
lafciato ilare , cominciò a domandare chi 
etto foffe? e rifpondendo ch’era il fuo fra- 
tello Giovanni , effo gli dille , quello non 
può effer che .tu fia Giovanni, perocché egli 
e fatto Angelo, e non è più fra gli uomi- 
ni; ina pur quello batrea, e dicea ch’era 
Giovanni fuo fratello , ma ne anche per que- 
llo gli aperfe’ e lafciollo -battere inlìn alla 
mattina, all’ora gli aperfe, e diffe; fe tu 
fei uomo, è bi fogno di lavorare, e, guada- 
gnarti il vitti-, ma fè lèi Angelo, che bifo- 
gno ti faceva di tornare? Egli riconofcendo 
la fua colpa, donandogli perdouo, e tomoli] 
in cella. Eilèndo poi dopo gran tempo, il 
detto Abbate Giovanni in Sciti con molti fan- 
ti Padri , dando con loro a menfa ,, levoffi 
un fatuo Padre, e cominciò a mi ni II rare da 
bevere, e niun degli altri fu ardito prender 
da bevere dalla lua mano per riverenza, ma 
filo Giovanni prefe. Della qual cofa gli al- 
tri fanti Padri maravigliandoli ditterò : co- 
me tu ellèndo minor di tutti prefumc-llii 
prendere il bevere da quel fanto Padre, cou.- 


ciottìacofachè noi maggiori fi vergognattìmo? 
e quello rifpofe : Quando io n^ levo^ per 
dar da bever^ ad altruf , fon molto, lieto , 
che cigliamo beva, e me ne pare avere mer- 
cè , però dovevate bevere da- quello fanto 
Padre per farlo meritare, acciò’ non fi con- 
trillaffe , fe-niun non ne prendeflè : inaravi- 
gliandofi i fanti Padri di tanta fua di (ere- 
zione , l'ebbero in piu venerazione, e rm- 
graziaroin* Iddio . 

CAPITOLO LX. 

Come II Diavolo inveftiga i nojlri cuori . 

' • . ' 

D itte T Abbate Notoi , conolce il nemico 
a’qual vizio t’anima fia più pronta e 
inchinevole, poi vi fomina fu il feme, al- 
cuna volta di fornicazione , alcuna di detra- 
zione , ed altre male zizzanie , còme vede 
che l’anima s’inchina a dilettarli di quel 
vizio , al quale la vede più acconcia , di 
quello, la tenta. Dicevano i fanti Padri che 
l’Abbate Mattia fu già Difcepolo dell’ Abbate 
Silvano, e quando (lava folitario nel Monte 
Sinai • temperatamente , e diferetamente tenne, 
la fua vira in quelle cofe che al' corpo era- 
no di b( fogno , ma poi che fu fatto Vefco- 
vo diventò più aullero, e crudele a fe: ftef- 
fo : Effendò dimandato dal fuo Difcepolo 
perchè lo faceva , rifpofe ; figliuolo quando 
era folitario governava il mia corpo difere- 
tamentè per non infermare , acciò non mi > 
conveniffe cercar quello che non ho , e non 
effer grave ad altri : ma ora che fon fra le 
genti , doVe ho . materia di perdere la tem- 
peranza, e le virtù, fami Infogno raffrena- 
re la carne, perchè lè io m’ infermattì , ho 
chi m’ajuterà. Venendo una volta due fa- 
moli Monaci delle parti di Palufiq all’ Abba- 
dettà Sarta, per la via dittero inficine, fac- 
ciamo un poco umiliare quella vecchiardi , 
e inoltriamole che non è ancora a gran per- 
fezione , e volendo cosi far , le di (fero; Ora- 
guarda non € iufuperbire , e dire , ecco il 
legno-, ch’io fon molto perfetta, poiché t 
làuti Padri mi vifitano, ella rifpofe : fe rut- 
to il mondo ini fàcelfe riverenza , mi co- 
rnili:» vile, e peccatrice, e non prego Dio, 
che mi dia grazia di piacer agli uomini, ma 
prego che il mio cuore fia mondo con tutte. 


CA 
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CAPITOLO LXL 

J)i Simaco Romano contemplativo , ed ami le, 
di ttobil Jlirpe , il, quale lafciò tante deli- 
zie e venne alla tntferia nell' Eremo , ed 
usò grande umiltà . ' ’ - ' 

U N Barone di Roma ; eh’ aveva nome 
Simaco, (landò nella corte dell’ Impe- 
ratore, fu ifp:rato da Dio , rifiutò il mon- 
do, e -venne ad abitar» in Sciti, ed aveva 
uno che’l l?rviva; \tedendo il Prete dell’ E- 
remo la fua condizione eh’ era molto delica- 
to , ed ufo a vita deliziofa era difereto, e 
face vagli ftre miglior vita che gli altri ; 'do- 
po quindici anni quello Simaco fu molto 
perfetto uomo , contemplativo , difereto , e 
famofoj'ed udendo la 'fua fama un rinomato 
Monaco d'Egitto, volfelo vifitare, credendo 
trovar in -lui grande autorità ; falucollo , e 
fatta 1’ orazione fi pofero a federe , e quello 
d’ Egitto vedendolo avere letto, e 'veto men- 
to delicato, che non era ufanza dell’eremo, 
fe ne (candalizzò, e reto mal edificato, pe- 
rò che in quel luogo non era ufanza di così 
vivere, e avvedendoli Simaco uomo difereto 
e illuminato, che quello Monaco era mal 
edificato di lui, dito al fuo fèrvitore per ri- 
verenza di quello fanti) Abbate, farai benda 
mangiare; e quel feritore per gran notte 
tolfe una mintllra , quando- fu ora, mangia- 
rono, perchè era delicato, ancora procurò 
del vinci , e fecero carità infìeme, e la fera 
al vefpero dìfiero 1’. officio, e andarono a 
dormire , e la notte fi levarono al mattuti- 
no, e" difero dodici Salmi , e quando fu gior- 
no quel Monaco d’Egitto s’accommiatò da 
lui, e ditogli, prega Dio per me: pur non 
era ben edificato, e avvedendotene Simaco 
lo lafciò partire, mandandogli dietro pregan- 
dolo che tornato a lui; ritornando, Simaco 
lo ricevette con grande .allegrezza . Poi vo- 
lendolo liberar da quel fcandalo, gli dito, 
dimmi pregoti , di qual Provincia fei tu ? 
rifpofe eh’ era d’Egitto, e dimandando dì 
qual Città foto, rifpole, che non era di 
Città, ma di contado, ed egli dito: prima 
die tu foto Monaco che facevi , rifpofe , ero 
pallore, e guardiano de’ campi, e Simaco 
dito: or dove dormivi? e quello dito: nel 
campo interra, fenza altro fornimento. Di- 
mandò che mangiavi? rifpofe mangiava pa- 
ne duro, e beveva dell’acqua difotfato; poi 
lo dimandò fe dopo il fudor delle fatiche u- 
iava flufe, bagni; rifpofe che no, ma cheli 
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lavava nel fiume quando voleva: E cono- 
feendo Simaco la prima vita di quel Mona- 
co, e volendolo umiliare, gli fece fapere 
tutto lo flato fuo di prima, e dille : Io mi- 
fero, il qual tu ora vedi , fui gran Barane , 
ed ebbi gran fiato .appretto l'Imperatore. 
Le quali parole coitui udendo fubito fu com- 
punto e (lava diligentemente ad udir qual 
che diceva , e vedendolo Simaco cosi atten- 
tamente (tare a udire-, toggiunle, e dito:, 
etondo io in. gran fiato lafciai Roma , e ven- 
ni a quella fol.itudine , e lafciai gran palaz- 
zi , e- gran ricchezze , e in quel cambio ho 
quella picciola cella, e per gli ornati , e pre- 
cidi vellimenti ho quelli pannicelli , e nel 
mio definir fi uccidevano molti' animali, e 
in .cambio di quelli ho un poco di minefira, 
e di Vino; aveva in prima molti donzelli, 
e in luogo di tutti ho un compagno, che 
mi ferve per Dip; e in loco di molti ba- 
gni , eh’ iò ufava , mi lavo un poco li pie- 
di , e porto calze nell’infermità: in luogo 
dei canti , e iilrumenti e mufici , nei quali 
mi foleva dilettare, dico ora dodici Salmi il 
di , e dodici la notte . Cosi avvenga che pri- 
ma io folli gran peccatore; ora fervo Dio in 
quello luogo onde ti prego, che confìderan- 
do la mia infermità non ti (candalezzi di 
me. E confiderando quel Monaco d’Egitto 
le dette colè li mutò , fu compunto, e dif- 
fe : Guai a. me, che di molta fatica, e tri- 
bolazione, che aveva nello fiato di. prima, 
fon venuto a ripofo, prendendo abito Mo- 
naflico , e Homi meglio ora che prima, e 
beato tu che di molta gente fei venuto a 
tanta umiltà e povertà , e tutto mutato fi 
partì da lui , e fempre l’ ebbe per maggiore , 
e per gran divozione, fpetfo veniva a vili- 
tarlo conofcendolo perfetto monaco. 

CAPITOLO LXIL 

Certi e [empi , che'lConfejfore non debite mai 
.ponete in dijpe ragione il paratore , come 
Ita fatto quejio . 

D ito un Tanto Padre , che 1 ’ uomo , che 
ha parole e non opere , i finito all’ar- 
bore che ha fronde, e non ha frutti, e co- 
sì come l’arbore, che ha frutti, è bifogno, 
che egli abbia molte foglie, cosi è colà ne- 
cefiliria , che chi ila molte buone opere , ab- 
bondi di buone parole . Dito un Tanto Pa- 
dre , che etondo caduto un Frate in gran 
peccato, andotone a dirlo ad un antico, e 
famofo Monaco , ma non dito , che foto 
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quello, eh’ avelie peccato , ma ditte, s’ alcun potettero; e volendoli partire i Monaci A' 
fotte caduto in tal peccato fi può egli falva- Egitto, non li Infilarono andare: ma fece 
re? Quel Monaco effendo indifi,reto rifpofe, loro una cortefe forza, che (tallero, e ri- 
tu fei, e hai perdura l’anima tua; colui. co- manenti» cominciarono a -digiunare cqn gli 
s! udendo, dille fra le fiotto: Poiché io ho altri , ed elfendo fiati due 'giorni fenza man- 
perduta l’anima, voglio tornare al fecolo, giare, furono tediati , ma quelli di Sciti di- 
e godere, e cosi deliberato ; fi partì; ma giunarono infinti alSabbato, e mangiando il 
prima che lafciaffe l’abito, ditte quefto fat- Sabbato quelli d’Egitto con quelli di Sciti, 
to all’ Abbate Silvano, uomo d ili: reto, e San- e vedendo un antico Monaco, che quelli di 
to; all'ora 1’ Abbate Silvano cominciò a par- Egitto mangiavano come affamati,, e coti 
lare, e moft cogli per fcricture , che non era fretta, tenne lor la mano, e ditte: mangia- 
gran pericolo, perché altri -fodero tentati , e te ordinatamente e con dtferezione ; al qual 
come d’agni peccato fi trova .mifericordia un .di loro tirando la mano a fe/ che impe- 
purché l’uomo fi ripenta.'Fcr la qual cofa dimento ditte, lafci-ami mangiare, che jo 
colui prendendo fiducia confeflbgfi, cli’egfi muojo di fame, ed in tutta quella fettimana 
era quello, ch’avea peccato, pregandolo che non mangiar di còtto; rifpofe il fante Pa- 
l’ aiutalle, e 1’ Abbate Silvano , come pietofir, dre, e dille : Se voi in due di che. fiete fiati 
e difcreco medico lo confortò, ediedegli ri- fenza mangiare, fiete cosi impazienti e ve- 
nutilo, e medicina convenevole al fuodifet* - ni te. meno, come vi ‘fcandalezz.ate di quelli, 
to. Avvenne che dopo certo tempo fu bi- .Frati i quali Hanno una fettimana, che non 
fogno che 1’ Abbàte Silvano, ritornaffe con mangiano; all’ora quelli d’Egitto per que- 
quel famofo Monaco lòpradetto, ed effendo fio modo umiliati, li. renderono incolpa, e 
con lui, mitigalo, e dille .* ecco quel Frate, partironii 'bene- edificati . 
che per lo tuo mal configlio fi difperava , . 

ora è mutato, eh’ è come ftella rilucente fra CAPITOLO LXIV. 

gli altri Frati . Il predetto efempio, però 

qui ho detto-, perché corniciamo, che peri- Come fi deve raffrenate il fervete- • 

colo è a rivelare le fu e cogitazioni, e tea-- , • dei giovani „■ 

razioni agli uomini indifereti .> . - - 

D itte un fanto Padre , fe tu vedi il gio- 
vine reggerfi nel fuo fervore per pro- 
• ■. . pria volontà, e voler falir in Cielo, piglia— 

Jfmmaejlr amenti di pm fanti Padri .. ' lo per li piedi , e gettalo a terra ,. che non 

fa per lui andare -a fuo fenno. Era un an- 

D lmandò un Frate ad un fanto Padre , e tico Monaco in Sciti di- grande attinenza , 
ditte:, fe avveniffe, eh’ io fotti molto ma era molto dimenticato per la fua negli- 
gravato di fonno, o non dicettì l’officio ali’ genza; colini, dimandò all’Abbate Giovanni 
ora fua , debbolo dire benché 1' ora fia paf- brevemente di certi fuoi latti , e tornato che 
fata? rifpolìgli , poniamo che tu dormilfi fu alla cella, non fi ricordava della ri (polla 
infmo alla mattina , quando tu ti velli chiù- onde ancora tornò a lui a dimandarlo di quel 
di l’ufcio, e la fineltra, e dì l’ufficio tuo, di prima, e di nuovo fi feordò, e più voi- 
che come dice la fcrittura, in ogni tempo, te andò e ritornò, e dopo molte volte, n 
è Iddio da glorificare. Efiétido dimandato fece forza, e vinfe la vergogna, e tornò all’ 
un Monaco picciolo da un Frate, qual era Abbate Giovanni, e difiegji : lappi Padre, 
meglio o tacere o parlare , rifpofe : fe fono che ciò che dicefti m’ è ufeito di mente , ma 
parole oziofe, meglio è tacere, ma fe fon per non farti moleftia non tornai a te. Al 
buone dille brevemente, poi taci, e fia in qual ditte va, e accendi la lucerna, ed ac- 
pace. Alquanti Monaci d’ Egitto andarono cefi che l’ebbe gli ditte i or va ed accendila 
una volta in Sciti a vifitare gli eremiti e pur da quella parte, quando l’ebbe fatto Io- 
Monaci , e vedendogli molto attenuati, e domandò, e ditte, or vedi tu che niundan- 
magri , e perla grande attinenza e fame man- no abbia ricevuto la prima lucerna, benché 
giar troppo ardentemente, furono fiandaliz- molte ne fiano ac cele? rifpofe di tiò all’ora 
zati , ed avvedendoli di cui il Prete, e ret- ditte Giovanni, cosi non -ci troverai danno , 
tore dell'eremo di Sciti volendoli ammoni- (è tutti quelli di Sciti venilfero a me per 
re fenza (vandalo, comando pubblicamente conliglio, e non mi impediffèro della carità 
a tutti nella Chtefa che digiunalfero quanto* di Dio, però ti dico figlidolo vieni ficiwa— 

men- 
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mente quando vuoi, e non dubitare; e ve- 
dendo Iddio -la-,pSziepza dell’ uno e dell’ al- 
tro , cioè, che l’Abbate Giovanni riceveva 
bene quel Frate dimentico ed egli non la- 
udava per vergogna di' venire a Giovanni, 
tólfe a colui il difetto di ert'er dimentico . 
Così facevano i fanti Padri a citi , die con 
dolcezza ricevevano i tributati, e tentati, e 
faceyafi forza di condifcender loro per gua- 
dagnarli a Dio. • - > • • 

. CAPITOLO LXV. 

Di uno che vedendo cofe Vane s' addormtn- , 
fava cd uno adacquando .l' orto fi copriva 
ia faccia . . . \ 

D Ifle l’ Abbate Caoiano , che fu ua Mo- 
naco che pregò Iddio che gli daffe gra- 
zia.; che mai’ non- dormiffe quando udirtè 
parlar di Dio, ma quando fi parlale male' 
fobito fi addormentarte , perocché il veneno 
della detrazione non gli corromperti J’ ani- 
ma , e cosi Tddio gli concerti. Or diceva 
che rtudio era del diavolo di mover gl’ uo- 
mini a parlar cofe ozioli, le impedire ogni 
parlar di cofe virtuofe; a provar quello nar- 
rava un tal ffempio, e dirti: Parlando io 
una certa volta a cèrti Frati coli utili per 
1’ anima , cominciarono tutti a dormire; on- 
de volendo io moftra'r, che era opera de) de- 
monio ,. cominciai a. dir cofe ozioli, e- (li- 
bito fi rifvegjnrono ad udire, ed iofofpiraij 
e piangendo dirti : O milèri mentre .che vi 
parlai di cofe (pirituali , eravate addormen- 
tati , che non curavate di udirmi , e fubito 
che parlai cofe oziofe , forte intenti ad udir- 
le , però vi prego fratelli , che conofcendo 1’ 
inganno del nemico vi Tappiate guardare, e 
far forza di non dormire quando fi parla di 
Dio . Stando una volta 1’ Abbate Silvano nel 
monte Sinai , un fuo difcepolo volendo an- 
dare ad un monafterio , gli diffe, che caraf- 
fe un canale di acqua, .che vi era, 'e- adac- 
quane l’ orto . E andando ac) adacquare 1’ 
orto , coprirti fa faccia, che non fi vedeva 
fe non li piedi, e un frate, che venia a 
lui, ciò vedendo gli diffe: Dimmi Abbate, 
perchè ti copri la faccia adacquando l’orto? 
rifpofe e dirtè, acciocché li miei occhi non 
vedino li alberi, e la mente fi fmarifea dal 
Audio di dentro . 
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CAPITOLO LXVL 

• ’ - I 

Cóme li. ndflri pmfteri devono- -effer in cielo , 

. ed affidai al ben fare . 

L ’Abbate Iperio ci # diffè, lèmpre il tuo 
penfiero ììa io Cielo, e cosi facendo tu 
verrai a quella eredità . ' Ancora dille : La 
vita del monaco deve ertère , come quella de- 
gli Angeli,, che Tempre per fervor intende , 
e confuma li peccati. Dirtè l’Abbate Oro- 
lìo , a me pare , che fe 1’ uomo non guarda 
bene il cilor fuo, ogni buona cola dimenti- 
ca torto i e diventa negligente, e così tro- 
vandolo il nemico oziofo, gli toglie il cuo- 
re , e‘ portedelo ; cosi come la lucerna for- 
nita d’ojió-, e di lucignolo, luce, e fe non 
è fornita, come darà lume? e quando è 
fpenta; viene il topo, e leccala, cosi l’ani- 
ma negligente deve Aizzar il fuoco dell’ a- 
more , acciocché non raffreddi , e a poco a 
poco perda ogni caldo fpirituale , poi il ne- 
mico confami , e beva ogni fuo bene : ma 
fe l’uomo ha buono affetto verfoDio, dato 
che in alcun modo diventi negligente, Dio 
che è mifericordiofo il follecita , riducendo- 
gli a memoria le pene , che fono apparec- 
chiate a’ peccatori , e fallo diventar fobrio , 
e guardanti infino al di della morte Tua . 

CAPITOLO LXVII. 

Delle, cofe che danno fortezza al nemico . E 
come il nemico gridava per effer vinto da 
uu Religiofo . 

D icevano li fanti Padri, che tre fono le 
cofe, per'le quali il nemico ci pren- 
de forza addoffo , e vanno innanzi ad ogni 
peccato, cioè obblivione, negligenza , e con- 
cupifcenza. La dimenticanza genera negligen- 
za . La negligenza genera la concupifcenza , 
per la quale l' uomo cade j che fe la mente 
fi ricordaffe delli fatti faoi non farebbe tan- 
to negligente , è così non avrebbe mala con- 
cupifceuza , e non caderebbe aiutandolo la 
divina grazia . Diffe un fànto padre a <i tm 
altro -frate : Il diavolo è tuo nemico e tu fei 
una cafa. Il nemico non certi» gettarvi den- 
tro ogni immondizia, dia a re fta a gettar 
fuori quelle immondizie: ma fe forti negli- 
gente la tua cafa del cuore s’empirebbe di 
puzza, e non vi potrerti poi entrare: però 
getta fubito fuori i mali penlierj». e rimar- 
rà la tua cafa netta per la grazia di Dio . 



,£o VITE DE’ SANTI PADRI 

Un Frate dando in cella, poneva. a mole . - . „ 

nell’acqua le fue palme, e ponendoli a fe- . CAPILO 1-0 LX IX,- • 

dire per intrecciarle, -gli venne penliero di ' ’ , .*• * •• 

anelar a vifitar un fuo amico infermo , e tf- DÌ un .Monaco Tobco , il . tqùal fu elemofint- 
mendo che non fofTe buon defiderio diceva , rid; copte mi jar lìmo fina non Jì vuol gìoe 
fra fe : Che ci anderebbe dopo certi di , ma. dì care fecondo 'li wf intenti come fece qp'c- 
non all'ora, il penlìero pur combatteva, e fio Monaco, 
diceva: Or fe egli muore in quedo mezzo, • 

che dirai ; e combattendo col $i, e col no j T TN Monaco di Tebe, per divina ifpi ra> 
all’ ultimo prefe la fua pèllicia , lafciand o da-* . vJ zinne li deTe a fervire- ai poyerj , q 
re le palme le ne andava, e vedendolo il. diltribuiva lodo li funi beni temporali , che 
fuo vicino antico, e dilcreto Monaco andar Dio gli inalidiva alle m)oi • Avvenne , che 
in furia, gridogli dietro, e dille r Gattino, dando limotìm a certi pòveri in una con- 
or dove vai, vieni a me , e venendo, a lui., . twda, venne a,- lai una femmitis moko mal 
gli dille: Torna alla cella , e, dicendogli quel- vedila,, ed egli conrnoftò a pietà-, aperfe 
io la battaglia che avea avuto, tennefi al le mairi, per darle pieno il pugnò di quella 
fuo configlio , e tornò, alla cella,- e ipòfefi • limoftha, e come piacque a Dio., non prefe 
in orazione, piangendo, perche -aveva pec- quitti, niente ; e venendone p4* un'altra ben 
cdt* lafciandofi vincere da’penfieri, e fatto veltrta a chiedergli Junolim, credendo- -cali 
quello, li demoni cominciarono ‘a gridare, perch’ era ben vellica , che avelie .pòco bi/o- 
e dire: Vinti -ci hai, vinti ci hai; ed in gno, volfe prender poco, < venoegli prèfo 
quello la ftuoja, fopra la qual giaceva, par- molto,, e' maravigliandoli di ciò, dimandò 
ve quafi arfa di fuoco, e li demonj come dello Jluto di quelle due femmine, e delia 
fumo fi partirono, e per quello modo, quel loro condizione, e trovò, che qu&lla ben -ve- 
frate vinfe la loro malizia.- ftita, di gran liuto, ora .venuta in. povertà, 

e per coprire Ig fua miferia non andava. mal 
CAPITOLO LXVIII. vedila.; ma quèlPaltrà per poter mèglio- ac- 

cattare come g.ijofi fi vediva male, fedendo 
Gran re fi fionda dovrefftmo far a' pcn/ieii ito P Abbate- AbraaruV a vilttar l’Abbate 
quando oriamo, Aren, e dando con lui venne uno’, e dille 

alP Abbate Aren : Dimmi che polli) far io 

U N fanto Padre dille: fe prima Puomo acciò mi falv: . Rifpofe; digiuna tutto quello ' 
non odia, non può amare, infido che anno , e mangia lg fera pane, -ed erbe, poi 
Puomo non ha in odio il peccato non può torna a- me; e partendoli quel Frate, cosi 
amare la giudizia: però è fontto . Fuggi dal fece; Compiuto Panno, tornò .a luì, eden- 
male, e fa il bene, in ogni nodra opera Dio dovi ancora P Abbate Abraam, come Dio 
mira al nodro fermo proponimento . Vedia- volfe,’ dimandando quej Frate all’ Abbate A- 
mo che Adamo peccò nel Paradifò,. e non rfin di quello, che do vede fare; dilìcgli , va 
dette fermo. E Job elfendo piagato in un e digiuna qued’ altro anno, e non mangiare , 
tino, ollervò i divini comandamenti. Difle fe non di due di l’uno; e. partito, che fu 
P Abbate "Agatone , mi pare che niuna fati- quel Frate , dille P Abbate Abraam , all’ Ab- 
ea fia fimile.fra Monaci all’ orazione , che bare Aren. Conciodìacofaché tu agli altri 
volendo il Monaco orare, e leva/ la mente Frati imponi picciola penitenza, e picciola 
a Dio, il nemico fempre dudia didurbarlo gravezza, che è ciò che a codui imponi si 
Capendo che da niuna cola fono così feonfitti gran fomma?'rifpofe , gli altri vengono con 
come per l’orazione; che fe ben conlìderia- picciola buona volontà, e non fono appa- 
ino in ogni altra co fa, che l’uom.0 fa nel recchiati come dovrebbono; ma codui ha 
Monaderio, trova alcun rrpofo, ma nell’o- gran fervore ed è apparecchiato per Dio 
razione, continua battaglia. DìlfeEvagrio : fare ciò che gli fia detto di bene, però gli 
Se ti viene meno il cuore ,-. ricorri all’ora- parlo fecuramente, modrandogli quello che 
zione e ora con timore follecitamente, che debba fare, 
cosi bifogna per li. maligni fpiriti , che Itudia- 
no impedirti , onde quando alcun, penderò con- 
trario ti viene in cuore , non ti andar invi- 
luppando per altri penfieri , ma combatti 
valentemente con l’ arme delle lagrime . 
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CAPITOLO LXX. 

Della ubbidienza di Giovanni Monnaco . Voi 
relipiofi [campato i parenti , come ha fatto 
quejio religiojo. 

D Icevafi dell’ Abbate Giovanni di breve 
Altura, che quando era giovane andò 
-a ftar con un fànto antico Monaco Tebeo, 
il quale ftava in ititi per imparar ubbidien- 
za e virtù , vedendolo quello fuo Abbate mol- 
to umile , c ubbidiente , volendolo provare , 
e farlo perfetto, prefe un baffone feto, Ac- 
collo in terra, e dille a Giovanni, che o- 
gni di recafTe un vafo d’acqua, e lo verfaf- 
Je a’ piedi di quello bilione , tanto che rin- 
verdire, e faceffè frutto, e così fece tre an- 
ni continui, avvenga che l’acqua gli forte 
tanto da lungi, che era neceflario, che 
andarti la fera , e tornarti la mattina , e 
doppo tre anni quel legno fe eco rinver- 
dì , e fece frutto , e prendendo l’ Abbate 
dì quel frutto, ne portò a’ Frati alla Chie- 
fa , e dirti.- Togliete mangiate del frutto 
dell’ubbidienza, e narrò il fatto per ordine. 
La Madre <f un Monaco , eh’ avea nome 
Marco, lo venne a vifitar con molta com- 
pagnia , e venendo a lei fuori del Monade- 
rio , colui eh’ era Abbate , e maeilro di que- 
llo Monaco , fu pregato da quella donna , 
che gli facerti venire il figliuolo , e tornan- 
do dentro, l’Abbate dirti a Marco come la 
Madre lo voleva vedere , e all’ ora era ve- 
ftito d’ un facco rotto, e tinto, perchè (ir- 
vi va in cucina; e vedendo che all’Abbate 
piaceva , che vi andarti , mortili fubito , ed 
ulti fuori alla madre , e cbiufe gli occhi , 
e falutolla, e dirti: Dio vi faccia falvi, 

ed effo perchè era cosi affìtmato , non fu 
conofciuto nè dalla madre nè dagli altri, e 
tornato che fu dentro, quella donna, chea- 
fpetava il figliuolo, mando dicendo all’Ab- 
bate, che glielo mandarti; onde l’Abbate 
dirti a Marco: or non ti dirti io, che tu an- 
darti alla tua Madre? rifpofe Marco, io an- 
dai fubito, e la falutai , e pregoti che più 
non mi mandi. Onde l’Abbate venne alla 
donna , e dirti : il tuo figliuol venne e falu- 
totti , e non lo conofcefti , e dirti : Iddio vi 
falvi, e dirti come non ci voleva più veni- 
re, e confololla, e mandolla via. 
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CAPITOLO LXXr. 

Dell' .Abbate Pantbo , e d' altri , e dell' ob- 
bedienza fervente , come dobbiamo j caccia- 
re i trijìt penfieri , e umiliarci a Dio. 

V Ennero una volta quattro Frati di Sci- 
ti all’ Abbate Pambo vediti di pelle, e 
manifeflaroijo Ja virtù l’uno dell’altro, non 
vedendolo colui , di cui l’altro parlava . E 1* 
uno di loro digiunava molto : i’ altro non 
polfedeva cola terrena : Il terzo avea gran 
lirvor di carità : il quarto era dato vintidue 
anni ad ubbidienza. Le quali cofe udendo 1’ 
Abbate Pambo dille : La virtù di cuilui , che 
(la ad ubbidienza, è maggior delie vollre ; 
però ciafcuno di voi feguita la propria vo- 
lontà la quale coftui mortificando fi fotto- 
mife ; ed è fatto fervo dell’altrui volontà. 
Uno che voleva diventar Monaco venne a 
ragionar con l’Abbate Tebeo, e dimandan- 
dolo l’ Abbate , fe avevacofa alcuna al feco* 
lo, rifpofe, che aveva un figliuolo picciolo ; 
e volendo l’ Abbate provarlo fe era ben mor- 
tificato , gli dirti: Va gettalo nel fiume, 
poi vieni , e fàrotti Monaco , ed andando 
ferventemente per gettar velo, 1’ Abbate man- 
dò un Monaco , che gli vietarti che non lo 
gettarti , il Monaco lo trovò col fanciullo 
prerto al fiume per gettarvelo « dirtigli : Sta 
in pace Frate, che è quello, che vuoi fare? 
elfo gli dirti: L’Abbate ti manda a dire per 
me, che tu noi getti , ed elfo lafciò Ilare il 
fanciullo , e venne all’ Abbate , e diventò 
perfetto Monaco , e per la virtù della ubbi- 
dienza fu efaudito da Dio in ciò, eh’ ei do- 
mandava , e con fiducia flette dinanzi a Cri- 
flo ubbidiente infino alla morte . Un Frate 
di Sciti dirti ad un fanto Padre. Dimmi Pa- 
dre, che farò io, che vo a mietere ; rifpo- 
fe , fe io lo dicefli non farefli , e dicendo di 
si gli dirti: và rinuncia quella opera, che 
non fa per te, e torna a me, e credendo 
quel Frate, rinunciò quel lavoro, e torno a 
lui, e quello gli dirti, vi rinchiuditi in cel- 
la, digiuna cinquanta di continui , e mangia 
folo pane, ed erba, poi ritorna, e dirotti 
altro . E dopo cinquanta di tornò a lui , e 
I’ Abbate gl’ intigno come doverti in cella 
lavorare , ed orare . E tornando alla cella fi 
pofe per terra proflrato in orazione, e flet- 
tevi tre di, e tre notti, piangendo dinnanzi 
a Dio , e avendo fatto ogni colà bene , co- 
minciarono a venire i penlìeri di fupernia , 
che gli inoltravano, ch’era molto perfetto; 
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ma faviamente fi riducevaa memoria tutt’ 
i Tuoi peccati , e dicea a’ penfieri fuperbi , 
dove fono tutt’ i mali, che ho fatti? E ve- 
nendogli poi gli penfieri della difperazione , 
che ’l inoltravano negligente , confortava!! , 
e diceva : fpero nella divina mifericordia , 
che fe un poco la fervirò , mi perdonerà . 
E per quefto modo vincendo i- maligni fpi- 
riti , rimafe in pace confortato . Onde i de- 
moni gii apparvero vifibilincnte facendo di 
lui lamento, e dicendo: Siamo turbati, per- 
chè quando noi ti efalriamo , tu ti umilj , 
e quando ti umiliamo tu ti conforti . Dice- 
vano i fanti Padri , che niuna cofa richiede 
Dio cosi dal Monaco giovane novizio , co- 
me la perfetta ubbidienza. 

CAPITOLO LXXII. 

Notate voi , che andate alla comunione , con 
che fede , e pentimento de’ peccati l E co- 
me Dio perdonò a quejìt donne per la lo- 
ro penitenza. 

L I fanti Padri dicevano, che ad un Ve- 
fcovo fu detto, che due donne del fuo 
popolo vivevano non molto ©nettamente , 
benché parelfero fedeli; della qual cofa eflò 
fcandalezzato , penfando che non follerò pa- 
role , dolevali molto . E non potendo fape- 
re la verità per via umana pregò Iddio , che 
gli volelfe inoltrar chiaramente quefto, e 
fatta l’orazione, fi apparò, e dille la Mef- 
fa : quando venne a comunicar il popolo , 
vedeva per operazione di Dio, le faccie di 
coloro, che erano in mal fiato nere, e di 
alcuni altri tutti arfi per gran caldo , e gli 
occhi rolli , e pieni di fangue ; ma quell! , 
che fi Comunicavano in buon Italo vedea, 
che il corpo del noltro Signore, molti che 
il prendeva degnamente accendeva, ed al- 
quanti ne diventavano molto rilucenti *1 che 
il corpo loro pareva, che riluceflè. Fra que- 
lli erano religiofi, e fecolari; e comunican- 
do le femmine, quando vennero a pigliar 1’ 
oitia , quelle due infamate , per le quali egli 
avea pregato Iddio che gli dalle conolcimento , 
le vide col volto chiaro, e bello, e veftite 
di veftimenti bianchi , e fubitp che furono 
comunicate diventarono le lor faccie più chia- 
re , che prima ; delle quali loro facete il Ve- 
feovo maravigliandoli , perchè erano fiate in- 
famate pregò Dio, che manifeftalTe la veri- 
tà di loro. fratta l'orazione l’Angelo di Dio, 
gli apparve, e diffègli , ch’egli dimandale, 
nò che dubitale, c dimandandolo il Vedo- 


vo s’era vera l’accufa, che era fatta contra 
quelle donne, rifpofe l’Angelo, e dilfe: eh’ 
erano veri li mali che fi dicevano di loro ; 
ma però le vederti cosi chiare, e belle, per- 
chè aveano pianti i loro peccati , ed erano 
in penitenza, con fermo proponimento di 
non più peccare . Per la qual cofa hanno me- 
ritato perdono de’ primi peccati , e da ora 
innanzi viveraono giuftamente; e dicendo 
il Vefcovo che fi maravigliava, non tanto 
del buon mutamento di quelle donne , per- 
chè a molti fuole avvenire , quanto che fen- 
za gran penitenza, Dio avea fatto loro gran 
grazia , I’ Angelo gli, dille : Tu te ne mara- 
vigli giuftamente come uomo; il Signor Id- 
dio, perchè naturalmente è mifericordiofo , 
a quelli che in verità fi pentono de’ lor pec- 
cati, e per pura confezione tornano a lui 
non dà tormenti , ma li confola , ed ono- 
ra, e mitiga la giuftizia contra loro ; onde 
è fcritto, che Dio tanto amò il mondo, 
che ne diede il proprio figliuolo , e che vol- 
le morire per gli inimici , e farli amici , e 
poi che fono convertiti, e tornano a lui, 
gli riceve benignamente, e facendo peniten- 
za, e inoltrando, che hanno gran dolor per 
li loro gran peccati, gli alibi ve da ogni pe- 
na , e fa a loro grazia , purché con P opere 
buone ricoprano i primi peccati; conciofiia- 
chè Dio fappia la fragilità umana , e fia mi- 
fericordiofo , Tappi , che la gran potenza , e 
la giuftizia del noltro medico, ne perdona 
cosi volontari, come a figliuoli, e con pa- 
cienza afpetta la noftra converfione , e dona- 
ne quelli beni che fono apparecchiati a’giu- 
fti . All’ ora dille il Vefcovo all’ Angelo ; pre- 
goti che mi dici la lignificazione de’ varj vol- 
ti , ch’io vidi di quelli che fi comunicava- 
no. Rifpofe l’Angelo: quelli che vedetti col 
volto bello, fono calli, pazienti, e mode- 
lli , e giufti ; quelli eh’ aveano le faccie ne- 
re fono fornicatori , ed involti in altri ma- 
li ; quei che vederti con gli occhi fanguino- 
fi , e rolli , fono omicidiali , ingannatori , e 
beftemmiatori di Dio; poi dille P Angelo; 
Aiutali, fe defideri la falute loro, però t’ha 
Dio inoltrato quelle cofe acciocché vedendo- 
le , come dimandarti , gli facci migliori per 
Je tue orazioni e ammaeftramenti , rappre- 
fentandoli a Crifto migliorati . Se hai dun- 
ue alcun amore a Dio, poni ogni tuo fill- 
io , che li tuoi fudditi fi convertano a pe- 
nitenza , e manifefta loro quello eh’ hai ve- 
duto , e di a loro, a che pene fono obbli- 
gati, acciocché non fi pollano feufare , e con- 
fortarli che non fi difperino, e convertendo- 
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fi per il tuo ammaeflramento , e(Tì ne avran- 
no falute, e tu gran merito, feguirando Ge- 
sù Crifto, che per pietà de’ peccatori dice- 
fe dal Cielo in terra , e mori per eflì . 

CAPITOLO LXXIir. 

Cerne Paolo fempliee cono f ce va in faccia le 
colpe de' Frati , e come Dio perdonò ad un 
fornicatore compunto . 

I L Beato Paolo femplice, avea quella gra- 
zia, che mirando in faccia alle perfi- 
ne, ch’entravano inChiefa, conofceva {libi- 
to i penlieri de’ loro cuori ; e venendo una 
mattina alquanti Frati alla Chiefa, Paolo li 
vide entrare con la faccia chiariffitna , e con 
lieto animo, ed i loro Angeli erano allegri, 
ma uno ne vide , che aveva il capo nero , 
e nebulofo, e li demonj lo traevano, ed a- 
veangli porto un freno al nafo , onde anche 
l’Angelo buono molto melanconico Io Legni- 
la va da lungi. Vedendo tuttoció Paolo, co- 
minciò a pianger amaramente, e percoteva- 
fì il petto , fedendo full’ ufeio della Chiefa . 
Vedendolo i fanti Padri cosi piangere , pre- 
gavamo e dicevangli , che lè avene veduto 
cofa alcuna la dicefTe a loro , ed eufralie con 
loro nella Chiefa , ma egli non volfe entrar 
dentro con loro ; ma pure piangeva dando 
all’ ufeio per compaffione di quello eh’ avea 
cosi brutto veduto. Compito che fu l’offi- 
cio , partendoli tutti quei Frati , egli flava 
nel fuo pollo confiderando tutti nella faccia, 
per veder fe tali ufeivano, quali vi erano 
entrati, e vide quel Frate, che prima avea 
veduto entrar nero nella Chiefa ufeire colla 
faccia chiara , e col capo bianchiffimo , e 
l’Angelo fanto con lui molto allegro, e li 
demonj dietro molto dogliofi. Paolo levan- 
doli per letizia cominciò a cantar, e lauda- 
re Dio dicendo, o quanto è grande, ed im- 
menfa la mifericordia , e bontà di Dio , e 
falendo fopra un luogo più alto gridava con 
fervore, e diceva: Venite e vedete l’ ope- 
re di Dio, come vuole, che ogni uomo fi 
fai vi , e conofca la verità; venite adoriamo, 
replicando. _ Tu folo puoi, c vuoi perdona- 
re « peccati . E raddunandofi molta gente 
intorno , dille loro quel che aveva veduto di 
quel Frate; e poi lo pregò, che lui fledb 
manifertaflè a quella gente lo (lato fuo di 
prima, ed il buon mutamento eh' aveva avu- 
to , e quello diffè cosi : io fon uomo pecca- 
tore , e in quelli tempi fono flato in forni- 
cazione, ma io oggi m quella Chiefa udì all’ 
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officio le parole di Dio, che dille per Eia- 
ia Profeta, cioè : Siate mondi e lavatevi, 
e lavate le macchie, e le malizie del voflro 
cuore, e imparate a ben fare, e far giudi- 
ciò, e l’anime vollre diventeranno bianche 
come neve . Alle quali parole io mifero com- 
punto mi battei il petto, e dilli a Dio: Si- 
gnor benigno, il qual venirti a falvare i pec- 
catori, moftra, e metti ad effètto inmepec- 
cator indegno quello che ora hai detto per 
il tuo Profeta , che io prometto di fervirti 
con pura cofcienza , ricevimi adunqueSigno- 
re , orante , e pentito , che io rinuncio ad 
ogni peccato, ed ho fermamente propoftomi 
li tuoi comandamenti offèrvare, e con que- 
lla promellà ulcii dalla Chiefa. Le quali pa- 
role già udendo tutti quelli fanti Padri gri- 
darono tutti ad una voce, dicendo la parola 
di quei Salmo: O come fono magnifiche le 
opere tue Signore, ogni cofa hai fatto con 
prudenza . 

CAPITOLO LXXIV. 

DI due fanti Padri , che parlando di Dio 
fi dimenticarono il mangiare. 

U N fanto Padre andò a vifìtare un Lib- 
rario , il quale lo ricevette con granite 
allegrezza, e apparecchiogli da delìnar lentie-* 
eie cotte, e ciò fecero per trattarlo fontuo- 
famente; cominciando però a dire Puffirio 
inficine pria che mangiallèro, vennero in 
tant» fervor, e intendimento de’ Sai mi, che 
dimenticato il cibo corporale, difièro tutto 
il Salterio, e due Profezie recitarono a men- 
te . Onde per quello modo pafsò la notte 
fenz’ accorgerlène , le non quando fm di chia- 
ro, e non reftando però di parlare delle Scrit- 
ture fante; fletterò cosi infino a nona, eal- 
P ora eflèndo pieni di cibo fpirituale , non 
curandofi d’altro, ciafluno tornò alla fua cel- 
la, e la fera trovando quel Solitario la pigna- 
ta delle lenticcie cotte, maravigliofli , e dif- 
fè : o come ci ufei di mente il mangiare / 
Dille l’Abbate Zenone, che una volta an- 
dando inPaleftina, ed effendo fianco, fi po- 
fe a ripofare Lotto un arbore apprelfo ad un 
campo di cocomeri, e vedendoli cominciò 
ad averne voglia, e fu molto-tentato di pen- 
derne, ed in fe Hello rifpofe alla tentazio- 
ne , e diffè : Li furti per le Signorie fono 
puniti ; però penlà fe puoi foftener gli tor- 
menti , e non potendo far quello, va lavo- 
ra, e vivi della tua fatica , come dice la ferie- 
tura alimentati, e cosi farai beato. 
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CAPITOLO LXXV. 

Come non fi deve induggiare a far peniteli - 
ga. Un J auto Patire trovò tot altro nudo , 
eie mangiava etite , e quello ft fpogliò , e 
gli andò dietro. 

U N antico effondo tentato di accidia , e 
di negligenza, rifpondeva al Tuo pen- 
fiero , che gli dicea : Ladia ftare oggi , e do- 
mani farai : non lafcio niente , ancora og- 
gi, ma voglio far penitenza, lacchè fe a Dio 
piace domani chiamarmi fia apparecchiato . 
Dicevano i finti Padri d’ un uomo che ufcl 
dell’eremo veftito fido d'unfacco. Avven- 
ne, che effondo andato tre di, fall fopra una 
pietra per ripofarfi, e mirando, vide l'otto 
quella pietra un uomo che fi pafeea , e pie- 
namente prefolo per voler faper chi egli fod 
fe , ma quello non volendo veder uomo ef- 
fondo nudo, gli fuggi dalle mani, e andavaf 
fone, colui andandogli dietro gridando dice- 
va, affettami che per Dio ti domando, e 
voglioti vedere, e non altro: rifpofegli, e 
dille , ed io per Dio ti fuggo . Allora quel 
frate per correr meglio fi Ipogliò, e corre- 
va con lui , vedendo egli quefto, afpettollo 
e dilfegli: quando gettarti da te la materia 
del mondo ti afpettai. Quello dimandò, e 
dilfegli : padre dimmi alcuna buona parola , 
onde io mi porta falvare, rifpofe: Fuggi gli 
uomini , e tacci e farai falvo . 

CAPITOLO LXXVI. 

Come dobbiamo qflenerfi dalli diletti del mon- 
do . Ottimi ammaejh amenti t e muffirne con- 
. tro la gola . 

U N finto Padre a certi monaci, che il 
. dimandavano dell’ attinenza,, ditte, bi- 
dono è, o figliuoli miei, che abbiamo in 
celio tutto il ripofo di quella vita, e i di- 
letti corporali, che non cerchiamo onori da- 
gli uomini, e all’ora Dio ti darà onori ce- 
leftiali , e gloriofi letizia in vita eterna con 
gli Angeli fuoi. Ancora ditte: Benché l’uo- 
mo naturalmente abbi fame, non è dafegui- 
rare l’appetito, ma di raffrenare i difordina- 
ti defiderj del ventre , e prender il cibo per 
fiirtentamento , e non per diletto. E così 
del fonno non debbe l’ uomo dormire, quan- 
to il corpo vorrebbe , anzi ha da macerare' 
il corpo con vigilie , quanto portiamo . La 
fizietà del formo rende la mente pigra , ei 
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per contrario le vigilie fanno la mente fobria , 
pura , e fottile ; onde dittero i Santi Padri , 
che le fante vigilie purificano, ed illumina- 
no la mente. Cosi l’ira è naturale, nondi- 
meno non li debbe procedere fecondo la paf- 
fione , ma debbefi l’ uomo corrucciare contra 
fe ; e fe vegliamo alcuna enfi donerà , e con- 
traria , e commetta da altri contra i coman- 
damenti di Dio , conviene che ci turbiamo 
contra i vizj di quefti operatori: ma pur lo- 
ro ci conviene per carità amare , e debbia- 
moli correggere, e riprendere, acciocché cor- 
retti fi (alvino, ed abbino con noi la vita 
eterna. Era un antico eremita dell’eremo 
interiore affai eferci tato in attinenza, ed in 
ogni atto fpirituale , e venendo a lui certi 
Frati , maravigliaronfi molto di tanta aufte- 
rità, ch’era in un uomo tanto antico, onde 
gli dittero: Come puoi foftenere, Padre, 

1’ abitare in quefto cosi arido , e Iterile luo- 
go; ed egli rifpofe, e ditte: tutte le fatiche, 
che fi foftengono in quefto eremo non pop- 
fono agguagliare a’ penofi tormenti d’ un’ ta- 
ra, che fono nell’inferno. Onde è bifogno , 
che in quefto poco tempo di vita fo/tenia- 
mo fatiche, e mortifichiamo le paflioni del 
noftro corpo, acciò torniamo per l’avveni- 
re ad eterno ripofo. Dicevano i finti Padri 
d’ un Frate, che un tempo fu si impugnato 
dai demonj del vizio della gola, che la mat- 
tina per tempo gli veniva si gran fame, che 
non pareva, che potette foftenerfi in piedi, 
ma egli come valente, e favio , econoden- 
do, che quefto era opera del nemico, fi fa- 
ceva impedimento, ed ingannava fecretatnen- 
te fe fterto e diceva : Bifogno è di tutto , ' 

che io mi aftenga infino a terza, e poi mun- 
gerò . Quando era terza , ancora diceva a fè 
netto: bifogno è, che io sforzi infino a fè- 
da. E metteva il bifeotto nell’acqua, e di- 
ceva : mentre quefto pane fi mollerà , è di 
bifogno, ch’io afpetti infino a nona, ed a 
nona diceva alquanti Salmi , ed orazioni fe- 
condo 1’ ufiftza . Poi prendeva il fuo cibo „ 
e così fece lungo rempo. Ed un giorno ef- 
fendofi sforzato perii detto modo, quando 
fu nona , ftando a menfi , vide udire dalla 
fportella , dove ftavano i fuoi bidotti , un 
fumo molto grande, ed udiva per la fine- 
ftra della cella, e da quell’ora innanzi non 
fentì più quella tentazione, e ancora fu si 
confortato, che poteva ftar più giorni fenza 
mangiare, e cosi perlafua induftria, aiutan- 
dolo la divina grazia , vinfe il vizio della 
gola. 
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CAPITOLO LXXVIL 

Di due Frati , che mormoravano et uno , e co- 
me colui faviamente li riprefe . 

D Ue Frati d’ un Monafterio andavano all’ 
Eremo a vilitare i fanti Padri , e giun- 
ti che furono a un Tanto Eremita, egli li ri- 
cevette con allegrezza, e apparecchio loro da 
mangiare meglio che potè un dì innanzi no- 
na , perchè li vide affaticati, e la fera dopo 
vefpero, e poi al mattutino dilfero 1’ ufficio 
infieme, fecondo il loro coftumc. Standoli 
la notte quell’ Eremita in un luogo da parte , 
udiva coloro parlare infieme, e dire, per cer- 
to quelli Eremiti folitarj hanno miglior vita , 
che i Monaci dei Monafterj . Le quali paro- 
le udendo , taceva , e quando fu giorno , quei 
Frati fi volfero partire, e andare ad un’al- 
tro folitario, che (lava ivi apprelTo, e par- 
tendoli dilfe loro quell’ Eremita , falucateio , 
e ditegli da mia parte, che non inacqui la 
cucina dell’orto ; e giungendo quei Frati all’ 
altro Eremita, diffègli ì’ambafciata di quel 
primo. E colui intefe, che fàcefte loro fare 
magra, ed afciutta vita. Onde fubito diede 
loro a fare fporte , ed elfo inlieme con loro 
fedendo , non celiava far opere manuali . 
Quando fu fera, accefe il lume, e dille l’of- 
ficio con loro molto maggiore che non fo- 
leva . E poi dille loro : Mai non abbiamo 
ufanza di mangiare ogni giorno, ma per vo- 
ftro amore cenarò con voi ; onde apparec- 
chiò e pofe loro innanzi pan bifcotto , ed er- 
be dicendo : per voftro amore faccio miglior 
cena, che io non foglio. Gli fece adunque 
un’ infoiata di quell’ erbe, e con un poco di 
oglio, e d’aceto cenarono; quando ebbero 
cenato, ancora li menò a dir Salmi, e can- 
tare l’officio infino apprelTo dì; poi dille : 
Per voftro amore non voglio piu veggiare, 
però ripofntevi , che liete affaticati . La mat- 
tina quelli Frati s’ accomiatarono , e volevan- 
fi partire. Ma quello non glilalciò, facen- 
do loro una cortefe forza, e pregandoli per 
carità che ftelfero con lui alcuni giorni, e 
vergognandoli di negare , e non volendo pa- 
tire tanta aufterità di vita , occultamente fe 
ne fuggirono .la Tegnente notte . 
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CAPITOLO LXXVIII. 

D' un Monaco , che portava tributo ai fuoi 
Signori fecolari. Ogn' uno impari la umil- 
tà di qucjto Religrofo , e lo imiti . 

V I fu un antico Solitario dell’ eremo di 
Scitia, che prima che folte Monaco 
era flato fervo di certi Gentiluomini d’ Alef- 
fandria , onde ogn’ anno per confuetudine li 
vilitava, e portava loro certo tributo perri- 
conofcimento della loro Signoria, e del va fi- 
fa! laggio ; ma quei Signori conofcendo la fua 
fmtita e fama , quello non volevano , anzi , 
quando fapevano che veniva , con molta ri- 
verenza gli andavano incontra , e lo riceve- 
vano con onore , e lo pregavano che non 
portaflè loro tributo , nè altro , ma che pre- 
gale Dio per loro , ed elfi lo liberavano d’ 
ogni valfallaggio; ma quel Tanto Monaco non 
volendo perdere il bene della foggezione, e 
umiltà faceva loro una cortefe forza , volen- 
do lavare i piedi , ed elfi non volendo ciò 
ricevere, lo pregavano che non gli lavalfe. 
Rifpondeva cosi: Io fon voftro fervo e vaf- 
fallo, feoondo che Iddio ordinò, onde rin- 
grazio Dio e voi , che vi Cete degnati la- 
rdarmi fervire al mioSignore principale Dio 
noftro Creatore, Signore del Cielo e della 
terra: però riconolcendo da voi quello bene- 
ficio voglio ogn’ anno venir a prefentarmi , 
e farvi omaggio , come voftro vaflallo ; e 
contendendo eflì , e non volendo- ricevere il 
fervizio , nè il cenfo rifpondeva loro così : 

Se voi non mi talliate far quello fervizio , e 
quello omaggio , io ho deliberato di non tor- 
nar all’eremo, ma rimanere qui al voftro 
fervizio. Per le quali parole, quei Signori fi . 
falciavano fervire , e ricevevano 1’ omaggio 
che voleva far per non contriftarlo, temen- 
do non lafcialfe l’eremo, e ciò che riceve- 
vano da lui , Tubilo lo davano a poveri . Efi 
fendo dimandato quello finto folitario dagli 
altri Monaci , perchè cagione con tanta u- 
miltà sforzava quei Signori a pigliar l’omag- 
gio, rifpondeva così: Io fratelli miei, però 
mi ftudio ogn’ anno rinnovellar il loro fer- 
vizio , ed omaggio del mio vartaltaggio , ac- 
ciocché tutta l’altra fatica, ed ogn’ altro 
bene eh’ io fo , per la grazia di Dio in di- 
giuni, in vigilie, e in orazione, ed in ogni 
altra cola fia a falute dell’anima mia, accioc- 
ché io non renderti loro quello poco tribu- 
to, e fervizio, tutto l’altro mio merito, e’1 
guadagno fpirituale non tornarti a loro, co- 
me 
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me a’ miei Signori , nel cui fèrvigio era te- 
nuto per ragione (pendere tutto ’l mio tem- 
po , ed elfi mi hanno dato libertà di fervire 
a Crifto.. 

CAPITOLO LXXIX- 

Di due fratelli Frati concitati ad ira dal 
diavolo . E il diavolo dolente non Ri» «- 
vea potuti condurre ad ira. 

S Tando due fratelli carnali nel deferto in- 
• freme a far penitenza in gran concordia ? 
ii demonio avendogli invidia procurò fargli 
turbare infieme: avvenne chela fera tardi il 
minore accefè la lucerna , e pofela fui can- 
deliere 5 il quale per operazione del demonio' 
fubito cadde ed il lume fi fpenfe . Per la qual 
cofà il maggiore fi turbò contra il minore » 
ecf in furia io percoffe: ma quel benedetto 
giovane, fi umiliò, e proftrato in terra Io- 
pregava, .che gli perdonaflè , e diceva: fra- 
tti mio , abbi raifericordia di me , io accen- 
derò il lume da capo ,. per I* cui umiltà il- 
demonio fu coftretto a partirli , e partendo- 
li y quella notte medcfima fè n’ andò al prin- 
cipe maggiore, e annuncigli, come per l’u- 
miltà di. quel minor fratello , che effendo- 
percoflò, aveva dimandato perdono al mag- 
giore, che l’aveva battuto, non avea potuto 
aver vittoria di loro : della qual cofa dille , 
ch’aveva gran tormento, perchè non gli a- 
veva potuti far turbare infieme . Le quali pa- 
role udendo un Sacerdote degli Idoli fu com- 
punto, e nel fuo cuore molto infiammato di 
defiderio di amar Crifto, ed avvedendofi eh’ 
era perdimento dell’anima adorare gl’idoli, 
lanciando ogni cofa corfe fubito ai fanti Pa- 
dri e diffe le dette cofé , che aveva udite, 
la notte dal demonio, e vedendolo i fanti 
Padri perfettamente compunto , Io ammae- 
ftrarono nella fede , e con molta letizia lo 
battezzarono nel mime di Gesù Crifto , e lo 
fecero Monaco , ed in breve tempo diventò 
perfetto , e fanto uomo , e conofcendo egli , 
che la perfetta umiltà vince ogni potere del 
nemico , diventò tanto umile, che ogni Mo- 
naco fe ne maravigliava , e diffe, chefpeffe 
volte i demoni avevano detto in fra loro , 
udendoli effe che quando provocavano gli 
uomini a difeordia, fe quello eh’ è ingiuria- 
to ^ fopporta pazientemente , confefìandofi 
peccatore , e prega quel che l’ ha ingiuriato 
che gli perdoni, fubito fi fenrono perdere la 
forza contra loro , perchè vi fi approflima 
la divina grazia per il merito dell’umiltà... 


Onde dicevano, che con l’umiltà, il noftro 
Signor Gesù Crifto lèoofiflè i demonj, e 
tolfè loro ogni potenza , 

CAPITOLO LXXX. 

D' un Monaco che lafciò la cella perchè /’ Im- 
perato, e l' aveva vi Jì tato , e per fuggirgli 
onori mondani /campò dalla patria , e andò 
in Egitto , e l'Imperatore ancora volle far 
collazione con lui _ 

D iceva un’ antico finto Padre , che fu ut* 
Monaco iiv Coftantinopoli al tempo 
di Teodofio fuori della città , rinchiufo 11» 
una picciola cella, ili una contrada dove 1’ 
Imperatore aveva, ufanza di andare a folaz- 
zo v e vedendo una volta l’Imperatore che 
quivi era un Monaco fòlitario , che mai noti 
ufava di celia, e per voglia di vederlo ven- 
ne a quel iuogo foio , e lènza ornamtnei im- 
periali , comandò a’ baroni , e donzelle , che 
non vi s’ approiilmaftèro , ed andando folo 
battè all’ufcio della celia, ed aprendogli ii 
Monaco, e non conofcendolo , entrò dentro 
e ricevertelo con carità. E fatta l’orazione 
infieme fi pofero a federe, e l’ Imperatore 
lo dimandò della vita de’ fanti Padri d’ Egit- 
to , e dell’ altre contrade; il quale rifpofe 
che la loro vita era principalmente orare , 
e pregare Iddio per li peccatori . E ragio- 
nando l’ Imperatore, mirava, la cella intor- 
no, e non vedendovi fe non un poco di pa- 
ne fecco in una fporta maraviglioffi , e per 
fanta divozione gli dilfe: Pregoti, che fac- 
ciamo carità infieme, e mangiamo di que- 
llo pane ; e quello fubito con grande onore,, 
fece bollire un poco d’acqua col file, emi- 
fevi di quel pane fecco , e mangiarono in 
carità, ringraziando Iddio , e beverone» dell’ 
acqua. All’ora l’Imperatore gli diffe: Sai 
tu ch’io fono? rispondendo egli, che no. 
Mamfèftandogli e diffe: Io fono Teodofio 
Imperatore , e per divozione fon venuto a 
vederti, ed egli ciò udendo, gettoffi in ter- 
ra, e fecegli riverenza, e l’ Imperatore dif 
fè : Beati voi Monaci, che ficuri , e libere 
dagl’ impacci del Secolo , avere quieta , e tran- 
quilla vita, e non avete penfiero, e folleci- 
tudine, fe non delia follate dell’ anime vo- 
ftre, come poffare pervenire al regno cele- 
ftiale. In verità ri dico,, ch’io reggo l’Impe- 
rio, e non potei mai ftare un ora fenza Sol- 
lecitudine. E dopo molte parole l’ Impera- 
tore raccomandofegli , e fi partì . La notte- 
feguenre quel Monaco, cominciò fra fe bef- 
fò 
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fo a penfare, e dire: Non fa par me più 
ftare in quello luogo, perocché molti non 
(blamente fpirituali, e popolari, ma ezian- 
dio cavalieri, e baroni, feguitando l’ efempio 
dell’ Imperatore, mi verrebbono a vilìtare, 
e per quello modo crefoendo la fama e la 
divozione della gente perderei il frutto dell’ 
umiltà , ed efìì per amor di Dio mi fareb- 
bono onore , ed io temo , che non mi co- 
minciartè a piacere , e piacetemi più di ef- 
fer laudato per l’amor proprio, che per 1’ 
amor di Dio , e cosi perderei 1’ umiltà , di- 
lettandomi delle laudi, e degli onori. Tutte 
quelle cofe Quello fanto uomo penfando, 
quella notte u fuggi , e andolfene ai fanti 
Padri dell’ eremo di Egitto. Confideriamo 
noi pure con quanta follecitudine quello fer- 
vo di Dio confèrvò f umiltà per aver pre- 
mio , onore, e gloria nell’eterna vita. 

CAPITOLO LXXXI. 

Agatone x/Ibbate fu tentato da molti religio- 
fi , i quali gli differo •villania, e con 
grande umiltà fofìcnne ogni tofa, -eccetto 
dell’ erefta . 

A Gatone Abbate fu uomo molto famofo 
di umiltà e pacienza , ed udendo la fua 
fama alquanti Frati , lo andarono a vibrare 
per provare, e vedere le fue virtù , e volen- 
do prima provare la fua gran pacienza gli 
differo : Molti uomini lì (candalizzano cen- 
tra di te, dicendo, che tu -lèi molto fuper- 
bo, e che hai per nulla ogni altro uomo. 
Ancora fi dice , che dici troppo male di al- 
trui , e molti dicono , che lèi fornicatore , 
ed immondo, e ti giullifichi, dicendo male 
di altri per ricoprire i tuoi delitti, e ino- 
ltrare, che i mali ti difpiacciono ; a’ quali 
egli rifpofe, e difTe , tutti quelli vizj fono 
in me , e non polTo negare . E cosi dicendo 
con grande umiltà, e compunzione fi gittò in 
terra , ed adorandoli gli pregò , e difTe : pre- 
govi fratelli miei, che per me mifero pecca- 
tore , foggetto a tanti. mali, pregate Gesù 
Crillo , che mi perdoni , e rechi a peniten- 
za . E maravigliandoli quei Frati della fua 
pacienza ed umiltà , ancora più lo Vollero 
tentare, e differo: Ancora vogliamo, che tu 
Tappi , che molti dicono , che tu fei eretico . 
Alla quale parola rifpondendo difTe. Avve- 
gnaché io fia in molti peccati , per certo 
Tappiate , che io non fono eretico ; Iddio mi 
guardi , che quello peccato io avelli . All’ o- 
ra quei fratelli lo pregarono , e differo : pre- 
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ghiamoti padre , che tu ci dica , perchè ca- 
gione tu non ti turbarti , ne fcufafti di tan- 
ti mali, quanti prima dicemmo, e ancora 
perchè tu non hai potuto patir di udire, che 
lìi eretico; rifpofe, coftretto da’ Tuoi preghi, 
e dille : Quei primi peccati di me confeffài 
per umiltà , acciocché mi reputarti peccato- 
re , ed aveflimo a fdeguo , che ben lappia- 
mo, che è grande utile la virtù dell’ umiltà 
in tutto, e che quella virtù ci infegna il no- 
llro Salvatore Gesù Crillo, dicendo, impa- 
rate da me ad elfer umili, e cosi moftrò per 
efeinpio: che fapete, che quando i Giudei 
gli fecero tante ingiurie, e contumelie , e gl’ 
impofero molte falliti, pazientemente foften- 
ne ogni cofa per darci efempio di umiltà. 
Laonde San Pietro di ciò parlando dice : Cri- 
llo foftenne molti mali per noftro efempio, 
acciocché feguitartìmo le fue vcftigia. Però 
convienci che pazientemente fofteniamo ogni 
avverfità, ed ingiuria, e però io fui pazien- 
te in tutt’i mali , che prima midicelte, ec- 
cetto quando dicefte, che io era eretico: 
perocché l’erelìa è partimento da Dio, c 
congiungimento del diavolo, e chi al tutto 
è divifo da Dio, non ha chi preghi per i 
Tuoi peccati , ma fe egli torna alla cattolica 
Fede , è ricevuto dal pierofo Signore Gesù 
Crillo , il quale è benedetto per infinita fe- 
cali fzculorum . Amen . 

CAPITOLO LXXXII. 

Come P vfbbate Ifaac non (limando/} degno 
della dignità facerdotale , /campò quando 
fu eletto. 

I Santi Padri dell’eremo di Selci ebbero in- 
fierii e configlio, ed ordinarono, niuno 
difeordanre , che il fanto Ifaac forte loro Pre- 
te in quell’eremo, ed intendendo quello P 
umile Ifaac fuggi in Egitto, e s’alcofe fra 
certe frafche in un campo perchè fi riputa- 
va indegno di quell’officio; ed avvedendoli 
i fanti Padri, ch’era fuggito, mandarongli 
molti Frati dietro, die lo piglialfero , e co- 
me piacque a Dio, pervenendo alquanti al 
campo dove era alcoli) , una fera tardi , ri- 
pofaronfi ivi vicino per prender cibo, «Va- 
licando un afinello, fopra il quale avevano 
recati i loro fornimenti da vivere per lo de- 
ferto lo Iafciarono andare liberamente per 
quel campo , e P afino fe ne andò a quel (ra- 
teato a pafeere, e la mattina andandolo i 
Monaci a cercare, lo ritrovarono nel detto 
frafeato, ed ivi pure ritrovarono afcofolfa- 
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se; per il che maravigliandoli della divina 
grazia, che per così nuovo modo gliel’avea 
l'atto ritrovare, lo abbracciarono , e volevate 
lo condurre con loro, ma il fatuo -Ifaac ve- 
dendo ciò elfere volontà di Dio, non fi la- 
fciò sforzare, ma dille , poiché veggo chea 
Dio piace quello fatto , verrò con voi , e 
indegno riceverò il Sacerdozio . 

CAPITOLO LXXXIII. 

Dell' Abbate Motv.es , il qual effendo Prete 
mai non volle dir Me]] a per umiltà , co- 
nofiendofi ejjère peccatore . 

L ’ Abbate Motues venne una volta con il 
fuo Difcepolo nelle contrade di Gebu- 
lonte , c vedendolo il Vefcovo della contra- 
da, e conofciuta la fua fintiti prefelo forza- 
tamente, e ordinollo Prete, e (landò poi un 
di col Vefcovo egli gli dille : perdonami Ab- 
bate, che ben fo io, che non volevi quello 
officio , ma defiderando elfere da te benedet- 
to nella Metta penfai di cosi fare. Rifpofe 
l’Abbate: Per quello mi duole, che non ho 
cuore di slontanarmi da quelìo mio Difcepo- 
lo, che tanto amo, e mio non potrò dire 
P officio . Rifpofe il detto Vefcovo ; fe tu 
conolci ch’ei ne fia degno ferodo ancora lui 
Prete teco. Replicò Motues , ch’ei fiadegao 
del Sacerdozio noi fo, ma fon ben certo, 
che è miglior di me dettò. Allora il Vefco- 
vo l’ordinò per tenerlo appretto di le per 
fuo Prete : nientedimeno mai niun di loro 
ditte Metta, e a chi li riprendeva , Motues 
rifpondeva. Spero nella bontà di Dio che 
quella ordinazione non mi tornerà in pré- 
giudicio, perchè non abbia celebrato, peroc- 
ché quello ordine mi fu dato per forza, e 
convieni! folo a quelli che fono fenza col- 
pa , ma io mi conofco difettofo , perchè non 
fi conviene a me . 

CAPITOLO LXXXIV. 

La dimanda che fece lo fpirito maligno ad 
•Apollo ^Abbate , innari che fi partijfe datino. 

U Na volta fu menato un’ indemoniato 
alla cella dell’Abbate Apollo, e non 
volendofi impacciare di liberarlo per umiltà; 
dopo molti di vinto per li molti preghi de’ 
parenti confentl loro , e comandò a quello 
fpirito immondo nel nome di Gesù Crillo 
che lì partitte; quel maligno fpirito gli ri- 
fpofe: poiché mi hai (congiurato per virtù 
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di Gesù Crillo, mi converrà partire; mari 
dimando, che vuol dir quella parola nell’E- 
vangelio , che fe differenza fra capri , e pe- 
core, e dice, che Dio al giudicio porrà i 
capri dalla mano manca, e le pecore dalla 
mano dritta? al quale rifpofe l’Abbate A» 
pollo : i capri lignificano gli uomini rei, fra 
li quali fono io mifero peccatore obbligato 
a molte pene per li miei peccati , e le pe- 
core dimoltrano li buoni e giulti uomini , li 
quali folo Dio conofce chi fono . Allora il 
predetto demonio gridò con gran voce , di- 
cendo: per quella tua umiltà non poffo piu 
darti vicino, e fubito cosi gridando fi par- 
ti , e tutti quelli , ch’erano prefenti glorifi- 
carono Iddio. 

CAPITOLO LXXXV. 

D' un fanto avvedimento di un Difcepolo ; o 
voi Difcepolt imparare da quefto ottimo 
uomo a Jchivare gli fiondali , rimettendo 
il tutto al divino giudicio . 

N Arrano i fanti Padri, che venendo un 
Monaco in Sciti a vifitare i fanti Pa- 
dri , quali (lavano in guel luogo che fi chia- 
ma Celle : uno di quei fanti Padri uomo di 
gran carità, vedendo che non aveva cella 
vuota per lui, gliene predò una che ne ave- 
va vuota, e ditte: dare per ora in queda 
cella, infino che ne trovo un’altra; ora era 
quefto Monaco di Sciti molto letterato , e 
aveva parole di grande edificazione , per la 
ual cofa era molto vifitato da’ Frari che fi 
ilettavano udire i fuoi fanti ammae/lramen- 
ti . La qual cofa udendo quefto antico e fa- 
mofo Monaco , che gli aveva predato la cel- 
la, commotto, e ferito d’invidia fdegnottè- 
ne e cominciò a mormorare, e ditte: Io fo- 
no dato tanto tempo in quedo deferto, e 
nondimeno fon poco vifitato , e richiedo , e 
a quello ingannatore, che ci venne poco è 
i Frati corrono quali ogni giorno per con- 
figlio, e hannolo in tanta riverenza; e cosi 
fdegnato ditte al fuo Difcepolo. Va fubito, 
e digli , che efea dalla mia cella , eh’ io n’ 
ho bifogno. E andando quel difcepolo, non 
volendo feguitare la furia del fuo maeftro , 
mutò l’ambafciata per altro modo e ditte: 
Il mio Abbate ti manda a falutare , e pre- 
gati che gli mandi a dir come tu Hai, per- 
chè ha intefo , che tu eri infermato, ed el- 
fo ringraziandolo gli mandò a dire , come 
aveva male di domaco , e mandoflì a rac- 
comandare, che prega (Te Iddio per lui . E 

tor- 
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tornando il difcepolo al fuo Abbate, ancora 
mutò l’ ambafciata, e dille : Mandati pre- 
gando quel Monaco di Sciti , che tu gli dia 
indugio ancora tre giorni, tanto che podi 
prò. edere un’altra cella, e pallino tre gior- 
ni mandò ancora l’Abbate quel dilcepolo a 
dire a quel Monaco , che al tutto ufcitte 
della .detta fua cella, e s’ egli non ufeide 
verrebbe a cacciacelo col battone. E an- 
dando quello difcepolo al Monaco , non gli 
dille quell’ ambafciata , ma gli ditte, perchè 
il mio Abbate t’ ama teneramente , ed è 
molto follecito di te, ti manda adire come 
fei dato ; ed egli mandandolo ringraziando ^ 
mandogli dicendo, che perla grazia di Dio, 
e per le fue orazioni fi fentiva migliorato . 
E tornando il difcepolo differii fuo Abbate: 
Quel Monaco ancora umilmente ti prega, 
che abbi pacienza infino alla Domenica , ed 
ufeirà dalia tua cella fubito . Ed afpettando 
fino alla Domenica , e non fentendo , che 
ne fotte ufeico, vennegli tanta iinpacienza, 
e tanto crebbe il fuoco dell’invidia, e dell’ 
ira , che prefe un battone , e andava per bat- 
terlo , e cacciarlo con vergogna. E volendo 
il fuo difcepolo impedir tanto male, dille 
con un finto inganno: Voglio Padre, anda- 
re innanzi per veder fe vi fótte niun Frate , 
perchè fai che darefti grande fraudalo a chiun- 
que ti vedette batterlo. E andando innanzi 
dille al Monaco: Ecco il mio Abbate ti vie- 
ne a vifitar , ed a falutare , onde ertigli in- 
contra , e fagli onore, perchè per gran ca- 
rità ti viene a vedere. E quel Santo Mona- 
co fubito fi levò, e con una lieta faccia gli 
andò incontra, e come gli fu predo, fi get- 
tò in terra, ed adornllo con grau riverenza , 
ringraziollo , e ditte: Retribuifcati Dio li 
meriti, o Padre finto, in vira eterna, per 
la carità che m’hai fatto per lo fuo amore 
della tua cella , e diati nella gloriofa patria 
fpleudida tnanfione . Per le quali parole dell’ 
Abbate, compunto gittò il battone, e corfe 
ad abbracciarlo, e diegli pace, e pregollo 
che venitte alla fua cella a fare con lui ca- 
rità. Poi marayiglioffì l’Abbate, come quel- 
le cole erano ite a così buon fine, conciof- 
fìacofichè etto aveffìe così mala intenzione , 
chiamò il fuo difcepolo, e dittigli . Dimmi 
fìgliuol , fe tu dicefti a quel Frate le parole, 
che io ti diceva . Rifpofe il dilcepolo,, e dif- 
fè: per la riverenza, che fi conviene, che 
io t’ abbi come a Padre , ed a Signor non 
ardiva di contradirti quando mi comandavi , 
nondimeno per non fcandalezzare quel Fra- 
te, non di di mai ambafciata , che mi dicevi, 


ma falutavalo da tua parte, e faceagli prò" 
ferte grandi; ciò vedendo l’Abbate gettofeT 
gli a piedi, e ditte: Da ora innanzi tu le* 
mio Padre, eAbbare, e io voglio eàì’er tuo 
difcepolo, perocché per tuo feiio, e carità 
Iddio ha liberata l’anima mia, e quella di 
quel Frate dal laccio del peccato . E molto 
ricouortendo la bontà di Dio la fua fragili- 
tà , diventò più umile, e fervente, e cosi 
per la carità del fuo dilcepolo , ebe temeva 
che l’Abbate non periife per il vizio della 
invidia, e perdette ogni fatica lua , Dio gli 
fece tanca grazia . 

CAPITOLO LXXXVI. 

Di un Giovane Monaco , che vinfe iti ima not- 
te fttte tentazioni , e Jet te corone choc , 

U N antico finto Padre, il quale flava in 
Tebaida, aveva un Difcepolo molto ob- 
bediente , e perfetto , e avea in ufo d' am- 
maeftrarlo ogni fera di quello, che vedeva, 
che gli fotte utile all’ anima , e lo faceva o- 
rare alquanto, e poi mandavalo a dormire. 
Avvenne, che alcuni Frati lo vennero a vi- 
brare , e dimandarono di certe cofe ; quan- 
do gli ebbe rifpolto, e confittati, gli man- 
dò via , chiamò il difcepolo, e ammonilo , 
come fitteva la fera , e parlando, edinfègnan- 
dogli fi addormentò , e quello difcepolo per 
riverenza non lo dettò , ina afpettava pazien- 
temente, infino che fi dettafie , e finiffed’ am- 
maendarlo , e gli dette licenza di andar dor- 
mire. E avendo afpeitato già pittore, e ve- 
dendo, che non fi dettava, gli venne un for- 
te penderò, e battaglia di lafciarlo Ilare , ed 
andartene a dormire, ina come virtuolò, e 
perfetto, fecefi forza, e flette piu fermo, e 
avendo cosi vinto fette volte le medelimo , 
che tante ne fu combattuto , ed ellèndo già 
pattata mezza notte, quello Abbate fi dettò, 
e trovandofelo allato vigilare maravigiiofli , 
e ditte. Or non andarti tu a dormir tigliuol 
mio? Rifpondendo , che no, perche non gli 
aveva data licenza , benedicendolo ditte. Co- 
me non mb dettarti? rifpofe, non fui ardito 
di dettarti temendo che non ti difpiacelfe . 
All’ ora levandoli fu ,1’ Abbate ditte il mattu- 
tino , e fece le fue orazioni, e poi inandò 
il dilcepolo a dormire, e rimanendo fitto a 
vigilare all’ orazione , fu ratto in eftafi di 
mente, e vide uno, che gli moftra-a un -luo- 
go molto gloriofo, con una beila tedia, As- 
pra la quale erano fette corone, e diman- 
dando di cui folfero quelle belle cofe , rilpo- 
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fé eh' erano del Tuo difcepolo, e di fle : Il 

luogo , e la fedia ha meritato per la confi- 
nila Tua buona vita, ma quelle fette corone 
meritò quella notte, e tornando a fe , li ma- 
ravigliò di quella vilione , e chiamò il fuo 
difcepolo , e dille : dimmi , che facefli Ha not- 
te, rifpofe, che non avea fatto fe non co- 
me foleva. Immaginandoli che per umiltà 
non volelTe dir altro, li dille : in verità, 
che io non ti perdono fe no» mi dici quel- 
lo che facelli , o in che penlàfli quella not- 
te. Ma egli non ricordandoli d’altro, non 
fipeva in che modo gli doveflè rifpondere, 
ma pur «Bendo moleilato da quello fuo mae- 
llro ricordandoli delle gran battaglie, che a- 
veva avute per andar a dormire , gli dille : 
In verità padre non feci altro fenoncheef- 
fendo fette volte impugnato d’andare, e la- 
rdarti, fecemi forza, e non andai, perchè 
non mi avevi -licenziato. Le quali parole u- 
dendo il fuo maeltro, conobbe che per cia- 
feuna volta, che aveva vinto, aveva guada- 
gnato una corona. Buona cofa è adunque 
fratelli miei, che facciamo forza, eziandio 
nelle picciole cofe per Dio, e per amor del- 
la virtù, perchè è fcritto, che il Regno del 
Cielo, lì può avere per forza, e quelli, che 
li sforzano di vincere lo rapifeono. 

CAPITOLO LXXXVIL 

Ottimi rimedj , ed ammaeflr amenti di più 
' fanti Padri da dificacciare i cattivi peti- 
fieri , ed anco come fi vuole fuggire il mon- 
do. 

L ’ Abbate Mosè dille : Per quelle quattro 
cofe nafee la pallione, e il vizio nel 
cuore, cioè per molto mangiare, e per mol- 
lo dormire, per l’ozio, e per andare velti- 
to delicatamente. Diffe un fanto Padre, co- 
me a uccidere , e cacciare gl’ animali , ve- 
nendoli fanno bi fogno erbe, e medicine mol- 
to forti, e potenti, cosi a vincer, ed eltir- 
pare i penfieri difqpefti , bifogna molto di- 
giunare , e orare. Un Frate li lamenravaad 
un fanto Padre, e diceva, che farò io Pa- 
dre che non pollò follenere li mali penfieri 
tanti ne ho? rifpofegli: non avenne mai que- 
llo a me ; della qual parola quello molto fcan- 
dalezzato fi parti, e andò ad un’altro, e ma- 
nifellogli la fua battaglia, dicendogli quello 
che l’altro gli aveva detto, e quello gli dif- 
fe: Sappi, che colui è uomo buono e inten- 
dente, e non dille cosi fenza gran cagione; 
or va e pregalo umilmente «he d dica quel- 
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lo che volfe dire per quella parola ; e tor- 
nando a quel fanto Padre umiiioffi , e dilli-: 
Perdonatemi Padre, perocché dolcamente mi 
partii fenza dilatarti; Icandalizzaro della tus 
rifpolla , pregori' non guardare alla mia Uni- 
tezza, e dimmi com’ è vero, che dicelli, che 
mai non eri dato impugnato come io. All’ 
ora quello gli rifpofe, e dille: Quando io 
mi feci Monaco, non mi faciai mai nè di 
pane, nè d’acqua, né di fonno, e queda è 
la cagione ch’io non ho avuto battaglia co- 
me tu, la qual procede dalla tua negligenza: 
udendo egli ciò parddi molto contento , e 
per tale avvifo mutò modo di vivere e re- 
do libero . Alquanti Frati impugnati da mol- 
ti penfieri, vennero per configiio all’Abba- 
te Elia, e vedendoli il detto Abbate ralle- 
grolli, e dille al fuo difcepolo, veramente 
io dico fratei mio, che la magrezza, e l’u- 
miltà fono i’ornamento del Monaco. Dice- 
va l’Abate Mosè: quand > l’ Imperatore vuol 
torre una terra agl’inimici, prima toglie a 
loro l’acqua, e la vivanda, deche per fame 
s’ arrendano : cosi le paflìoni carnali , che fo- 
no nodri inimici, fi vincono con digiuno e 
con fame, perchè vedemo che il Leone, che 
è cosi forte, per fame entra nella gabbia, e 
lafciafli prendere , e perde ogni virtù . 

CAPITOLO LXXXVIII. 

Come per l' orazione di un Monaco , P acqua 
del po^go fiali alla bocca. 

U N fanto Padre mandò il fuo difcepolo 
a trarre l’acqua di un pozzo, molto 
da lungi della cella, e andando dimenticò la 
fune. E quando fu giunto al pozzo, avve- 
dendofi , che non aveva con che trarre 1’ ac- 
qua ne fu molto dolente , perchè era molto 
da lungi , e penfando , non fapea che farli , 
perocché lo Ilare gli pareva perdimento di 
tempo, e tornando a dietro, temeva di non 
contridare l’Abate fuo, e come favio, ve- 
dendoli d’ogni parte a mal partito, ricorle 
all’orazione, e con gran pianto fi gettò in 
terra, e orò e dille : abbi mifericordia di me 
e configliami Signor mio .onnipotente Dio 
che facedi il Cielo, la terra, e il mare, e 
ciò che in quello fi contiene. Tu che hai 
fatto tutte le cofe mirabili , ajutami per li 
meriti del fervo tuo, e mio Abbate, che 
mi manda; e fatta queda orazione con gran- 
-dilTimo fervore , accoftolli al pozzo , e gri- 
dò , e dille : O pozzo , il fervo di Dio , e 
mio Abate manda a trarre dell’acqua ; e fu- 
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bito detta quella parola, per divina virtù 
l’acqua venne, e fall infino alla bocca del 
pozzo, ed egli empiè il vafo, e parti (Ti glo- 
rificando , e lodando la potenza del Salvator, 
e 1’ acqua ritornò al luogo fuo. 

CAPITOLO LXXXIX. 

Come Eutagio Monaco per invidia fu aceti- 
fato dalli Monaci all' ^Abbate , e Dio fece 
rivelare la fua innocenza , ed umiltà. 

E Ra un Frate di grande umiltà, il quale 
aveva nome Eulagio , e vedendolo al- 
quanti Frati negligenti , e difloluti del Mo- 
nafterio, cosi umile, e paziente, e che mai 
non fi leuftva, e tutte le colpe, e difetti , 
che comettevan gl’ imponevano a lui , e feu- 
favano fe fterti , elfendo corretto, e riprei'o 
da maggiori dei predetti difetti , non gli ne- 
gava, c non fi feufava, ma gittavafi inter- 
ra, e adoravagli , e diceva, mia colpa, pec- 
cai e fui negligente. Elfendo molto fpelfo 
cosi accufato , era penitenziato fpeffe volte 
duramente , e tutto (òpportava in pace, e do- 
po certo rempo gli antichi Frati vedendo qua- 
li ogni giorno de’ difètti di frate Eulagio, cre- 
dendogli , perchè mai non fi leufava , com- 
moffi ad ira , diffèro all’ Abate, confiderà 
Padre, penfa, che ti par di fare di Frate Eu- 
lagio, che a noi non par di foftenere tanti 
dilètti, e danni, quanti fa nel monaftero, 
che già per la fua negligenza, quafi tutte le 
malferizie del Monalìerio fono perdute , e 
guafte come dunque è da foftenere tal dan- 
no ? Udendo l’ Abate quelle colè come fivio , 
non vollè tftèr corrente, ma rifpolè, e dif- 
<è : orsù fomentiamolo fratelli miei ancora 
alquanti dì, e poi ordinaremo quello, cheli 
converrà fare di lui, e mandali via; ed e- 
gli (libito entrò in cella, e pofefi in orazia- 
ne , e pregò Dio eh’ egli fi degnnftè rivelar- 
gli quello che fi conveniftè far di quel Frate 
detto Eulagio, e fatta l’orazione, Dio gli 
rivelò la fàntità , e innocenza del detto Fra- 
te ; e maravigliandoli congregò i Frati , edif- 
lè a Joro : Or mi credete Frati , che io vor- 
rei , innanzi li difetti di Eulagio con la fua 
pacienza , e umiltà, che tutte l’opereevirtù 
d’ alquanti , che fono gran mormoratori , e 
pare a loro molto fare ; e acciocché Dio ci 
tnoftri di che merito è quello Frate appreffò 
a lui, cornandovi che ciafcuno rechi la fua 
lluoja in che giace , c recando ciafcuno la 
fua lluoja fece accender un fuoco, e tutte le 
fece mettere dentro, e fubito arfero tutte ec- 
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cetto quella di Frate Eulagio, la quale rima- 
lè intiera e fini, fenza danno; vedendo ciò 
li Frati , temettero molto , e girandoli in ter- 
ra ditnandavan milèricordia a Crifto dell’ in- 
giurie , e infamie eh’ avevano fitte e dette 
contra Frate Eulagio, e gli facevano grande 
riverenza , e onore laudandolo come gran fin- 
to Padre . Li quali onori l’ umile Eulagio 
non volendo, dolevafene, e diceva: Oimè 
feiagurato , che ho perduto la mia umiltà , 
la qual in tanti tempi con molta fatica ho 
procurata , e la notte feguente fuggi in un 
deferto , dove niuno lo conolcellè , e cosi 
fuggi da’ temporali onori , per aver celeftia- 
le, ed eterna gloria con Crifto, fapendoche 
niuno può eflère magnifico in quello fecolo 
e nell’altro. 

CAPITOLO XC. 

Come l'\Abbate ^fnajlafìo ebbe grande umil- 
tà v pacienza , di quella Bilia che li fu 
portata che la dovejje e/limare quanto che 
voleva , e non diffe effere Jua. 

V Oglio ancora che conolciate la mirabi- 
le, e laudabile umiltà , e pacienza deli’ 
Abbate Anaftafio, e conlìderando la tranquil- 
lità dell’animo fuo, lo feguitiate con 1’ ope- 
re. Quello Abbate Anaftafio avea un libro, 
che chiamano Bibia molto bello, la quale 
un Frate, che lo era venuto a vifitare ve- 
dendola , e piacendogli , occultamente la toi- 
fe e partirti ; il giorno medefimo volendo 
leggere 1’ Abbate Anaftafio in quella Bibia , 
e non trovandola, conobbe fubito, che quel 
Frate 1’ aveva tolta ; ma confiderando , che 
poi eh’ aveva fatto quel male , ancora fareb- 
be acconcio a negarlo, e (pergiurare, non 
gli volfe mandar dietro, nè farlo richiedere 
acciocché non avertè materia di diventare più 
peccatore, e quel Frate portò la Bibia a ven- 
dere alla Città, e dimandava certo prezzo, 
e volendola comperare uno de’ Frati, li d;l- 
fe lafciamela prima inoltrare a qualche Fra- 
te, che fe ne intenda meglio di me , e che 
fappi fe ella vale quanto tu dici ; della qual 
cofa, quello fu contento, non potendo cre- 
dere, che andaftè a moftrarla all’ Abbate A- 
mftafio, quello fi portò dal detto Abbate 
dimandandogli quanto gli pareva che valef- 
fe , e vedendo egli ch’era la fua furatagli, 
fenz’ altro diffe, ben mi pare un buon li- 
bro, e ben vale quanto ti dice il venditore: 
tornando quello che la voleva comprare a 
colui che la voleva vendere portolli il prez- 
Y z zo. 
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20 , e dirte: togli e pagati, ch’io l’ ho mo- 
ftrata allo Abbate Anaftafio, e dice che ben 
gfi vale ; ciò udendo quel Frate , rellò Itu- 
pito, e compunto dicendo: non dille altro 
l’Abbate Anaftafio quando tu gliela moftra- 
fti? e rifpondendo quello che no, crebbe al 
rubarore la compunzione e difie, non puf- 
fo ora venderla ; e prefo il libro fe ne an- 
dò all’Abbate Anaftafio, e gettatofegli a’ 
piedi di (Te fu a colpa ; e gli diede il fuo li- 
bro , ma il detto Anaftafio fingendo di non 
volerlo, come non fuo, accrebbe vieppiù 
nell’altro la compunzione, onde replicando 
cbe fa pigliaffe come fua , e 1’ altro fcufnn- 
do fi , alla fine uniti in amore fpirituale, vif- 
fero tutto il tempo di loro vita con perfet- 
ta carità . 

CAPITOLO xcr. 

Cerne Priore Monaco fece un po^go , eh' era 
d' acqua amara , e trent' anni bevette di 
qucjV acqua , e non voleva vifitare la J 0 - 
rella vedova. 

F Uvvi un’ antico Eremita, ch’ebbe nome 
Priore, e fu difcepolo di Sant’ Anto- 
nio infino alla età di quindici anni , quali 
compiuti, andò a ftare folitario in un ere- 
mo molto fecreto, di conienti mento di San- 
t’ Antonio il qual lo conofccva fufficiente, 
e perfetto. Partendoli Priore gii difie Anto- 
nio, va figliuol mio e abita dove vuoi, e 
quando Dio te lo rileva, torna a me. An- 
dando Priore , quando fu giunto a quel luo- 
go eh’ è tra Nitria e l’eremo di Sciti, fi fer- 
mò ivi per abitare , e cominciò a cavare per 
■far un pozzo , e dirtè : Qualunque acqua io 
ritroverò , farò contento , e come piacque a 
Dio, trovò l’acqua si amara e falla, che 
muno ne voleva bevere, anzi fe alcun Fra- 
te andava a vibrarlo, portava ciafcun feco 
dell’ acqua : ma egli fi sforzava di bevere 
quella dei fuo pozzo , e qui flette trenta an- 
ni , e dicendo li Frati, che; fi paruffe da 
quel lungo per l’acqua tanto ria, risponde- 
va all’ora: Fratelli miei, fe noi fuggirem- 
mo ogni amaritudine, e ogni fatica in que- 
llo- mondo, non averemo nell’altro le deli- 
zie del Paradisi.. Dicevano li Frati di lui 
che non mangiava il dì fe non un bifeotto, 
e cinque olive, e all'ora andava palleggian- 
do fuori della cella , e non ledeva per non 
mangiare ri pelato. Ancora dicevano, che 
mai , poiché' ufti della cala non fi curò di 
v Urtar i fuoi parenti benché udirti di loro 


morte, e infermità. EfTendo una fua Girel- 
la rimala vedova, con due figliuoli giova- 
netti , mandolli all’ eremo , a cercare di lui . 
E avendo cercato molti monafterj con mol- 
ta fatica , giunti alla fua celia , gli differo 
come erano fuoi nipoti, figliuoli della fua 
foreila , e come ella deliberava vederlo in- 
nanzi al fuo fine, però lo pregava, che an- 
darti: a lei . La qual cofa non volendo pure 
udire, quelli giovani fe ne andarono a Sant’ 
Antonio , e gli differo la cagione della loro 
venuta; eia rifpoita ch’avevano avuta. All’ 
ora Sant’Antonia mandò per lui, e difie: 
Or perchè fei ftato tanto, che non fei ve- 
nuto a me ; rifpofe tu fai benifiìmo Padre che 
mi comandarti , che quando Dio me lo ri- 
velane , io venirti a te , onde non ci fon ve- 
nuto perchè non m’c ftato rivelato; all’or* 
difie Sant’Antonio or va vibrala tua Girel- 
la , e prendendo un Monaco per compagno 
andò alla fua Girella, e ftando fuori della ca- 
la appreflb all’ ufeio , chiufe gli occhj per 
non vederla , e dille: Ecco io fon Priore tuo 
fratello ; e vedendolo elia gettofegii ahi pie- 
di con molta allegrezza ; ma egli non veden- 
dola, ne facendole altre carezze, flette un. 
poco e poi le ne tornò all'eremo, e quello 
fece per dar efempio nifi Monaci di non cu- 
rarli di vifitare li loro parenti^ 

CAPITOLO XCII. 

L'abbate Giovanni vifitò la foreila Mona* 
ta per gran J limolo , e andò con due com- 
pagni , e quella non conobbe il firn fratel- 
lo, che con lei parlò , e lui non la guar- 
dò mai . 

A Ncora l’Abbate Giovanni flava in quel 
monte, che IT chiamava Galano ed a- 
veva una Girella in un Monaflerio nel qual 
era entrata picciola , ed ella 1’ aveva ammae- 
ftf.uo, ch’egli li facerte Monaco, e lafciaf- 
fe la vanità del mondo ; ed era già flato nel 
Monnfterio ventitré anni , che non 1’ aveva 
vifitata. Quella già vecchia avendo voglia di 
vederlo, innanzi alla fua morte, feri ve vagli 
fpertb , pregandolo, ch'egli l’ andarti a vifi- 
tare , e parlar in carità di Dio , prima eh’ 
ella morirti ; ei fi mandava a feufare dicen- 
do , che per niun modo voleva ufcire del 
Monnfterio; ed ella valentemente gli fcrilfe 
che (è non venirti egli , anderebbe effa a lui , 
perocché al tutto lo voleva pur vedere. Ciò. 
udendo il detto Abbate Giovanni fa dolfe 
molto ,. e penfava. così , fe io le permetto eh' 
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dia venga a rifilarmi , gli altri parenti an- 
cora vorranno venire ; però determinò d'an- 
darvi lui , e andò con due compagni , e co- 
me giunfe alla porta del Monafterio , gridò, 
benedicite', veduti quelli pellegrini, la detta 
fua forella ulcl fuori con un’ altra fama don- 
na , ma non conobbe il fratello , egli bensì 
conobbe lei , e non parlò acciocché non lo 
conofceflTe nel parlare ; ma quelli fuoi com- 
pagni parlarono e differo , preghiamoti ma- 
donna che ci faci dare un poco d’ acqua da 
bevere , perocché fiamo molto affaticati , ed 
affettati, e facendo venir dell’acqua ne diede 
a loro con molta carità, e poi eh’ ebbero be- 
vuto, ringraziarono Dio , epartironfi, eter- 
narono al Monafterio . Dopo alquanti di fcrif- 
fe di nuovo quefta donna , a quello fuo fra- 
tello Giovanni , egli le ril^ofe per un Mo- 
naco , e diffe : Sappi, ch’io venni a te , e 
mi defti da bevere di tua mano, ma per la 
grazia d’iddio non fui da teconofciuto. Ba- 
llati adunque che tu mi hai veduto, non mi 
dire piu moleltia ma prega Dio per me . 

CAPITOLO XCIII. 

Tecdoro Monaco non v alfe andare a vi- 
etare una Jua forella Monaca, ni 
la madre. 

V Oglio ancora fcrivere , perchè mi pare 
utile, la virtù di Santo Teodoro . Co- 
ftui fu primo difcepolo di Santo Pacomio, 
il qual fu un di quelli Santi antichi Padri 
rettore di moiti monaci , e di molti Mona- 
fterj, ebbe dono di profezia, e molte colè 
gli rivelò Dio. Avvenne, che la forella de- 
fiderandodi vederlo, venne at monafterio do- 
ve ftava , e dicendole il portinaio , come una 
fua forella il richiedeva, egli mandolle a di- 
re: Ecco forvila mia tu hai laputo che io 
fono vivo, non ti contriftare, perchè non 
mi vedi, ma confiderà la vanità di quello 
mondo , e convertiti al noftro Signore Dio , 
e prendi abito di religione, acciocché poffi 
avere quelli eterni beni , li quali Dio ha ap- 
parecchiati agli amici fuoi. Quefta è la ve- 
ra fperanzn , che l’uomo faccia i fuoi co- 
mandamenti , acciò che meriti di pervenire 
agli premj eterni del Creatore, e Salvatore 
Gesù Crifto . Udendo quelle parole, fu com- 
punta, cominciò a piangere, e orare divo- 
tamente , e cosi mutata fi fece Monaca in un 
monafterio di Vergini , ed in breve tempo 
diventò molto perfètta. Ciò vedendo la ma- 
dre, ch’era ancora viva, con dclìdcri» vca- 
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ne per vedere quelli fuoi figliuoli , e temen- 
do di non poterli vedere, prego il Vefcovo 
della contrada che fcriveffe all’ Abbate Paco- 
mio, che aveva cura di quelli Monafterj , 
che per fuo amore lei fàcelfe vedere li figliuo- 
li; ed il Vefcovo le diede la lettera, e con 
elfa prima venne al Monafterio delle donne , 
e quivi ripofandofi mandò la lettera del Ve- 
fcovo .all’ Abbate, nella quale il Vefcovo lo 
pregava, che le faceffe vedere il fuo figliuo- 
lo Teodoro, e quando ebbe Ietto la lettera, 
chiamò Teodoro, e diffegli : ho intefò , che 
tua madre è venuta a cotal Monafterio per 
vederti , però voglio per amor del Vefcovo , 
che mi ha fcritto, che tu vada, e lafciati 
vedere. Rifpofe Teodoro, a me par che fia 
meglio il non andarvi, perchè male efempio 
darò di me, a molti che mi reputano fpi- 
rituale , e perfetto , ai quali mi convien da- 
re efempio di fortezza contra ogni amore , 
e riverenza carnale, e mondana. E con tan- 
ta benignità moftrò all’ Abbate Pacomio che 
era meglio , che egli non lo coftriugeffe 
di andare . La madre udendo , che non vi vo- 
leva andare , accefa di defiderio di vederlo , 
non volfe tornar a cafa, ma rimafe in quel 
Monafterio e fece quello prefu ppofito, e dif- 
fe: Se io rimango quivi fpeffe volte lo po- 
trò vedere, quando verrà con altri Frati, 
per li bifogni "del Monafterio, onde per li 
fuoi nmmaeflramenti confermerà il mio cuo- 
re in bene , acciocché meriti li beni promel- 
fi da Crifto a fuoi amici, e per quello mo- 
do rimafe, e il predetto Teodoro, per la 
fua finta rifoluzione, fu cagione della falu- 
te della forella e della madre. 

CAPITOLO XCIV. 

L } %/Tbbate Pacomio combattendo con li j piri- 
ti udì di-verfe inftdie contra gli fervi di 
Dìo ordinate. 

I L beato Pacomio molto tempo combat- 
tè con li demonj > «1 ebbe perfetta vit- 
toria , come il fuo maellro, e Padre Anto- 
nio ; e tanto fi dilettava combattere con lo- 
ro, che fi doleva quando gli conveniva dor- 
mire , perche all’ ora non combatteva , on- 
de pregò Dio, che gli toglielfe il fonno ac- 
ciocché feinpre vegliando, e combattendoli 
<uper“''è , ed iforegialfe, e vedendo Iddio il 
fuo fervente defiderio, ef.iudl la fua petizio- 
ne, e llette lènza dormire più tempo, e ri- 
cevette dure battagfe : perocché li demoni 
a quelli che fimo ferventi apparecchiano di- 
verti 
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verfi inganni , ma in tutti rimangono per- 
denti, e fono deboli contea i valenti e umi- 
li, che cercano ed hanno l’ ajuto di Crilto. 
2>i endo ancora li fanti Padri di quello bea- 
to Abbate, che {pelle volte diceva a’ Fra- 
ti , d’ aver udito i demoni a parlar tra lo- 
ro , e dire inlìeme gl’inganni, e tentazioni 
f .te facevano agli uomini, e fpecialmente a’ 
Monaci, ed altri lervi di Grillo. L’uno di- 
ceva , quando io prendo battaglia contra al- 
cuno valente uomo e gli mando i malvagi 
jenfieri, fe egli fi pone in orazione, e di- 
l 'amia F ajuto di Dio, io rimango {confitto 
e partomi confalo; e l’ altro demonio gli di- 
ceva, ed io quando gli metto li rei penlìe- 
ri , e fubito li riceve , e mette in opera 
fpeffe Volte lo fn turbare, dormire, e di- 
ventar pigro in orazione . E però fratelli miei 
Icinpre è bifogno » che guardiate diligente- 
mente il cuore voltro, e li (entimemi , e 
perfeveriate in vigilie, ed orazioni laudan- 
do, e ringraziando Dio, e dieendo Salmi 
come vi inlègna l’Apoftolo Paolo , dicendo : 
Grate» e cantate, e ringraziate Dio in Sal- 
mi, e inni fpiriruali, e a quello modo, fe- 
fteggiando in orazione non vi potranno nuo- 
cere li demonj . Aveva ancora in ufo S. Pa- 
comio, d’ ammacllrare i Didepoli delle fan- 
te fcritture e di quello, che folfe bifogno al- 
la làlute dell’anima, e poi ciafcuoo tornava 
alla fua cella a lavorare, e lavorando penfa- 
va ciafcuno alle divine Scritture , e a quello 
che aveva udito daPacomio, e infieine ftan- 
do alcuna volta, parlavano di cofe che iilu- 
rainalfero, e fermallèro l’ anime loro nel ti- 
mor di Dio . 

CAPITOLO X'CV. 

Cerne Jt rallegrane glilAnpelì del parlar /pi- 
ttatale , e ti dembnj del parlar umano. 

F U un antico fanto Padre, che aveva gra- 
zia da Dio di veder molte cofe, che gl’ 
altri non vedevano Codui fra 1’ altre colè, 
diceva » che ftando una volta molti frati in- 
fieme, e parlando delle divine fcritture, di 
quelle cofe » che fi appartengono alla falute 
dell’anima, vedeva» che gli Angeli (lavano 
con. loro con molta allegrezza , e chiara fac- 
cia, inoltrando che fi dilettavano di fcntire 
st parlar di Dio ; e quando- cominciavano a 
parlar d’altre colè vane,, e mondane fubito- 
fdegnati gli Angeli fi partivano da loro, e 
a quelli erano prefenti li demonj, in forma 
di porci , che modrovano di dilettarli di pa- 


tire cofe vane; e ciò vedendo quello Eremi- 
ta, torno alla fua cella, e quivi tutta la not- 
te pianfe, penfando le molte milcrie, e di- 
fetti nollri . Onde li fanti Padri ciò fapendo 
ammonivano li Frati de’ monalterj, dicendo, 
guardatevi dal molto parlare, e dalle parole 
o/.iofe, perocché gran danno ne riceve l’a- 
nima, eviene odiola a Dio, ed agl’ .angeli; 
però» dice la divina fcrittura, il molto par- 
lare non è fenza peccato » e per certo le va- 
ne parole fanno l’anima inferma e vana. 

CAPITOLO xevr. 

Della /anta vita di «z ft/enìo , e d' un ot- 
tima Jìmilitudinc. di rdigìojì _ 

F IJ un gran Barone al tempo di Tenda- 
fio Imperatore, che aveva nome Arlè- 
nio, edera tanto innanzi, e graziofo apprefi- 
fa P Imperatore, ch'era fuo compare di due 
figliuoli, cioè d’ Arcadio, ed Onorio, li quag- 
li poi furono Imperatori. Quc-lt’ Arfenio ac- 
cefo dell’ amor di Dio , cpnofcendo fa puz- 
.za , del mondo , lafcio ogni vanità, e pom- 
pa, e fuggi all’Eremo di Sciti per menar 
quieta vita tra quelli SS. Padri, eo elfer li- 
bero da ogni impaccio mondano. E partito 
dalle fangòfe dilettazioni del corpo , con tut- 
to il cuòre attendeva allo lludio della men- 
te, e ad accollarli a Gesù Crillo .. Di collui 
dicevano quelli Santi Padri , che lo conosce- 
vano, che come quando era al fecolo, niun 
fi. veltiva di piu preziofi vetlimenti di lui ; 
cosi poi che fu monaco, niun andava più 
vilmente vedilo ; diceva 1’ Abbate Daniel » 
che quello Arfenio raccontava a’fuoi Frati 
una mirabile vifione, la qual ebbe; ma parp 
lava come d’ un altro, nonriimento li Frati 
intendevano pur di lui . Diceva , che dando 
un Frale in cella udi una voce che dille : E- 
fei fuori e modrerotti 1’ opere degli uomi- 
ni. Ufcendo fuori vide un uomo nero e va- 
no con una dure in mano che tagliava le- 
ghe, e avendole fitta una gran foma prova- 
va òi levarfela in fpalla è portarla , ma non 
potendola porrar gittava il Lidio in terra e 
tagliava piu legne e aggiungevate al fafeio , 
ficchè lo portava con doppia fatrica . Gli fu 
anche tnollrato un altro uomo che traeva 
acqua d’ un Lago, e mettevate in un vafo 
forato, ficchè fubito tornava- nel lago; poi 
gli fu detto vieni e feguimi , che io ti ino- 
ltrerò altre cofe: egli Arguendolo vide quali 
un Tempio-, e due uomini a cavallo che 
portavano una gran pertica fu le (palle l’un» 
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un lato, e l’altro da l’altro, che voleva- 
no entrare per Ja porta di quel Tempio e 
non potevano, perchè andavano a yaverfo 
e non fi davano luogo l’un l’altro, ma con- 
tendevano infieme. Poi ch’ebbe veduto le 
predette cofe, colui che gliele moftrava gli 
diffe: Sappi che quelli che portano il legno 
a traverlo, e contendono iniieine fon quel- 
li che portano il giogo della religione, ma 
con fuperbia fi giuilificano e difpregiauo gli 
altri, e non fi vogliono .umiliare come dif- 
fe Crifto. Imparate da me ad eller manfue- 
ti, e umili di cuore, e poi trovarete pace 
all’ anime voftre ; onde quelli per la loro fu- 
perbia rimangono di fuori, cioè efclufi dal 
regno di Crifto, quanto al merito, benché 
pajano de’fuoi, quanto all’abito. Quello che 
tagliava le Jegne, e le aggiungeva al falcio, 
Jicchè non lo poteva portare, è quell’uomo 
eh’ è caricato di molti peccati * e ogni di ve 
ne aggiunge , che fi ftrufeia a portare , cioè 
fatislare. Colui che traeva l’acqua, e non 
inettevala in cofa che fi confervaiì'e , è co- 
lui, il quale ha alcune buone opere, ma per- 
chè li peccati fopprabbonduno quelli beni , 
non gli rimangono a merito di vita eterna. 
Fa dunque bifogno , che 1’ uomo fia al tutto 
perfetto, peni! alla fua fai u te follecitamen- 
te, con tremore, e timore, fecondo che ci 
ammaeftra S. Paolo. Diceva 1’ Abbate Daniel 
dell’ Abbate Arfenio , che quando teflèva le 
fportelle, metteva l’acqua in una conca, e 
mettevagli le palme e molle, e tanto le lat- 
feiavaftare, che l’acqua puzzava orribilmen- 
te. Ed effóndo dimandato, perchè fufteneva 
quella puzza, rifpofe, che in fcambio di mrv- 
fcardini odoriferi che ufava, quando era al 
fecolo , voleva foftenere quella puzza , ac- 
ciocché Dio lo liberafTe nel di del giudizio 
dal fetore dell’ inferno , il quale aveva me- 
ritato per li detti odori . Diffó un frate al 
predetto Arfónio ; ecco Padre io mi ftudio 
di meditare delle divine Scritture, le quali 
io leggo, e nonfenro compunzione, perchè 
non intendo : onde molto fe ne contrifta P 
anima. Rifpofe Arfenio, e dilfe: Bifogno è 
figliuolo, che di continuo penfi le parole, 
ed opere di Dio, che io udii dall’ Abbate Pe- 
men, il quale diffó: Che quelli che incan- 
tano li ferpenti , benché non intendano le pa- 
role che dicono, non lafciano però d’ incan- 
targli ; perocché fi ferpenti , nondimeno fé 
ne fgomenrano , e feonfìgonfi : così figliuo- 
lo dobbiamo fare noi ? benché nou intendia- 
mo le parole che diciamo , non dobbiamo 
però lafciar di dirle , orare , e peniate di 
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Dio , perocché li demonj , per la virtù dell» 
parole divine, perdono il vai ore , e fuggono 
da noi, non potendo reiìftere alla virtù del- 
io Spirito Santo , dal quale infpirati parlano 
i Profeti, e Dottori deila Chicfa. 

CAPITOLO XCVII. 

•Ammaejlramenti di diverfì Santi Padri dell’ 
ajiinenxa , e dell’ ospitalità . 

U N Frate dimandò all’Abbate Sifoi, cò- 
me dyvelfe converfar in cella. Rifpo- 
fógli : Mangiapane efale, bevi acqua, e non 
ti lia bifogno andare attorno, nè da impac- 
ciarti di cuocere. Andando l’Abbate Silva- 
no con Zaccaria fuo Difcepolo, giunterò ad 
un Monafterio , e ricevendolo i Monaci con 
carità , gli fecero mangiare un pooo innan- 
zi che fi partitfóro . £4 andando poi alla vil- 
la trovarono loro acqua nella via, e Zacca- 
ria fi fermò per bevere , e l’ Abbate Silvano 
gli diffe : Zaccaria oggi è digiuno , non fi 
conviene che tu beva , ri fpofè Zaccaria , or 
come è digiuno, che noi abbiamo già man- 
giato' diffe Silvano, quel mangiare, figliuo- 
lo mio, fu di carità, per non fcandalizzare 
quelli fanti Monaci , che a ciò, ci invitaro- 
no, nondimeno teniamo il noftro digiuno, e 
così partirono fenza bevere .* quando ftiamo 
foli dobbiamo ftar in pianto , ed aftinenza ; 
ed udendo quelli finti Padri, come bene a- 
veva rifpofto a quello, di che loro voleva- 
no dimandare, prima che proponefTero la 
loro dimanda, maravigliaronfi e lodarono 
Dio, che dà cotali doni alti fuoi fervi, e 
bene edificati fi partirono da lui . Diceva un 
fanto Padre, che alcuno che mangia molto, 
ed ancora ha fame, e fallì forza di non fa- 
ziarfi: alcun altro, è di poco mangiare ; ed 
è fazro: onde diceva che molto è piu vir- 
tuofo e piu merita colui che poniamo, che 
mangi affai, fe fa alcuna forza di non man- 
giare quanto vuole l’appetito, che colui che 
mangia poco, t ftguita l’appetito. Diffe un 
fanto Padre, non defiderare, e non cercare 
alcun cibo, e non voler feguire in ciò la 
volontà, ma mangia quello che Dio ti man- 
da con timore. 


CA- 
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CAPITOLO XCVIII. 

Della pazienza di un vecchio povero , 
ed infermo. 

I Nfermato un Santo Padre /lette più di che 
non poteva mangiare niente , ed avendo- 
gli compallìone un fuo Difcepolo , gli dille: 
fé tu voltili. Padre, io farei qualche vivan- 
da , che ti piacerebbe , voglio che tu ti sfor- 
zi di mangiare ; e confentendo colui andò 
quello Difcepolo, e curinogli una certa vi- 
vanda , c qua'ndo la doveva condire col me- 
le la condì con l’olio d’un ferae molto fe- 
tido, e non fe n’avvide, perchè era limile 
l’uno vafello a l’altro; ed adaggiando di 
quel cibo non ne poteva mangiare, e tacen- 
do , niente dille ; e pur il Difcepolo volendo- 
lo sforzare e provocarlo a mangiare, comin- 
ciò a mangiare, e dille : Or mangia prego- 
ti, ed io per amore t’accompagnerò; ma 
come ebbe in bocca quel cibo, fentendo il 
fetore di quel mal olio cadde in terra per 
dolore, e diflfe: Or perché non mel dicefti 
fubito , Picchè non te ne avelli sforzato ; rif- 
pofe, figliuol non te ne contrillare, peroc- 
ché fe Dio avelfe voluto eh’ io non mangiar- 
li, non avrefti errato, ed avreftimi me db il 
miele, e non l’olio fetente, così lo confo- 
lò, inoltrando efempio di gran pazienza. 
Mangiando una volta li fanti Padri infieme 
nella Chiefa del deferto , dille uno di loro , 
ad uno che ferviva, perchè io non mangio 
di cotto, pregoti mi procuri dell’erba; e 
quello ad alta voce gridò , e dilTe ad un al- 
tro, porta dell’erba a quello Frate, che non 
mangia di cotto . La qual parola udendo l’ Ab- 
bate Teodoro diflfe a quel Frate che diceva 
volere l’infalata, meglio t’ era Frate, che a- 
veflft mangiato carne nella cella, che dire 
quella parola innanzi a tanta buona gente per 
vanagloria . 

CAPITOLO XCIX. 

Come la vita contemplativa ha bifogno dell' 
attiva, e narra per efempio di un Frate , 
che riprefe li Monaci , che lavoravano . 

U N Frate pellegrino venne a vilìtare 1’ 
Abbate Silvano , che ftava fui Monte 
Sinai , ed udendo li Frati lavorare manual- 
mente , diflfe a loro : Or perchè operate ci- 
bo, che perifee? fapete cne è fcritto: Ma- 
ria eleflfe 1’ ottima parte ; e ciò udendo 1’ Ab- 
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Fate Silvano, dille a Zaccaria fuo Difcepolo : 
dà a quello frate un libro, che legga , e met- 
tilo iti una cella vota ; ed eflfcndoftato quel 
Frate infino a nona in cella mamvigliavalì 
come non era chiamato a mangiare, e ftava 
intento, fe alcuno lo chianaafle, e pallata no- 
na, non potendo più foftenere, ulcl fuori 
della cella, e venne all’Abbate e dilfe : or 
non. mangiano, coftoro? rifpofe, hanno man- 
giato; colui diflfe, or perchè non lacefti aij- 
cor me chiamare a mangiare; .Silvano difilè 
motteggiando : Tu fei uomo fpirituale, e 
non hai bifogno di cibo corporale , ma noi 
liamo uomini carnali, e vedendo ch’abbiamo 
bifogno di mangiare lavoriamo per guadagna- 
re la vita noftra ; ma tu hai eletto buona 
parte con Maria: leggi ed ora tutto il di per- 
chè non hai bifogno di quelli cibi; le quali 
parole, colui udendo, pentito e compunto 
diffe ; fappi Frate, che gli è bifogno di Mar> 
ta, e di Maria; perocché Marta era folleci- 
ta; Maria poteva vacare ai piedi di Crifto, 
ed è cosi bifognofa la vita attiva , come la 
contemplativa, e l’una ajuta l’ altra. Un ^ra- 
te , che era tentato di erefia cootra Dio in 
riputarlo rio , vergognava!! fe manifeftaflTe 
quella tentazione, a chiunque udiva , che fof- 
fe un fanto Padre, andava a lui con inten- 
zione di manifeftargli quella tentazione , ma 
per operazione del diavolo, fubito che era 
giunto a quello li vergognava, e non gli di- 
ceva niente, e venendo egli fpelfo all’Aba- 
te Pemen, e tornando fenza dirgli il fatto 
fuo, l’Abate cominciò ad avvedetene, e un 
di che vi venne, gli diflfe: Frate io mi av- 
veggo che tu hai qualche penfiero dentro , 
il quale vorrefti manifeftare , e fei venuto 
più volte, e ritorni con elio malinconico , e 
trillo, dimmi arditamente quel che tu hai? 
quello prendendo fiducia , gli dille la fu a ten- 
tazione. L’Abate Pemen il confortò, e diC- 
fe , deh non ti volere conturbare figlio ma 
confortati , e quando ti viene quello mal pen- 
fiero contra Dio , rifpondi arditamente al ne- 
mico, e di: io non ho cagione, nè ragione 
di beftemmiare . O Satana la tua beftemmia 
torni fopra di te , che quello peccato non 
vuole l’anima. 

CAPITOLO C. 

Cerne Giovanni Monaco Difcepolo dell' *4bntc 
Paolo per ubbidienza prete una LeoneJJa , 
e li gol la , e menolla a caj a . 

D icevano li fanti Padri di Giovanni difce- 
polo dell’Abbate Paolo, che era di 

gran- 
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grande umiltà , ed obbedienza in tanto , che 
dato che il fu» Abbate comandarti cofe fuo- 
ri di modo , in niuna cofa contradiceva , nè 
mormorava. Or dicevano che ertindo bifo- 
E no nel Monafterio per certa cagione dello 
fterco de’buovi, mandollo l’Abbate ad una 
Villa per quello fterco, e cornandogli, elle 
tornarti: torto, ed era nella predetta Villa una 
Leonerta molto pericololà, e 1 Abbate veden- 
do, che egli non temeva, gli dirti per gio- 
co: non te ne curare; ma quando ella tivien 
addoflb, prendila, eiegaia, e menala, e con- 
fidandoli nella virtù dell’obbedienza, andò, 
e fubito che fu giunto , la Leonefla gli cor- 
fe addotto, ed egli la volfe pigliare per le- 
garla , e non potè. Perocché ella fuggi, ed 
egli femplice mente gli andava dietro gridan- 
do e diceva, afpetrami che l’Abbate mi co- 
mandò , che io te gli menarti legata , e per 
divina virtù la Leo netta fi firmò, ed egli la 
preli, legolla , menoila al Monafterio, e pri- 
ma che giungerti l’Abbate, penfando eh’ era 
ftato piu ebe non gli pareva il dovere con- 
rriftavafi, avendo paura che la Leonerta l’a- 
verti impedito , e penfando fopra ciò fubito 
lo vide venire con la Leonerta legata , e ina- 
ravigliandofi rendette grazie a Dio. E come 
Giovanni giunfe, 1’ Abbate Paolo dille . Ec- 
co Padre che t’ ho menata la Leonella come 
comandarti , e perché non infuperbifce di ciò , 
vedendolo 1’ Abbate umilmente gli ditte. Co- 
me è quello , che tu cosi pazzo fei ch’ai me- 
nata la beftia , e cornandogli che la lafciafli 
andare, e cosi fece. 

CAPITOLO CI. 

• 4 A 

Di uno che faggi nudo al monafterio per le 
molte moleftie del mondo. 

U N giovane voleva rifiutare il mondo , 
ma per tentazione del nemico non pa- 
reva che fi poterti sbrigare, tanta moleftia 
aveva di molti penfieri , per le molte ric- 
chezze ; ed un di avendo determinato al tut- 
to di fuggire, fentendo molta moleftia da i 
penfieri , feceffi una gran forza , e fpogliortì 
nudo e corfe così nudo al Monafterio con gran 
fervore. Dio rivelò quello fatto ad un an- 
tico Monaco del Monafterio , e dittigli . 
Sta fu, e ricevi il valente mio cavaliere. E 
levandoli quel Tanto Padre , ed ufeendo fuo- 
ri del Monafterio, fcontrollo cosi nudo, e 
connfcendo che era quel che Dio gli aveva 
rivelato, ricevetelo con gran carità, e veftil- 
lo d’abito monacale; e quando venivano al- 
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cuni Frati a dimandare quel Tanto Padre de’ 
loro penfieri, rifpondeva a loro, e confìglia- 
vali come uomofaputo , ed efperto; ma quan- 
do era dimandato come fi dovette lalciare 
il fecolo , diceva a chi nel dimandava : Di- 
mandatene a quello Frate , che fuggi nudo , 
perocché io non venni a tanta perfezione . 
Un Frate dimandò a un fanto Padre, e dif- 
fe , parrebbemi che io ferbartì alquanti foldi , 
si che s’io infermali! , averti che fpendere, 
ed avvedendofi quel Tanto Padre , che pur 
ne voleva ferbare, ditte. Serbali, e tornan- 
do quel Frate alla cella cominciò a dubitare, 
fe quel Frate gli aveva rifpnfto a diritto o 
no , ed avendo di ciò molta moleftia di pen- 
fieri , ritornò a lui e pregollo e diffe. Per 
Dio ti prego dimmi la verità , e rifpondimi 
a dritto di quel che ti dimandai , perocché 
io Tento gran moleftia di quefti-danari , e du- 
bito die tu non mi rilbondefti prima ben 
da vero. All’ora rifpofe quel Santo Padre, 
perch’io vidi che tu avevi volontà por dt 
tenergli, dirti quafi per difpregio , che gli te- 
nerti , ma fe tu vuoi, che io in verità ti nf- 
ponda , dico che non è buono , nè lecito al 
Monaco di avere quella provvidenza per il 
tempo futuro, nè di tener più chefianecefe 
fità. Vedi che hai porto fperanze in quelli 
danari . Or non credi tu , poniamo che gli 
perderti, che Dio ti provedefTe? Poni adun- 
que la cura tua nelle mani del Signore, e 
lappi per certo che egli è fòllecito di noi . 
Un Monaco avea il libro degli Evangeli , non- 
dimeno lo vendè, ed il prezzo diè a’ pove- 
ri , e difle una coral parola molto notabile. 
Venduto ho colui, che mi diceva vendi ogni 
tua cofa , e dà a’ poveri . Volendo un pio 
uomo dare certa pecunia ali’ Abbate Agarone , 
non la volfe ricevere, e difle. Che ben fi 
poteva pafeere, e nutricare dell’opera delle 
Tue mani , e pregandolo colui , che almeno 
per gli altri poveri Frati la ricevette, rifpo- 
le : quello mi farebbe doppia vergogna , e 
male, perocché riceverei l’ altrui non aven- 
done bifbgno io , né diftribucndolo ad altri , 
nè farei lodato, ed averiane vanagloria, ed 
onore . 

CAPITOLO CII. 

Frati notate de! voto delta povertà , ed an- 
cora detta jacieir^a. 

D iceva l’Abbate Paolo. Se il Monaco 
vuole avere alcuna cola in cella , eccet- 
to quella che gli farà necelfaria , Ipefle vol- 
Z te 
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te farà corretto ufcire di cella , e per que- 
llo modo il nemico l’inganna, e beffalo. 
Quello Paolo fu di tanta aftinenza che flet- 
te una quarefìina intiera, con una certa mi- 
fura di lentichie, con un picciolo vafo d’ac- 
qua , e per non Ilare oziofo, e non aver 
materia di ufcire fuora , lavorava una ftuoja 
il di , e quando l’ aveva fatta , la disfaceva , 
e ri&cevala. Un Frate veniva alla cella di 
un finto Padre folitario, ed occultamente to- 
glieva quel che doveva mangiare , ed ancor 
che egli fe ne avvederti, per vincere ben fe 
fterto , faceva villa di non vederlo , e lafcia- 
valo fare, sforzava!! di più lavorare per po- 
ter mangiare, e diceva in fe fteffo. Dio mi 
ha mandato innanzi quello che mi era bifo- 
gno che quefto Frate mi farà buono , ed a- 
vendo follenuta quella tribulazione molto 
tempo infermò, e venne a morte, e ftando- 
gli d'intorno molti Frati, come a Tanto uo- 
mo, e mirando egli, e vedendo fra loroqual 
Frate, che gli aveva tanto tempo furato il 
pane, chiamollo a fe , bacciogli le mani, e 
dirti dinnanzi a tutti que’ Frati. Io rendo 
grazie a quelle mani , Frati miei , che per 
loro mi credo entrare nel regno del Cielo : 
la qual parola quel Frate intendendo vergo- 
gno flì , e fu compunto, e mutato in bene 
fece dura penitenza de’ peccati , e diventò 
perfetto Monaco per efempio della peniten- 
za , e fatuità del predetto fanto Padre . L’ 
Abbate Agatone era molto difereto in ogni 
fua opera , ed ufiva tali veflimenti , che non 
erano troppo buoni nè troppo vili , cosi in 
quefto, ed in ogni cofa tenne la via dimezzo. 

CAPITOLO Ciri. 

Dell* pa^ien^a , e benignila di 
molti Religiofi . 

U N làuto Eremita , il qual flava nel Mon- 
te Libano, fu asfaltato da alquanti la- 
droni, e gridando egli, corfero gli eremiti 
«he Cavano intorno , e prefero queMadroni , 
e menarongli alla Città dalla Signoria , e fu- 
rono medi in prigione; e ripenfando quelli 
Frati di quello che avevano fatto , parca lor 
àvere mal fatto , penfando a che pericolo a- 
vcano mefli quelli ladroni , andarono all’ Ab- 
bate Pemen gli dilforo quefto fatto^ e l’Ab- 
bate Pemen mollro che molto gli difpiacef- 
fe, e mandò a dire a quel eremita" che a- 
veua fatto pigliare quei ladroni, che male 
aveva fatto e per alcun fuo occulto peccato 
Dio l’ aveva lafciato cosi errare : per le quali 
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•parole , quefto eremita compunto, benché 
■forte molto famofo , e per gran tempo non 
era ufeito di cella , fubito li levò ed andò 
alla Città , e tanto fece che liberò li ladro- 
ni , e mandolli via. Dimandarono alquanti 
Frati all'Abbate Mosè , che diccflè a loro 
qualche parola edificatoria , ed egli dille a 
Zaccaria fuo difcepolo, che ciò facefle egli. 
A iiora Zaccaria pofe il fuo mantello Cotto i 
piedi, e ri manevalo molto, e conculcavalo 
con li piedi dicendo: le l’uomo non è cosd 
conculcato , e malmenato , non può effere 
Monaco. Effondo dimandato l’ Abbate Ifaac, 
perche cagione li demonj lo temevano cosi, 
nfpofe e dilfo : poi eh’ io mi feci Monaco, 
mai la mia ira non mi ufcl fuori di bocca, 
ma fempre l’ho mortificata, e chiulà den- 
tro, e però mi temono cosi li demonj. Ef- 
fondo ito un Frate all’ Abbate Achille tro- 
vollo fputar fangue; dimandando qual forte 
la cagione, rifpofe, e diflfc : Un Frate mi 
fece ingiuria , e mi dirti villania , e provo- 
commi molto ad ira, ed io mi feci forza di 
non rifpondere , e tacerti , e vin/i, e pregai 
Dio, che mi traertè quella ira dal cuore, e 
pacificatomi , e fubito parve, che quella pa- 
rola mia diventarti fangue -in bocca , e le 
fputalfc , « fono rimalo in pace , ed ho di- 
menticata la ingiuria che mi fa detta. An- 
dando alquanti Frati a vifitare un Santo Pa- 
dre , quando furono preffb a lui , trovarono 
tre Fanti , che guardavano le beflie , e par- 
lavano parole difoneile : quando furono giun- 
ti a quel fanto Padre, dtfliro, perché fo- 
ftieni le grida , e le difonefte parole di que- 
lli Fanti, e non gli riprendi, ficchi non ti 
facciano quella nojaf rifpofe, e dirti: in ve- 
rità più volte ho penfato di fare come voi 
dite, ma poi npenfo , e riprendo me fterto, 
e dico : Or fe io non m’ avvezzo a foftene- 
re quefta picciola noja , come foftenerei una 
maggiore , fe permetterti Dio , che mi luffe 
fatta? si che per ufirmi a foftenete le in- 
giurie, bommi fatto forza, e fofteagoli con 
pacienza. Effondo 1’ Abbate Giovanni eoo 
certi Frati, che’l dimandavano dclli loto 
penfieri, udendo un Monaco antico, eh’ «gii 
a tutti rifpodevan , accerti d’ invidia gli dtf- 
fe : Tu fei come La meretrice che li affatica 
per tirare gli uomini a fe. Rifpofe l’Abba- 
te Giovanni : vero é Padre tu dici , e credo 
che Dio t’ abbi quefto rivelato , e colui rin- 
forzò l’ingiuria, e dille. Tutti ti vuoi ino- 
ltrare umile, e fei pieno di veleno . Rifpo- 
fe Giovanni . Vero dici Padre , ancora nun 
vedi tu fe non li miei difetti di fuori , den- 
tro 
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tra fono affai maggior felli, che fe tu gli 
vedeffi , altro direni , e colui vinto dalle buo- 
ne rifpofte fr parti; e- dimandandogli poi un 
fuo Difcepolo, fe avea avuto turbazione den- 
tro delle predttte ingiurie , dilfe, no che co- 
si fili tranquillo nel cuore come moftrai di 
fuori. L’Abbate Agatone foleva dire, non 
dormii mai eh’ io forti turbato con altri, e 
quanto ir» me fù , mai nor» perniili , che al- 
tri dòmi irte turbato meco-, ma fubito ftu- 
diava ine , ed altrui ridurre a pace . 

CAPITOLO CIV. 

Di due Eremiti, che non fi potevano 
turbare infume . 

E Rano due antichi Eremiti, che ftavano 
in cella , e mai non aveano briga infie- 
nie . Or diffè l’uno all’ altro fcmplicemen- 
tc , facciamo qualche briga , come fenno gl’ 
altri uomini. Rifondendo quell’ altro, che 
non fapeva come fi facefle briga , quello dif- 
fè : Ecco io pongo quefta pietra in mezzo 
fra te e me; dirò che è mia, e tu dici, 
che non è vero, anzi è tua, e per quello 
modo fi fa briga , e ponendo in mezzo uria- 
pietra, di fife : quefta è mia, e quel rifpofe, 
anzi è mia; e quello dirti , non è tua nien- 
te , anzi è mia , dille 1’ altro , e fé è tua pi- 
gliala, e non porevano fere inlìeme queftio- 
ne tanto erano ufi a ftar in pace. Ertèndo 
on Frare impaziente in un Monaftero, e ve- 
dendo, che non poteva avere pace con li 
frati , dirti in le medefimo , voglio andare 
alla iolitudine, e quivi avrò pace, che non 
, avrò con cui adirarmi ; ed ito che fu alla 
Iolitudine, un di andando per acqua, fubito 
che ebbe pieno il trafo , e poftolo in terra, 
ri vaiò cadde è verterti l’acqua, e riempil- 
!o da capo , ed ancora come piacque a Dio 
pdde e vertòflì . La qual enfa vedendo , per 
ira prefe il vaio e gittollo in terra, e rup- 
pelo ; tornando poi in. li , vedendoli vinto 
dall’ira-, dirti: Ecco che eziandio nella lò- 
firudine mi ha vinto quefta ira? voglio dun- 
que tornare ai Monaftero, che in ogni par- 
te ha l’uomo briga, e bifogna che in ogni 
latto abbi pazienza , e procuri I’ ajuto di 
Dio , e- tornò ai Monaftero , ed imparò ad 
aver pazienza . 
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CAPITOLO CV„ 

Eeir Abbate Mosi-, e come Ptiomo cadendo 
fi deve levare , mentre che vive. 

A LI’ Abbate Mosè fpefli volte appariva- 
no li demonj beftemmiandolo , e dicen- 
dogli fei campato da noi Mosè, e non ci 
potiamo nuocere, perchè quante volte vo- 
gliamo condurti a difperazione, tn ti con- 
forti , edefalti , e ti vagiamo efàltare, tu ti 
avvililci , e unni;, ficcbè niuno di noi vuol pii* 
venire. Dicendo un frate all’ Abbate Scifoi , e 
che farò Padre che fon caduto ? Rifpofe , rileva^ 
ti. E tante volte ri rileva, quante tu cadi, 
e quello fa fempire, infitto che in bene, o 
in male la morte ti togli, e fecondo quello 
flato , nel quale alla morte farai trovato , là- 
rai giudicato . Un’ antico fatato Frate era fla- 
to tentato ben dieci anni di molte male ca-i 
gioni , in tanto ch’era filila dilperazione , e 
aicea : Veggio che ho perduta l’anima mia, 
però voglio tornare aJ fecolo , e tornando ver- 
fo la Città udi una voce , che dille : Dieci 
anni che fei flato in battaglia, e in tenta- 
zione, però bai acquiftato la corona, torna 
adunque al Monaftero , e ti liberarò di que- 
fta battaglia. Tornando conforto!)! , e Dio 
il liberò, e trovò pace* Non fi dee adun- 
que l’uomo, impaurire per ii mali penlieri , 
perocché tutti ci trovaremo la corona , fe 
valentemente noi lireftiarao. Un Frate mol- 
to pufillanimo, dimandò ad un fanto Padre,, 
che farò io Padre , che non mi lènto fare 
opera di Monaco, ma fon negligente , e non 
fo altro, fe non che mangio coevo, e dor- 
mo , e palfo di tempo in tempo , e di pen- 
fieri, in penfieri, per la qual cofa fon dive- 
nuto molto melanconico , e vengo ogni di 
meno? Rifpofe quel fanto Padre, e dille: 
Sta fermo in cella , e fe quel bene che puoi 
lènza melanconia, e fpero, che Dio ti farà 
grazia, e ri troverai in quel luogo dove è 
Antonio. Un Frate chiefe l’Abbate Achile, 
e diflè : Che farò padre , che ftando in cella 
mi vince l’accidia? Rifpofe l’ Abbate quello 
ti viene, perchè non hai ancora ben penfa- 
to, nè vedutola requie, e la gloria, la qual 
Ineriamo per li meriti, li quali teniamo; 
cne fe diligentemente ciò penfaflì , eziandio 
fe la tua cella foftè piena di vermi infino al 
collo, tu ci ftarerti dentro fenza accidia. Ef- 
fendo pregato l’Abbate Mosè da un Frate, 
che gli diceflè alcuna buona parola, dille: 
Z x va , 
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▼a , e da nella tua cella , ed ella ti infegnerà 
•gni cofa che t’è bifogno, fe tu vi perfeve- 
rerai : che come il pefce tratto fuori dell’ ac- 
qua, (ubico muore, cosi il Monaco, fe gli 
diletta. (tare fuori di cella, perifce. 

CAPITOLO CVI. 

Dottrina contro la Vanagloria . 

U N Frate dimandò l’Abbate Pemen , fe 
era meglio ftar folo, che accompagna- 
to il qual gli rilpofe, così: L’uomo che ci 
«fifpiace, e riprendeci in ogni cofa (la bene, 
ma colui, che ci magnifica, e piaceli in o- 
gni cofa fta male con noi ; però di quel be- 
ne l’uomo fa, non fr efalti, che (ubico è 
perduto . Un Frate di Egitto una volra ven- 
ne all’Abbate Zeno in iftria, e cominciogli 
a dire li fuoi penlìeri , ed accularfi molto, 
e ne fu bene edificato, e didè: Quelli Mo- 
naci di Egitto celano le lor virtù , e s’ ac- 
culano delii vizj , che non hanno ; e per il 
contrario quei di Scitia, e di Grecia predi- 
candoli , e fi lodano delle virtù che non han- 
no , e nafeondono li vizj che hanno. Dille 
un fanto Padre: duomo che è molto Ioda- 
to , e onorato dagli uomini , riceve gran, dan- 
no all’anima, ma quelli che non fimo ono- 
rati dagli uomini , ricevono gloria da Dio , 
Ancora dille: quando alcuno penlìero di va- 
nità , o di fuperbia t’ impugna , cerca ed eli- 
mina te Aedo, fe tu hai oflèrvato tutti li 
comandamenti di Dio, (è ami il nemico tuo, 
e- fe fei lieto della gloria Tua, e dolente del 
luo male , e penfi , che in verità ti par ef- 
ftr fervo inutile , e maggior peccatore di o- 
gni uomo, e non ti paja molto fapere, nè 
molto valere, fapendo che la cogitazione fu- 
perba è vana-, e ogni bene didoluto. Un 
Frate andando a vilìtare un finto Padre, fra 
I.’alrre parole,. difTe : Io fon già morto a 
uefto fccolo'. Rifpofe l’altro, non ti Gonfi- 
are di te fratei mio , mentre che tu fei nei 
corpo,, che benché tu dici , che lèi morto al 
fecolo , il nemico, che ci combatte, non è 
morto. Eflendo (lato un antico Eremita cin- 
quanta anni nel deferto , e non elfendolì mai 
pafciuto di alcun- cibo delicato, nè mai a- 
vendo mangiato carne , diceva gloriandoli : 
Ecco che vinta, e- uccifa ho l’avarizia, e 
la vanagloria ; ed effendo quello detto all’ 
Abbate Abraam , venne a lui, e con finto 
zelo le dimandò fé lui aveva detto quella 
parola, e gli dille : Or dimmi pure quando 
che. tu vai per- la via , e che in. un luogo tu 
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trovi pietre e fraglie, « in un altro Iato ve- 
di dell’ oro , puoi tu reputare vile l’ uno co- 
me 1’ altro, rifpolc » no , ma io combatto 
il mio penliero , per non defiderar l’ oro ; 
poi dille ancora 1’ Abbate Abraam , or ecco 
coltui, che t’ama, e lodati molto, un’altro 
ti odia, e bialiraati? Se quelli vengono a 
te , li ricevi con fguardi , e con quella fàc- 
cia l’uno come l’altro? Rifpofe no, ma 
combatto , e fommi forza di ricevere , e a- 
mare colui che mi odia. All’ora difle l’ Ab- 
bate Abraam : Eccoti adunque ? e conofci 
fratello mio che le pallioni , e i vizj vivo- 
no ancora in te , ma fono legati , e non pro- 
cedono in atto, per la virtù che hai ac- 
quidato nella buona vita ; e quando l’ ebbe 
cosi umiliato, l’Abbate Abraam tornò al- 
ia cella . 

CAPITOLO CVII. 

Efempj , e eletti dell’ umiltà . 

U N fanto antico Eremita dava folifario. 

in una fpelonca nelle parti di Cotto dell' 
eremo, eri un focolare gli fecviva,. e porta- 
va le cofe necedàrie. Avvenne, che ’l fi- 
gliuolo di quel fecolare infermò gravemen- 
te ; per la qual cora pregò molto quello £- 
remita, che andadè con lui alla Città, a 
viiitare quello fuo figliuol infermo , a pre- 
gar Dio per lui, li cui preghi quel Ere- 
mita ricevendo, perché molto gli era tenuto,, 
modèlli , ed. andò con lui , e quando furono 
iti alquauto, il predetto fecolare volendolo 
onorare, trovando ivi alcuni cagione, fe n’ 
andò innanzi, edidècon molti amici e pa- 
renti: Venite, andiamo incontro a quello 
fanto eremita ; edb vedendoli venire infino 
da ‘lungi, fubito fi fpogliò nudo, andò ad 
un fiume ch’era ivi predo, e cominciò a 
lavare li fuoi veftimenti , dando nudo, e 
quando giunfe quel fecolare con quella gen- 
te, vedendolo nudo,, fi vergognò, e didè 
quel fecolare : torniamo addietro , che quedo 
mio lòlitario mi pare impazzito , e quando 
quelli furono partiti , fe ne andò a lui , e 
dille: Abbate mio ora che hai fitto, che 
ogni uno che ri vide, didè, che fei impaz- 
zito?. e quello rifpofe : ed io. così voleva: 
e meglio mi è quello che ricever tutto queir 
onore, che mi voleva fare. Didè l’ Abbate 
Motois: Quanto l’uomo più lì apprefìa a 
Dio, tanto più fi crede maggior peccatore, 
come leggiamo d’ Ifaia Profeta , poiché di fi- 
fe , che aveva veduto il Signore, li chiamo, 

i co- 
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c conobbe mifero, e Indegno. Non fiarao 
adunque negligenti a conolcere il noftro Ra- 
to, e non ci confidiamo; onde dice S. Pao- 
lo , chi da , guardi che non calchi ; e bene 
polliamo conolcere , che a grande rilìco na- 
vighiamo per il pelago di quello mondo , 
non potendo faper fe al porto Ikuro pollia- 
mo pervenire. Noi religioli navighiamo quafi 
con bonaccia nel mare tranquillo, ma li fe- 
colari navigano con gran tempefta in perico- 
lofi luoghi. Ancora noi andiamo di di in di 
illuminati dal Sole della giudizia, ma etti 
navigano di notte, cioè in ignoranza, in te- 
nebre , e in peccati , ma per giudicio di Dio 
fpellè volte avviene, che ij fecolarc, quan- 
tunque navighi nel mare di quello mondo in 
pericolo, ed in tempella, fi lai va, e cam- 
pa , perchè fi argomenta , grida , e agiutafi 
commendo il fuo pericolo ; e noi religioli , 
pericoliamo , perchè noi non fi argomentia- 
mo , parendoci aver bonaccia , ed edere il- 
luminati , malli inamente perchè Diciamo il 
timore dell’ umità . Uno indemoniato per- 
cofi'e nella faccia un fanto eremita, e quel- 
lo fubito gli volfe l’ akra guancia ; e veden- 
do quello il diavolo, e non potendo folle- 
nere la virtù di tanta umiltà, che l’ incende- 
va , gridando lì parti . Diceva un Santo Pa- 
tire , ogni fatica, ed ogni opera fenza l’ umil- 
tà è vana, l’ umiltà e pcecurfore della cari- 
tà, che tèmpre è btfogno , che preceda l’u- 
miltà, e in lui la carica fi fonda ; cosi come 
Giovanni fu preci rfo re di Criiìo, e fecelo 
comifcere, e mandava k genti a lui, cosi 1’ 
umiltà mena I’ uomo alla carità, e per ella 
a Dio che è carità . 

CAPITOLO cviir. 

Detti centro la detrazione, e mali giuri izj . 

D itte l’Abbate Imperio. Meglio è man- 
giar carne, e bever vino, che divora- 
re per detrazione la carne del profilino. Co- 
me il ferpeore fuffurando ingannò Èva, e 
cacciolla dal Paradifo ; cosi quel che dice mal 
del profilino fuo, non fidamente perde l'a- 
nima fua , ma eziandio quelle di chi ode . 
Soleva dire l’ Abbate Giovanni : Piccola cofa 
abbiamo lafciato, cioè, noi medefìmi ripren- 
dere, ed abbiamo prefa la grande, cioè di 
noi giultitìcare , ed altrui condannare. Com- 
pito l’uffizio una volta in Scitu, parlando 
li Frati della vita di molti, e di molte altre 
cofe , P Abbate Priore al tutto taceva ,e dando 
un poco ufcl fuori , e prefi: un fiacco pieno 
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di arena , e portavaio addo (fio , poi ne prefie 
ancora un picciolino , e portavaio innanzi . 
Vedendo quello agli altri fanti Padri e Fra- 
ti , dimandaronlo , che voleva dire quel e- 
fempio , rifpofe . Quello gran fiacco di arena 
fono li peccati miei grandi , e molti bolli 
gettati dietro, e non gli voglio vedere, e 
toccare, ma quello picciolo faccherto fono 
li peccati d’altrui, quelli porto dinanzi, e 
confiderò, e giudico. Ma non è cosi da fa- 
re Frati miei , anzi dobbiamo portare li pec- 
cati nodri dinanzi, e confiderarii , e pianger- 
li, egli altrui lalciare ; e ciò vedendo li 
Frati, difiero, in verità quella è la Via del- 
la filute. Venendo una volta l’Abbate Ifaac 
a vifitate un monaderio, e trovandovi un 
Frate negligente, lui comandò che fotte cac- 
ciato ; e tornando egli poi al fuo , venne l’ 
Angelo di Dio, e pofettì dinanzi all’uficio 
della fua cella , e diflfegli . Non ti voglio la- 
fciar entrare, e dimandandolo della cagione , 
gli dille l’Angelo: Dio mi manda a te , e 
(fittemi , di ad Ifaac, dove vuole , che met- 
tiamo quel Frate che ha fatto cacciate ; ciò 
udendo Ifaac umiliotti, e gittottì in terra, 
e ditte : Peccavi Domine , perdonami , e 1’ 
Angelo gli ditte : da-fu , perdonati Dio; e 
guarda, che mai non cafchi più in quello 
peccato di giudicar altrui , infin a tanto che 
Dio non giudica. Sai che Dio fi lamenta per 
la fcrittura , e dice: Gli uomini hanno ufurpa- 
to il giudicio, che è mio, e quedo ditte 1’ 
Angelo, perciocché, le avveniva, eh’ alcuno 
di quelli fanti Padri peccaffè, fubito lo con- 
dannavano, e giudi filavano. Avvenne, che 
un Frate in un monaderio fallò, e vedendoli 
da tutti riprendere, ed efler giudicato, par* 
tittì di quivi, ed andottène a Sant’ Antonio;, 
ed avveduti che li furono li Frati del fuo 
partite, andogli dietro, e volevamo ridur- 
re, e riraproveravangli la colpa commetta ; 
per la qual colà egli indegna™, negavala, e 
ritrovandoli a quel Frate cosi giudicato , difi 
fc una tale parola : Io vidi un uomo nella 
fpiaggia del fiume fiuto ialino, alle ginoc- 
chia, vennero a lui alquanti, li quali parca 
che lo vole fiero trarre fuori , ma come ini- 
qui ve lo ficcarono inGo al collo. All’ora 
fiint’ Antonio, udendo cosi ben parlare Pan- 
nunzio, ditte: ecco quell’uomo che in ve- 
rità può fiilvare l’ anime; ed intendendo li 
Frati quella parola detta contra di le, per- 
ché quello che fi doveva rilevare, etti piu 
difperavano, furono compunti, e modrando 
pentimento di quello che farro avevano ri- 
ceveronlo, e riiueiiaruulu al mouaderio, e 
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«li petdbnaeono il fio fallimento. Ditte un 
fiato Padre» fé tu vedi alcuno cadere in pec- 
cato». non poner la colpa a lui» ma al ne- 
mico che l’impugna; e di: oimè checoftui» 
non volendb» fi, è laftiato vincere» e forfè 
coti avverrà a me» e piangilo» e dimanda 
il Divino conforto» che tutti, fumo in que- 
llo inganno* Uno eremita folitario » che ave- 
va nome Timoteo, vedendo in un Mona- 
fterio- un Frate negligente, dimandò all’Ab- 
bate» che ne faceva, ed all’ultimo lo confi- 
gliò che ’l cacciatte dal Monafterio; e fubito 
quella tenta?ione> venne fopra Timoteo, e> 
piangendo egli molto, ed orando nel cofpet- 
to di Dio, dicendo: Peccavi Domine mi- 
fererc mei , vennegli una voce, che ditte: 
Timoteo quetta tentazione ti ha dato Dio» 
perché- abbandonarti il tuo fratello nel tem- 
po del fortigno.. 

CAPITOLO CIXL 

D' un [onta Padre che vide- quattro onorevo- 
li Frati, e doli* imponete penitenza co» ir- 
mi Ità «. 

U N finto Padre porto in. ertali » vide 
quattro Frati di orditri onorabili nel 
cofpetro di Dio, il primo era degl’ Infermi » 
che rendendo, grazie a Dio fona pazienti , e 
non mormorano : il feconda era di quelli che 
«milmenre, e con gran carità fervono a: ri- 
cevere li pellegrini, o poveri per l’amor di 
Dio. Il terzo de’folitarj, che per l’amor di 
Dio. non vogliono vedere uomini . Il quarto- 
di quelli » che per Dia fi- fbttomettono ad 
ubbidienza , ed umilmente fono foggetti a* 
loro Prelati , e quella era maggiore degli al- 
tri tre primi; e in legno che a Dio più pia- 
ceva quella ultima ordine, che tutti gl’ al- 
tri tre primi» vi fi vedevano certi ornamen- 
ti d’ora al collo, ed aveva più gloria, che 
gli altri; e ftando in- quella vifione» diman- 
dò a quello , che gli moftrnv3 dicendogli : 
Dimmi perchè cagione quelli di quello quar- 
to ordine fono più onorati e gloriofi , che 
gli altri ! rifpofe quello cosi : perocché tutti 
gli altri hanno qualche requie , facendo la 
loro volontà avvenga che in bene, ma que- 
llo che vive ad ubbidienza ha rifiutato la 
propria volontà, e tutto pende dalla volon- 
tà del fuocomandarore» e prelato» però me- 
rita più, ed- ha maggiore gloria » che gli al- 
tri . Ditte un finto Padre, che fe l’ uomo 
impone alcuna opera ad altrui con umiltà» 
c umore » quella umiltà lega » e quali colfcrm- 


ge l’ uomea fare quello che gli è detto. Afa 
quando il Prelato è troppo fìgnorevoje, e 
con aurterità comanda alcuna colà al fuddi- 
to; Dio vedegli Tuoi occulti penfieri , e non 
dàgraziia al fuddito di ubbidirgli, come quel- 
la vorrebbe. Onde il» quelto maffiraamente 
fi maruforta quello che è da Dio» e quello 
che è da noi , che quelle cofe che fono do 
Dio, hanno fondamenta d’umiltà.; ma quel- 
le che fono da noi , o dai nemica fono con 
ira ». turhaaìone e Icandaio. 

CAPITOLO^ CX. 

Deli' ubbidienti di- Marco e d' un altro . 

L ’Abbate Silvano aveva un Dille polo eh’ 
aveva nome Marca» il quale era cfi. 
mirabile ubbidienza: perciò» egli molto An- 
golarmente 1* amava « Della qual colà avve- 
dendoli gli altri fuoi difcepoli» gliene aveva- 
no invidia » ed erano trilli » e lamentandoli, 
cortoro con alquanti fanti Padri , quelli non- 
fapendo la cagione, ne inoltrarono dolore » 
e parendogli » che fotte mal fatto di inoltra- 
re più amore all’uno, che all’altro, ver» 
nero a lui, e dilferogli, come li fuoi Frac 
erano fcandalezzaii » e lamentava!! di luì 
perchè inoltrava più amore a Marco, che 
agli altri ; e volendoli fitufere, prima che 
altra rifpoft» faceffero, fe ne andò co» loro 
infieme alla cella di ciafcuno, e chiamò eia- 
leu in) per fe dicendo r Frate elei di fuori » 
che mi fet bifogna, e uiuna di quelli due 
urti fuori: ma quando venne achiamar Mar- 
co » fubito che udì la fua voce ufcL fuori , 
laici andò Ilare ogni altra cofa ; e quando fi* 
ufeito di cella l’ Abbate Silvano gli entrò ire 
cella » e mirò il quaderno » che lui fcriveva 
a trovò che in quell’ora» che lui Io chia- 
mò, etto fcriveva quella lettera O» e rro- 
volla mezza , perocché con tanta velocità fi 
levò quando s’ udì chiamare, che non volle 
compire la predetta lettera O» eciò; inoltran- 
do a quelli fanti Padri» eh’ erano venuti a 
prenderlo» marnvigliandoft ditterò: in, veri- 
tà è ragione» che coftui lìa più amata, e noi 
damo coftretti ad amarlo» e crediamo- che 
Dio piu l’ama per la fua ubbidienza- Ut» 
eremita folitario aveva un fecolàre» che gl» 
ferviva e portavagli le fue neceflità , e ven- 
deva li fuoi lavori ; ed una volta ftando più 
di a venite» e non avendo il folirario più 
da mangiare» nè da lavorare» ditte al fuodi- 
(cepolo: vuoi tu. andar figliuol mio alia vii— 
1», a eafa di quello fecolare» e faper quello 
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-che è di lui? Della qual colà benché temef- 
fe, pur dilTe d’andare, per non perdere 1’ 
ubbidienza , e non fcandalezzare il Tuo Mae- 
Uro, e Padre, ed andando quel folitarjo lo 
confortò, e difle r Va figliuolo fi cura mente 
che fpero in Dio, che ti difenderà da ogni 
pericolo e tentazione , e facendo orazione per 
fui mandollo via ; e giungendo alla villa di- 
mandò della cafa di quel focolare , e trovan- 
dola , battè alla porta , e non vi era altri 
che una Tua figliuola, e quella gli aperfe, e 
{landò fuori, dimandò che folle del Padre? 
uella tentata dal diavolo non rifpofè alla 
imanda , ma con fegni , e con detti difone- 
<li cominciò ad invitarlo ch’entraflTe dentro , 
-c non volendo entrare, quella lo prelè , e per 
forzalo tirò dentro; all’ora quello con offen- 
do la fua mala intenzione, e Temendoli già 
venire mali peofieri , cominciò a piangere , 

« gridò a Dio, c «li Uè Signore, per le ora- 
zioni , e per li meriti di chi mi manda de- 
gnati di aiutarmi in tanto bifogno , e Cubi- 
to finta quella orazione fi trovò al fiume, 
■appreffo al fuo «remitorio , «non vide, co- 
me vi folli portato; e cosi Dio per il me- 
rito dell’umile ubbidieuza io liberò, e tor- 
oollo lenza niuoa macchia al fuo luogo. 

CAPITOLO CXI. 

• I* • • * • 

Di due fratelli un molte rtligitfo, e i’ altro 
molto ubbidiente . E come per la mirabile 
virtù dell' ubbidienza rcjujcttà un morto. 

D Ue fratelli entrarono in unMonaftero, 
l’un di loro era molto religiofo -inco- 
lumi , e l’altro molto ubbidiente, in tanto 
che 1’ Abbate gli voleva molto bene , e glo- 
riavafi di avere tale ubbidienza nel fuo Mo- 
aaltero; e avendogli invidia di ciò il fratel- 
lo carnale itnaginoffi di volerlo provare, e 
in fe medelimo , voglio tentare quello 
mio fratello, s’egli ha tanta ubbidienza, ed 
andò all’ Abbate, e glidifTe: Manda con me 
quello mio fratello , che mi bifogna andare 
in certo lungo. L’ Abbate glielo concedet- 
te, ed effondo giunti ad un fiume pieno di « 
Cocodriifi dilfo: entrain quefto»fiume e paf- • 
fa, e quello vi entrò, e vennero li Coco- 
drilli , che fono ferpenri velenoli d’acqua e 
gli cavalcò , e non gli facevano male , e quel 
fuo fratello maravigìiofli , e diffegli , vieni 
andiamo oltra ; quello ne ufcì Cubito . An- 
dando, ritrovarono un uomo morto sella 
Via , ed avendogli compsifione , dille quel 


TERZO. 

Frate cosi religiofo a quello ubbidiente. Se 
avelfimo qualche panno vecchio lo copeiref- 
fimo. Colui rifpofe: anzi preghiamo Dio 
per lui , che lo refufeiti . Onde orando elfi , 
il morto rifufeitò , e ciò vedendo quello che 
era cosi religiofo, infuperbito, diflè : Per la 
mia fautità e refufeitato collui ; e Dio rive- 
lò tutte quelle cofe all’Abbate loro, e tor- 
nando al Mon.iftero diflè l’Abbate a quello 
religiofo , perchè hai cosi fatto al tuo fratel- 
lo . Or fappi che per la fua ubbidienza re- 
fufeitò il morto, non per la tua religione; 
e cosi $’ umiliò , e moli ragli , che colui età 
migliore di lui. 

CAPITOLO CXII. 

Della carità di certi Santi Padri . 

U N fanto Padre di Sciti mandò il fuo di- 
fcepolo di Egitto per un Cammello per 
mandarlo carico di fporte a vendere iti Egit- 
to, e tornando col Cammello, fi feontrò con 
un fatuo Padre, che gli dille : Se io avelli 
Caputo, quando andarti , avrei voluto che me 
ne avelli menato un’ altro per le mie fportel- 
le : e dicendolo al fuo Abbate; Cubito, che 
fu giunto alla cella: per carità gli diflè ; Va 
figliuolo, e menagli quello Cammello, e di 
eh' io non fono ancora apparecchiato , e non 
ho fornite le fportelie, e di che ne prenda fer- 
vigio, e va con lui in Egitto, « poi rime- 
na il Cammello , -t partaremo Je noftre, e cosi 
fece . Collui credendo caricò il Cammello del- 
ie fue fportelie , andò in Egitto e quel difee- 
polo lo accompagnò , e quando il Cammello 
fu fcaricato, io prefe per tornare in Sciti; 
e diflè quel finto Padre, prega Dio per me, 
e dimandatolo dove andava, dille, che tor- 
nava in Sciti per le fue fportelie. La qual 
cofa udendo molto compunto, lagrima, -ie 
diflè: Oimè dolci (fimi fratelli 1» voftra cari- 
tà mi ha ingannato e fattomi fare villania . 
Un fasto Padre avendo compito le fportel- 
le, e roeflovi già li manichi per andar a 
venderle in Egitto con molti altri , udendo 
lamentarfi un Frate fuo vicino , che non po- 
teva compire k fue fportelie e andare in E- 
gitto con gli altri , perchè non aveva mani- 
chi, fubito ritornò in cella, prefe gli mani- 
chi delle fue fportelie , e portóni a quel Fra; 
te, e dille. Ecco fratei mio, die quello mi 
è avanzato, fanne il fatto tuo. E credendo- 
gli, gli prefe, e forai le fue fportelie, eco- 
si quello per molta carità «forai fe, per for- 
nire altrui. 

CA- 
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' CAPITOLO CXIH. 

Come I' ^Abbate Giovanni trovò tanti danari 
quanti n' avea a dare. 

L ’Abbate Giovanni per abbondanza di ca- 
rità era venuto a tanta innocenza, e 
purità, che non aveva niente di malizia . A- 
vendo elfo una volta accettato un foldo da 
un Frate, comprò del Imo per lavorare, e 
incontinente chiedendogli un’ altro Frate del 
Imo per fare un facco glielo diede lietamen- 
te ; ncchè non ebbe, che lavorare, ne onde 
guadagnare, per foddisfar il debito; e dopo 
alquanti dì venendo a lui quel Frate, che gli 
aveva predato il foldo a chieder li fuoi da- 
nari ; quello rifpofe femplicemente , e diffe : 
Or afpetra che io men vada e reccarotegli , 
ed andò all’Abbate Jacob, per dimandargli 
impredito quedi danari , c andando per fa 
via vide in terra un foldo , e non lo toc- 
cò , ma fece orazione , e tornò addietro , te- 
mendo che non folfe inganno del nemico, e 
tornando quel frate importuno per volere il 
fuo foldo , ufcl di cella e dilTe : ora afpetra 
che io gli vadi a pigliare, e te li reccherò : 
andando trovò ancora quelli danari in quel 
luogo di prima; e ancora temendo orò e tor- 
nò a dietro , e vertendo la terza volta quel 
frate, e chiedendogli i fuoi danari modran- 
dofi effcr turbato di tanto indugio, rifpofe 
dolcemente, e difft , ora fratei mio vado per 
eflì , e recarotegli , e trovando in quel me- 
dcfimo luogo li predetti danari conndoffì di 
prendergli , e andò con effi all’ Abbate Jaco- 
bo, e detegli e dille, venendo a te io ho 
trovato quedi dinari , predica dunque prego- 
ti, e di per contrada, fe alcun gli avelie per- 
duti, renderoglieli . Dimandò 1’ Abbate Jaco- 
bo tre di continui di quedi danari , non tro- 
vò di cui fodero. All’ora gli dilfe Giovan- 
ni , poiché non fi trova di cui fiano, ren- 
diamogli feti pare a quel frate che glieli ho 
a dare, e per queda cagione veniva io a te, 
e trovai quedi dinari nella via tre volte in 
un medefimo luogo ; 1’ Abbate Jacob fi ma- 
ravigliò, come avendo il debito, e il mole- 
fto creditore non prefe fubito il predetto fol- 
do, maafpettò tre volte, e all’ ora fece ban- 
dire per la contrada , fe alcun gli avelfe per- 
duti. Quedo era mirabil cofa di quedo Ab- 
bate Giovanni , che di tanta purità , e carità 
era, che fe alcuno voleva impredito da lui 
alcuna cofa non gliela dava , ma diceva al 
- Frate, che toglielfe ciò che voleva, quando 


la riportava , ancora diceva : va tu dello , c 
ponila onde la pigliadi , e fe mai non gli 
folle recata , mai non dimandava , ne face* 
dimandare, né modrava fegno , né cenno che 
gli fpiaceffe. 

CAPITOLO CXIV. 

Di un favio Eremita , che rilaffava la fu m 
ajiinenxa , quando veniva foicflieri , ficcò è 
guadagnò un peccatore a Dio. 

U N Eremita molto virtuofo dava in un 
deferto prelfo ad un Monaderio, e an- 
dando a lui una volta alcuni di quelli Mo- 
naci del monaderio, lo fecero mangiare più 
per tempo , che non foleva , e poi gli ìfife 
fero: Abbiamoti rurbato, o padre, perchè ù 
abbiamo fatto mangiare piu todo che non 
fole vi ! egli rifpofe: All’ora fratelli miei mi 
pare elfer tributato, quando io fo la mia 
propria volontà. L’Abbate Panfucio non be- 
veva mai vino, avvenne che uua volta an- 
dando a certo luogo trovollì con alquanti la- 
droni , che beveano ; «(fendo egli dal mag- 
giore di loro conofciuto come non bevea vi- 
no, e vedendo quello affaticato , e danco em- 
piè un nappo di vino, e tenendo il coltello 
nudo in mano gli dilfe : Se tu ora non be- 
vi io ti deciderò . All’ ora Panfucio , come 
difereto, confiderando, che colui gli vo/eva 
dar da bevere per Dio , allentò il rigore del- 
la fua attinenza, e volendo guadagnare quel 
ladrone, prefe quel vino lietamente , e quan- 
do 1’ ebbe bevuto , quel ladrone compunto 
gli diffe , perdonami Padre , fe t’ ho fatto no- 
ja: ed egli rifpofe, fpero in Dio che per 
quedo bevere che mi hai dato, Dio ti farà 
mifericordia in quedo mondo, e nell’altro. 
Quello già mirabilmente mutato dilfe: io fpe- 
ro in Dio che da oggi innanzi non farò più 
alcun male, e adoperandoli la divina grazia , 
eziandio gli altri ad efempio di lui fi con- 
vertirono e diventarono buoni , e fanti uo- 
mini. 

CAPITOLO CXV. 

Di uno provato di penitenza , ed altri efem- 
pj virtuofi , ed ottimi ammaejìr amenti . 

E Rano due fratelli, uno antico, e l’altro 
più giovane , e quedo piu antico pressa- 
va il giovane, che dalfero inficine. Colui 
rifpondeva , io lòno peccatore e non potre- 
di fodenere con meco. Dicendo pur di po- 

te- 
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tert, quel giovane non vi confentiva per- 
ché conofceva , che 1’ antico era mol- 
to puro, e non voleva udire, nè credere, 
che’l Monaco avertè pur un cattivo pen- 
liero, e per menarlo per parole gli dif- 
fe : Lafciami Ilare tutta quella fettimana, e 
poi mi parlerai ; e compita la fettimana, tor- 
nando l’antico a pregarlo, che ftartèro infìe- 
mt , e lui volendo provar fé fapeflè folle- 
nere gl’ altrui difetti, trovò coiai bugia, e 
dirtè: Oiinè padre che in gran pericolo fo- 
no caduto, poiché ti partirti, che andando 
jo alla villa per mio peccato , cadei in luf- 
furia e quello rifpofe e dille: Vuoi tu pen- 
tirti, rifpofe sì, e quello dirtè: io fon ap- 
parecchiato a portare mezzo ir peccato tuo. 
Allora quel giovane, vedendolo acconcio a 
fapér fopportare li difètti, gli rifpofe: Ora 
portiamo abitare, e cosi fi accordarono , e 
fletterò infino alla morte del' più antico . Un 
Tanto Padre diceva , quello che l’ uomo non 
vorrebbe ricevere , non faccia ad altri , e chi 
queflo oflèrvalfe con fede ballerebbe allafalu- 
te . Giovanni difcepolo dell’ Abbate Amone , 
per fpazio eli dodeci anni continui fervi un 
Frate infermo , e nondimeno quel frate in- 
férmo, quantunque il vedelfè a faticare per 
fui, non gli parlava a ben piacere, e non gli 
faceva proferte, e non lo lodava , perchè non 
perdeffè il merito di vita eterna, ma venen- 
do a morte, dirtè ad alquanti Padri, che gli 
(lavano d’ intorno : Veramente queflo gio- 
vane è un’ Angelo di Dio che ben dodeci an- 
ni mi ha fedelmente fèrvito fènza ricever da 
me pur una buona parola, e dette quelle pa- 
role pafsò in pace. Un finto Padre confor- 
tava un buon Difcepolo infermo , e diceva , 
non ti contriftare per quella infermità; fi- 
gliuolo mio Cappi, che è fomina perfezione, 
che l’uomo ringrazi Iddio nell’infermità. 
Se l’uomo è ferro per il fuoco dell’ infermi- 
tà perde la ruggine del peccato, s’èoropro- 
vafi al fuoco, e raffinali, e cosi per l’in- 
fermità procede l’uomo di bene in meglio; 
non tj dare adunque n^oleflia Frate , che fe 
Dio ti vuol affliggere quanto al corpo, chi 
fei tu che vogli contraddire . Softieni adun- 
que , e pregalo umilmente, che quello che 
gli piace ti conceda. Un fanto Padre erau- 
fato d’ infermarli fpeflè volte, della qual co- 
fa era molto contento trovandocene molta u- 
tilità. Avvenne, che flette un anno lènza 
infermità , per la qual cofa cominciò a do- 
lerli, e pianger, e dire a Dio: Oimè Signo- 
re pare che m’ abbi abbandonato , che non 
io’ hai vifitato quello anno d’ alcuna infer- 
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mità, come folevi. Un fanto Padre di Sci- 
ti morendo , ed avendo d’ intorno molti fan- 
ti Padri e Frati che piangevano , aperfe gli oc- 
chi , e rife , e cosi fece tre volte ; ed ertèn- 
do dimandato da loro perchè piangendo ef- 
fi , lui rideva , rifpofe : In prima rifi per- 
chè tutti temette la morte , poi rifi , perchè 
non liete apparecchiati al morire, la terza 
volta rifi per letizia, perchè vedo, che chi 
fatica va a ripofo, e all’eterna gloria.’ 

CAPITOLO CXVf. > 

Dello morie deli' lobate Piamone , 
Agatone, e Sifol . 

P A (landò l’Abbate Piamone da quefla vi- 
ta, dirtè a!li Frati che gli (lavano intor- 
no: Frati poiché io venni in quello eremo , 
e feci quefla cella , non fo eh’ io mangiarti 
pane, le non di mia fatica, e non dilli pa- 
rola, che io mi abbi- a pentire, nondimeno 
cosi me ne vado a Dio , come fe pur inco- 
minciarti a fervirlo. Morendo I’ Abbate A- 
gntone tenne gli occhi aperti, e férmi tre 
di. E toccandolo li Frati diflèro : Dove lèi 
tu ora o Padre? rifpofe: Io fono nel cofpet- 
to del giudicio di Dio ; e domandando i Fra- 
ti fe ’l temeva, dirtè: Avvegnaché io mi 
fia Tempre ftudiato con tutto il mio sforzo 
di oflèrvare li comandamenti di Dio , non- 
dimeno non mi confido, perchè fono uo- 
mo, e non porto faper fe l’opere mie fono 
accette a Dio . Delle quali parole li Frati 
maravigliandoli dirtèro: Or non ti fidi che 
l’opera tua fia fecondo Dio, rifpofe nò, in- 
fìno che io non fono innanzi a lui ; poiché 
altro è il giudicio divino, che tal cofa par 
ben fatta appreffb gli uomini , che appreffo 
Dio è imperfetta. Ertèndò adunati molti 
fanti Padri inrorno all’Abate Si Coi che mo- 
riva , videro la fua faccia molto rifplenden- 
te; e dirtè a loro: Ecco 1’ Abate Antonio è 
venuto a noi , e dando un poco dirtè : Ec- 
co il coro de’ Profeti è venuto a me. E poi 
ancora piu rifchiarando la faccia, dirtè: Ec- 
co li beati A portoli fon venuti, e pareva 
che parlaflè cohtra certe perfone , e diman- 
dando li Frati con chi parlartè, dirtè: Gli 
Angeli fanti fono venuti per l’anima mia, 
ed io li prego che mi iafeino (lare a far pe- 
nitenza. E dicendogli quelli fanti Padri , che 
non aveva più bifogno di far penitenza , ri- 
fpofe, e dirtè: Tn verità vi dico Frati , che 
ancora non mi par aver cominciato a far pe- 
nitenza . Per la qual parola s’ avvidero quel- 
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li fonti Padri , ch’agli fra perfettamente umi- 
le; e dopo quella parola diventò la fua fac- 
cia rifplendente come il Sole , e diffo a lo- 
ro: vedete, vedete che viene il Signore, e 
dicendo qyeifta parola rendette l’ anima a Dio , 
e tutto quel luogo rimale pieno di fot ve o- 
dorè. 

CAPITOLO CXVIL 

Come P Abbate Piamone pianfe vedendo una 
meretrice . E più tjempj notabili d' umiltà . 

I L beato Vedovo A tannilo pregò una vol- 
ta l’Abbate Piamone , che andafle a lui 
in Aleffondria, ed andandovi con alquan- 
ti Frati trovarono per la via certi focolari ? 
e diffe a loro Hate fu, e fate onore a’ Frati 
acciò vi benedicbino, perchè fpeffe volte par- 
lano a Dio, e la loro bocca è fanta. Fd en- 
trando nella Città vide una femmina difone- 
fta , e cominciò forte a piangere ; ed effon- 
do dimandato perchè^jaangeva , diffo: Due 
cole mi muovono a piangere, l'una è la per- 
dizione di quefta meretrice, la feconda, per- 
chè io non ho si gran cura di ornamenti per 
piacere a Dio , come ha quefta per piacere 
agli uomini difoncfti . Fu un Frate, qual di- 
mandò a un fanto Padre, e ditte: Come può 
venire l’anima ad umiltà? rifpofo, fe penfa 
i fiioi mali, e non gli altri. Poi diffo: Ve- 
ramente la perfezione dell’uomo, è umiltà, 
e quanto 1’ uomo più fi umilia , tanto più è 
onorato da Dio ; che come la foperbia folen- 
do infinn al Cielo è gettata fino all’inferno, 
cosi 1' umiltà viene efoltata infine al cielo . 
UnFrate dimandò ad un fànto Padre: Dim- 
mi padre , perchè lìamo noi cosi moleftati 
da’ demonj ì rifpofo , perchè gettiamo I’ ar: 
me, cioè pazienza, umiltà, inanfuetudine , 
ed ubbidienza. Un Frate dimandò all’Abba; 
te Sifoi : Credi tu padre che ’l detnoHio ci 
perfeguiti tanto quanto faceva gli antichi fan- 
ti Padri; rifpofo, più ci perfeguita ora, pe- 
rocché quanto s’ apprettiamo ai giudicio più 
fi duole , ed invidia : ben è vero , .che non 
fi cura di dar gran battaglia ad alcuni uomi- 
ni vili , e codardi , li quali può leggiermen- 
te vincere; ma a quelli che vede forti, e 
ferventi, dà gran battaglia. Effondo diman- 
dato l’Abbate Silvano da alquanti fonti Padri , 
per qual via, e merito fotte venuto a tanta 
prudenza } rifpofo , e ditte : perchè io non 
lafciai mai ripofore nel mio cuore penfieri , 
che provocattero Dio ad ira . Diffo uu fan- 
to Padre: Quando il diavolo trova l’ uomo 


far buone opere, e non trova luogo in lui , 
pandi , e cosi quando ftucjia in mal fare , 
viene lo fpinto di Dio , e non trovandovi 
luogo, fi parte fdegnato: ma an*ora e cosi 
cortefo , che fo è convinto il cuore, e ri va- 
cato fubito torna. Diffo un fonto Padre: 
Tanto fi dee il Monaco eforcirare, e sforza- 
re, che poffogg» CesuCrifto, che dipoi non 
li faccia bifoguo più affaticarli, fica è ve- 
ro, che Dio alcuna volta permette agli aroi-t 
ci Tuoi alcuna tnbulazione, acciocché cono* 
feendo li pericoli , diano umili, e vedendo, 
che con tanta fatica fi viene a virtù, la ten- 
gono t>iu cara, e non la perdi no , e peroe- 
gii lalciò errare glj figliuoli d’ifraeleper lo 
de'erto 40. anni , acciocché poi quelli ricor- 
dandoli delle molte tabulazioni della vita 
non avettèro voglia di tornare addietro. Di- 
mandò unFrate a un (àuro Padre, e ditte, 
perchè oggi non vengono il Monaci a tanta 
perfezione come gli antichi; rifpofogli: Al- 
lora era tanta la caritg , che ognuno fi sfor- 
zava traer a fo il proflimo per ridurlo 1 Dio • 
ma oca la carità è raffreddata , e ciafctjno fi 
ftudia confondere il profilino firn , perù noi} 
è tanta grazia di Dio. Un Frate dimandò 
ad un forno Padre, e ditte , pare a te che 
li fonti uomini conofchrno quando ja grazi* 
di Dio viene in loro? e quello rifpofe : Non 
fempre, e poi gli ditte un talefempio. A- 
vendo fatto un Difcepolo d’ un fonto Padre, 
un certo fallo, quello turbato gli ditte: V* 
e mori ,■ e .fubito cadde morto : La .qual co- 
là quel fonto Padre vedendo ebbe gran pau- 
ra , e con molta umiltà pianfo , e fece ora- 
zione a Dio , e diffo Signor mio Gesù Cri- 
fto rifufeita quello mio Difcepolo; ed ioti 
prometto, che mai non gettarò colali para- 
le fonza confiderazione , e fatta J’ orazione, 
fubito il Difcepolo rifufeitó. 

CAPITOLO CXVIH. 

/ Con tra i curioji parlatori. 

U N eremita venne a vifitare l’Abbate Pe- 
men. Egli lo ricevette molto lietamen- 
te ; e poiché fi furono infieme abbracciati , 
fi poforo a federe, e quell’eremita comin- 
ciò a piangere, e proporre queftioni molto 
fottili della fcrittura, e delle colè celeftiali, 
1 ’ Abbate voltò la faccia verfo un altro Fra- 
te, e non gli rifpofo. Della qual cofa quell’ 
.eremita fdegnato fi parti , e ditte al Difce- 
polo dell’ Abbate, Senza utile mi fono affa- 
ticato di venir a parlare a quello tuo Ab- 
1 ba- 
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bare, che non fi degna di rifpondermi; ed 
entrando il Difcepolo diflè all’ Abbare: O 
Padre, qyedo Tanto uomo è molto fa molo 
nfclla faa conrrada , ed è venuto a re , or co- 
me non gli rifpondi > Rifpofe l’Abbate, e 
ditte , coltui è di (ì)pra , e parla pur cofe 
tt tediali , ma io fon qui giu , ed appena fì> 
orlar pur delle cofe terrene ; onde fe mi a- 
efle parlato delle infermiti , e difètti del 
Monaco, fotfe gli avrei rifpodo , ma egli 
parlò di tòfe Celcdinli , delle quali io non 
m’ infendo ; ed ufcendo fbori quel Difce- 
polo flilfe all’Eremita, quello mio Abbare 
non vuol parlare di cofe alte, ma chi par- 
lali* dei fatti noftri , ben gli rifponderebbe . 
Alla qual paròla compunto , entro l'Eremi- 
ta all’ Abbate, e difTe : Che farò io Padre, 
che non poffo vincere le palfioni del mio 
cuore ; ed effo gli rifpofe allegramente, e 
diffè : Or fia tu il ben venuto , rifponderotti 
Volentieri . E quando ebbero parlato infie- 
fne , T Eremita difTe , in verità , Abbate , 
buona e vera è la via che tu tieni, eringra- 
xiandolo molto forte tornò al fuo luogo. 

* * f ’ 

CAPITOLO CXIX. 

Dottrina del filmaio , » della pace . 

U N fanto TPatfre tfiffè : fe alcuno parla 
coti teco della Scrittura, o di qualun- 
que altra cofa , non voler còntendere con 
lui , fé dice bòne contentigli , e (è dice ma- 
le, ripiglialo manfueramenre . Tu fai bene 
come parli ; e cosi facendo Tempre tu (tarai 
in concordia ed umiltà, ed averaipace, per- 
chè fe tu Vuoi contendere, e difendere il 
tuo parere, e la tua opinione, bifogno è 
che nafca fcandalo. In ogni cofa adunque , 
fe non ti guardi dal contendere, non rrove- 
tai pace. Effèndo dimandato un fanto Padre 
da un Frate, infino a quanto è da tenere 
filenzio: rifpofe, infm che tu fia dimanda- 
to; e fe in ogni luogo (arai taciturno tro- 
verai pace . Diceva un Santo Padre ; cosi 
come la pecchia va cercando per divertì luo- 
ghi fiori , e poi tornando fa il miele , cosi 
il Monaco avendo l’intenzione a Dio deh- 
be poi fare dolcezza di buone operazioni : 
ditte un Tanto Padre ad uno che gli diman- 
dava , come potette ritenere la vagazione del- 
la mente, prega Iddio, che ti dia compun- 
zione e umiltà di cuore , mira fèmpre i tuoi 
peccati , e non giudicare altrui , ma (la (og- 
getto a tutti, e non aver amicizia con fem- 
mine , nè eon Chierici, e rimovi da te la 
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baldanza, e la propria fiducia; e raffrena la 
lingua , ed il ventre , ed ad enti dal vi- 
no, e all’ora la tua mente farà pacifica, e 
tranquilla . 

CAPITOLO CXX. 

Dei Gudicj dì Dio , ntofhati ad un Monaco. 

V, * 

U N Monaco {birrario d’ Egitto pregò Id- 
dio , che gli moftraffè 1 Tuoi giudici . 
E poiché più volre ebbe pregato, un di 1 ’ 
Angelo di Dio venne a lui in forma d’un 
Monaco vecchio , e diffegli , vieni Frate mio 
andiamo vedendo li Santi Padri di quello 
Eremo, acciocché ci ammaeftrino , e bene- 
dichitio . E andando, dopo molta finca , 
trovarono una fpelonca , e battendo alla por- 
ticelfa, venne a loro un vecchio fòlirario, 
che v’ era dentro , e gli a perle e ricevettegli 
con molta allegrezza , e lavò loro i piedi , 
e apparecchi) da cena , e da dormire al me- 
glio che egli potè, e fecegli grande onore. 
La mattina volendoli partire , quedo An- 
gelo che era in forma d’eremita tolfe un 
catino, nel quale aveva cenato, e portollo 
occultamente. Della qual cofa quel Frate , 
ch’era con lui maravigliandoli, difTe in fe 
medefimo . Or perchè ha tolto codui a que- 
do fanto uomo, che ci ha fatto tanto ono- 
re il fuo catino. E quando furono partiti, 
avvedendoli quel fanto Padre che portavano 
il fuo catino, che era molto bello, mandolli 
dietro un fuo figliuolo, che dava con lui , 
e diflègli che gli faceffe rendere il fuo cati- 
no . E quando quedo giovane fu giunto a 
loro dimando che gli rendettero il catino; 
rifpofe l’Angelo, io Tho dato ad un Frate 
che va innanzi , vieni con noi e farrotelo 
rendere . Andando l’ Angelo lo fpinfe in un 
folfato si che Tubilo mori . Ciò vedendo quel 
Frate ch’era con lui, ma no’I conofceva , 
fu molto fcandalezzato e difTe: Or non ba- 
dava d’ avergli tolto il Tuo catino, che an- 
cora gli ha morto il fuo figliuolo ; poi 
che furono andati tre di per l’eremo trova- 
rono un eremitorio, nel quale diva un Mo- 
naco vecchio con due Difcepoli , e pregan- 
dolo che li riceveffè , fecegli mala rifpoda , 
e dille : chi fiere voi , che andate cercando, 
e dicendo, eh’ erano venuti per efTer aiti- 
maedriti da lui, e benedetti, pregandolo u- 
milmente che gli riceveffè , perchè erano 
molto fianchi, rifpofe con furia, e difTe : 
Andate via uomini vagabondi , che altro non 
fapete fare, fe non andar decorrendo or 
A a 2 qua. 
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qua , or là , perchè non Ilare nelle vodre cel- 
le? La qual mala rifpofla loro intendendoli 
umiliarono ancora più, e diffèro, preghia- 
moti padre che ci ricevi almeno quella not- 
te che le fiere non ci divorino, le rimania- 
mo di fuori , perchè vedi che l’ ora è tarda , 
e non polliamo andare altrove. E dopo mol- 
ti pregni comandò quell’ Abbate ad un de’ Tuoi 
Dilcepoli, e dille : Va mettili nella dalla. 
E cosi fece. E quando fu tardi pregarono 
quel Difcepolo che portalTe loro un poco di 
lume, acciocché vedeffero dove fi doveflèro 
porre a giacere, e l’Abbate non volle, ma 
un di que’ Difcepoli avendo loro gran com- 
paftione, e guardandofi dall'Abbate, porrò 
a loro un poco di pane , e d’ acqua , e dif- 
ferii , pregovi che V Abbate non lo fappia. 
E cosi dettero tutta quella notte in terra 
fenza letto . La mattina volendo partire quell’ 
Angelo chiamò un di quei tuoi Difcepoli e 
differii : Va prega metter I’ Abbate, che fi 
degni di vederci, perchè abbiamo alcuna co- 
fa da offerirgli. Vedendo l’Abbate, che gli 
volevano far preferiti , fubito venne a loro. 
E 1’ Angelo gli donò quel catino , eh’ aveva 
tolto a quel Monaco, e quando l’ebbe ri- 
cevuto, liceoziolli e mandolli via fenza far 
loro invitto , o proferte , e quando furono 
partiti, quel Frate che era con l’Angelo non 
conofcendolo , fdegnato e fcandalezzat», gli 
dille- ; non poflb patire di venire più reco, 
or che uomo fei ì A quel fanto uomo che 
ci ricevette con tanta carità togliedi il cati- 
no-, ed uccidedi il figliuolo, e hai dato quel 
catino a quedo peffìmo ecrudel uomo, che 
non teme Dio ,. nè ha compatitone al prof- 
fimo ^all’ora l’Angelo gli dille : Or non ti 
ricordi , che pregadi Di» che ti modrad’e i 
fuoi giudici. Sappi eh’ io fon l’Angelo fuo, 
e fui mandato a te per modrartegli , di quel- 
lo che ti maravigli , te ne rendo ragione in 
tal modo . Quel catino eh’ io tolti a. quel 
Liuto uomo, fu prima di mal acquiito, e 
non fi conveniva che cella di così buon uo- 
mo avelie colè di mala ragione ; lo diedi 
dunque a quell’ altro eh’ è rio , acciocché 
per giudo giudicio di Dio gli folle in ro- 
vina . Uctifigli il figliuolo,, perché iofapeva 
per divina providenza , che egli la notte do- 
veva ucciderlo lui. Le qpali colè quel Frate 
Vedendo, -fi; lì gettò a’ piedi conofcend > eh’ 
era l’Angelo di Dio il quale fubito difpar- 
ve , e 1’ Eremita conobbe ,, che i giudicj di 
pio fono giudi. 


CAPITOLO CXXI. 

Di uno che -vide i demonj rendere ragione 
dinanzi al loro Principe. 

U N Frate andando una volta per una fo 
litudine, trovando la fera tardi una 
Ipelonca, entrovvi dentro per pofarfi eh’ era 
fianco , e dando quivi cominciò adire il fuo 
officio, e cosi veggiò miino palfata mezza 
notte ; effèndofi poi podo a giacere per dor- 
mire un poco, fentl e vide venire in quel- 
la fpelonca molte fchiere di demonj , dei 
quali alquanti erano innanzi , ed alquanti die- 
tro , e in mezzo era un Principe terribile e 
grande maggiore di tutti , e quando furono 
tutti dentro, quel Principe fi pofe a federe 
in fu una fedia altidima, e cominciò ad efa- 
minare futilmente dei mali che ciafcuno di 
quelli fpiriti fecero, e quelli, che trovava 
negligenti, e che non avevano vinti gli uo- 
mini, i quali erano mandati a tentare , cac- 
ciavali via con molta vergogna , reproban- 
dogli con gran furore , perché aveano male 
fpefo il tempo ; e quelli che trovava che a- 
vevano ingannati molti uomini , e fatti pe- 
ricolare, onorava ed efaltava molto come 
valenti combattenti . Fra i quali venendo 
un» iniquiffimo fpiriro, modrand» allegrez- 
za della vittoria, che aveva avuto d’un Mo- 
naco molto nominato econofciuto, diffe di- 
nanzi al Principe , che dopo quindeci anni 
che l’aveva combattuto, quella notte l’ ave- 
va vinto , e fatto cadere in fornicazione . 
Della qual colà facendofene , fra loro grande 
allegrezza, quel fpirito fu molto onorato , e 
lodato. Ed effèndo già predo, all’ aurora fu- 
bito difparvero i demoni , e rimanendo que- 
fto Frare in dubbio di queda vifione, e ri- 
cord.mdofi di quella parola dell’Evangelio., 
che dice, il demonio è mendace, e padre 
delle bugie ; per certificarfi , e fapcre la ve- 
rità di quel Frate, che il demonio lì vanta- 
va d’aver fatto cadere, andoffene a quella 
contrada , che fi chiama Pelufio , dove quel 
Frare abitava, e trovando un fuo vicino, 
dinundollo di quel Frate, ed elfo gli dille , 
che la notte dinanzi eca fuggito, e tornato 
al fecolo , e caduto in fornicazione ; e cosi 
conobbe , che la vifione avuta la notte di- 
nanzi era vera , e ripeufandofi la dura e pe- 
ricolofa battaglia nella qual fiamo , tornò 
piangendo alla fua cella . 
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CAPITOLO CXXII. 

D 1 un giovane liberalo con induflria dalla 
tentazione della carne. 

E Ra in un Monafterio di Egitto un Gio- 
vane di Grecia, il quale aveva una si 
forte tentazione della carne, che per muna 
attinenza , nè fatica poteva fpegnere ; ed ef- 
fe ndo ciò detto al fuo Abbate , egli come 
favio uomo ed efperto , lo liberò per tal 
modo.- comandò ad un Monaco molto gra- 
ve ed efperto, che fpelfe volte l’ ingiuriati*: , 
e provocali, e direttegli villania, e poi an- 
cora fi levalfe in capitolo , e venirti a lui 
ad accularlo , e lamentafeflì di lui , come eh’ 
egli fotte ingiuriato. La qual cofa facendo 
quel Monaco, e vedendoli quel giovane co- 
si tributato, ed ingiuriato , che l’Abbate ed 
ogni uomo gli era contra, tutto il di pian- 
geva addolorato, vedendoli ingiuriare e pu- 
nire contra verità; ftavafolo, malinconico, 
pieno di amaritudine , difperato di ogni aju- 
to umano. Stava a’ piedi di Crifto, ed ora- 
va, e raccomandavafegli , e in quello modo 
pafsò tutto un anno. Incapo l’anno diman- 
rlollo l’ Abbate come ttava della tentazione 
della carne che foleva fentire, rifpofe; O Pa- 
dre io non pollo piu vivere, tanti travagli 
ho , come dunque ho tempo di fornicare ì E 
cosi quel favio , e fanto Abbate liberò quel 
giovane, che vedendolo di lieta complettio- 
ne, la quale induce a lurturia, lo curò per 
il ilio contrario tributandolo . 

CAPITOLO CXXIII. 

Come un religioso convertì la 
forella meretrice . 

F U un Frate in Egitto folitario di gran 
fantità ed umiltà , il quale aveva nella 
Città una fua forella meretrice , clic per la 
fua bellezza era taccinola del diavolo a per- 
dizione di molte anime , per la qual cofa 
molti fanti Frati ammonivano quello folira- 
rio, che ufeiffè della cella, ed andarti a 
trarla di peccato . E poiché da più Frati , 
più e più volte gli ne fu fatto confcienza, 
levoffi ed andò alla Città , dove flava quel- 
la fua mifera forella . Ettlndo giunto pretto 
all’ abitazione di colei uno che lo conofee- 
va, corlè innanzi, e ditte a quella meretri- 
ce, ecco il tuo fratello dell’eremo che vie- 
ne a te ; ella ciò udendo, lifeiando Ilare mol- 
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ti cattivi giovani fuoi amanti , fubito cori# 
fuori di cafa fcalza , ed in capegli , come 
flava difonellamente, ed andò incontro al 
fratello e lo voleva abbracciare, ma egli la 
tratte addietro e ditte, forella mia perdona 
oggi mai all’anima tua mifera, che vedi co- 
me per te molti patilcono , confiderà quanti 
tormenti ri fono apparecchiati , fc torto no? 
tomi a penitenza. Alle quali parole compun- 
ta, ed impaurita rifpofe, e ditte: Sai tu fra- 
tei mio, e credi che Dio mi voglia riceve- 
rete che io porta aver luogo di penitenza? 
e rifpondendo, che n’era certo, ella fe gli 
gettò a’ piedi , e pregollo che la menarti con 
ìeco al deferto , onde le ditte : Or va e co- 
priti il capo, e vieni, al qual ella perfetta- 
mente mutata rifpofe. Andiamo or via to- 
rto fratei mio, che meglio m’è portare ver- 
gogna innanzi a gli uomini di andare cosi, 
che tornare in quella vituperofa bottega di 
peccato . E vedendola il fratello cosi ben 
mutata, partirti con lei, lafciando rtar tutte 
le gioje, e cofe che aveva in cafa. Andan- 
do cosi infieme, il fratello l’ammoniva, e 
confortava a penitenza. Ed andando, e ve- 
dendo alquanti Frati lungi venire verfo lo- 
ro , ditte alla forella . Perchè ogni uomo non 
fa che tu fìa mia forella partiti un poco da 
me, infino che quelli Frati pattino acciocché 
non fi Icandalezzino di me vedendomi con 
teco : ed ettà obbedendogli , poferti da parte 
infino che quei Frati furono pattati, poi que- 
llo fuo fratello la chiamò, e dirtele: vieni 
fuora forella andiamo alla via nollra, e non 
rifpondendo, egli fé le accodò, e mirando la 
trovò morta, e trovolle le piante de’ piedi 
tutte infanguinate , perchè efl'endo molto de- 
licata era venuta fcalza, e per la gran con- 
trizione, non volfe intrare in caft a calzar- 
li. La qual cofa vedendo egli cominciò a 
piangere , e fofpirare temendo della perdizio- 
ne ai lei, e tornando al deferto ditte con 
gran dolore a quei fanti Padri, quello elle 
gli era avvenuto. E dando quei fanti Padri 
in queltione infieme , dicendo alcuni che cre- 
deva, che fotte falvata, ed alcuni che nò; 
rivelò Dio ad un finto Padre di loro come 
era falvata, ed era in gran gloria, perche 
perfettainente mutandoli, non aveva voluto 
ritornare in calli , non curandoli prendere le 
gioje ch’aveva, e perché pnnfe e fofpirò , 
ed in quel dolore , e buona difpofizione mo- 
ri , ricevette Dio la penitenza quantunque 
fotte di breve tempo, perchè fu in quanti- 
tà di cuore grande . 

CA- 
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CAPITOLO CXXIV. 

D' un cb't fi fi ce fippclUrc vivo , percbì tra 
caduti in tuffurrh . 

F U un Frate, il quale dimandòad un an- 
tico finto Padre, e dirtè: S’avvemrtè, 
che qualche uomo c ideile in peccato, che 
ha da fare per fansfar al tilde ch’egli ha 
fatto’ Quel fìnto Padre gli rifp >fe e diffe 
un tal efétnpio. Era in un Mortafièrin d’ 
Egitto un Diacono moiri» nominato, e fi- 
rn <fo: avvenne cb’eflèodo pertèguitato un 
gentiluomo di Principe della contrada , fig- 
gi con tutta la fui famigliò a quel Monafte- 
rio, e per opera del diavolo prendendo quel 
Diacono do-meftiehezza con la fùa donna , 
cadde con lei in peccito, ficehè tutti i Fra- 
ti n’ebbero fcandilo, e vergogna , e tornan- 
do il Diacono in ragióne, conofciuta la col- 
pa , andartene ad un finto Padre , e cohfef- 
fogli quello fitto, e per gran contrizione lo 
pregò, e dirtè; Seppellitimi nella tua cella,, 
e non manifèftare ciò a perfona alcuna ; e 
cosi fi fitto . Avvenne dopo certo tempo , 
che il Nilo non traboccò per le terre come 
folev.», per la qual cofi ertèndogran (ecco, 
il Chiericato ed il popolo fece proceffione , 
domandando a Dio dell’acqua. E facendo 
uefia proce/fidne, rivelò Dio ad un S. Pa- 
re, che fe quel Diacono eh’ era nafeofto iti 
cotal cella non. ufcifll, il Nilo non traboc- 
carèbbe. La quid cofa dicendo egli, maravi- 
gliofi tutti retarono; e venendo a quella 
cella lo trailer fuori , ed egli fece orazione 
a Dio, ed il Nilo traboccò. E conofcendo 
quello fitto tutti quelli , che fi erano fcan- 
dalezzati- di lui glorificarono Dio , che ricevè 
la fua penitenza , e mamfeftò la fua fintiti 
per colai modo . 

CAPITOLO CXXV. 

Notabili detti , ed e f empi contro la 
tentazione carnate . 

(Tè P Abbate Pallore; meglio è mori- 
re, che fornicare , e guai a quelli, che 
danno ripera di vituperio alle membra loro , 
le quali Veramente fono membra di Crilto , 
e tempio dello Spirito Santo , cioè del corfrt» 
loro fanno poftriboli del diavolo. Un altro 
finto Padre dirtè, 'di quefto vizio noi rivo- 
gliamo liberare, perchè promettiamo caditi : 
ma per la aoftra negligenza veniamo meno. 


perchè dovunque andiamo portiamo tèmpre 
il nemico con noi . Onde di quello vi am- 
monito, che il fervo di Crifto figga il vi- 
no , come il vene rio ; però che il vino è la 
ioventù , fono doppio fuoco conrra la ca- 
lcò , ed armi ed aiuto dei nemico , onde 
quando al nollro corpo caldo aggiungiamo 
alrri rifcaldamenti , faccianiocome fanno co- 
loro, che métton dell’ ogliri nella fiamma del 
fioco , e fanno maggiore. Un Frate per le 
molte tentazioni diventando polii lamino per- 
de il buon (lato della mente , col modo dei 
viver Monadico. E volendoli poi conforta- 
re , e tornare allo (lato dì prima , noi» po- 
teva ,, onde fofpirava 'è piangeva dicendo, 
oime , or quando tornerò ir» ilio (laro di 
prima? E (landò in quella pena andò ad un 
finto Padre, e di ffegl i la fua tribolazione, 
il quile gli dirtè un tal etèmpio. Fu un uo- 
mo , che avea una portèrtìone bella , frutti- 
fera , e per negligenza la lafciò infalvatichi- 
re , ficchè non produceva fe non fpine, e 
triboli . E dopo un certo tempo volendola 
ritornare allo flato di prima , dirtè un fuo 
figliuolo . Va e lavora la no (Ira terra ed e- 
gli andò e trovò gran moltitudine di (pine, 
e triboli che vi erano crefciuti. Onde s.’ ar- 
triftò-; e dirtè a sè medefimo; orquando po- 
trei io tagliere le fpine, e difperandofène fi 
potè a dormire, cosi fece più di. E dopo 
molti giorni veitrtè il Padre per vedere il la- 
voro, trovando che non aveva fatto nulla, 
dirtè; or come infino ad ora non ci hai la- 
vorato? rifpofe e diftègli la cagione, come 
fi difperava di poterla purgare. All’ora egli 
gli dirtè: Figliuolo mio or fa cosi. Lavora- 
ne ogni giorno tanto quanto tu occupi gia- 
cendo in terra, e cosi a poco l’opera ti cre- 
feerà fra mano, e «i verrà confortando, e 
non farai cosi pufillanimo . Li qual cofa quel 
giovane facendo in poco tempo disboferi fa- 
ma portèrtìone: or cosi figliuolo, fa che tu 
ti conforti , ed a poco a poco sforzati di 
fare , e perfevera , e Dio per la fua grazia ti 
ctmftituirà nel primo fiato ; e cosi facendo 
quel Frate tornò al fuo primo- buon fiato. 
Un Frate fu tentato nove anni continui di 
fornicazione, e difperandofi di efièrne mai 
liberato, fu tentato di tornare al tècolo, e 
quafi ogni giorno prendeva le fue martarizie 
per partirfi , ma foccorfo da Dio, come era 
fera dtcea in sè medefimo i or diamo infino 
a dìmarrir», e poi ce n’ soderemo. E la mat- 
tina eflèndo tentato del partire, ei facevafi 
forza , ed ingannava!? fiviamente, e diceva , 
per amor di Crilto fii-atno tutto quello gior- 
no , 
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po, e quefta fira poi fi partiremo. E per 
quelto modo per feverò nove anni . La cui 
pazienza, valore, ed indù firia Dio vedendo, 
gli iplfc quella tenrazione , p diedegli pace. 

CAPITOLO CXXVI. 

Detti ed efemp) notabili dell} Sopraddetta 
nytteriq . 

U N difcepolo di un S. Padre era tentato 
dallo fpirito della fornicazione, ma a- 
jutandolo la grazia <li Dio, refifieva onora- 
tamente, aiutandoli ’pon digiuni, vigilie, ed 
orazioni, p lavorar di mano. p vedendolo il 
fuo Abbate tanto affaticarli, ed ^ffligerfi li 
dilli, fi tu vuoi iìgliuol mio pregarò Djq 
per tp , che ti tolga quella tentazione . Ed fi- 
gli rifpolè e diffe, io m’avveggo Padre che 
benché io m’affatichi, nè guadagno, né cre- 
feo in virtù, perché in quefta tentazione piu 
che digiunò, veglio, e prego, niente mi gio- 
ya: però prega Dio, che mi dia forza di 
refiftere, e quell’ Abbate lì dille : A queftó 
m’avveggio figliuol mio, che tu eoqofci 1’ 
utilità di quefta fpirituale battaglia, cioè ti 
vedi per pgzienzg venire a via «rema , cosi 
(ti- e I’ A ppoftolo , che diffe : Buona battaglia 
Ilo combututo, compiuto ho il njio corto, 
ed ho fervala la fide, però m; yeggiQ ap- 
parecchiata la corona della giuftizìa la quale 
Oli il. giufto giudice, e noi? fplo a me , 
ma a tutti quelli che combattono valoroia- 
menre, amando, ,c afpertando il loro avve- 
nimento. Un Frate effendo .tentato di fhriii- 
cazione, andò la notte ad un fantò Padre, 
e diflègli la fua tribulazioqe, il quale lopon- 
fortò a pacienza , moftrandoglì la grande u- 
tilità della tentazione ; e tornando quel Fra- 
te alla Cella , ancora finti quella tentazione , 
ed egli ancora tornò a quel finto Padre, il 
qual ancora Io confortò, e diffe: Non te- 
mere figliuolo , e non ti fgomcntare , e qop 
pafeondere i tuoi penfieri, ma fioza cpnfg- 
iiune gli rileva quanreyolte fa bifogno, per 
auefio modo Io fpirito confufo fi partirà 
pa te, che per certo fi è provato, che mu- 
jia colà cosi profferii.! la forza del nemico 
come rivelar umilmente i penfieri dell? ten- 
tazione a’ finti padri .. Combatti adunque va- 
Jorofamente, e confortati , ed afpetra il fòc- 
corfo del Signore, perchè dove è più dura 
la battaglia quivi è maggior corona . Ricor- 
dati , che dice Efàia a conforto de i tenta- 
li . Or e impotente la mano di pio ? che 
non poffa ajutafe? O le fue orecchie fonp 
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aggrayate, che non poffa u^ire, come feci 
diceffe; ti può, e vuole ajutare. Confiderà 
adunque figliuolo, c he Dio afpetta la tua bat- 
taglia, e littoria, e apparecchiati la corona 
dell’eterna gloria. E fai che 1» finta Scrifs 
tura ci ammonifie che per molte tabula- 
zioni ci conviene entrare nel regno del Cie- 
lo. Le quali buone parole, e ragioni uden- 
do quel frate, fi confortò, ficchi rimafccon 
quel Tanto Padre , e non tornò piu alla fua 
Cella. L’Abbate Mosè certo tempo fu si 
fortemente tentato di fornicazione , che per 
piun modo poteva ftare in Cella in pace: 
però fe n’andò a fant’Ifidoro, e manififtol- 
li la violenza della fua impugnazione , e con- 
fortandolo Ifidoro e moftrandoli perle facre 
Scritture, come le tentazioni fono utili, 9 
come potentemente fi debbono fofienere e re- 
fifiere , e pregandolo , che ritornaffi alla fua 
cella, non li volfi tornare. All’ora l’ Abba- 
te Ifidoro , prefe j’ Abbate Mosè, e diffcli 
Mira a 1’ Occidente , e confiderà quello , che 
vedi e vide una gran moltitudine di demoni 
furiolj , e quafi apparecchiati a battaglia . Poi 
diffe: Or guarda verfo l’Oriente, e vide mol- 
titudine di Santi Angeli , ed efercito delle vir- 
tù celefiiali più rilucenti che ’l Sole: All’o- 
ra diffe 1’ Abbate Ifidoro. Or ecco quelli 
che vederti in Occidente, fono i demon;', 
che pugnano li fanti amici di Dio ; e que li 
che vedefti in Oriente fono i fanti Angeli i 
quali Dio manda in noftro ajuto. Conofci 
adunque, che come diffe Elifeo Profeta : più 
fono con noi, che cotura noi. Ancora l’A- 
poftojo Giovanni dice, che più potente c 
quello, che regna in noi , che il Prencipe 
del mondo . Per le quali parole Mosè con- 
fortato, tornò alla Cella ringraziando , e ma- 
gnificando il noftro Signor Gesù Crifto. 

CAPITOLO CXXVII. 

Di due FrateIJi monaci , de' quali F uno ca- 
di in fornicatone , * F aftro Fajtuò. 

TTXUe fratelli monaci folitarj avendo nel- 
| 3 la folittidine fatto certo lavoro tutto 
un’anno, in capo dell’anno andarono alla 
Città per vendere il lavoro , e comperare co- 
fe nécelfirie , e andando uno a comprare cer- 
te cofi, e rimanendo l’ altro nell’ albergo per 
operazione del diavolo cadè in fornicazione. 
Tornato che fu il fratello gli diffe: ecco ab- 
biamo fpacciato ogni cofa , torniamo al no- 
flro luogo; ed eflfo rifpoft, che non poteva 
tornare . Maravigliandoli l’ altro di ciò e do- 

ieu- 



VITE DE’ SANTI PADRI 


tpz 

lendofi , dimandalo perchè cagione . All’ o- 
ra egli confefsò il fuo peccato e dille ; quan- 
do tu ti partirti da me cadei in fornicazio- 
ne, però non voglio tornare . All’ora il fra- 
tello volendolo indurre a penitenza , e con- 
fortarlo , diffe una cotal bugia: fratei mio 
or fappi che quando mi partì da te feci il 
flirtile . Nondimeno torniamo alla Cella no- 
ftra , e facciamo penitenza , perchè fpero , 
che Dio ci riceverà , e libererà dalla morte 
eterna dell’ Inferno, dove fono continui tor- 
menti . E coil confortandolo tanto lo indufi-- 
fe, che tornò alla fua Cella, e andando a 
quei fanti Padri del deferto, umilmente con- 
tetfarono d’aver peccato, e con gran milèri- 
cordia, e umilmente fecero la penitenza che 
fu lor importa. E cosi quel Frate, che non 
aveva peccato fece penitenza per quello che 
già aveva peccato perla carità ch’avea ver- 
bo di lui ; e vedendo Dio la fua carità in 
poco tempo rivelò ai fanti Padri , come fla- 
va quella cofa , cioè , che 1’ uno era lènza pec- 
cato , ma per carità avea confelfato d’ aver 
peccato, e come per quella carità Dio per- 
donava a quel peccatóre . E cosi quello in- 
nocente adempì la fcrittura che dice , I’ uo- 
mo dee poner l’anima fua per il profilino 
fuo. 

CAPITOLO CXXVIII. 

D' un giovane tentato per la fua negligenza . 

U N Frate era molto tentato dallo fpiri- 
to della fornicazione, per la qual cofa 
andò ad un fanto Padre, e pregollo, e dif- 
fegli. Prega Dio per me Padre beatillìmo, 
però che gravemente fono combattuto dallo 
fpirito della fornicazione . Al quale avendo 
compaflione quel fanto Padre pregava per 
lui di è notte follecitamente . Ma non par- 
tendoli però la tentazione da colui , veniva 
, ancora , e tornava al predetto fanto Padre 
pregandolo , che pregalfe attentamente Dio 
per lui . E sforzandoli quel fanto Padre di 
pregar per lai , e non celiando la tentazione 
di colui , maravigliava!! , e dolevafi di ciò , 
e volendogli Dio moftrare la negligenza, e 
la colpa di colui , una notte gli mortrò una 
cotal vilione . Vide quel Frate federe , e po- 
farfi, e lo fpirito della fornicazione in for- 
ma di femmina giuocargli dinanzi , e colui 
li dilettava di quei giuochi , e vedova poi l’ 
Angelo di Dio Ilare fdegnato contra quel 
prue perchè non s'ajutava, e non li pone- 
va in orazione a dimandare l’ ajuto di Dio , 


ma dilettava!! ne’ penfieri difonelti . Per la 
qual vifione conobbe quel fanto Padre , che 
la colpa era di quel Frate, che le lue ora- 
zioni non erano efaudite, onde lo riprefe, 
e dilTe: Tua colpa è che fei tanto tentato, 
perocché ti diletti ne i mali penlìeri , im- 
ponibile cofa è che li parta da te lo fpirito 
della fornicazione per gli altrui preghi, fe 
tu per te medefimo non fei follecito in di- 
giunare , vigilare , lavorare , e piangendo pre- 
gare la mifericordia di Dio , che ti dia 1’ 
ajuto della fua grazia , si che polTi refillere . 

Per le quali parole, ed efempj quel Frate 
compunto conobbe la fua colpa e negligen- 
za, e con ogni follecitudine, fecondo la dot- 
trina di quel S. Padre, li sforzò di ajutarlì 
in digiuni, e vigilie, ed orazioni, e per 
quello modo meritando la mifericordia di 
Dio fu libero da ogni tentazione . 

CAPITOLO CXXIX. 

D' un Monaco, il quale udì i demonj van- 
tar// , che avevano fatto cadere un Mona- 
co in fornicazione . 

E Ra un Monaco fblitario in un deferto t 
uomo di gran fàntità . Dopo alquanti 
anni che vi era flato , una Giovane fua pa- 
rente udendo, e inveftigando il luogo della 
fua abitazione, tentata dal diavolo, entra- 
gli dentro in cella dicendogli eh’ era fua pa- 
rente, e come il diavolo vi fi adoperò, quel- 
lo eflendone tentato cadde lei in peccato. 
Un’altro Monaco del deferto ftando a men- 
fa, un nappo di acqua che gli era innanzi 
gli cadeva e verfavali, e ciò per fette gior- 
ni fuccelfegli fu l’ora del definare. Per la 
qual cofa egli maravigliandoli , e temendo 
che quello non fignificalfe alcun fuo male , 
pensò di andare a quel Monaco , che era ca- 
duto in peccato, non fapendo del fuo cadi- 
mento , e dirgli quello che fuccedeali dell’ 
acqua che gli fi verfava a menfa. Andando 
avvenne perchè la via era lunga , che rima- 
nelfe la fera al tardi nel deferto, ed entrò 
per albergare in un antico tempio d’ Idoli 
disfatto, e ftando quivi udì i demonj parla- 
re, e vantarli del cadimento di quel mona- 
co, arrivato ed elfo trovolloin gran melan- 
conia, e triftizia nondimeno, le dimandò e 
diffe , che farò fratei mio , perchè ogni vol- 
ta mi fi verfa il nappo a menfa. Allora quel 
Monaco molto adolorato fofpirò e ditte. Oi- 
mè tu vieni a mè per conliglio d' un nappo 
(T acqua , che verfa , ora dunque che fero io , 

che 
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che fon caduto in fornicazione? Quel Frate 
udendo ciò, gii rivelò quello che egli ave- 
va udito la notte precedente dal diavolo . La 
qual cofa udendo dille/ voglio tornar al fè- 
colo. Allora quel frate l’ incominciò a con- 
fortare dicendo : Non far cosi frate! mio , 
irta follieni pazientemente , quella è Hata o- 
perazione del diavolo . Sai dunque coni’ è bi- 
sógno che perlèveri, infoio al hne piangen- 
do, e pregando la mifèricordia del Salvatore 
Gesù Crilto pietofo, che ti perdoni, si che 
polli campare nel giorno dei giudicio dalle 
mani del maligno fpirito nemico, che ti ha 
ingannato. Per il qual conforto quel Frate 
perlèverò , e fece penitenza maggiore, in tan- 
to, che tornò al primo flato l'uo. 

CAPITOLO CXXX. 

Di un Frate, il qual per vincere la tenti t- 
Zione della carne , fi fece moglie , e figli uti- 
li di terra, e fu liberato. 

E Ra un Frate nell’Eremo di Cellia, il 
quale effondo molto impugnato dallo 
fpirito delia fornicazione penfàva , e diceva 
in sè medefìino. Forfè è Infogno che ioni’ 
affatica piu, per domare la carne, e cosi 
penfando fi fece, e formò di terra (come uo- 
mo, ch’avelfe arte di far figure di terra) 
la forma d’ una donna , e cfifTe . Ecco la mo- 

? >Iie tua , bifogtto è per nutricarla che ti af- 
atichi, più che non folevi. E dopo certi 
giorni ancora fece un'altra immagine di fem- 
mina di terra e diffe. Ecco la tua moglie, 
che ha partorito una figliuola, però fa Info-, 
gno , che ti affatichi per nutricare , e vefli- 
re la moglie, e la figliuola. Per quello mo- 
do affaticandoli cafligò e macero!» il corpo 
che non poteva fofterrtre tanta fatica. Allo- 
ra di (Tè a sé medefimo; fe tu non puoi Co-, 
flenere tanta fatica, non cercare, nè defide- 
rare femmina. Vedendo Dio il fervente pro- 
ponimento della fua mente per amore della 
caflità , tolfogii quella tentazione. Onde fon- 
tendolì liberato glorificò Dio di tanto bene- 
fìcio. 

CAPITOLO CXXXI. 

Detti , ed ejentpj per vincere le tentazioni . 

U N Frate dimandò all’ Abbate Pemen, e 
dice, che forò padre, che fono molto 
tentato dalla carne , ed ancora fono uomo 
furiolb ? Rifpofè 1’ Abbate Pemen , e dice per 
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fimilitudine . Dice laScrittura, che Davide li 
vantò che fpelfe volte aveva percoli» il Leo- 
ne , e affogato l’Orlo, venne a dire , cli’e- 
gli aveva vinto il fervore, e per le fatiche 
domava la fornicazione . Difiè Sane’ Antonio 
che il corpo noflro ha un movimento natu- 
rale , il quale , è li foggetto alla volontà , 
che s’ ella non coniente , non può adopera- 
re . Ancora un' altro movimento per il di- 
fordinato nutrimento del corpo, e per il trop- 
po mangiar, e bevere , delia qual colà il fon- 
gue foprabonda, ed efolta il corpo," e coiti* 
move difordinatamente, però dice I’ Apollo- 
Io: Non vogliate inebriarvi ili vino, nel 
qual'c luflbria . Ancora nell’ Evangelio il Si- 
gnore ci moltra , e dice : Guardate che non 
gravate i voltri cuori in ebrietà, e follecitu- 
dine di quello fecolo. Tre dunque fono i 
movimenti corporali , l’uno naturale, l’alsro 
per troppo mangiare e bevere, l’altro per 
troppi tentazione del nemico , però quando 
che l’uomo fi fente commovere di movi- 
menti difonelli, miri, e penò qual fia la ca- 
gione, e fecondo il bifogno ponga il rime- 
dio. 'Diffe I’ Abbare Gieronzio, che molti 
effondo tentati da i defiderj carnali , ancor 
che non feguitino i congiungimenti di cor- 
po, pur con mala volontà hanno commefifo 
fornicazione , cosi poco giova la virginità 
della carne, fo la mente è corrotta, e buona 
colà è guardarne il cuore. Dille l'Abbate 
Giovanni, che l’uomo, che lì empie trop- 
po, eziandio parlando con un fanciullo , la 
mence corre a mal difetto. Dille l’Abbate 
Morois, che un Frate venne a lui , e niffo- 
gli , che gli pareva peggiore il detrarre, che 
il fornicare. Gli rifpofè : -Cura fonfeoza mi 
par quefta. Quello dille: Vera colà e che 

il detraere è reacofo, ina leggermente fi può 
correggere , e tornir a penitenza, ma la for- 
nicazione naturalmente è in >rre dell'anima, 
e non fen’efce tosi torto. Dice' ali l’ell’Ab- 
badeffo Sarra , che tredici anni fu torre ten- 
tata di fornicazione, e non prego mai Dio 
che la liberaffè, Dia fidamente di< eva : Dam- 
mi forza Signor mio: Dille un fiuto frini- 
ta, parlando della tentazione della fornica- 
zione, come fi dee vincere con fatica . Cre- 
di tu folvarti dormendo» Va afrtigiti . Va 
cerca, e troverai. Va picchia, e ti farà a- 
erro. Sai, che eziandio nel focolo ptreom- 
attere fi acquilla corona, e ricevono i • va- 
lenti Gioftratori molti colpi per aver ono- 
re. Tu dunque fla valentemente, e confor- 
tati, e perfevera nella battaglia , e Dio ti 
darà il fuo ajuto. Il Monaco adunque per le 
D b me- 
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meditazioni della viva legge, e per gli efer- che foflieni, non mi ha conceduto Dio in* 
cizj e atti Monacali , che gli fono rimarti , gannarti ; ma ti ha moArato la mia brutez* 
poniamo, che cafchi , piu torto può torna- za, ed il mio fetore, e dette quelle parole 
re alla fua perfezione, che il fecolare, al difparve. Allora quello rutto confortato ia 
qual fa bifogno cominciare da poco. Dio, tornò al Padre con gran letizia, e dif- 

fegii ciò che aveva veduto, « che -non vo- 
C APITOLO CXXXIL leva tornare al fecolo. Il padre aveva fapu- 

to per fpirito tutto il fatto, « dilfegli; fe 
Di uno, cui i demonj moflravano te fammi- tu folli prefervato quaranta giorni, come ti 
ne , e come avendo le Jpirito della fornica- dirti , ancora avrefti veduto maggior cofe ; e 
zjone fu da Dio lacerato. ringraziando Dio quel giovane riinafe libe- 

ro, e fu perfètto Monaco. 

T?U un’uomo, il quale andò a fare peni- 


tenza nell’ eremo di Siria , e portovi 

un fuo figliuolo, e quivi lo nutricò, e per- 
chè in quello eremo non era femmina; e 
quel fanciullo poi che fu crefciuto , non fa- 
peva, che cola foffèro le femmine, i de- 
moni gli apparterò di notte invifione, e in 
abito femminile, e lo tentavano in quella 
forma: della qual cofa egli maravigliandoli 
diceva al padre quello che vedeva, avvenga 
che non lo concicene . Or avvenne , che ef- 
lèndo già grande andò una volta col padre 
in Egitto, e trovando alcune femmine per 
la via; dirti al padre. Padre ecco cosi fono 
fatte quelle colè, che mi apparivano in Sci- 
ria. Volendo il Padre faviamente ingannar- 
lo, che non le conofctrte, gli dirti : Figliuol 
mio quelli fono Monaci del mondo , ma non 
hanno 1’ abito come noi , e maravigliandoli 
della malizia -dei demonj , tornò fubito in 
Sciria, acciò che il figliuolo non conofcertè 
che cofa forte femmina. Un’altro fimiimen- 
te lafciando il fccolo, venne in Sciria con 
un fuo figliuolo, e come fu crefciuto, i De- 
moni lo cominciarono a tentare si fortemen- 
te , che credendo non poterti fortenere , difi- 
fe al padre voglio tornare al fecolo padre 
mio , però che non pollo vincere la tenta- 
zione della carne. Benché il padre lo . con- 
fortane non gli giovava , che volea pur tor- 
nare al fecolo . Onde il padre dille ; or fa- 
mi quello lèrvizio figliuolo , cogli quattor- 
deci pani, e quaranta foglie di palme , e va 
fla folo nell’eremo più dentro, e lavora, «d 
ora quaranta giorni , e afpetta la mifericor- 
dia di Dio, e cosi fece, e lavorava , ed in- 
trecciava , e non mangiava fé non un pane 
bifeotto per giorno. E incapo di vinti gior- 
ni gli apparve una Etiopertà si fetente, e 
brutta, che non poteva foftenere di vederla, 
onde la cacciava da fe, ma erta prima che 
fi partrrtè gli dille ; io fono lo fpirito della 
fornicazione, che nel cuore degli ftolti pajo 
dolce; ma per la tua obbedienza, e fatica. 


CAPITOLO CXXXIII. 

Di due fratelli, /’ uno vagabondo, e l'altra 
religiofo , che convertì il vagabondo . 

V Enne un Frate ad un fanto Padre , e 
diflè ; io ho mio fratello molto leggie- 
ro , e vagabondo , tutto il giorno , va or 
qua , or là , onde io fon molto tributato . 

E quel fanto Padre rifpofe ; fopportalo pa- 
zientemente e Dio lo può rivocare a te, e 
mutarlo in bene, che c imponìbile, che per 
afprezza il cuore fi muti della fua condizio- 
ne , perchè come dice il proverbio . Il de- 
monio non caccia demonio; ma con la be- 
nignità foftienilo , e rivocalo a te., come ve- 
di ehe il Signor noftro pur con benignità 
trae gli uomini a fe ; e per confortarlo gli 
dirtè un tal efcmpio. Furono due fratelli m 
Tebaida, l’ uno de’ quali cadde in fornica- 
zione, e difperandofi dirtè all’altro. Voglio 
tornare al iècolo , e ciò udendo il fratello , 
cominciò a piangere forte, e dirtè. Non vo- 
glio frarei mio , che facci cosi , che perdi 
tanta fatica, e penitenza, che hai fortenura 
per Dio. Rifpote quello, che al tutto fi vo- 
leva partire. E quel fuo fratello manifeftò 
quelle cofe ad un fanto Padre . Quello gli 
dirtè , fe vuole pur andare , va con lui , ed 
almeno gli farai un freno, e cosi fece. Par- 
tendo giunti che furono ad una contrada ^ 
vedendo Dio la fatica , e la carità di colui 
che feguitava il fratello per tirarlo dal ma- 
le, tolfe la tentazione all’altro onde fiibit® 
mutato dirtè. Torniamci all’eremo fratei 
mio ecco fò conto d’ avere già peccato con 
fèmina ? or che m’ ha giovato ; onde con 
gran compunzione tornarono alle loro celle, 
magnificando Dio. 


CA- 
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CAPITOLO CXXXIV. 

Dottrina cantra la tentazione della carne . 

E Ra un Frate, il quale domandi ad un 
Tanto Padre , e dirti , che farò- Padre che 
B peofier mio è fempre in fornicazione, e 
non trovo requie pur un’ ora l gli rifpofe : 
Quando che il nemico ti (emina net cuore 
quelli penfieri , non ti dilettare ; non (lare in 
parole col demonio , mirando e rivolgendoti 
per Panimo quei penfieri; ma con una al- 
tezza di cuore li difpreggi , e farri belle di 
lui i che benché porta (tminare quelli pen- 
* fieri, non ti può però sforzar: adunque è 
in te il ricevergli, ed il cacciargli. Onde 
fai che narra la ferittura, che quei di Ma- 
dian artèdiati dal popolo di Dio adornarono 
le loto femmine, e mandaronle nel campo 
dfe’ nemici a chi volerti peccare con loro ; 
ma niuno ne fu sforzato, ed alcuni (è ne 
sdegnarono , e fecero vendetta de’ fornicato- 
ti . £ cosi è da fare della fornicazione , la 
quale il diavolo , come adornata meretrice , 
et mette innanzi , ma non ci può sforzare . 
E rilpondendo quel Frate , diflfe ; or che fa- 
rò Padre, ch’io fon molto fragile, e quella 
partione mi vince? e queUo dirti; Ila inten- 
to, c follecito , e quando i demoni ti parla- 
no net cuore, mettendoti mali penfieri non 
wfpondere loro , ma levati e ora , e di , Fi- 
gliuolo di Dio abbi miliricordia di me : difi 
fc quel Frate: or ecco Padre, k» penfit del- 
la ferittura, e non ho compunzione, perché 
non P intendo, e quello rifpofe. Non lafeia- 
re però, che anche l’incantatore de’ ferpenti 
non intende le parole degli incanti , e non- 
dimeno il ferpente che l’ode perde la forza, 
ed é prefo : cosi benché non intendiamo le 
parole finte, che diciamo, nondimeno il de- 
monio P intende, e fi parte (confitto. Dice- 
va un fanto Padre, che il peofiero della for- 
nicazione è debole, come è ilgionco, però 
dato che il diavolo ce Io metta in cuore, 
leggermente fi rompe: ma (è con dolcezza 
Io ricevramo diventa forte, come ferro. 
Dunque é bifogno, che nel principioci pen- 
fiamo , che quelli che vi confenrono non 
hanno fperanza di filute, e a quelli che non 
confi orino, ma valentemente reliftono , é fer- 
vuta la corona della vittoria. 
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CAPITOLO CXXXV. 

Di due Frati , che vinti dalla tentazione 
della carne prefere moglie , e come fecero 
penitenza , la quale fi. dimo/lrata eguale 
in di ver/i effetti. 

D Ue Frati impugniti dalla fornicazione 
tornarono ai fecolo, e prefiro donna , 
e dopo alquanto tempo torniti in fi differo 
inlìeme ; oh mifiri noi , che abbiamo guada- 
gnato , che lafoiamo P ordine angelico de’ Mo- 
nachi ,• per quella immondizia, in breve tem- 
po n’andaremo al fooco eterno? e cosi di- 
cendo, fi confortarono, edilfiro. Facciamo 
penitenza e torniamo all’eremo: e cosi fe- 
cero; fi umiliarono a’ fanti Padri, e confefi 
faro no d loro peccato , e s’ offerirono ad o- 
gni penitenza, td avendo ifantiPadri infic- 
ine configliato , gli rinchiofcro l’uno in ut» 
luogo, e l’altro in un altro, e gli facevano 
dar un poco di pane a pelò, e un poco d’ac- 
qua a indura , ranto a P uno quanto all’ al- 
tro, e compito il tempo della penitenza, 
gli traffico fuori, e vedendo l’ uno pallido , 
e inagro, e 1’ altro frefeo fi maravigliarono, 
e volendo fipere la cagione, dimandatogli 
di quello che averterò penfato in quel tem- 
po: E prima dimandammo a quello ch’era 
magro k e trillo . Kilpofi che penfiva , e ri- 
volgeva nell'animo foo le penech’egh ave- 
va meritato per li fooi peccati , per quelli 
penfieri era si confumato. £ dimandando a 
l’altro, rifpofe. lo fempre penfindo la gra- 
zia, e benefizio di Dio verfo di me, che 
mi liberò di tanta bruttura, ed hammi re- 
cato a penitenza , ed a quella vita angelica, 
fempre l’ho Iodato, e ringraziato, e ralle- 
gratomi, ricordandomi di lui. E ciò uden- 
do quei finti Padri, giudicarono che fòrti 
uguale la penitenza, e ringraziarono Dio. 

CAPITOLO CXXXVI. 

Di uno ohe per la fua ìnnobbtdttnza cadde 
i» fornicazione . 

U N Vecchio eremita in Sciti, cadrndoin 
grandiflim» infermità , e vedendo che 
» Frati avevano fatica di fervirlo, dirti: vo- 
glio andar in Egitto, e troverò alcuna buo- 
na donna , che mi fervirà , e non firò gra- 
ve a’ Frati . Ciò udendo l’Abbate Mosè, e 
conofiendo che quello era inganno del ne- 
mico , gli Biffe. Non vi andate, che fon 
B b a cer- 
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certo, ‘che caderelli in fornic.17.ione. Della 
qual parola colui conturbandoli diceva. Il 
mio corpo è già tutto mortificato, e turni 
dici quelle co fe? E confidandoli in sé me* 
«jelimo, non volendo credere al configlio d’ al- 
trui , levofiì e andofiene in Egitto. E ve- 
dendo quelli della contrada la fua venuta , 
gli fecero molto onore, però ch’era nomi- 
nato, e famofo' eremita; e ciafcuno fe gli 
proferiva fervido, e gli fecero molti piace- 
ri; e fra gli altri venne a lui una fanta ver- 
gine , e proferfegli di fervido peri’ amor di 
Dio: alla quale conlèntendo, prefe il fuo 
fervizio volentieri ; e dopo certo tempo fen- 
tendolì già migliorato , mitigato dal diavolo, 
cadde con lei in peccato, ficchè ella li in- 
gravidò, ed effendo dimandata dalla gente di 
cui lolTe gravida, rifpofe di quell’ eremita , 
ma le gemi non lo credevano, perchè lo ri- 
putavano fanto uomo; ma quello eremita 
già compunto, e contrito del fuo peccato, 
acciocché altri non De folle infamato; umil- 
mente conferva il fuo difetto, e diceva; 
vero è che io ho fatto quello male, ma fer- 
vatemi quello ch’ella partorifce; e quando 
ebbe partorito , e levato dal latte quel fan- 
ciullo, egli le lo prefe, e fe lo pofe in col- 
lo, e tornò in Scitia, il di che vi era una 
folennc fella , ed enrró inCbi-efa dinanzi tut- 
ta la moltitudine de’ Frati . E vedendolo col 
figliuolo al collo, e fapendo come il fatto 
era ito, piangeaoo per compatitone penfan- 
do , che un Frate vecchio e faaioft) , cosi 
vilmente era caduto con fcandaio di tanta 
gente , ad elfo con gran vergogna , e contri- 
zione flava, e dicca a’ Frati : Venite vedete 
il figliuolo della dif-bbedienz». Guardatevi 
adunque figliuoli mici ; penlàndo eh’ io. in 
vecchiezza fono caduto, e pregate Dio per 
me. E tornando alla cella fece duri dima 
penitenza, 'tornò alla vita, ed umiltà di 
prima .. 

CAPITO! O CXXX VII. 

« 

Di uno r che prr vincet e la tentazione della 
tai ne , fi arfe qitaji tutte le dita . 

E Ra un fontano nelle parti di fotto di Fe- 
gato molto famofo , e nominato , per- 
che flava iìilo ri nchi ufo in una celia in luo- 
go folitario il quale vedendolo una femmi- 
na dii; ine 'la inftig.na dal Diavolo, penso di- 
fi. rio cadere, e duTe ad alquanti giovani la? 
Itivi : Che mi volete dare, fe io Io cadere 
in peccato quello voftro folitacìo I, e quelli 


come cattivi, le promifero una certa cofa>. 
Partirti quella dopo vefperoì, ed andò verlò 
lui, è la (èra, che era molto tardi perven- 
ne alla fua cella, e picchiò all’ufcio, ed a- 
prendo elfme udendo cortei, fi maravigliò 
molto, e dirtele : Or come fei venuta qua? 
ella come figliuola del diavolo finfe di pian- 
gere , e dice. Smarii la via, e così errando 
fono venura qua . Allora credendolo , mof- 
fo da una flotta pietà , la mife dentro fot- 
to il coperto, in un ridotto innanzi alla fua 
cella fecreto , ed egli fi rincbiufe piò dentro 
in fecreto, e quella mifera cominciò a gri- 
dare. O Padre temo ancora, che le fiere 
non mi divorino qui . Egli fentendofi com- 
movere a pietà , (emendo ia paura di colei , 
e temendo il giudicai di Dio, feeliamorif- 
fe per fua cagione , non fiipeva che fi fare, 
e diceva, oime onde mi è venuto quella tri- 
bolazione, ed all’ultimo gli aperfe, e mife- 
la dentro, e fubito il Diavolo incominciò a 
(limolare, ed a filettare il cuore di colei: 
awedendofi erto come fanto, ed avveduto, 
die quella era opera del diavoio , dirte in fe 
medefiiTio . Le vie del -nemico fono tenebre , 
il figliuolo di Dio è -la luce, e fubito con 
un lànto fervore fi levò , ed accele la lucer- 
na , e fentendo l’incendio della carne, dice- 
va a fe medefimo , ben fai che cbi confia- 
te e fa .quel peccato va al tormento dell’ In- 
ferno. Or prova adunque li puoi follencre 
li tormenti del fuoco, e cosi dicendo pofe 
il dito alla lucerna accedi , e ruttatali arfe , 
ma tanto era accefo il fuoco della cÒAcupi- 
feenza , che però non si fpenfe , e cosi fa- 
cendo infino alla mattina arfe tutte le dita 
della mano, la quale cola vedendo quella mi- 
fcra , diventò tutta rigida come pietra , eco- 
sì mori. La mattina i giovani, che aveva- 
no fatto patto con lei , venendo al detto e- 
remita glidiflero: Veniteci una femmina ;’er- 
lèra. E dirte, si, e mollrogli dove ella gia- 
ceva morta, edirte, eccola, che dorme. Ed 
clli vedendola morta dilfero. O Abbate, el- 
la è morta, erti traile fuora (emani, emo> 
Arò loro come aveva arfe le dita , e dirte : 
ecco quello , che mi ha fatto quella figliuo- 
la del diavolo , e narrò loro per ordine tut- 
to il fatto, e poi diffe: Scritto è non ren- 
der male per male. E ponendoli inorazio- 
ne la refuicitò, ed erta conofcente del bene- 
ficio di Dio, vide poi faviamente tutto il 
tempo della fua vita- 
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CAPITOLO CXXXVIII. 

Di un Monaco cbc negò la fede per aver 
moglie , e come fi converti . 

E Ra un Frate nel deferto , il quale era mol- 
to tentato di fornicazione . Avvenne che 
per certa cagione egli andò in una villa di 
Fgitto ; e vedendo una bella giovane figliuo- 
la del Sacerdote degl’idoli, innamorolìi di 
lei, e vinto da quefto reo amore la diman- 
dò al Padre per moglie; ed egli rifpofe, che 
non lo farebbe fe non dimandale di ciò con- 
figlio al fuo Dio, ed andoflène all’Idolo, 
nel qual parlava il diavolo, e gli diffe, co- 
me quel Monacò gli domandava la fua fi- 
gliuola per moglie . Rifpofe il demonio, s’ 
egli vuol negare il fuo Dio , ed ilbartefimo, 
e la profelfione Monacale dagliela ; e venen- 
do Il facerdote al Monaco gli dilTe ; nega 
Cri fio , il battelimo, e la profelfione moiw- 
ftica , e darotti la mia figliuola per tua mo- 
glie. La qual cofa quefto ebrio , e pazzo dall’- 
amore di colei conienti di così fare, e fubi* 
ro che egli ebbe cosi detto, li vide ufcire di 
bocca una bella colomba, e volare incielo, 
ed il facerdote torna mio all’ Idolo dille , quel 
ch’era fatto, e il demonio gli ditte ; non gli 
dare la tua figliuola pero che lento che’l fuo 
Dio ancora l’aiuta, e non è partito, da lui, 
e tornando il facerdote al Monaco eh’ afpet-, 
rava la figliuola gli dille : Non te la pollò 
dare , perche il tuo Dio non è da te parti* 
ro ; per la qual cofa quello vedendoli vergo- 
gnato, e compunto, c mutato in se medeii- 
mo, diflfe, fé tanta bontà mi inoltra Dio, 
avendolo io mifero negato, rinunciato il bat- 
tefimo, e la proféfifione monadica, ed anco- 
ra mi ajuta, e richiedemi ; or come farei io 
si rio che io mi parciffi? onde compunto, e 
pieno d’amore tornò all’ eremo , eandolfene 
ad un finto Padre, a cui dille tutto per or- 
dine il facto. Al quale quello rifjrifè; ri- 
manti qui meco, e digiuna tre ('etti mane 
continue, ed io pregato Dio per te. E cosi 
quel finto Padre affatico!!! per quel peccato , 
e prego Dio , e diflfe : Pregoti Signore , che 
mi doni quell’ anima , e ricevi la fua peni- 
tenza,- E Dio efàudì la fua orazione , E com- 
pita la prima fettimana-7 quel finto Padre 
diflè a quel Frate; hai veduto codi alcuna? 
ed egli rifpofe : Vidi una colomba volarmi 
/opra il capo, E quel finto Padre lo con- 
fortò , e diflfe , fta fobrio , e ora ferventemen- 
te. Ecco compita la terza lèctimana , venne 
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quel fanto Padre a lui , e diflfe: Vederti poi 
altro? rifpofe, vidi la colomba che prima 
mi parve fopra il capo , appr fiimarfi che io 
la poteva toccare e tenere con raano, ed en- 
trommi in bocca. E quel fanto Padre gli dif- 
fe ; or ecco quefto è legno , che Dio ha ri- 
cevuto la tua penitenza. Guarda oggimai , e 
fta follecito’, e il Frate conofceudo da Dio 
prima, poi da lui la fua falute , volfe rima- 
nere con lui, e quivi perfeverò in buona 
vita fino alla morte. 

CAPITOLO CXXXIX. 

Di un' Erem : t.i il quale era figliuolo di un 
J ace, dote degli Idoli. 

F U un fanto vecchio Padre di Tebaida, 
il qual diceva, che era ftato figliuolo 
del facerdote de gli Idoli, che effendo pic- 
ciolo fanciullo, e andando dopo il padre una 
volta occultamente, quando andava a fare 
facnficio a gli Idoli, all’ora diffe, che vide 
il principe de’ demonj federe molto onore- 
volmente, e tutta la fua milizia gli flava in- 
nanzi ; e ftando cosi venne un principe che 
lo adorò , ed il diavolo maggiore gli diman- 
do onde veniva, ed egli rifpofe così : ch’era 
ftato in una provincia, e vi avea fatto fare 
molta guerra , e fparger molto fangue , e quel- 
lo gli dimando in quanto tempo aveva fatto 
quei mali. Rffpofe, in trenta di, ed egli lo 
fece duramente battere , dicendo , che egli 
poco aveva fatto in tanto tempo , e dopo 
coftui ne venne un altro, e diimndindo on- 
de veniva, rifpofe e di ile : io fono ftato in 
mare, ed ho latto gran teinpefta, ed ho fat- 
to foinmergere molte navi , ed annegare mol- 
ta gente, ed il diavolo diffe: In quanto tem- 
po hai fatto quefto? rifpofe in trenta di. 
Il maggior diavolo lo fece ancora battere , 
dicendo, che poco aveva fattoio tanto tem- 
po. Poi venne un altro che dille eh’ era fla- 
to in una città, dove facendoli nozze,, mi* 
fevi briga , in tanto che lo fpolb fu morto , 
e quefto aveva fatto in dieci giorni , ed ef. f o 
all’ora lo fece flagellare, perché aveva fatto 
poco male in tanto tempo . F. dopo lui ven- 
ne un altro, che diffe elicerà flato cinquant’ 
anni nell’eremo a tentare un Monaco, e la 
notte lo aveva. fatto cadere in fornicazione. 
La qual enfi quel maggiore udendo difmon- 
to delia fedia, e buccinilo,, e pofegii incapo 
la fua corona, e fecelo federe in alto dicen- 
do, che gran. cola aveva fatto. Or diceva 
quello eremita . Io udendo quefte offe difjfi 
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in fra di me, or conofco, che gran cofa é ripenfàndo r inganno, ed udendo che il dia* 
l’ordine monadico, cosi piacque a Dio con* volo fi godeva di lui, venne in tanta rrilti- 
vertirmi alla fede, e ridurmi alla ria della zia, che quafi voleva difperare , penfmdoco- 
fàiute, e fitctmi Monaco. me aveva contridato lo Spirito Santo, cot» 

. - - ‘ ' • li Santi Angeli , e fcandaJeazari i fanti Padri, 

C APITOLO CXL. ed i Frati, che l’avevano in grande confi- 

derazione , e difperandofi di non poter più 
Di un Muralo dalla, tentartene dell* carne* pervenire alla perfezione, non ricordandoli 

di Dio, che dà virtù a quelli, che perfet* 

E Ra ut» Frate, il quale eflèndo forre ten- tamente a lui fi convertono, venne in tanta 
taro. di. fornicazione, cominciò a refi- malinconia, che fu per annegarti in quel Ru- 
dere valentemente , ed affliggere la carne-, e me- per compire bene il voler del nemico ; 
guardare il cuore di non confentire alla ten- ma Di» lofbccorfe, che tornando in (è, pen- 
tazrnne, e durando queda battaglia anni quat- sò di fare penitenza, e affligerli più, che 
tordici, e non fentendofi- liberare , venne al- prima. E cosi confortandoci tornò alla fu* 
la Chiefa deve erano, ragunati tutti i fanti celia , e rinchiuditi dentro , come in un. fè- 
Padri , ed umilmente manjfeftò a loro la polcro, c con mirabile dolore pianfe fè me- 
gran battaglia eh.’ egli aveva , e avendo li defìm», nel cafpeito di Dio , come fi foglio- 
fanti Padri compaffìone , ordinavo nocche eia- no piangere i morti da ceneri parenti. E 
feono- Monaco di quell’eremo. a’affligeflè, ed digiunando, e piangendo, pregò Dio, Che 
ora (Te per lui una fèrri mana, acciò che Dio li perdo naflè e per gran contrizione non. 
Io iiberaflè da quella tentazione, e fatta quell’ gli pareva poter far tanta penitenza ,, che 
orazione fi; parti la tentazione . bada (Te . I Frati che venivano a lui per ef- 

fèr ammaedrati , e confidati , no» gli vole- 
CAPITOLO CXLL v» vedere, ma non volendo dire loro la ca- 

gione, per non gli fcaodaleggiare , diceva 
Dì un folìtorio il quale cadde in fornicarlo* loro, che andafTero via che voleva dare co- 
ve, e carne fi temerti. » penitenza,, e- m&- al rinchiudi un ''anno, e far penitenza,, e che 
Jlrif. Dio averla accetta ■ par miracola d y unai prega fièro Dio. per lui e per quello modo. 
lucerna accefa da fe medefima - Berte un’anno, e la notte della Pàfqua della 

Santi flfima Rifurrezione prefe una luce nuo- 

F U un vecchio- fòlitarioi di gran fama , it va-, e fnmilla „ ma non l’ accefe , e pofefli 
qual dava in un monte nelle parti dì in. orazione di votamenre, e ditte, Mifericor- 
Ancino- per li. curammaeftramenti, edefèm- diofo Dio, il' quale eziandio i barbari vuoi 
pf quelli fblitarj; a lui: vicini, moko. miglio- fàlvare , e- far venire a concici mento di ve- 
ravano. Aventto- il nemico noftr» invidia e «tè, a te friggo Signor mio pregandoti , che 
dolore della fua fama-, edi tanto. frutto x. per mi abbi mifèricordia r. Confettò , che molto, 
fbrlo- cadere cominciò- a dargli forti battaglie,, t’offefi , e feci lieto il nemico ,. e fono mor- 
e meffègli ditto fpecie- di umiltà, un tal pen- to obedendo a lui'. Tu benigno Signore , che- 
fiero , cioè che non fe gli convenifTe avere fai gran mifericordia a’ gran peccatori , abbi 
miniftr» che gir fèrvide ifia più pretti) con- mifiricordia- di me cosi umiliato, eccomi 
verri vad che lui fervi ffe altri , o che almeno mifero tornato fono ac niente , ma- a ce Si- 
fèrvifTe <è medèfìmo, e coti gli mife in cuo- gnor niuna cofa è impedibile c Fa dunque 
re , acciocché non fotte. grave ad altri , ed- miftricordia-, Dio benigno a quella tua. fat- 
effò- andaffe alla- Città a vendere le fue fpor- tiira : rifufeitimi fpiritualinente , il qual e- 
telle, e poi. tornafle alla dia cella, e quello ziandio i corpi morti, e tornati in polvere, 
penfiero gli mife il nemico, avendo invidia rifufeirerai il di del giudicio. Ecco Signor 
alla fua. pace, e dfdèndofi. ancora della mol- venuto- a meno lo- fpirito mio- con la mia 
ta- utilità, ch’egli facea a quelli-, che lo vi- infelice anima ^ il corpo, il qual lordai pec- 
fitavano-, e non corvofcendo quello ingan- cando, è già. per dolore confunto, e non 
no ricevette la detta tentazione lòtto fpecie pollò più vincere. Confortami dunque evi- 
di virtù, ed- ufcl della fua cella per non ef- vificami , e in fegno. della tua miferieordia 
fere più vifìraro, nè fervito, e dopo- lungo verdi di me comanda pregoti , che il tuo fuo- 
tempo andando- etto or qua or là , trovando co- miracolofSmente quella lucerna accenda , 
una femmina cadde in peccato con- lei , e poi acciocché- prendendo fiducia della tua- mife- 
venendo al defitto; » lato di un fiume ,. e ricordia , tutta il tempo che teda , lo fpen.- 
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da ad offervar i tuoi Comandamenti. Fatta 
quella orazione Jevò per vedere fe ia lucer- 
na forte accefa, e vide che non era accefa, 
onde -con gran dolore ii gettò interra, e pre- 
gò Dio e dirtè, confèflbti , Signore , a mia 
viltà , che iniquamente cadei ; ma fai Signor 
l’inganno, e la battaglia, che mi fece il ne- 
mico.- ricevi la mia confeffione, che dinan- 
zi a te e a tutti i giufti confetto la mia brut- 
tura, fammi miGèricordia, acciò, che predi- 
chi ai peccatori la tua benignità . £ cosi tre 
volte orando fu cfaudito, e accendendoli per 
divina grazia ia lucerna, ringraziò Dio, e 
dirtè. lo ti ringrazio Signore che di cosi in- 
degno fervo, hai avuto mifericordia , e ino- 
ltratogli si bel legno per dargli .fiducia. E 
ftandò cosi tutto il di , per grande allegrez- 
za egli dimenticoni di mangiar e bere, e per 
memoria del beneficio ricevuto, conlèrvò 
quei lume tutto il tempo della vita fua , giun- 
gendo -oglio alla lucerna quando mancava . 
E cosi perfettamente .vide da indi innanzi , 
che abitando in lui la divina grazia era a 
tutti efèmpio e forma di perfezione, e dopo 
molto tempo rivelandogli Dio il di della fua 
morte pafsó di quella vita in pace . 

CAPITOLO CXLII. . 

Cerne è da lafciare ia memerìa de' parenti . 

U N Frate dimandò ad un Doto Padre e 
dirtè , che (arò Padre che io ho tanti 
mali defiderj , che non porto ftare in cella 
una ora? Rifpofe, «dirtè. Jigliuol mio tor- 
na alla cella tua , -e lavora con le mani , * 
prega Dio continuamente , che ti ajuti , « 
guardati, che tu non ti laici ingannare di 
ufcir di cella. E diflègli un tal efempio . Un 
giovane Secolare volle diventar Monaco, e 
pregò il fuo Padre , che gli acconfentiffè , 
volendo ciò far di fua volontà , e non vo- 
lendo il Padre confenrire lo fece pregare da 
molta gente, si che ’l padre accorrtene! , ed 
egli fècefi Monaco in un Monafterio , e in 
breve tempo diventò perfetto in tanto, che 
alcune volte flava una fèttimaua che non 
mangiava , « umilmente facea ogni cofa , che 
poteva nel Monafterio . La qual cofa veden- 
do 1] Abbate fuo era molto confidato , e rin- 
graziava Dio. Or avvenne , ch’egli dopo 
certo tempo riputandoli perfetto , volea an- 
dar a Jlar foiitirio, « pregò il fuo Abbate , 
che gli dertè licenza di andar alla fblrtudine. 
Al quale 1’ Abbate non voleva confenrire , 
c diceva: Figliuol mio non vi andare, che 


non portelli foftenere la fatica, e le tenta- 
zioni del nemico , e i fuoi inganni , e non 
avrefti, chi te configliafle e confortali . Ma 
egli ingannato di. fe medelìrao, riputandoli 
(ufficiente pur pregò che Jo lafciaflè andare»- 
Per la cui importunità l’Abbate vinto, be- 
nedirtelo, e lalcioilo andare, e raccontandol- 

10 a Dio: e movendoli per andar pregò 1’ 
Abbate , che gli concederti qualche Monaco , 
e l’Abbate gli diede due Monaci, che’l met- 
teflèro nella via , ed andando per l’eremo, 

11 (ècondo giorno attediati di caldo caddero- 
no in terra per morte: e ripofandofi s’ ad- 
dormentarono , e quando ebbero dormito un 
poco, ecco un Aquila venne « toccolli con 
l’ale, e deftolli, poi lì <efsò un poco, e fer- 
molfi; e vedendo quei Monaci l’Aquila, 
dHfero a colui che andava per ertere lolita- 
rio, ecco r Angelo tuo che ti guarda, fta fu, 
« vagli dietro, e levandoli fi difeoftò da lo- 
ro ed andò all’ Aquila. L’Aquila fi levò ed 
andò per uno Jtadio , « fermoflì , e quel Fra- 
te le andò dietro , e quando fu giunto a lei , 
ella fi levò fermortì un poco più innanzi, e 
cosi fece ben tre ore , poi levandoli a volo 
alla mano -dritta del Monaco andortène via , 
ficcbè il Monaco non la vide più. Nondi- 
meno confortandoli , andò più innanzi , e 
trovò una fpeionca con una bella fonte con 
tre arbori di palma, e dirtè in fe medefimo. 
Quello è ii luogo , che Dio mi ha apparec- 
chiato, «d entrò nella fpeionca, * quivi a- 
bicava , e mangiava di quei frutti , ebeveva 
di quell’acqua , e (lettevi folitario Tei anni , 
che mai non vide perfona. Un di dando 
nella fpeionca , venne a lui il diavolo in for- 
ma di un (ùnto Padre molto antico, e reve- 
rendo in villa , il quale eoftui vedendolo te- 
mette , c pofefì in orazione poi fi levò . Il 
diavolo per -meglio ingannarlo gli dirtè: O- 
riamo ancora Frate , .« quando ebbero orato 
ltvofli, e pofefi a fèdere infime, il diavo- 
lo dille; quanto tempo ci fei (lato fratei 
mio? e rifpondendo che era fiato fei anni: 
il diavolo quali maravigliandoli dirtè; or co- 
me può edere che in quello tempo che ci 
fei nato io non 1* abbia faputo , le non da 
quattro di in qua, eflèndo io tanto vicino 
qui preflò in uno eremitorio, e fono già due 
anni che io non ufeii del mio .eremitorio fè 
non oggi per vifirarti , e parlar con te della 
falute dell’anima mia; io dubito Frate, del- 
lo (lato noflro, « mi parche noi lavoriamo 
in vano, dando pur folitirj in cella. Con- 
cioffiacofachè qui (landò , noi non prendiamo 
il corpo , e (àngue di Grido « onie comandò , 
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e temo che ora non tifando quello Sacramen- 
to , non fumo ancora nell’altra vita fenza 
lui : però fratti mio dico che ini pare . Qui 
predo tre miglia è un Monafterio dove è un 
Prete; andiamoci la Domenica, e prendiamo 
il Corpo del noftro Signore , e torniamo alle 
nollre Celle; e rifpondendo il Frate, che gli 
piaceva, la Domenica per tempo venne il 
diavolo e dille ; vieni , andiamo che è ora , 
e efcindo, andarono al Monallerio ordinato 
nv’ era il Prete { ed entrato nella ( hiefa , po- 
lèli in orazione, e levandoli quei Monaco 
non vidde quello che 1’ aveva menato, e dif- 
fe in fe medelimo maravigliandoli. Or dove 
è andato coftui , e peti (lindo che lì folle ufci- 
to per fuo infogno, l' affettò un poco, poi 
dimandò a’ Frati di quel Convento dove fof- 
fo ito il Frate che vehne con lui , e diceva- 
no tutti che non avevano veduto altri con 
lui, fi avvidde che il diavolo P aveva ingan- 
nato, e dille a quei Frati ciò che gii era av- 
venuto, c come fottilmente il diavolo l’ave- 
va tratto di cella, poi dille: Ma non ne cu- 
ro però , che per buona opera venni , per 
prender il Corpo di Crifto, e tornerommi 
alla mia cella. E quando fu comunicato, P 
Abbate non lo lafciò partire ialino che non 
mangiò con loro, e li dille; non ti lafcieró 
partire inlino che non hai mangiato . E par- 
tendoli dopo mangiare , il diavolo gli appar- 
ve in forma di un giovane fecolare , e co- 
minciollo a rimirare molto amorofamente , 
come fe gli parerti: conofcerlo , ma pur ne 
dubitarti, e diceva: Bene mi pare elfo. Poi 
ancora affinandolo diceva, per Dio non è 
erto . E ciò vedendo quel Frate dille : Per- 
chè mi miri cosi? rifpofe: Or non mi co- 
nofci tu , ma tuttavia non è da maraviglia- 
re , tanto tempo è, che tu partirti da me. 
Or fappi tu che io fono iKtale tuo compa- 
gno, figliuolo del vicino di tuo padre , e di£ 
fegli i nomi de’ fuoi parenti, e dille : Ortu 
non mi credi? tuo padre ebbe nome cosi, 
e la tua madre cosi , e la tua Torcila cosi , 
ma Tappi che la tua madre, e la tua forel-, 
la già tre anni palparono di quella vita , ma 
tuo padre quello di è morto, e ti ha lafcia- 
ro crede di ogni fuo bene, perchè venendo 
a morte dille : Ora a cui pollo meglio la- 
fciar la mia ricchezza, che al mio Tanto fi- 
gliuolo , che ha lafciato il mondo , e ferve a 
Dio ; onde a lui lafciò ogni cola , e pregò 
chi l'aperte dove luì forte vada a lui , e dica 
che venga a vendere ogni mia polfortione , 
e dia li prezzo a’ poveri per l’anima mia, e 
per la l'uà , c molti per quella cagione fouo 


andati cercandoti , ed io fra gli altri venni 
qua pero non indugiar, vieni Wc», e fi la 
volontà del tuo padre . Rifpofe il Frate , che 
voleva tornare al mondo, e finito il diavo- 
lo gli dille : Se tu non vieni , e che per tua 
negligenza i poveri perdano tanta elemofmi 
credimi che Dio te ne domanderà ragione il 
giorno del giudicio. Orche male ti dico io? 
io non ti dico che tu torni al fecolo a go- 
derteli , ma che li difpenlì per Dio come 
buon drtpenlacore , acciocché non fiano ufur- 
pati da mali uomini , e dalle meretrìci i be- 
ni Infoiati a i poveri. Vieni adunque difpen- 
là quella eredità a’ poveri poi corna aila tua 
cella. E tanto gli dille con limili parole, 
che lo meno al fecolo, e quando furorri giun- 
ti alla città il diavolo lo lalciò . Ed entran- 
do collui in cala del padre ecco , che il pa- 
dre Rendeva la fo.foi , ed andava fuori , e ve- 
dendo coilui , e non lo conolcendo le diman- 
dò chi egli forti ; ma ci confuto vedendoli 
dal demonio ingannato, rionfapeva, che n- 
fpondere : il padre pur maravigliandoli di- 
mandava chi torte: Egli coni ufo non poten- 
doli afeondere , dilli , com’ era il fuo figliuo- 
lo , e dimandogh perchè cagione forti torna- 
to ( vergognandoli dire il fatto ) dirti, che 
era tornato per fuo amore per verterlo , per 
ftar con lui . E cominciando a Infoiare ogni 
bene come confufo e quali difperato cadde 
in fornicazione, e venne in ira del padre, 
e fu da lui afflitto, e vituperato per la fua 
mala vita, e non fi correrti però, e non 
tornò a pcnirenza , ma rimafe al fecolo , e 
fece mal fine. E pero dico fratei mio, che’I 
Monaco non dee ufoire di cella leggermen- 
te, nè lafciare il fuo proponimento buono. 

CAPITOLO CXLIir. 

pi fumile materia . 

I L beato Antonio perfetto Monaco , e Mae- 
Uro de’ Monaci comandava a’ fuoi difee- 
poli , ed ammonitali che al tutto li levarte- 
ro dal cuore la memoria de’ parenti carnali, 
e de i loro fatti niuna follecitudine averterò , 
acciocché con libertà, ed efpeditamente po- 
federo vivere, ed accollarli a Dio fenza im- 
pedimento. Onde dicea che molto li com- 
move , e parte la mente dalla fua flabilità , 
per le fullecitudini , e amori mondani , e tan- 
to fi ofeura il lume del cuore, che il mile* 
ro uomo non fi avvede del gran danno che 
ne feguita all’anima per vane cogitazioni* 
Nondimeno fi conviene, ed è bifogno che 

per 
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per falute delle anime dei parenti Monaci 
preghino, e fiano folleciti a raccomandargli 
a Dio, e pregarlo, che gli faccia partecipi 
del regno del Cielo. Quella cura debbono 
aver i Monaci de’ loro parenti, e non d’al- 
tro che a quella vita fi appartenga . Alquan- 
ti Frati andarono a vilitare l’Abbate Felice, 
pregandolo che delle loro alcuna buona dot- 
trina; ma egli non rifpondeva loro, ed effi 
pregandolo , che alcuna cofa dicelfe loro , ri- 
Ipofe, volete voi udire la mia dottrina? ri- 
fpondendo che si. Volentieri dils’ egli; orili 
quefto tempo fratelli miei noa fappiamo che 
ci dire : ma quando i Frati dimandavano in 
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verità dottrina dalli fanti Padri con inten- 
zione di metterla in opera, allora Dio dava 
loro grazia di faper dire, ed infegnare la 
buona dottrina ; ma oggi che i Frati diman- 
dano più per curiofità che per migliorare, e 
non vogliono fare quello che debbono, to- 
glie Dio la grazia a’ fanti Padri, e non fan- 
no che parlare, perchè non trovano chi 
voglia operare : le quali parole udendo quel- 
li , e conolcendo che diceva loro k verità , 
fofpirando, e raccomandandoli alle fue ora- 
zioni fi partirono con buona mente e bene 
ammoniti . 
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DE’ SANTI PADRI 

RACCOLTE DA SAN LORENZO 

Vefcovo di Napoleos di Cipri . ' 


LIBRO QU ARTO. 

CAPITOLO PRIMO. 


Di Zaccaria discepolo del Patriarca 

Sfendo io andato in Aleffimdria perla 
fella de i Ss. Martiri Ciro e Giovan- 
ni, e ftando io ivi, e parlando con 
alquanti Padri delle divine Scritture, e della 
cura delle anime : Avvenne che un peregri- 
no patendo , dimandò elemofina a noi che 
ledevamo, e deputavamo della fcrittura di- 
cendo ch’egli era fuggito della prigione di 
Siria. E non trovandoli n'tun di noi danari 
a lato , gli diceffimo che andate con Dio . 
La qual cofa vedendo un fervo d’ uno di noi , 
che aveva nome Zaccaria , dÉmmoflb a com- 
palfione corfe dietro a quel peregrino, eh’ 
era partito, e diegli una certa moneta che 
avea, e ditegli, che gli perdonate che non 
eli poteva dare più, perchè non gli rimane- 
va altro che un danaro minuto, avvenga che 
avete la fua donna , c due figliuoli . Della 
qual cofa avvedendomi io, fui mirabilmen- 
te compunto , e lo dilli al venerabile Men- 
na , che mi fedeva a lato , ed era difpenfa- 
tore del venerabile Patriarca Giovanni ; of- 
fervandomi elfo cosi maravigliare, e lauda- 
re quel benedetto povero uomo, che aveva 
fatto elemofina al peregrino, mi dite; non 
ti maravigliare , e fappi, ch’ elTo ha avuto 
buon maeltro, che gli ha infegnato cosi fa- 
re. Pregandolo , che mi dicete, da cui ave- 
va coii imparato, mi dite: Coftui fu mi- 
niltro del fantiflimo Patriarca Giovanni , e 
come buon figliuolo e difcepolo , feguita la 
dottrina del fuo Padre , e Macftro , il ’qual 
fpete volte gli diceva : figliuo! mio Zacca- 
ria lii irifericoqfiofo, e abbi per certo, che 
Dio non ti verrà meno, t cosi gli è avve- 
nuto che molti beni gli ha Dio mandati al- 
le mani , di Ogni cofa dà a’ poveri , in tan- 
to che fc>er fe , e per la fua famiglia fpete 
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volte patifee gran necelfità ; e molte volte 
è fiato trovato in orazione , e dire a Dio 
con mirabile fervore, e letizia; ora fi ve- 
drà chi potrà più, o tu mandarmi^ « io 
difpenfare , e dare a’ poveri , e bene appari- 
rà chi vincerà , perchè certo fo Signor che 
tu fei ricco, e governatore diffidente, a 
provveditor della vita nofira; però non te- 
mo diftribuire quello che mi mandi . Ed al- 
cuna volta è avvenuto, che non avendo che 
poter dare a’ poveri che gli chiedevano ele- 
mofina, è ito vendendoli ad alcuno artefice 
per certa fomma di danari, per fervidi un 
certo tempo; ha prefo il prezzo, ed occul- 
tamente datolo a’ poveri ; ed acciò che non 
fia conofciuta , la fua virtù , dice quando fi 
vende, che la fua famiglia è in necelfità. 
Le quali cofe vedendo Menna , che udiva con 
gran diligenza, e flava quali ftupefatto , ma- 
ravigliandomi di cosi bella virtù, mi dite. 
Poiché ti maravigli tu di quello’ altro di- 
refii fe tu udilfi le virtù , e fatti del fanto 
Giovanni Patriarca. All’ora io dilli. Che 
potrei più udire? Efibrifpofe. Credimi, ho 
vedute in lui opere che eccedono ogni facol- 
tà umana ; e fe ti degni venire a delinar me- 
co dirotti delle fue opere mirabili , le quali 
io ho udito, e veduto converfando con lui. 
All’ora io per deliderio d’ udire quello, che 
mi prometteva, prefilo per la mano, ed an- 
dai con lui , e vedendo io ch’egli follecita- 
va ad apparecchiar la menfa per farmi ono- 
re, gli dilli. Non mi par giulla cofa carif- 
fimo fratei mio di prender prima il cibo del 
corpo, che quello dell'anima, però ti pre- 
go, che tu mi dia prima il cibo che mi pro- 
metterti, cioè che mi narri le virtù del finto 
Patriarca. E cominciandomi elfo a dire delle 
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fue virtù , e come mai non aveva giurato, 
prefè la carta , e cominciò a fcrivere le in- 
frafc ritte cofe che diceva , ed a notar cosi . 

CAPITOLO II. 

Come il fanto Patri crea fece [crivere il no- 
me ài tutti i poveri . 

I Ncontinente che Giovanni fu fatto Patriar- 
ca d’ AlelTandria , non per ambizione, nè 
per follecitudine umana, ma per previdenza 
Divina, mandò per li difpenfatori ed offi- 
ciali fuoi, e dilfe loro innanzi a molta gen- 
te . Fratelli miei non mi par giuda cofa , che 
abbiamo cura prima di altrui, che di Cri- 
fto , andate adunque per la Città, e recatevi 
ferini tutti i miei Signori , che trovate . E 
non intendendo le parole , pregaronlo che 
dichiarane quello , che voleva dire . Rifpofe : 
coloro che voi chiamate poveri, io li chia- 
mo miai Signori , ed aiutatori , perchè fono 
quelli che ci pnrtono ajutare, edare il regno 
del Cielo . Dopo che per il fuo comanda- 
mento tutti i poveri della Città , che erano 
per numero fétte mille e cinquecento, gli 
furono portati ferini , comandò al fuo dif- 
penfatore che ogni giorno provedeffe a cia- 
rcun fufficienremente in ogni necelfità . E 
fatto quello fe n’andò con tutto il chierica- 
to, e con tutto il popolo allaChiefa, e ri- 
cevette la confecrazione , e l’officio. Il fe- 
guenre di mandò li officiali difpenfatori , e 
cancellieri per tutta la Città , cercando mi- 
fure e pefi , ed ordinò e comandò, che nin- 
no teneffe diverfe mifure , nè diverfi pefi, 
ma con un pefo fi comprartè, e vendefìè : 
il fuo comandamento fu tale . Giovanni mi- 
nimo , ed indegno fervo de’ fervi di Gesù 
Cnfto a tutti quelli , che fino di mia giu- 
rifdizione, c reggimento, comando che mu- 
no tenga diverfe mifure , nè diverfi pefi ; 
però che come dice la frittura, Dio ha in 
odio la fiaterà grande, e picciola , cioè con 
una mifura comprare , e con altra vendere , 
e dopo il prefente ammonimento, chi firà 
trovato prevaricatore del mio comandamento 
farà privato d’ ogni fuo bene, e tutro farò 
dare a’ poveri; perchè fecondo , che dice San 
Paolo, i Prelati faranno renuti di render ra- 
gione delle anime de’ fuddtri , io in quanto 
è in me," poiché fono per Divina difpenfi- 
zione voftro Pallore, vi voglio indurre ad 
ogni virrù, e levar la csgion d’ ogni viz'o. 
Eleffendogli poi detto, che i rettori, e . in- 
cuci della Chic fa, per pecunia accecati , ven- 
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devano la giudiziale pervertivano il giudi- 
ciò alle povere perfine , fecegli venire di- 
nanzi a fe , e non inafprendofi , nè dicendo 
loro villania, dolcemente gli ammoniva , che 
fi guardaffero che mai non udiffè più romo- 
re , e per viacergli col bene , e per torgli 
ogni cagione di furare, crefceregli il falario , 
che potevano vivere fufficienremente, e co- 
rnandogli , che niun altra cofa riceveflcro, 
allegando la finltura ,• che dice inGiob, che 
il fuoco confumerà i tabernacoli, e li alber- 
ghi di coloro, che volentieri ricevono dana- 
ri , e vendono la giufiizia . E da indi innan- 
zi per la divina grazia i giudici fi correde- 
rò tanto , che alcuni di loro renderono al 
Patriarca quel Diario, che gli aveva crefciuto . 

CAPITOLO IH. 

Come due dì della fett maria dav » udiente 
a' poveri nella pianga • 

D A indi certo tempo, udendo dire, che 
alcuni poveri uomini erano ingiuriati 
da alquanti più potenti di loro, e volendo 
andare a lui per lamentarli , e chiedergli giu- 
ftizia de i loro avverfarj noit poteano per 
paura de’ cancellieri , difenfori, e d’altri fa- 
migliari, che non li lanciavano entrare, con- 
fiderò di porre rimedio a quella ingiuflizia 
in quello modo . Ordinò che il Mercordi , 
e Venerdì gli forte polla la fedia fu la piaz- 
za della Chiefa, e quivi flava, e parlava con 
alquanti Savj , e divoti uomini delle frittu- 
re , ed afpettava fino ora di terza che venif- 
fero poveri , e perfone di baffa mano a di- 
mandar ragione de i fuoi avverfarj ; ed ac- 
ciocché niuno temeffè, nè fi vergognarti di 
andar a lui, non voleva che in quella ora 
gli fodero intorno difenfori, nè famigliari , 
eccetto un diferetoe pietofo uomo, chedef- 
fé baldanza a chi voleva andare a lui : e poi- 
ché aveva udito la petizione del povero uo- 
mo, fé pareva a lui, ch’avertè ragione, co- 
mandava a’ funi (affienii , che innanzi che 
mangiaffèro forte fatta la gì ufficia , e per 
quefto dicevano quelli che erano con lui, 
che li maravigliavano di quella nuova ufau- 
za, che aveva prefi, cioè di ufeire a ftar 
fuori della Chiefa due di della fetrimana per 
far ragione a* poveri , a i quali cosi rifpon- 
deva . Se noi uomini vili, ed indegni abbia- 
mo potefià, e licenza di entrare fèmpre gior- 
no e notte nella Chiefa di Dio, e dinanzi 
a lui proporre le noflre petizioni, e pia- 
ghiamo Dio importantemente, che ci ajuti, 
C c a ed 
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ed efaudifca, pregandolo, che ci (occorra to- 
rto , e dimandali in (reta i’ajuto Tuo, quan- 
to maggiormente ci conviene dare opportu- 
nità a’ noftri confervi di proporci li loro pre- 
ghi, eie loro petizioni , e cosi follecitamen- • 
te gli dobbiamo efaudire, ed aiutare, ricor- 
dandoci della Temenza di Criflo , che dilfe 
che quella mifura , che facciamo ad altrui fa- 
rà finto a noi. Avvenne che un di efTendo 
flato col detto modo infìtto a terza , e ve- 
dend> che niun veniva a lui per niuna ca- 
gione, parti Ili trillo, e lagrimando, ed il 
ianto Soffro uio ciò vedendo lo traffe da par- 
te, e dittigli . O fanto padre, or che cagio- 
ne hai tu di piangere, che devi pentire, che 
tutti fiamo metti vedendoti cosi contur- 
bato ? rifpofe che la cagione del Tuo pianto 
era perche quel giorno non aveva guadagna- 
to niuna mercede, perché niuno era venu- 
to a lui a dimandargli giuflizia . Il fanto 
Soffronio ifpirato da Dio rifpofe alle fue 
parole, e ditte. Anche oggi hai tu materia 
di gran letizia, vedendo che hai pacificato 
il tuo popolo, che non trovi quettione, nè 
divifione fra loro, ed hai farro gli uomini 
angelici fenza briga , e ciafcuno ama il prof 
fimo fuo. Per le quali parole il fanto Gio- 
vanni fi confidò , e levò gli occhi al Cielo , 
e ditte , Signor mio io ringrazio > che me 
indegno peccatore hai fatto facerdote, e pa- 
llore del popolo tuo , ei m’ ha dato grazia di 
pafcerlo, e pacificarlo. Fatto quello ringra- 
ziamento finti gran letizia, e pace da Dio . 
Nella predetta Tanta ufanaa di ttar due di 
della fittimana ad udire le queflioni de' po- 
veri col predetto modo, fecondo che alquan- 
ti dicono figuitò poi Coflanrino figliuolo deli’ 
Imperatore Eraclio fuccettòre dell’ Imperio . 

CAPITOLO IV. 

Cerne ricevette i fuggitivi di Siri d. 

A L tempo di quello finto Patriarca , av- 
venne che quelli di*Perfia vennero a 
far guerra in Siria, e prendendola, prefitto 
ancora molta gente , per paura molti fi ne 
fuggirono, udendo la fama del fanto Patriar- 
ca, molti corfiro'a lui come a porto, e re- 
fusiti fmgolare dimandando mifiricordia , i 
quali tutti il fanto Patriarca confidava , non 
come ftrani, e fuggitivi, ma come proprj 
fratelli carirtimi , quelli eh’ erano feriti fubi- 
to fece collocar per divertì Ofpitali con gen- 
te, che aveffe cura di loro, e provvedere 
de’ medici , e medicine in ogni necefluà , e 


non li coflringeflè a partire lenza la loro vo- 
lontà, ed a tutti i poveri fimi ficea dar la- 
gni di una certa mifura che fi chiama Sili- 
que, ed alle femmine due, dicendo, che al- 
le femmine fi deve far ipeglio, perche non 
poffono lènza pericolo di feorrere, nè cosi 
leggiermente guadagnare . Ed effendi! fra quei 
poveri alcuni ornatamente velli ti , fecondo 
che erano fuggiti , domandando elemofina ; 
coloro eh’ erano fopra ciò dicevano al Patri- 
arca , che gli pareva di non dare elemofina 
a quei tali’ il Patriarca turbandoli ditte lo- 
ro : Se voi volete ettere difpenfatori della 
mia facoltà, anzi di Grido di cui è ogni 
bene , ubbidite fimplicemenre al comanda- 
mento di Dio , che dice nell’ Evangelio : Dà 
ad ogni uomo che ti domanda ; ma fi cu- 
riofiimente volete inveftigare a cui io dob- 
biate dare. Tappiate, che né Dio, né noi 
abbiamo bifbgno di curiofi miniflri, e fi 
quelle cofe die voi date fodero mie, e na- 
te meco , forfè eh’ io ne farei tenace a dif- 
penfarle , ma poi che fono di Dio, ragione- 
vole cofa è , che del fuo fi offèrvi il fu® 
comandamento. Onde fi per poca fede te- 
mete , che non vengbino meno le ricchezze 
della Chiefa , e che non fiano maggiori le 
fpefi, che le intrade, non liete buofii per 
quello officio , e non avete buono Ilare me- 
co, però che fi per provvidenza io fon fat- 
to indegno difpenfatore dei beni di quella 
Chiefa, e fi tutto il mondo fi congregaflè 
in Aleflàndria, e fotte innecelfità, non ver- 
ranno a meno per gli immenfi tefori di Dio, 
e ancora della Chiefa . Dopo ch’egli ebbe 
così-riprefi i fuoi miniflri, e mandatigli all’ 
offizio loro, egli cominciò cosi a parlar a 
quelli , che fideano con lui , e che fi mara- 
vigliavano della compattìone, che Dio gli 
avea cornetta. Quando era giovane di età di 
quindici anni ettèndo in Cipro vidi una not- 
te in fógno una giovane bella rifplendenre 
iù che il Sole, ornata fopra ogni umana e- 
filiazione, e aveva una corona di ramo di 
oliva in capo, e flette dinanzi al mio let- 
to, e toccommi dal lato pe (landò mi , e ve- 
dendola io vifibilmente mi feci il légno del- 
la Croce, e gli ditti: Chi Tei ni, che Tei 
ardita di venire al mio letto mentre che dor- 
mo e toccarmi ? ed effa cop lieta faccia ri- 
dendo rifpofe e ditte ; Io fono la prima fi- 
gliuola del Rè, le quali parole io udendo (li- 
bito l’ adorai , e feceli riverenza , eli» mi dif- 
fi: Se turni averai per amica, io ti mene- 
rò nel cofpetto dell’ Imperatore , e per cer- 
to Tappi che niuna perfona appretto lui ha 
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tinta potellà, quanto io: io fono quella che 
’| fece prendere carne, evenire a ricompera- 
re gli uomini . Dette quelle parole difpar- 
ve, e io tornando in me intefi la vifione, 
e diflfì . Veramente quello non fu altro fe 
non la compattione , e la pietà che fece Dio 
incarnare, e fubito mi velli; e non dettan- 
do alcun in cafa me n’andai in Cbiefi, ed 
era già l’ aurora , e andando , mi fconrrai con 
un povero, e pareva, che egli avelTe gran 
freddo, e mi Ipogliai un veftimento, che a- 
veva fodrato , e ditti fra me ftetto . Ecco a 
quello m’ avvedrò fe la vifione che ebbi è 
vera , e venuta da Dio . Non effèndi anco- 
na giunco alla Chiefa , fubito mi venne in- 
contro un giovane vettiro di bianco , e detti- 
mi cento foldi d’oro, involti in una pezza , 
e diffemi prendi fratei mio, e difpenfali co- 
me vuoi . E li ricevei con grande allegrezza : 
ma non féntendomi avere bifogno , voltando- 
mi fubito per rendergli a colui , che me li 
avea dati , io nonio viddi. Allora ditti, ve- 
ra è la vifione. Dall’ ora innanzi quando da- 
va alcuna cofa al mio prottìmo bifognofo di- 
ceva fra me ftetto, or vedrò fe Dio mi ren- 
derà per un cento , e tentando Dio per que- 
llo modo , e fentendomi fempre avanzare , 
e ricevere più che non dava, conobbi che 
faceva male, eriprefi me ftetto, editti: cef- 
fi anima mia mifera di tentare Dio , e fer- 
vili femplicemente , poiché tante certezze mi 
ha dato di fe. Non fon difpofto feguire la 
poca fede di quelli miei difpenfatori , ma vo- 
glio , che dieno largamente a ciafcuno. Nel- 
lo fletto tempo, vedendo un peregrino tan- 
ta compattione nel predetto Patriarca Io vol- 
le tentare, e provare s’egli fotte ben pieto- 
fo, onde fi ^veftl di panni vecchi e un di 
quando andava a vifitare gl’ infermi dell’ of- 
pitale, i quali ogni fettimana vilìtava una 
volta , o due , facendofegli innanzi nella via 

S ii ditte : Abbi milèricordia di me fanto Pa- 
re perocché fono prigione. II Patriarca co- 
mandò al difpenfatore, che li dette i danari 
grotti, e quando gli ebbe ricevuti parti Ili , 
e mutò veftimento, e tornogli innanzi da 
un’altro lato, e ancora li dimandò elemofi- 
na allegando, che egli era in gran necettità. 
II Patriarca ancora comandò , che gli dette 
fei danari d’oro. E quando fu partito, il 
difpenfatore s’accollò all’orecchia del Patri- 
arca e ditte : Sappi Signore , che colui è quel 
medefimo di prima, ma come gaglioffo fi 
mutò veftimento . Il Patriarca fi linfe di non 
conofterlo, e benché fi av vedette, ancora 
mutò abito , e venne a lui la terza volta , 
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dimandandoli elemofina moftrandofi molta 
mifcro. Onde il difpenfatore ditte al Patri- 
arca, ch’era quello di prima; ma per tutio 
quello' il finto Patriarca non provocandoli a 
fdegno contra il povero , ma volendo vince- 
re fe medefimo, e perfeverare nella pietà 
rifpofe al difpenfatore , e ditte ; dà due vol- 
te tanto come prima , che forfè coftui è il 
mio Dio, e Signore GesùCrifto, eh’ in for- 
ma di povero mi c venuto a tentare. 

CAPITOLO V. 

Conte forroeum più volte ad uno oh' era 
rotto in mare . 

U N Mercatante foreftiero , avendo per- 
duto ogni cofa in Mare venne al Pa- 
triarca, e pregollo con molto pianto ch’a- 
vette milèricordia di lui, e che’ gli fovve- 
niffe , come faceva a gli altri poveri . E 
avendo compattione alla fua miferia , gli fece 
dar cinque libbre d’oro, e colui comperò 
certa mercanzia , e ancora fi milè in mare, 
e come piacque al giullo Iddio, fubito fi 
ruppe, e perdette ogni colli, eccetto la na- 
ve, e tornando in Aleffandria, confidando- 
li della infinita bontà del Patriarca , andò a 
lui, e gii ditte tutto quello, che gli era av- 
venuto , foggiugnendo abbi mifericordia di 
me, come ha avuto Dio del mondo. Il Pa- 
triarca rifpofe: Credimi fratei mio, che fe 
tu non avetti mefehiato la pecunia della Chie- 
fa ch’io ti feci dare, con quella che t’era 
rimafa, non firefti rotto in mare, ma per- 
chè la tua pecunia era di mal acquillo per 
giullo giudicio di Dio , hai perduto con efi 
fo ancora quello eh’ io t’ aveva dato . Non- 
dimeno comandò che gli fotte dato ancora 
vinti libbre d’oro, e comandolli che glieli 
dovette invertire in qualche mercanzia, e non 
li mefcolafle con altra pecunia . Il Mercan- 
te cosi fece. E metto ch’egli ebbe la mer- 
canzia fu la nave in certo luogo, venne un 
vento contrario , e percoffe a terra , si eh’ e- 
gli perdette tutta la mercanzia, e la nave, 
e camparono folo le perfone. Per la qual 
enfi , quel mercante fi diede in tanta melan- 
conia, che quali fu per difperarfi, e non ar- 
diva andare innanzi al Patriarca, ma Dio che 
provede alla filute umana, rivelò quello fat- 
to al Patriarca. Avendo compattione mandò 
per lui, che yeniffè ficuramente, venendogli 
innanzi , per il dolore e per la vergognaci» 
aveva fi fparfe la cenere incapo, e nella fac- 
cia , {tracciandoli i vellimcnti , e cosi fion- 
do , 



VITE DE* SANTI PADRI 


xo 6 

ciò, e /tracciato, raccolfelo, e confortollo, 
e diflè:' Benedetto Zia Dio. Credo che da 
oggi innanzi non ti romperai più , e certo 
fon, che quefto ti è venuto, perchè la tua 
nave è di mal acquifto, e comandò, cheli 
fofTe data una delle navi della Chiefa carica 
di vintimila /tara di grano, e diflègli; che' 
egli nndaflè a guad gnare , a mezzo per fe, 
e per la Chiefa. E l/cndo u/cito quefto Mer- 
cante /uori del porro d' AlefTandria con la 
nave cosi carica , ebbe un vento potentifli- 
mn, che Io menò vinti di, e venti notti 
continue, si che non potè pigliar alcun por- 
to t e non potè per mun modo poflìbi le ve- 
dere, ne awifirci per quaj vento, nè in 
qual parte anda/Tero madi/fe, ché ’l gover- 
natore- della nave vedeva continuamente , o 
partv.igli , che il Patriarca fteflè al timone, 
e dicevali. Non temere, che ben navichi. 
Dopo/ vinti di foperfèro la terra, e conob- 
bero cb’eran giunti all’ Ifola di Bertagna , e 
difendendo in terra trovarono, che vi era 
gran fame, e careftia , e dicendo, al Signor 
della- rerra, come avevano mercanzia di gra- 
no , diflè Benedetto lia Dio , che vi ci ha 
mandati, che in gran neceflirà eravamo , o- 
ra e'egeere qual volete, o d’ogni ftajo un 
«fanajo d’oro, o tanto /lagno a pelo quanto 
pefa il voftro grano : ed eleggendo di avere 
una metà per modo, e l’altra per palerò:, 
poiché ebbe avuto il pagamento tornò inA- 
kflandria con gran bonaccia. Prendendo quel 
Mercatante alquanto di quel ftagtjo , poich’ 
egli lo ebbe a/Tegnato- al Patriarca , andò ad 
un Orefice fuo caro amico ,. e facendone mol- 
te prove, trovò- ch’era argento fino, e pen- 
ando I’ Orefice , che quel fuo amico lo avef- 
fè voluto tentare , rimi/è l'argento nella ftef- 
fa rafbetta, e tornò al Mercante, e dille:. 
Dio tei perdoni amico- mio, or quando mi 
trovarti tu falfo, o ingannatore, che m’hai 
così, voluto provare, dandomi argento in. luo- 
go di /lagno . E maravigliando/i il Mercante di 
quelle parole diflè , credimi frarei mio, che 
per /lagno te. lo diedi, e credo che Zìa, ma fe 
colui, che fj dell’acqua vino, per l’ orazio- 
ni del Patriaca di cui egli è , ha voluto far 
del /lagno argento, non me ne maraviglio, 
e acciò che tu mi creda vien meco alla na- 
ve, e vedrai tutto l’altro /lagno, e andan- 
do trovarono, che tutro era argento fino. 
Quefto non è incredibil miracolo, poiché 
colui, che moltiplicò i cinque pani, emulò 
l’acqua in vino, e t fiumi dì Egitto fece 
diventare (angue , la verga di Moisè mulo 
iu ferpente > e la fiamma dì Babilonia fece 


come rugiada , leggiermente potè fare quefto 
gloriofo miracolo, per arricchire il fuo fer- 
vo, e difpenfatore Giovanni Patriarca, e al 
Mercante , e a noi che quefto udiamo , mo- 
ftrar là fua mifericordia . 

CAPITOLO VI. 

Come /avvenendo ad un povero , ricevè 
per uno cento . 

U N’ altra volta, eflèndo Domenica mat- 
tina nella Chiefa andò a lui un uomo, 
il qual di gran ricchezze era venuto in gran, 
povertà, perchè i ladroni gl’ erano entrati 
in cafa, e gl’ avevano tolto ogni ricchezza, 
e pregollo con riverenza, e vergogno/à men- 
te che Io Zovveniflè, al quale avendo coin- 
paflìone , e maflimamente perchè era /lato, 
un gran Prencipe della terra , diflè piana 
all’orecchia del difpenfatore , che gli do- 
ve/Te dare quindici libbre d’oro, e andan- 
doli colui per dargliele , configliofli col ra- 
gioniere, e col maeftro di ca/a del Patriar- 
ca, i quali ifligati dal diavolo, non diedero 
a colui, fe non cinque libbre d’oro. Una 
femmina portelli per fritto quello eh’ ella 
gli voleva dare , acciocché pregaflè per la 
falute tua, e del figliuolo, la qual frittura 
ricevendo, chiamò i fuoi difpenfatori , e difi- 
fegli . Qjiante libbre d' oro delle voi a quel 
povero? Rifpofero , che gli avevano dato 
quello, che egli aveva detto, e conofcendo 
per la grazia dello Spirito Santo che era io 
lui la loco Zàlfità, chiamò il povero dinan- 
zi a loro , e dimandollo quanto aveva rice- 
vuto , rifpofegli , che avea avuto cinque lib- 
bre d’ oro, e non piu ._ Il Patriarca pre/è- 
ia frittura, la qual gli aveva dato la fem- 
mina, che conteneva cinquecento libbre d’o- 
ro , e diflè turbato contra f fuot di/penfà- 
tori. Da voi richieda Dio quei dieci centi- 
nai , che m’avete fatto perdere, che certo 
fo che s’ averte dato quindici libbre "d’oro a 
quel povero, come io vi dirti, quefta fem- 
mina, che me ne ha dato cinquecento,, mi 
averebbe dato quindici centinaia, e accioc- 
ché ne fiate chiari ve lo. farò dir da lei , e 
mandò per lei , e fecela venir a sè , e ven- 
ne con loro. Il Patriarca le dimando: Dim- 
mi pregoti, avevi tu penfiero di darmi fol 
quelli o dui, erta quafi tremando, credendo 
che per (pirico avertè conofciuto quello ch’a- 
veva fatto , rifpofe giurando , e diflèJi , per 
l’ orazioni tue e per (anta Menna ti giuro, 
che quindeci centinaia aveva fritto nella mia 

car- 
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carta per darti, e dopo un’ora flando in 
Chiefa , e aprendo la carta per veder fe fla- 
va bene, prima ch’io la defli, trovai che 
dieci centinaja erano carte, e non focome, 
e fono pur certa ch’io ferirti di mia mano 
quindici centinaja, e non diedi poi la carta 
ad altri , per la qual colà molto mi maravi- 
gliai e dirti , forfè che Dio non vuol che ne 
dia più, e dopo quelle parole, partita che 
fu quella reverenda donna , i difpenfatori del 
Patriarca vedendofi cosi coro preli , geftando- 
fegli arti piedi, dimandarongli perdono, pro- 
mettendogli, che mai piu non farebbono, 
fe non fecondo la fua volontà. 

* I , 

CAPITOLO VII. 

Come Nicea Patricio fi tolfe il teforo , t del 
miracolo eie apparve . 

N icea Patricio, il Signor d’ Alelfandria 
per l’ Imperatore, udendo la immenfa 
larghezza del Patriarca , e come dillribuiva 
il teforo della Chiefa a’ poveri, per fugge- 
ftione e conliglio di alquanti maivaggj uo- 
mini-; andò a lui, e dille: Sappi Signor Pa- 
triarca, che l’ Imperio è in gran nccertità , 
ed ha bifògno di danari , onde poiché fenza 
mifura fpendi il teforo della Chiefa , voglio 
che tu lo dia all’Imperio. E non turbandoli 
di ciò il Patriarca con molta manfuetudine 
rifpofe: Non ègiulliziaal mio parere, quel- 
lo che é offerto al Re Celelle dare al terre- 
no , ma fe hai pur penfato che cosi faccia , 
credimi, che per me non te ne darò un de- 
naro, ma fe per forza vuoi queflo fare, io 
non portò, e non voglio contradir. Ecco 
fotto il retto è il teforo della Chiefa, fa come 
a te piace. Allora Nicea chiamò certi uo- 
mini della fua gente, e fecene portare tutto 
il reforo , eccetto un centenajo , che falciò 
per le fpefe al Patriarca, e difendendo Ni- 
cea dal Palazzo del Patriarca con quelli , che 
portavano i danari, falivano, ed entravano 
al Patriarca uomini con valerti pieni di da- 
nari eh’ erano mandati al Patriarca , fin d’ 
Africa , e acciocché non parerti che foffero 
danari, era fcritto nel coperchio d’alcuno: 
Mele ottimo per alcun male fenza fumo. Il 
qual fopraf ritto Nicea leggendo, e fapendo , 
che ’l Patriarca non teneva a mente niuna 
ingiuria, che gli forte fatta, nè fi conturba- 
va, mandogli adire, che li mandarti di quel 
rr ele che ne aveva bifogno, e coiwgiunfe 
il fattore principale che portava i valerti al 
Patriarca , facendoli fapere , com’ erano pie- 
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ni di danari , e non di mele, il Patriarca 
ringraziò Dio, e prefe un di quei vafelli 
ch’era foprafritto mele ottimo, e mandogli 
dicendo cosi ; Dio dice per la frittura al 
fuo fervo cosi: Io non ti abbandonerò mai : 
ma però fappi che 1’ uomo corruttibile non 
può guaftare nè recare a povertà Dio che da 
a tutti vita, e ciba. E comandò arti uomi- 
mini , che dicefl'ero a Nicea , che tutti i va- 
felli che avevano veduti erano pieni di da- 
nari e non di mele . Avvenne che i meffi 
del Patriarca trovarono Nicea a menfa . Ve- 
dendo che non riceveva fe non un vafello , 
e avevane veduti molti , non penfando , che 
foTTero pieni di danari , dirte ai meffì che lo 
portarono: Direte al Patriarca che ben m’ 
avveggio , eh’ è turbato meco , perchè fe 
non forte turbato non mi averebbe mandato 
cosi poco mele , ma poi che ’l vafello fu 
foperto, ed ebbe letta la lettera del Patri- 
arca ; conofcendo che quello con tutti gli al- 
tri erano pieni di danari, udendo, ehe’l Pa- 
triarca fra l’ altre cofe gli mandava a dire, 
che uomo corruttibile non poteva conllrin- 
gere , nè impoverire Dio, fu mutato in be- 
ne, e compunto dirte: Per certo Nicea Pa- 
tricio non conltringerà Dio; conciortiacofà- 
chè , io fia peccatore corruttibile . Lafciando 
fubito il mangiare , con gran compunzione , 
e fervore levandofi da menfa , prefe rutti i 
danari che aveva tolti al Patriarca, e quelli 
che aveva mandati nel vafello , e del fuo tre 
centenaja , e andortène folo a lui , e con 
molta umiltà fe gli gettò a’ piedi , pregan- 
dolo , che gli perdonaflè , offerendoli pronro 
ad ogni penitenza che gli volerti dare, E 
maravigliandoli, il Patriarca della veloce mu- 
tazione, e pentimento di Nicea , benignamen- 
te lo cominciò ad afcoltare , e perdouogli li- 
beramente fenza riprenderlo. Perla qual co- 
fa Nicea venne in grande amiflà col Patriar- 
ca in tanto che lo fece compare , e fi ebbe- 
ro fempre l’un l’altro in riverenza. 

CAPITOLO Vili. 

■Come riprefe un che voleva effer Diacono , e 
perciò avea offerto Jovvenire alla necejjìtd 
della Cbiefa col fuo teforo . 

I Ddio, che tentò Abramo, acciò, che la 
fua fede , e la fua perfezione , le quali 
erte Dio folo conofceva, tutto ’l mondo co- 
nofceffe , volfe tentare il fuo fervo Giovan- 
ni per farlo conofcere al mondo , e fece in 
quello modo, cioè che fuggendo, come è 

detto 
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detto di fopra, ineftimabil moltitudine di 
gente di Siria in Aleffandria per la periecu- 
zione, eff’crido ricevuti benignamente dal Pa- 
triarca , avvenne che fu gran fierilità e ca- 
reftia ; perchè il fiume Nilo in quell’ anno 
non era traboccato nè fparfo per le contra- 
de, si che le terre riinafero Iterili . Poiché 
il Patriarca ebbe fpefo tutto il teforo della 
chiedi, e molti altri danari che aveva accet- 
tati per fovvenire a’ poveri , durando ancora 
la careltia , e fame, e non trovando chi gli 
Yoleflfe più predare, perchè ogn’ uno aveva 
che fare di fe; un cittadino molto ricco in 
Aleffandria , il qual era bigamo , che aveva 
avuto due mogli , fentendo le neceffità del 
Patriarca, defiderando d’efl'er fuo diacono e 
non potendo, perchè è vietato che niuno bi- 
gamo poffa pervenire* quel dato, e ordine; 
immaginandoli di corrompere il Patriarca 
con danari , e farfi fare Diacono , mandolli 
a dire per un certo notajo, e per un fuo fi- 
gliuolo così , non eflendo ardito andarvi in 
perfona . Al fanto Patriarca Giovanni, Vi- 
cario di Crido , come indegno fervo del- 
la fua fantirà fi raccomanda . Intendo che 
per la caredia, che Dio ha permeilo per li 
nodri peccati, la Chiela è ora in povertà, 
e non ha con che fovvenire a' poveri , e non 
mi pare degna cofa eh’ io indegno tuo fervo 
ftia ad agio, e in delizie, dando tu in ne- 
cedità, tappi dunque che trovandomi ducen- 
te moggia di grano e cento libbre d’ oro ho 
penfato mandarle a te , perchè le difpenfi a’ 
poveri; pur che tu mi conienti, e djfpenfi 
eh’ io poffa edere tuo Diacono ; perchè fai 
che 'dice l’Appodolo. Cile la necelfità rom- 
pe ogni legge . Le quali parole avendo udito 
il fanto Patriarca mandò fubito per Colìmo 
bigamo, e diffegli arditamente: Sei tu colui, 
che per il tuo notajo , e per il tuo figliuolo 
mi mandadi a dir, che tu volevi efferc Dia- 
cono , e di ciò me ne pregadi, rifondendo 
lui che si. Il Patriarca come làvio, e pie- 
tofo non volendolo far vergognare, mandò 
fuori ogn’ uno e chiamollo in fecreto diffe- 
gli, figlio mio la tua offerta è molto necef- 
laria a quedo tempo, ma è macchiata, per- 
chè fai che fecondo la legge , la pecora o 
grande, o piccola che folte, che fi dovefle 
offerire , conveniva che foffe fenza macola , 
e perchè Cain non fece così , fu riprovato 
da Dio , e quello che dicedi che per neceffì- 
tà fi muta la legge, fappi che P Appostolo 
intefe della legge vecchia , quanto a certe ce- 
rimonie, ed offèrvanze , che è quanto alle 
cofe Patriarcali, e come dice l’Appodolo S. 


Giacob , chi offervaffe tutta la legge , e of- 
fendere folamente in una co fa fola, è fatto 
reo, e debitore del tutto. Dei poveri e del- 
la Chiefa ora ti dico così, che Dio gli ha 
nutricati prima che tu o io nafeeffimo, e 
anche per l’avvenire gli nutricherà, purché 
noi offerviamo i fuoi comandamenti , ed 
elio che moltiplicò cinque pani può anche 
benedire dieci moggia di grano , che mi fo- 
no rimali. Per la qual cofa quello dico a 
te, che è fcritto negli atti degli Apposoli, 
che dille San Pietro a Simon Mago: Non 
è a te parte dell’eredità in quedo fatto. E 
dette quede parole lo mandò via , e fubito 
partito con gran preftezza fu detto al Patri- 
arca che due delle gran navi della Chiefa, 
le quali avea mandate per grano in Sicilia 
erano giunte al porto, le quali novelle u- 
dendo con gran letizia fi gettò in terra , e 
ringraziò Dio, e dille: Signor mio ti rin- 
grazio, che non permettedi a me fervo 
tuo, vendere la grazia del Diaconato per 
danari: per certo conofco, che coloro che 
veramente cercano ed offèrvano le regole 
della tua fanta Chiefa , non fono privati 
del tuo regno» 

CAPITOLO IX. 

Due Chierici , che fi turbavano infieme , ed 
effendo /comunicati , e un di loro non vo- 
lendo temere fu dal Patriarca con benigni- 
tà ridotto a penitenza. 

E Sfendofi accapigliati , e percoffì infieme 
due Chierici , il fanto Patriarca gli 
fcoraunicò e ripréfè . L’ uno di loro vo- 
lontari ricevette l’ ammonizione , e fecefi 
atTbivere , l’altro rio, e malvagio volontie* 
ri rimafe nella fcomunicazioDe , per non 
aver ad entrare in Chiefa , ma viver diffo- 
Juto, e perfeverare nelle male opere, e co- 
me fuperbo, ed impaziente dava turbato con- 
tra il Patriarca, e minaciava d’ offenderlo, 
e come alquanti dicevano , coftui era fiato 
di quelli, che avevano indoro Nicea Patri- 
zio a torgli il teforo della Chiefa come di 
fopra è detto, e vedendo il Patriarca la ne- 
quizia di quel Chierico come volontari fta- 
va feomumeato, vedendo che’l lupo infer- 
nale gli toglieva la fua pecora, pofelì in cuo- 
re di vincerlo per bontà, e chiamarlo afe, 
e fargli ogni onore e grazia , ma come piac- 
que a Dio parve che gli ufeiffe di mente 
parecchi di acciocché, come avvenne, fi 
moltraffe più pubblicamente la fua benigni- 
tà , 
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ti , ettèndo a dire la Metta la Domenica mat- 
tina , ed ctfendo Rii cantato l’Evangelio, 
ricordandofi che non aveva riconciliato quel 
Chierico, e ricordoffi del comandamento di 
Crifto, che dice, prima dobbiamo riconci- 
liare il noftro fratello poi offerire il noftro 
facrificio all’altare, fin (è d’aver neceflìtà di 
corpo, e partittì dall’altare, c mandò per 
quel Chierico ben vjnti Chierici : che come 
buon pallore il fuo intendimento era di ti- 
rarlo fuora delle mani del Diavolo; e come 
piacque a Dio il Chierico fu trovato , e me- 
nato a lui , e come giunfe , il Patriarca fe 
gli gettò a’ piedi, e ditte; perdonatemi fra- 
tei mio; e colui vergognandoli , e confon- 
dendoli per la prefenza di tutto il popolo , 
temendo il giudizio di Dio fopra di fe , ve- 
dendoli llar a terra a’ piedi il Patriarca, git- 
toflì in terra dimandandogli mifericordia , e 
rifpondendo il Patriarca , Dio perdoni a tut- 
ti , -e levandoli inlieme il Patriarca ritornò 
all’altare, parendogli con buona cofcienza 
poter dire la Metta ; e la parola del Pater 
nofter : Dimitte >wb:s debita no/ira , ec. per 
la qual benigniti quel Chierico fi fu mutato 
in bene , e migliorato della fua vanità , che 
da 11 a poco fu fatto prete. 

CAPITOLO X. 

Dilla difiord ia , cb' ebbe con Nìcea Patri- 
zio, e come lo vinfi con benignità. 

D ittero alquanti fanti Padri , che Ange- 
lica profeffione è il non turbarli , ma 
itjre in perpetua tranquillità , ma umana co- 
là 'è turbarli, e fubito riconciliarli, e diabo- 
lica cofa è il litigare, e llar cosi tuttofi di 
turbato , e non riconciliarli . Quello ho det- 
»o per dimoflrar la perfezione di Giovanni 
Patriarca incerta cofa che gli avvenne, cioè 
che volendo il fopradetto Nicea ordinare un 
certo mercato, e gabella per guadagnare; il 
Patriarca ciò non confentendogli per zelo , 
che aveva a’ poveri, che ne larebbono Itati 
aggravati, vennero a parole inlieme, e tur- 
botti, e cosi li partirono, e quelle parole 
furono dopo terza , e la turbazione del Pa- 
triarca era affai giulta, perchè procedeva da 
buon zelo , ma quella di Nicea era ria , per- 
chè procedeva d’ avarizia , nondimeno confi- 
derando il fanto Patriarca che all’uomo per- 
fetto , nè per giultizia , ne per altre cole lì 
convien turbare, mattimamente di tal tur- 
bazione. Venendo l’ora del vefpro, mandò 
per fi fuo Arciprete cosi dicendo a Nicea: 
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Signore fappiate , che il Sole declina ; volen- 
do con quelle parole dare ad intendere , che 
non gli era lecito , fecondo la dottrina di 
Grillo tenere l’ ira infin pollo il Sole . Le 
quali parole intendendo Nicea, maraviglian- 
doli della fua finifurata benignità, che l’in- 
vitava a pace , ed a concordia , cosi corte- 
femente venne in tanta compunzione , e fer- 
vore , che non potendo follener l’ ardore del 
fuo cuore, naottifi fubito con molte lagri- 
me , e venne al Patriarca , che lo ricevette 
con lieta faccii, dicendo. Ben fin venuto il 
figliuol obbediente al commaud-itnento della 
Chiefa , ed abbracciandoli inlieme , fi polèro 
a federe. Ed aprendo il Patriarca la fua fian- 
ca bocca, diiTe, credemi Patricio che fe noti 
ch’io ti viddi troppo turbato, ed^inganna- 
to,. farei venuto a te, e non mi farei ver- 
gognato: perocché il N. S. Ceso Crifto an- 
dava per le Città , e Cadetta vifirando gli 
uomini, e le femmine, quantunque fodero 
peccatori , e vili . Effendo ogni uno ben e- 
ditìcaro dell’ umiltà del Patriarca rifpofe Ni- 
cea: credimi Padre che da or innanzi non 
darò udienza a quegli uomini rei , che tu’ 
inducono a briga teco co’ lor mali configli . 
Il Patriarca dille credimi figliuol, fe vorre- 
mo creder a’ mali riportatori , ed ai mali 
configli caderemmo in molti , e moltittìmi 
pericoli, perchè oggi è poca fede, e molti 
parlano per male, ed odio, e non per cari- 
tà, e giuftizia , e molto mi fono trovato 
ingannato dal credere al configlio di certe 
perfone. Ed avendo ciò provato più volte, 
ordinai in me medefimo di non creder leg- 
giermente ad ogn’uomo , e non proceder a 
niuna temenza lènza diligente efaminazione 
di ciafcuna parte, ed ordinai, che fe quelli, 
eh’ accufavano alcuna perfona foffèr trovati 
mendaci , portaffèro quella pena che fi con- 
veniva agli accufati , fe foftè provata la col- 
pa, e dall’ora innanzi, non fu niun ardito 
di recarmi alcuna cofa falla innanzi . La quaL 
ordinazione ti prego, che fimilmente tufac- 
ei , altramente è Infogno ,, che tu facci mol- 
te ingiuftizie . E dopo quelle parole, Patri- 
cio umilmente raccomandotti , e prometten- 
do far ciò che aveali infegnato, tornò al 
fuo palazzo. 


CA- 
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CAPITOLO xr. 

Come confolò il fuo nipote Gregorio , che era 
flato ingiuriato , ed altre coje . 

A Vvenne , che un di un nipote del Pa- 
triarca nominato Gregorio, venendo 
a briga con un fuo bottegaio della terra, che 
era obbligato al Patriarca, per certa pendo- 
ne, udì, e ricevè da lui molta ingiuria, e 
recandofelo a gran vergogna, perché da più 
vile di fe pubblicamente era (lato ingiuriato , 
tornò molto irato al Patriarca piangendo, e 
dimandando il Patriarca della cagion del -fuo 
pianto cominciò a dir il fatto per ordine; 
ma tanto fu grande l’amaritudine, edil pian- 
to , che non poteva dire quello che voleva , 
Allora quelli, che fi trovarono prefenti alla 
villania dettagli , per provocare il Patriarca 
contra il bottegajo , difì'ero , che troppo gli 
tornava a difonore che il fuo nipote folle 
villanegiato da una vii perfona com’era co- 
lui. Il Patriarca come buon medico fpiri tua- 
le, volendo medicar con dolci parole la fe- 
rita, e provocazione del cuore del fuo ni- 
pote rifpofe, e dille : dunque è (lato alcuno 
ardito d’aprir la bocca contra di te, e dirti 
villania? credemi figliuolo, che io ne farò 
tal vendetta, che tutta Aleffandria ne par- 
lerà. Ed indi a poco vedendolo mitigato, e 
confi dato per quelle parole, nfpettando, che 
fi favelle gran giuftizia contra quel bottega- 
io, chiamollo a fe , ed abbracciollo, e di (Té : 
Figliuol mio cariflìmo, fe in verità vuoi elTer 
mio nipote, apparecchiati ad ogni pazien- 
za, ed impara a ricevere le ingiurie, come 
fono apparecchiato io, ed allora veramente 
ti avrò per mio nipote, e per figliuolo, per- 
chè quella è vera parentella, .die procede e 
nafce , non per carne e fangue , ma per fi- 
miglianza di virtù ; e dette quelle parole fe- 
ce chiamare il fuo fattore, che era fopra i 
bottegai , e cornandogli che da quel bottega- 
jo che aveva fatto ingiuria a fuo Nipote 
non toglielfe penfione , nè gabella, nè altra 
rendita per qualunque modo foflè tenuto di 
dare per le cafe , o altre poflèflìoni che re- 
nelle del Patriarca. Della qual cofa molto 
fi maravigliarono gli uomini , penfando a 
tanta benignità del Patriarca , intendendo che 
quello era quello , che dice , che ne (arebbe 
tal vendetta, che tutta Aleflandria ne parle- 
rebbe , cioè che non folamente non ne fece 
vendetta, ma refegli bene per male. Una 
volta udendo dir, che un Diacono, il quale 


avea nome Damiano tenta odio contra un’ al- 
tro Chierico , comandò che quando quel Dia- 
cono venifle la Domenica alla Melfi li (of- 
fe fubito moftrato . E venendo eflb la Do- 
menica all’ officio, 1’ Arcidiacono fi accodò 
al Patriarca , eh’ era all’ aitar , e moftroglie- 
lo , e glielo fece riconofcer : ma il Patriarca 
non dice a perfona quello che voleva fare, 
e compiuta la Melfi , venendo Damiano con 
gli altri a ricevere la Comunione fecondo 
l'ufanza, ritenne la mano, e tirò il corpo 
di Criflo a fe , e dice: Va prima, e fa pace 
col tuo fratello , perdonagli fecondo il co- 
mandamento di Criflo, e poi vieni, e de- 
gnamente ricevi il Sacramento. Vergognan- 
doli Damiano , e temendo di contraddire in- 
nanzi a tutta la moltitudine in cosi Tan- 
to luogo , promife ferinamente riconciliarli 
torto che porelfe. Allora il Patriarca ricevu- 
ta quella promeTfa, diedeglidl fanto Corpo 
di Criflo , per la qual cofa entrò cosi gran 
paura a tutti i chierici e laici, checiafcuno 
da indi innanzi fi guardò da tenere odio al 
profilino fuo , temendo di non edere confu- 
lb dal Patriarca , come fu Damiano . 

CAPITOLO XII. 

Come fu di gran feienga , umiltà , e pietà 

Q L T eft’ nomo fanto avea gran feienza del- 
le Scritture, le quali non aveva però 
’aprefe, e non fi dimoflrava elfer per- 
fona di ingegno , ma di virtù , ed opere , e 
quando parlava con altri , non diceva mai 
parole vane, nè oziofe, ma fempre di gran- 
de edificazione , cioè detti , efempj di finti 
Padri o d’altri utili e necelfarie queftioni 
della Scrittura Tinta, e ragioni utili della fe- 
de per ammaeftrar il popolo contro l’error 
di molti Eretici, che avea d’ intorno; e quan- 
do udiva, che alcun diceflè mal d’altri fa- 
viamente l’ interrompeva da quel parlar, pro- 
ponendo e dimandando di qualche buona tofi , 
e fe per quello non rimanea,' notavalo con 
diligenza , e fpacciavafi da lui cortefemente, 
e commdava al fuo portinaro, che non lo 
lafciaffe più entrar, e quello Taceva per cor- 
regger lui , e gl’ altri col fuo efempio . U- 
dendo dir una volta, ch’era utenza di quel- 
la contrada , che incontinente che P Impera- 
tor era flato coronato , niuno quantunque 
gran Barone foflè, fe gl’ accodava, infino 
che non venivano alquanti maeftri di pietra , 
e portavanli in mano quattro o cinque pie- 
tre di divertì colori, e dice vagli : Di che pie- 
tra , 
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tra, o di che metallo comandi tu Signore, 
che fi lavori la tua fepoltura : Volendo per 
quello ridurgli a memoria, come era uomo 
corruttibile , e mortale : vennegli voglia di 
feguitare quella laudabile ufanzain alcun mo- 
do , e comandò , che gli forte fatto un fe- 
polcro in quel luogo , dove li Patriarchi e- 
rano lèpolti , ma non fi finirtè infino alla 
fua morte , ed ordinò , che in ogni (blenni- 
tà quando forte col Chierico in maggior glo- 
ria veniflero certi officiali, e diceiìèro : Si- 
gnor il tuo monumento non è ancor finito, 
comanda, che fi finifca, imperocché tu non 
fai quando devi morir, e quello facea per 
ftar lèmpre in umiltà, ed in paura di mori- 
re, e dar buon efempio di fe. Avendo Dio 
permeilo per li peccati nollri , che quelli di 
Siria gualtalfero Gerufalemme , ed ardellèro 
il Tempio , e gli altri fanti luoghi ch’erano, 
ciò intendendo il fanto Giovanni , e che S. 
Modello Patriarca per la predetta cagione 
era in gran puvertà, mandolli per fovveni- 
mento della fua vita, e de’ poveri , e per a- 
juto a rifare le Chiefe, mille facchi di gra- 
no, mille' fiacchi di legumi, mille libbre di 
farro, mille rette di pelei lécchi , che fi chia- 
mavano menole, mille botte di vino, mille 
maeltri d’Egitto, e fcriflégli una lettera in 

2 ue(la forma ; perdonami vero operator di 
Irido, ch’io non ti fovvengo degnamente, 
come fi convien a’Vefcovi, e veramente 
ti dico , che fi conveniflè , verrei volonta- 
ri in perfona ad ajutare a rifar il tempio , 
c prego la tua reverenda paternità, che di 
quello , eh’ io mando , non ne dia gloria 
a me, perchè non me la reputerò a gra- 
do, ma per Crillo, che mi feriva con gli 
eletti fuoi. 

CAPITOLO XIII. 

Come molte volte vendi un coperto , 
eie gli fu donato . 

G Iacea quello (ùnto Patriarca in una 
fua cella come vile , e povero let- 
tore, e ciò vedendo un ricco uomo d’ A- 
lelfandria , che gli era entrato in camera 
per certa cagione , e che fopra il fuo let- 
to non era fe non un copertoio di lana 
(tracciato , mandogli fubito un copertoio 
che gli costò trenta fei danari grofli d’ o- 
to , pregandolo umilmente che iì degnartè 
tenerlo addorto per fua memoria . 1 1 qua- 

le prefente ricevertelo per la fui importu- 
nità , fe lo pofe addorto ; ma fubito , che 


fu entrato nel Ietto , cominciò a riprender 
fe medefimo , fecondo che poi dirtèro i fuoi 
camerieri , e tutta notte non potè mai dor- 
mir , e dicea tra fe (lertb . Or chi crede- 
rebbe , che Giovanni tenertè addorto un co- 
pertoio di trentafei dinari d’oro. Or quan- 
ti fon ora in tanta nudità che gli tremano 
i denti per freddo ; quanti fono, che non 
hanno da coprirli , nè dove diltender i pie- 
di , e dormono rannicchiati fremendo , quan- 
ti dormono quella notte fuori di cafa, lèn- 
za cena, lènza lume, e lènza coprimento? 
avendo doppio tormento, cioè di fame, e 
di freddo ; quanti defiderano di poterfi leva- 
re la fame di quello, che fi getta via del- 
la mia cucinai quanti defiderano d’avere 
per l’odore del vino, che li fparge nel mio 
celieri; quanti fono in quella Cirtà peregri- 
ni , che non hanno , nè pane nè dove dor- 
mire, e giacciono nella pubblica via, eflèn- 
do bagnati, fianchi, ed afllitti in molti mo- 
di l Or quanti ne lìmo , che Hanno più me- 
fi che non guftano oglio, nè vino, e non 
hanno altro velli mento il verno , che Pe- 
date? e Hanno in molta miferia? e tu che 
ti moftri uomo di penitenza , eafpetti l’eter- 
na giocondità bevi il vino , e mangi grortì 
pelei, e Hai nel letto a ripofo, ed ora fo- 
pra tutti quelli mali t’ hai pollo addolfo un 
così preziofo copertoio; veramente che vi- 
vendo in quelle delicatezze, non puoi avere 
fperanza della gloria di Dio, ma udirai quel- 
la dura fentenza, che udì quel ricco dell’E- 
vangelio ; cioè figliuolo ricordati che rice- 
vefii bene nella vita tua , e i poveri male ; 
ma ora (buo confidati ; e tu tormentato; or 
ti prometto che tu non terrai quello coper- 
toio addolfo un’ altra notte, meglio è, e più 
giuda cofa che’I venda, e del prezzo fe ne 
vedano cento poveri (ignori , e fratelli tuoi , 
che tu feiagurato , e mifero peccatore ne-dii 
coperto, e caldo. E fubito la mattina per 
tempo levandoli; con una fanta impazienza 
lo mandò a vendere, e del prezzo ne vedi 
ben cento poveri . Partàndo quel ricco uo- 
mo, che gli aveva donato il copertoio, per 
la contrada dove era venduto, e vedendolo 
lo ricomperò nuovamente, e di nuovo oran- 
doglielo, pregandolo in grazia, che fi degnaf- 
(è tenerlo per fuo amore . Il Patriarca an- 
cora lo rivende, e così fece tre volte. Poi 
trovandoli un dì infieme, dirtè il Patriarca. 
Or chi vincerà? tu, o io? e così a poco a 
poco toglieva a quel ricco per dare a’pove- 
ri , e diceva che per queda tal’ intenzione i 
lecito fpogliare i ricchi inducendoli a mi- 
D d a fe- 
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fericordia per il predetto modo; cosi dicen- 
do poli T efempio di fant’ Epifanio, che 
con grand’ingegno, e fagacirà fottraffè mol- 
to argento a Giovanni Patriarca di Gierufa- 
lemme ch’era molto avaro, 

CAPITOLO XIV. 

Di Pietre banchiere avaro, il qual diventò 
coi) pietcjo , che fi fece vendere, e il prex_- 
f ece dare a' poveri . 

Q Uefto fanto Patriarca aveva ufanza di 
dire fptlfe volte efempj di grande e- 
' dificazione , maflìmamenre di mife- 
rtcordia , e di pierà , e una volta dando- 
gli d’ intorno molta genre, recitò un tal e- 
fempio , e diflfè : Io avendo in Cipro in una 
bottega un certo miniftro fedele , e di tanta 
purità ch’ei vilfe , e mori vergine, coltui 
mi dille , che dando in Africa con un ava- 
ro , che aveva nome Pietro , avvenne una 
tal colà, che dando un di molti poveri al 
fole , cominciarono a contate le cole de i 
buoni elemofinieri , e gli'laudavano, e bene- 
dicevano, e Umilmente a biafìmare, e vitu- 
perare i crudeli, e avari da i quali non po- 
tevano avere una elemofina, e fra gli altri 
cominciarono bialimare il detto Pietro fuo 
tignore, il quale era cosi crudele, che non 
trovò niuno di loro che mai avelie avuto 
elemofina da lui , e dando in quelle parole , 
dille uno di quei poveri a gli altri, che mi 
volete dare fe io faprò si fare, che io ave- 
rò elemofina da lui ? Il che riputando gli al- 
tri imponìbile, e perciò negando avere ad ef- 
fere, mifcro certi pegni: Coltui adunque an- 
dò , e pofeli all’ ufcio della cala di Pietro e 
al petto, che tornarti a cafa . Avvenne, co- 
me piacque a Dio , che tornando Pietro , e 
entrando infieme con lui, entrò il fante con 
una corba di pane. Vedendo Pietro quel po- 
vero, non trovandoli a mano altroché dar- 
gli fubito accedi d’ira, e di crudeltà prefe 
uno di quei pani , e glielo gettò nella fac- 
cia, il povero corte , prefe il pane, e fuggi, 
e andò a’ poveri , e dice , eh’ ebbe quel pane 
da Pietro. Avvenne che dopo due di Pietro 
s’ infermo a morte, e vide una notte in vi- 
lume, come era menato- al giudicio di Dio, 
ed era eliminato , e pollo nella bilancia tut- 
te le fue opere buone e ree, eparevagli che 
da una parte li ragù «arte uua gran ichiera 
di demonj terribili, chetavano apparecchiati 
per rapirlo-, e dall’ altra parte , /lavano al- 
quanti Angeli a liiniluudine di belliflimi gru- 


vani rifplendenti , vertici di bianco , per a- 
jutarlo , i quali cercavano fe potevano tro- 
var alcun bene di lui, e non trovandone ve- 
dendo che i mali erano triniti Ila vano ma- 
linconiofi, e diceva l’un all'altro. Dunque 
noi non ci abbiamo parte. 3 Rifpofe l’alrro: 
veramente non troviamo in lui altro bene , 
fe non un pane che ha gettato ad un povero . 
Prendendo gl’ Angeli quello pane polilo fu 
la bilancia dall’ altro lato ; il quale pesò tan- 
to , quanto i mali , lì che la bilancia era e- 
guale . Allora gli Angeli diflero a. Pietro ; 
va giungi più eiemofine a quello pane, le 
non lìa certo che quelli demoni ti porteran- 
no: il quale deftandolì , e conofcendo la gra- 
zia da Dio, che gli aveva inoltrata, comin- 
ciò a ringraziare Dio, e dire: Guai, guai a 
me, che fono Itato crudele, e fcono/cente, 
che fe un pane, che gettai per furore al po- 
vero, tanto mi ha giovato, or quanto bene 
è dar molto, e di buon cuore? E dall’ora 
innanzi egli diventò lì modello , favio, e f» 
mifericorìiiofo , che eziandio lì fpogliava i 
piani di dolio, edavagli a’ poveri . Andò ef- 
ib un di alla bottega molto per tempo, feon- 
trortì in un povero quali ignudo , che ave- 
va rotto in mare, e perduto ogni colà; il 
quale fe gli gittò ai piedi, e distandogli mi- 
lericordia; e avendogli compaflìone, li fpo- 
glió una fua guarnaccia, e gliela diede ; e par- 
tendoli il povero , e vergognandoli di portare 
cosi buon vellimento , lo diede ad un ven- 
ditore , che lo venderti, e tornandoli Pietro 
a cafa , e pattando predo a quel venditore , 
e riconofcendo quel vellico, contriltoflì mol- 
to, in tanto che non poteva mangiare: ma 
rincbiufèfi, e cominciò a piangere forte, 
penfando che non era degno, che quel po- 
vero avelie il fuo veftimenco , per aver me- 
moria di lui; e (lindo in camera con quel- 
la milizia , piangendo s’adormentò, e vide 
in yifione un giovane più rifpleixienia che ’I 
Sole , con un legno di Croce fopra il capo, 
che parea, ch’avelli quel vellimento indof- 
fo , e dicevali : Perchè piangi Pietro ; e ri- 
fpondeva, piango perchè vedo, che l’ demo; 
lina, che diamo altrui, lì riceve da certi 
per guadagnare, e non per necelìità . Allo- 
ra gh parve che quel giovane gli moftratle 
quel vellimento, e dicelfe. Conofci tu que- 
llo, e rifpondendo che si, il giovane dirti > 
ecco poi, clic tu me lo delti l’ho portato, 
e ringrazioti, che mi hai veltito, che era 
molto afflitto dal freddo, perilchè tornando 
a fe inertefimo , e maravigliandoli molto , 
unungmaiHbii quel ch’era, che quel bellif- 

fimo 
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fimo giovane forte Gesù Crifto, che dille 
che aveva ricevuto il veftimenro , che egli 
aveva dato al povero , cominciò a beatificare 
i poveri, e dire. Poiché cosi è, che Crifto 
reputa a fe quello, che dato fi ha a pove- 
ri, non morirò che iodiventarò povero per- 
fettamente: e fubito in quel fervore chia- 
mò un fuo notajo, che erto aveva compra- 
to e ditTe: Io ti voglio fidar un mio fecreto 
e crederai, fe tu lo rivelerai, e non farai 
quello, che io ti dirò, io ti venderò a’ barbari , 
e dette quefte parole, promettendogli il fuo 
Notajo , e fchiavo tener fecreto, e far ciò 
chedicefle, diedegli dieci libbre d’oro, dicen- 
do, va compra alcuna mercanzia e menami 
come tuo fchiavo in Gierufalemme , e vendi- 
mi ad alcuno Criftiano, ed il prezzo che a- 
vrai di me darai a' poveri. E ricufando il No- 
tajo di ciò fare, le dirte: Fa quello, che io 
ti dico , e fe noi fai fappi per certo , che io ti 
venderò a barbari come io ti dirti . Veden- 
do il Notajo pur la fua volontà , fece quel- 
lo , che egli aveva detto, e fotto fpezie di 
portare mercanzie in Gerufalemme , menò Pie- 
tro con feco, quali per fante, e vendelload 
un fuo amico fabro di argento, il quale a* 
veva nome Soilo, e lodollo molto, e giu- 
rando il Notajo a Pietro di non manifella- 
re quello fatto tornolfi in Collantinopoli ; 
rimafe Pietro come fchiavo , veftito vilmen- 
te al fervigio del fuo Signore Soilo, e per 
umiltà non inoltrava di fe alcun bene, (la- 
va in cucina, ed ajutava 3 cuocere, e lavar 
i panni della cafa , facendo rutte le colè vi- 
li, avvenga che non forte ufo, fopra quello 
fi affliggeva in digiuni, ed in altre afprezze. 
Vedendo Soilo tanta virtù, ed umiltà, ed 
avvedendoli che Dio gli faceva molto bene , 
e crefcevalo, e davagli profperità, e vergo- 
gnandoli di tenerlo così vilmente chiamollo 
a fe , e diffègli : Voglio Pietro liberarti , e 
da ora innanzi farti come mio fratello . La 
qual cola al tutto Pietro rifiutando, non con- 
ienti effère libero, non volendo perdere il 
merito della fua foggezione ; i fervi , e fchia- 
vi, vedendolo così paziente, umile, e vile 
di abito, Io difpregiavano, e faceva ngli in- 
giurie, e chiamandolo pazzo , le quali ingiu- 
rie rurte, di paro'e, e di farti pazientemen- 
te fopport.iva , e orava a Dio. E Dio gli* 
faceva quella grazia, che quante volte era 
molto afflitto di ingiurie, gli appariva in 
prima veftito del fuo vellimento, tenendo 
in mano il prezzo, per il quale lì era fac- 
to vendere, e dare a’ poveri; e dicevagli, 
non ti contrillare fratei mio Pietro, io ho 


ìli 

ricevuto il prezzo di te, ed afpetta infiho a 
tanto, che io ti farò conofeere. Dopo al- 
quanto tempo vènnero alquanti merendanti 
orefici dèlie fue contrade in Gerufalemme al 
perdono , i quali Soilo fìgnor di Pietro in- 
vitò a mangiare feco , e fervendoli Pietro , 
incontinente li conobbe , ed elfi mangiando 

10 miravano, e cominciarono a raffigurarlo , 
e dire infieme : or come fomiglia quello fchia- 
vo a meffèr Pietro banchiere, e di ciò av- 
vedendoli, occultavafi da loro, più che pote- 
va, ma non potendo al rutto fuggire di lor 
fervire, veniva alla menlìi alcuna volta, e 
coloro quanto più lo miravano, più fi cer- 
tificavano, eh’ era Pietro banchiere . Ma non 
potendo più tacere dirtèro a Soilo , fe non 
erriamo collui, che tu tieni per fchiaro, 
è un ricco, e grande, e libero mercante del- 
la terra noilra, tuttavia non filmo arditi 
affermare al tutto che fia Pietro, perchè è 
molto mutato per la viltà dell’abito, e per 

11 digiuno, e per la facenda della cucina. 
Ma pur più volte confiderando , dirte 1’ u- 
no a l’altro. Veramente coftui è Pietro, 
onde non mi porto tenere eh’ io non mi 
lievi , e prendalo , perché fon certo , che non 
folamente le genti comuni , ma eziandio 
l’Imperatore fi turbò molto, e fu dolente, 
quandi) feppe che era fuggito. Le quali pa- 
role udendo Pietro , che veniva di cucina , 
e portava alcuna vivanda alla menfa , ed 
era già quali giunto all’ ufeio della (àia , 
non fu ardito andare alla menfa, ma - fu- 
bito fuggi verfo la porta della cafa , la qua- 
le guardi va un fante di Soilo , che era 
lordo e muto dalla fua natività , e folamen- 
te per cenni apriva e chiudeva, ed affret- 
tandofi Pietro di ufeire , dirti a quel fante 
lórdo e muto, a re dico nel nome di Ge- 
sù Crifto rifpondimi ■ dicendo Pietro che 
aprirti. Rifpofegli ed aprigli . E vedendo 
che correva Pietro , fuggendo ed erto ri- 
maneva guarito, fubito per allegrezza cor- 
fe alla (ala dove mangiava Soilo con quei 
foreftieri , e dille per ordine quello chi; gli 
era avvenuto, e qome per il fante di cu- 
cina era guarito , e dille guardate che non 
lia -fuggito , perocché erto è grar^ fervo di 
Dio, e vidi fubito che mi pa^iò, che gli 
ufcl una fiamma di bocca , ette mi giufe in- 
fino all’ orecchie e fubito ud, ti e parlai. E le- 
vandoli Soilo da menfa e. gli altri. Parafa- 
rono, e mandarono cercando per di verfe par- 
ti , e mai non lo tricorno : nè lo viddero 
più; per guardia de'da fua umiltà, e per non 
effer onorato fup^l in tal luogo, che mai 

non 
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non fu veduto da chi prima Io conofceva . 
Allora Soilo con tutti quelli della famiglia 
fi rendeano in colpa, che l’aveano trattato 
cosi vilmente , maflìmamente quelli fchiavi , 
che lo chiamavano- pazzo. Quelli ed altri 
flirtili efempj avca in ufo di dire il fanto 
Patriarca per edificar il fuo popolo , ed in- 
durlo ad umiltà e mifericordia , non fidamen- 
te per li fuoi efempj, ma ancora per gli al- 
tri . E dicea a’ fuoi uditori , fe noi trovia- 
mo , e leggiamo , che molti diedero il pro- 
prio (àngue, e la vita per la carità di Cri- 
fto, e del profilino, quanto maggiormente 
dobbiamo noi dar per Crifto a’ noifiri fratel- 
li poveri le noftre ricchezze, perchè ne ri- 
ceveremo merito nel gtufto giudizio, perchè 
certi fiamo, fecondo che dice l’ApoftoIo: 
Che chi poco femina ,. poco raccoglie , chi 
femina in benedizione (cioè largamente, e 
giuftamente ) raccoglie vita eterna . 

CAPITOLO XV. 

Come leggendo la Vita di S. Serapione , il 
qual j’ era venduto per pietà , venne in 
gran compunzione ^ 

C Ome di (òpra è detto, quello fanto.Pa- 
triarca volentieri parlava , e leggeva de- 
gli atti, e perfezione di coloro, che fono 
(iati uomini eletnofinieri , per incitar Ce , e 
gl r altri alle opere della mifericordia. Onde 
leggenda un giorno di S. Serapione Eremita 
dei monte Carmelo, e trovando, che una 
volta paflàndo per una via,, diede il man- 
tello ad un povero che fcontrò, e come an- 
dando più innanzi diede la tonica ad un che 
tremava di freddo , e cosi fpogliato (lava col 
libro degli Evangeli innanzi , ed uno lo di- 
mandò da cui egli era fpogliato ; rifpofe mo- 
ntando il libro degli Evangeli, e dilli; co- 
ftui mi ha fpogliato. Poi per pietà vendet- 
te il libro degl’ Evangeli, e dille ad un fuo 
Difcepolo, ch’egli avea venduto colui, che 
di (Te t va e vendi ogni colà e dà- a’ poveri , 
per aver maggior fiducianel divin giudizio . 
Ed una volta dimandandoli una povera ve- 
dova eiemofina , dicendo che i fuoi figliuoli 
morivano di fame, vendè fe medefimo a cer- 
ti pagani , i quali fi convertirono alla fede 
di Gesù Crifto , e diegli il prezzo di fe me- 
defimo, non avendo altro che dare, di che 
maravigliandoli il Patriarca ,. cominciò a 
pianger per gran compunzione, parendoli ef- 
fer nulla, rifpetto a ini-, e chiamò i fuoi 
difpeufatori , e diflè loro quefter cofe : Qunè 


fratelli miei , che giova faper la vita , e la 
perfezion de’ Santi, e non fegu irla l Ecco fin 
ad or fon fiato ingannato da me credendo- 
mi eflèr d’ alcun merito dando a’ poveri quan- 
ta pecunia , eh’ io pollo , ma quella perfe- 
zione non ho io anco pur penfiito, ch’io 
trovo di quefio S.Serapione, e non mi po- 
teva io immaginar, che altri fi lafciaffè cosi 
vincer che fi vendeflè per dare il prezzo a* 
poveri „ 

CAPITOLO xvr. 

Come non riceveva leggiermente le accufe d" 
alcun Monaco .. 

f* 

S ingolarmente- onorava l'ordine, e l’abito- 
monadico, e ogni perftina ecclefiaftica , 
e di penitenza , e Angolarmente aveva lor 
compafiione, e fovvenivali quando li fentiva 
in bifogno, e non riceveva leggiermente al- 
cuna accufa contro loro, e diceva fcufandoli 
fopra ciò, che per credere a mali riportato- 
ri, una volta fece batter uno ingiuftamente , 
e dicea , cbe’l (atto fu in quefio modo: Che 
andava uno in abito monacale pubicamente 
accatando alcun danajo con una giovane, le 
genti ciò vedendo fcandalezzandofi me lo ven- 
nero a dir , e farmi lamento dicendo, che 
quella era fua femmina, e per fua teneva.. 
Onde dandogli io fede, parendomi eflèr te- 
nuto a punir quello fcandalo. Cubito lo fe- 
ci prender, e feci la femmina duramente bat- 
tere e mandarla via . Il Monaco poiché fu 
duramente flagellato lo feci metter in pri- 
gione : la notte feguente mi apparve in vi- 
none quel Monaco, e pareva, che mi mo- 
ftraffè il dorfo tutto impiagato , e putrefat- 
to dicendomi cosi : Piacciati meflère lo Pa- 
triarca credermi, che in quefio tu hai erra- 
to, come uomo. E dette quelle parole la 
vtfione difparve : e dettandomi , ripensando 
quella vilione , cominciai ad eflèr malinco- 
niofo, e vi penfava con timor fopra; come 
fu di , mandai per il detto Monaco eh’ era 
in prigion battuto e flagellato per; veder fe 
folle limile a quello che vidi in vifione, e 
venendo il Monaco con molta fatica , eh’ 
era si crudelmente battuto che a pena fi mo- 
vea,. il. Patriarca guardandolo in faccia pa- 
reagli al tutto quello, che gli era apparito 
in vifione; e cominciò a mutarli di paura- 
e di dolore , e diventò tutto (lupefatto non 
facendo moto , ma con la mano lo tenea , 
ordinando che fe gli poneflè a feder a laro, 
e dopo molto tempo, tornando in fe pre- 

fid 
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cò il detto Monaco, che fi fpogiuflè, e fi 
fcopriflfe dalla cima in fu. Il che egli fece 
per veder fe le piaghe de! dorfo folfer fiini- 
glianti a quelle ch’avea vedute in vifione : 
Avvenne come piacque a Dio, che la cin- 
ta fi ruppe, «1 che’l veftimento cadde tutto 
interra, e rimafe ignudo innanzi al Patriar- 
ca, e alla fua famiglia, e ciafcuuo vide , eh’ 
era eunuco. Vedendo ciò il Patriarca con 
tutti gli altri , e confiderando le fue orribili 
piaghe , vedendo che al tutro era come a vea 
veduto in vifione, fu molto addolorato, e 
fecelo veftire , e mandò via coloro , che co- 
si crudelmente l’avevano flagellato: il Mo- 
naco, come uomo perfetto, non fi lamen- 
tava , nè fi feufava , ma umilmente chiede- 
va perdono dicendo , eh’ aveva molto offèfo 
il fanto Patriarca , ed avvenga che molto fi 
pentilfe di quello , che fatto era , pur lo ri- 
prefe , perchè era ito cosi pubblicamente con 
quella giovane quantunque avefl'e buona in- 
tenzione, -dicendo ch’era bifogno ad ogni uo- 
mo di religione, e di penitenza, guardarli 
di dar fcandalo altrui di non fidarli della fua 
cofcienza . Alle quali parole il Monaco con 
molta umiltà rifpofe, e diflTe. Credimi, Si- 
gnor, ch’io non ti mento, che quefto fat- 
to fu in coiai modo. Io non conofcea que- 
lla fémmina, ma efTendo l’altro jeri in Ga- 
za , ed ufeendo dalla Città per andar in Ge- 
' rufalemme a vilìtar i’ Abbate Ciro, mi (con- 
trai in erta fuor della porta una fera paffa- 
to vefpro , la qual vedendomi , con gran u- 
miltà mi fi gettò a’ piedi pregandomi , eh’ 
io la menaffi meco, ed ajutaffila ad ufeir 
dalle mani del diavolo, dicendo ch’era Giu- 
dea , e voleva diventar Criftiana : e fcufan : 
domi di menarla , temendo del mal parere 
della gente, e dello fcandolo, cominciò a feon- 
. giurarmi per Crillo, ch’io non l’ abbando- 
nali! , e diceva che Dio me ne richiedereb- 
be ragione il di del giudizio. E vedendo io 
cosi buona volontà, e confidandomi perchè 
fon Eunuco, come hai veduto, prefila per 
menarla meco all’Abbate Ciro, fecila bat- 
tezzar , ed ora andava cosi con lei cercando 
alcun danajo per metterla in un monafterio 
dove Iteflfe onellarnente in penitenza, temen- 
do il lafciarla nel mondo , e volendomi fpac- 
ciardi lei. Le quali parole udendo il Patriar- 
ca cominciò a fofpirar, e dille : Oimè quan- 
ti occulti fervi ha Dio, e noi non li cono- 
fciatno; e diflTe a’ fuoi famigliati che li fta- 
vano intorno la vifione , che avea avuto di 
quel Monaco. Poi prefe cento danari d’oro 
per darglieli, ma egli non gli volle riceve- 


re per aleuti modo, e dilfe una parola no- 
tabile cosi fatta, io non vo cercando quelle 
cofe padre mio, e fappi^che fe il Monaco 
ha fede , ed è buono , non ha bifogno di 
quelle cofe , e non fe ne cura , ma fe le cer- 
ca, è fegno ch'ei non ha fede. Per la qual 
parola il Patriarca conobbe chiaramente, che 
quel Monaco era perfetto fervo di Dio, e 
dopo quelle parole s’ inginocchiò innanzi al 
Patriarca , e andò via ; dall’ora innanzi il 
•Patriarca ebbe più riverenza ai Monaci ; e 
fubito fece un ofpitale per ricever i Mona- 
ci peregrini. 

CAPITOLO XVII. 

• Cerne il Patriarca v>fJe(] and lino andava 
a fotttrrare i morti . 

V Enendo in Aleffandria una grandiflima 
mortalità, quello fanto Patriarca anda- 
va- a vedere a feppellire i morti , e dicea , 
che molto giovava all’anima a veder fepol- 
cri , e molte volte confortava quelli, che 
morivano nella battaglia della morte, e fa- 
ceva orazione , e dir Mede per li morti , 
dicendo che quel fantiffimo Sacramento mol- 
to fmgolarmente giova a’ morti , ed a’ vivi , 
e per provare quello, diceva un tale efem- 
pio. Eflèndo per certa guerra prefo, emef- 
fo in prigione da quei di Perita , un certo 
uomo di Cipro, alcuni che tornarono di quel- 
la feonfìtta, quando furono giunti in Cipro 
diflfero a’ parenti di colui , come ]’ avevano 
fotterraco con le mani loro, e parevagli dir 
11 vero, ma erano errati, che avevano fot- 
terrato un altro , che avevano trovato mor- 
to, che famigliava al tutto quello ch’era in 
prigione, diflfero il di, il mefe , e l’ora del- 
la fua fepoltura . A’ quali i parenti credendo 
fecero fare gli uflficj fecondo l’ufanza per li 
morti , e tre volte P anno facevano fare me- 
moria di lui. Avvenne che dopo quattro-an- 
ni il detto uomo fuggi di prigione, e tornò 
in Cipro, e i fuoi parenti li dicevano, co- 
me avevano intefo ch’era morto, e faceva- 
no far memoria tre volte 1’ anno di lui alle 
Meflfe, cioè per l’Epifania, per la Refurre- 
zione, e per le Pentecolle , egli maraviglian- 
doli molto fopraciò, dilfe loro , che in quei 
tre tempi ogn’ anno gli apparve un uomo 
più bello che il Sole , e viabilmente lo feio- 
glieva da ogni legame, ficchè poteva andare 
liberamente in ogni lato, tutto il di, e niu- 
no lo conofceva , E per quello tale efempio 

«li- 
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diceva il Patriarca, che certifììmamente dob- 
biamo renere e credere, che ramine dei mor- 
ti ricevino grande requie per il Sacrifìcio 
dell’Altare, e per le orazioni degli uomini 
religipfi , e pii . 

CAPITOLO xvnr. 

Come apparve in vifione ad uno , che era mor- 
to il figliuolo, e lo conjolò mirabilmente . 

U N uomo d’ Aleflandria venne dal Patri- 
arca, e diedegli otto libbre d'oro giu- 
rando, che non ne aveva più, pregandolo 
che pregarti Dio che gli faivaffe un Tuo fi- 
gliuolo cheavea, e non più, ed egli lo man- 
dava in Africa fu una nave di mercanzia. 
Ricevendo il Patriarca la detta quantità d’ 
oro , • maravigliandoli di tanta magnanimità, 
e divozione di quell’uomo, che gii offeriva 
con tanta divozione tutto l’oro eh’ aveaj, pe- 
rù fubito prima che fi partirti , orò (opra 
lui , e quando fu partito congregò tutti i 
chierici a capitolo fece orazion per lui e per 
il fuo figliuolo, pregando Dio, che ’l riman- 
dane fano e falvo col fuo legno. Avvenite 
che non e (Tendo ancora partito trenta di , 
vennero al predetto uomo mellì , che ’l fuo 
figliuolo era morto, ed il terzo di tornò il 
fratei carnale fui legno del figliuolo ; e dif- 
(egli come avendo avuto fortuna, aveva per- 
duto tutta la fua mercanzia , e quella del fi- 
gliuolo, e non era campato, fe non la na- 
ve vuota, e gli uomini . Le quali parole u- 
dendo il Padre del garzone , e fìgnore della 
nave, cadde in tanta triftezza, e dolore che 
fu per. difperare , e non voleva, nè poteva 
per niun modo racconfolarfi . Effendo dette 
le predette cofe al Patriarca, ebbe grandi Ili - 
mo dolore: maffimamente della morte del 
garzone, per la cui falute aveva pregato, e 
ricevuto tanto larga limofina , e non fapen- 
do altro meglio che farfi , pofefi in orazio- 
ne divotamente, e pregò il mifericordiofo 
Dio , che per la fua pietà confolafTe il pre- 
detto divotiffimo uomo afflitto , che per fe 
fi vergognava , e non ardiva di chiamarlo , 
e confortarlo , vedendo che non parea , che 
le fue orazioni gli foflfero giovate; tuttavia 
lo mandò confortando, e pregandolo, che 
non fi difperafTe , e non fi defti troppa tri- 
ftezza, facendo, che Dio non permette cofa 
fenza giufla cagione, ed ogni cofa fa, ficco- 
me conviene , ancor che alcuna volta a noi 
non paja cosi . Ora avvenne come piacque 
a Dio, che perfeverando il Patriarca in fare 
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orazione per quel tributato , temendo che per 
la difordinata mitezza non perdefTc l’anima 
difperandolì, il detto uomo vide una notte 
in vifione un uomo in abito, e fimilitudinc 
del Patriarca, che pareva, che dicefte: Or 
perchè ti triboli , e ti dai tanta mitezza . 
Non mi pregarti tu , che io pregarti Dio, 
che ti faivartè il tuo figliuolo? Or fa ppi che 
elfo è falvo, e credimi, che fe forte vivu- 
to , farebbe diventato pertìmo , e rio uomo: 
ficchè farefti (tato poco confolaco , ed erto 
farebbe mal finito, e fappi per certo, che fe 
Dio non avetfe rivocato la fentenza per quell’ 
oro che mi defti, e per I’ orazion ch’io fe- 
ci per te , la nave farebbe affondata , e l’ a- 
verelti perduta con il fratello; onde fta fu, 
e ringrazia Dio, che ti ha fìlvato il tuo fi- 
gliuolo, e l’ha tratto di quefto fecolovano, 
e menato alla vera , ed eterna falute . E tor- 
nando in fe quell’ uomo fu mirabilmente con- 
fidato il fuo cuore, e contento, ficchè nin- 
na amaritudine li rimafe , ringraziando Dio, 
venne correndo al Patriarca , e inginocchiortì , 
e narrolli la detta vifione , ringraziando Dfo 
che per lui l’aveva cosi confidato. II che 
udendo il Patriarca , ebbe mirabile confida- 
zione , ed allegrezza , e con gran fervore 
ringraziando Dio, dirti Gloria fia a te mi- 
fericordiofo, che ti degni d’efaudire i pec- 
catori . Poi voltandoli all’ uomo dirti ; Per 
niun modo figliuolo reputa da me quello , 
che è fatto ; ma da Dio , e dalla tua fede , 
la qual ha meritato impetrare quella grazia. 
Quefto dirti l’umile Giovanni, non volen- 
do erter riputato fanto; ma quell’uomo co- 
me favio , riconofcendo la grazia di Dio pec 
Ini ringrazialo divotamente, e partirti. 

CAPITOLO XIX. * 

Dell' avarizia del Ve [covo T rollo, come di- 
venti grandijfimo elemoftniero , 

A Ndando quefto beato, a vifitare gl’in- 
fermi ad un luogo che fi chiamava Ce- 
fareo, nel quale aveva fatto loro un certo 
riduteo : difte al Vefcovo Trailo ch’era con 
lui, ed era molto avaro. Ama e onora og- 
gi fratei mio i poveri fratelli di Crifto, e 
fa loro qualche limofina . Il che difte perchè 
gli fu detto, che il difpenfatore di quel Ve- 
scovo aveva all'ora feco ben trenta libbre d’ 
oro del Vefcovo: che voleva comperare nap- 
pi , e altri vafi d’ argento per la fua menfa ; . 
effendo il detto Vefcovo per la prefenza del 
Patriarca e per J’afpetto di tanti infermi un 

po- 
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poco compunto , e vergognimelo!! di contrad- 
dire alle parole del Patriarca comandò al di- 
fpenfatore , che a ciafcun di quei poveri def- 
fe un danaro grofib d’oro, ma furono tanti 
poveri , che torto furono difpetifue le 50. 
libre d’oro. Partendo!! poi il Patriarca, e il 
Vefcovo, tornando ciafcuno a cafa fua : il 
Vefcovo ripenfando alla grande elemofina , 
che avea fatta, e ch’aveva fpe(b nei poveri 
per parer buono , e che aveva dato tutto ciò 
eh’ avea ragunato per fornire lamenfa, ven- 
ne in tanta melanconia, triflezza, e amari- 
tudine, che per gran dolore cominciò ad a- 
vere la febbre , e venendo il merto del Pa- 
triarca invitandolo a mangiare , dicendo , 
che’l Patriarca l’afpetta, feufortì, che non 
vi poteva andare , perchè fi fentiva un poco 
di febbre . Ciò udendo il Patriarca , conobbe 
fubito la cagione della fua infermità , e an- 
dofene a lui , e diffegli con un lieto volto , 
credevate forfè, che io dicefl! da vero, che 
facefti elemofina a quei poveri, ma per giuo- 
co e folazzo tei dirti , perchè io fteflb I’ a- 
vrei fatto, ma il mio difpenfàtore non avea 
danari feto; onde (àppi, ch’io gli ricevetti 
in preftito da te : ecco eh’ io ho recato trenta 
libre d’oro, comerudefti a’ poveri . E pren- 
dendo il Vefcovo quell’oro, fubito fi con- 
fortò , e la febbre fi parti , e comiaciolii a 
tornare il calore, e la forza, e chiaramente 
fi vidde la cagione della fua infermità, e poi 
che il Patriarca gli ebbe dato la moneta , 
dimandolli carta , come erto rinunciava la 
mercè di quella limofina, e voleva, ch’ella 
forte del Patriarca , dal qual confefTava ave- 
re avuto le fue trenta libre d’oro-, la qual 
carta il Vefcovo fece volentieri, e ferirti: di 
fua propria mano; cosi ; Signor mio Dio di 
al mio Signor Patriarca Aleflàndrino la mer- 
cè di trenta libbre d’oro, ch’io diedi a’ po- 
veri , però che erto me gli ha renduti . E 
ricevuta quella fcrittura il Patriarca fi parti 
e menò Troilo feco a definare . Volendo il 
giufto , e pietofo Dio retributore de’ buoni , 
e de’ rei , riprendere, e caftigare quel Vefco- 
vo di quello, ch’egli aveva fatto, e indurlo 
ad ertèr mifericordiofo , mollrogli inconti- 
nente dopo definare una tal vilìone . Pare- 
vagli , fecondo che fi dirtè, ertèr rapito in 
Cielo; e quivi vedeva un bel palazzo, la 
cui bellezza eccedeva ogni bellezza umana . 
La porta era tutta d’ oro , e fopra era fcrit- 
to così . Quella è manfione e requie eterna 
del Vefcovo , e leggendo erto quella fcrittu- 
ra con molta letizia, fperando di dover go- 
dere in quel palazzo: fubito venne un don- 
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zello del Re , tenendo in mano molte limo- 
fine, che dirtè a’ fuoi compagni e officiali .: 
cartate quella fcrittura, e quello titolo, che 
è fopra quella porca, mutitelo e ferirete ; 
Manfione , e ripofo di Giovanni Patriarca 
comprata per trenta libre d’ oro dal Vefco- 
vo Troilo. E parevagli che fcancellartèro la 
fcrittura, e vi poneflcro l’altra che diceva 
Giovanni . Sveglio!!! , e tornò in (è , e co- 
nòfeendo il danno fuo ; umilmente dirtè la 
predetta vifione al Patriarca, e d ili’ ora in- 
nanzi fu fempre buono elemofiniero . 

CAPITOLO XX. 

Coinè Dio lo provò facendogli perder! 
molte mercanzie . 

I Ddio , il quale, tolfe la ricchezza aGiob, 
fece il limile a quello fuo caro amico, 
il qual ertèndo ie fue Navi in quel luogo , 
che fi chiama Andria , venne si gran tem- 
pefli, e vento, che per fai vare le Navi, e 
gli Uomini, gettarono in mare tutta la mer- 
canzia che era di molto valore, perchè era- 
no cariche di preziofi panni , e d’ argento , 
e d’altre cofe ; ed erano tredici Navi grandi 
di dieci mille moggia l’una, e tornando in 
Aleflàndria i patroni, i mercanti, che ave- 
vano ricevuta la robba fopra loro fuggirono 
incontinente nella Chiefa per fècurrà : però, 
che nella Chiefa non fi ufhva prendere i de- 
bitori , temendo che il Patriarca non gli fa- 
celfe prendere. II che udendo il Patriarca 
mandò loro una lettera nella prefente forma 
fcritta di fua mano. Fratelli miei, fcritto è 
in Giob , il Signor l’ha date, il Signor l’ha 
tolte , come è piaciuto a Dio , cosi è fuc- 
certb , fia benedetto il nome del Signore . 
Ufcite fuora , figliuoli miei , e non vi date 
melanconia, e fperate in Dio, che farà fol- 
lecito di noi per il tempo che dee venire. 
Ertèndo fparfa quella novella per la terra , 
vennero a vifitarlo , e moftrarlì cordoglio!! 
tutti, grandi, e piccioli d’ AJeffindria ; ma 
elio , come fe il danno non forte fùo , pre- 
veniva tutti, e parlava loro, e diceva: Fra- 
telli, e figliuoli, non vi fcandaleggiate , nè 
conturbate di quello che mi è avvenuto, 
non m’ abbiate compaflìone , c fiate certi , 
che per mia colpa è avvenuto quello danno , 
e fe io non mi forti infuperbito de’ beni, che 
Dio mi preflava ; non m’avrebbe cosi pu- 
nito. Onde credo, che volendo Dio, che io 
mi conofcertì ha pennellò quello, perchè 
certa cofa è, che la limofina dà materia d’ 
E e iti- 
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jnfuperbire a cbi non fi guarda bene, e la 
tribolazione fa 1’ uomo conolcere fe inedefì- 
mo, e umiliarli. Onde la Scrittura dice: La 
povertà umilia 1* uomo ; voglio dire con 
Davide Profeta. Buona cofa è mio Signore, 
» che mi hai umiliato, acciocché io conofca 
la tua grazia , e il mio difetto, e per certo 
conofco, che di due mali fon cagione, per 
la mia fuperbia , cioè , che perderò la limo- 
fina, avendone vanagloria, e che per il mio 

f iaccato fon perdute tante pecunie, delle qua- 
i averei potuto fovvenire a tanti poveri , 
che ora perifcono di neceflità , ficchè per il 
pericolo di tutti quelli , che fono jn angofcia , 
e in miferia giudamente m’è tornato inca- 
po . Nondimeno cariffìmi fratelli non mi 
sgomento nella benignità del gloriofo Dio , 
e fpero , che non per li miei meriti , ma per 
la neceffuà de’jpoveri non ci abbandonerà , 
perchè elfo dine nell’Evangelio: Domanda- 
te, e cercate prima il regno di Dio, e tut- 
te quelle cofe temporali , che vi fanno bifo- 
gno , vi faranno apparecchiate , e certo quel 
Dio è ora , che era al tempo di Giob , al 
qual moltiplicò ciò cheperfe, cosi fpero fa- 
rà di noi. E per quelte e Ornili parole con- 
fortava , e riprendeva li Cittadini , e Signo- 
ri, che lo venivano a confidare, e confor- 
tare del danno ricevuto , ficchè tutti fi par- 
tivano bene edificati della fua pazienza , e 
umiltà. E come piacque a Dio non pafsò 
molto tempo, che gli rendè e fecelo gua- 
dagnare due volre tanto come aveva perdu- 
to . Della qual cofa ringraziando Dio, di- 
ventò più magnammo, e largo in far limo- 
line . Effendi) in gran povertà un fuo ami- 
co, e mimftro, il Patriarca ciò fentendo, 
e vedendo ch’era povero, e vergognofo , e 
che non voleva che fi fapeffe la fua neceffi- 
tà, occultamente con le fue mani gli diede 
due libre d’oro. Diche ringraziandolo mol- 
to, e dicendo, che era si gran fervigio , che 
Tempre gli farebbe obbligato , efemprefi ver- 
gognerebbe mirarlo in faccia, rifpofe, dan- 
dogli fiducia: Va via, e non dire cosi, an- 
cora io non ho fparfo il miofangue per te, 
e non mi fono meffo alla morte, fecondo, 
che comanda il noftro Signore. 

CAPITOLO XXI. 

Come preflb certa quantità d' oro, e fece giu- 
jli~ia ad una donna dei genero . 

E sondo una volta gran careftia nella con- 
trada , ed eflfendo richiefto un certo uo- 


mo da alquanti funi creditori di pagar un 
gran debito , non avendo egli che vendere 
di mobile andò ad un gran barone deila ter- 
ra , e pregollo che gli predate cinquanta li- 
bre d’oro, e darebbegli pegno, che varreb- 
be molto più . Il barone promifè di fervirlo, 
e afpettando quell’ uomo quella quantità di 
oro, da quel barone, pure menandolo per pa- 
role , e vedendoli codferto da i creditori si 
che non poteva più indugiare , andoffene al 
Patriarca, umilmente gli difTe il fuo bifo- 
gno, e pregollo , che gli predate certa quan- 
tità di dannari. Il cortefe Patriarca lardan- 
dolo pur compire le parole, rifpofe, Figliuo- 
lo , io ti preltarò quanto hai hi fogno ezian- 
dio ti darò il veftimentodi doffo, feto vuoi, 
e fubito gli predò quello che gli dimanda- 
va , e tanto era pietofo , che non poteva 
vedere un tribolato piangere, che non pian- 
gere ancora lui per compaffione. Or volen- 
do Dio moftrare a quel gran Barone la fua 
negligenza, feceli vedere una tal vifione. 
Parevagli la notte feguente , poiché il Pa- 
triarca aveva predato a quell’ uomo ciò che 
voleva, di veder un Sacerdote all’ Altare al 
quale offerivano molte offerte, e per ogni 
una, che offerivano ricevevano cento, e pa- 
revagli vedere molta offerta fu undefeo, ed 
ancora vedeva il Patriarca , che era dietro a 
lui , e parevagli udire una voce che gli dif- 
fe : va togli quella offerta , ed offerirci all* 
Altare, e ricevi per ogn’uno cento: ma «f- 
fendo negligente, e non andandovi, il Pa- 
triarca, che come è detto, era dietro, corte 
per quella offerta, e porto! la all’Altare, e 
tolfe per ogn’ un cento . E rifvegliandofi , per 
niun modo poteva intendere la fignifìc.vzio- 
ne, ed in quel mezzo ricordandoli di quell’ 
uomo, al quale aveva promeffi predare cin- 
quanta libre d’ oro , mando per lui , che ve- 
nilfe per elfo. E venendo, e dicendo, che 
il Patriarca gli aveva tolta la fatica di ciò e 
quella mercede , e perchè non poteva più 
indugiare ch’era molto moledato dai credi- 
tori , ebbe ricorfo al Patriarca , ed ebbe quel- 
lo che vajeva ; ricordandoli della vifione ò*f- 
fe : Ben dicedi rf veró , che '1 Patriarca mi 
ba tolto il merito. E cosi vidi in vifione. 
Onde guai a coloro , che vogliono fare il be- 
ne , ed indugiano. Una volta andando il Pa- 
triarca al Tempio, alla feda dei fanti Mar- 
tiri Ciro, e Giovanni, udendo alla porta 
della Città, fe gli gettò a’ piedi una donna, 
che diffe : tienmi ragione Padre , e fammi 
giudizia del mio genero, che mi fa la tale 
ingiuria . E dicendogli alquanti , eh’ erano in 

fua 
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fua compagnia : Lafcia (tare ora Padre che 
ben potrai alla cornata intendere quefto fat- 
to, rifpolè: E come udirà Dio le noftre o- 
razioni , fe io laici;» di efau<lire quella po- 
vera donna : chi mi è licurtà , eh’ io giun- 
ga a dimani ! e s’ io mori (fi averei a rende- 
re ragione di quefto fatto. E non fi parti 
«h quindi, infnio che non léce ragione a 
quella donna . 

.CAPITOLO xxir. 

De' cortftglieri ■, e come riprendeva i crudeli 
centra t lare fervi . 

A Vèva quel fanto Padre due conlìglieri 
dotti, e favj , i quali Dio gu aveva 
mandati fecondo il ilio deliderio, cioè Gio- 
vanni , e Softronio, ed ai loro configli li te- 
neva , ed obbidivagli umilmente come a Pa- 
dri . I quali come virtuofi , perfetti , e uo- 
mini letterati di continuo deputavano con- 
tro gli eretici d' intorno , tócche molti po- 
poli , e Monafteri liberarono di errore, e 
tratterò alla verità cattolica , per la qual co- 
fa il Patriarca gli aveva , e teneva cari . Quan- 
do gli veniva in notizia , che alcuno (offe 
crudele contea i poveri fchiavi , chiamavaio 
a fé con benignità , l’ induceva ad edere man- 
fueto, pietofo, e dolce, dicendo; figliuolo 
mio mi è venuto all’ orecchie, che fei mol- 
to auftero contea i tuoi fervi ; però ti pre- 
o, che ti tempri nell’ira, perchè Dio- non 
a dati i fervi , perchè li percuotine», ma per- 
chè ci fervimi; ancora perche noi gli folte- 
niamo, e nutrichiamo di quello, che Dio 
et dà . E che potrebbe P uomo dare , che ba- 
ftalTè a comperare l’uomo fatto all’immagi- 
ne, e tómilitudine di Dio: Or hai tu che 
lèi fignore, altro corpo, altra anima, che’l 
fervo tuof tutti fiete fratelli diCrifto, dun- 
que fe appretto a Crifto fiamo eguali , etto 
non ha cura più di uno, che di un’altro, 
fe non di chi più ama . Diventiamo eguali 
inficme, che Crifto per infognarci ad umi- 
liarci, prefe forma di lèrvo, e cosi divenne 
noftro fratello , anzi lèrvo , acciocché noi 
apprendendo da lui, non fuperbiamo l’uno 
contra l’altro . Cosi fratei mio è fatto il 
Cielo, la Terra, il Sole, e le Stelle, il Ma- 
re, e tutte le cofè, per li noftri fervi, co- 
me per noi, cosi mori Crifto per loro, co- 
me per noi. Tu vuoi adunque fare quello 
che fa diforwre a coloro, che Dio tanto a- 
sna, edonora, battendoli crudelmente. Dim- 
mi » presoti , vorrelli , che quante volte tu 


offèndi Dio ti percoteffè? certo do. Dimmi 
ancora : Come ori tu a Dio ogni di e dici 
Dimitte nobis debita noflra y O'c. cioè, per- 
donami , come perdono io a chi mi offèn- 
de. Con quelle parole, e fimilr, il fanto 
Patriarca ammoniva , e riprendeva i Signori 
fuperbi, e crudeli contra i luoi fervi . E fe 
vedeva che alcuno non fi emendaffe, chiamava 
a fe il fervo afflitto , e configliavalo, che 
fuggi ttè, e facendoli vendere, etto fubito lo 
faceva libero. . - 

CAPITOLO XXIII. 

Cerne fowenne ad uno con mìrabil mode . 

» 

E Sfendo una volta un garzone il qual cr« 
(lato figliuolo d’ un grand’ elemoliniero; 
ed era rimafo in gran povertà, perocché il 
padre non gli avea lafciato nulla , ma ogni 
coli» avea dato ai poveri, e facendo tella- 
mento alla morte , ed avendo dieci libre d’ 
oro ; ditte al figliuolo, quale aveva innanzi , 
o quell' oro , o eh’ elfo lo dette per 1’ amor 
di Dio, e la Vergine Maria rimaneffè fua 
Avvocata ; il garzone rifpole , che voleva 
più predo la Vergine Maria, e cosi di, e 
notte (lava nella cafa della Vergine Maria 
in orazione. Incontinente che ’l Patriarca la 
vide , comm otti) a pietà di lui , mandò oc- 
cultamente per un Notajo, e cornandogli , 
che lo renette lecreto, e ditte. Va e (trivi 
una carta cf una lettera , che paja antica , e 
teftamentodi uno, che aveva nome Teo pen- 
te , padre di tal giovine , e poni che fum- 
mo frarelli , e cugini , e poi di a quel gar- 
zone , che pretti» di te ti trovi un tettamen» 
fo vecchio , che etto fia mio nipote , che 
noa dovrebbe (lare in tanta miferia, e s’ ei 
non te lo crede , inoltragli il teftamenro, e 
digli, fe vuoi, io parlerò per te al Patriar- 
ca , e farotregli conolcere. E facendo il No- 
tajo come il Patriarca gli ditte , trovando il 
giovane molto contento che parlaflè per lui 
al Patriarca, romando il Notajo al Patriarca 
gli ditte, come il giovane Pavea molto rin- 
graziato , e pregato ch’egli parlaffè per lui, 
e raccomandiffclo al Parri.irca . Il Patriarca 
ditte al Notajo; va e digli, che mi hai par- 
lato, e che io fono conlblaro, e menalo, e 
porta reco il teftamenro . E tornando il No- 
tajo al Patriarca col giovane, come il Pa- 
triarca lo vide l’abbracciò, e diffeglr. Ben 
fia venuto il figliuolo del mio cugino; e poi 
che gli ebbe fatte molte proferte, gli diè 
molta pecunia, e diegli moglie, e cafa, e 
E e z ciò 
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ciò che li bifognava. Tutto quello egli fe- 
ce ; non che in verità fofTe fuo parente , 
ma per la pietà ch’ebbe di lui, per la bon- 
tà del padre , e per la fua , per modrar , 
ch’era vera la fentenza del fulmifta, che 
Dio non abbandona mai coloro che fi con- 
fidano in lui. 

CAPITOLO XXIV. 

Come fu paziente con uno , che gli 
negava danari . 

A Veva in memoria quello fanto Patriar- 
ca il comandamento diCrillo, che di- 
ce prefta a chiunque ti chiede, onde mai non 
negava di dare, nò di predare quando po- 
teva. Confiderando ciò un rio, e falfo uo- 
mo e truffatore , dimandolli in predo mille 
danari d’ oro , e poiché gli ebbe avuti , ve- 
nendo il termine di rendergli facevali beffò 
di lui , come avea fatto di piò altri , e ne- 
gavagli il debito, dicendo, che non gli avea 
a dar nulla. E volendo i fuoi procuratori 
farlo mettere in prigione , ii Patriarca non 
volfe, ma rifpolegh , e diffe quella parola 
dell’ Evangelio . Siate mifericordiolì , come 
il vodro padre celediale, che fa levar il So- 
le fopra i buoni , e i rei , e piover fopra i 
giudi , e peccatori . E rifpondendo i fuoi 
procuratori, e difenfori della Chiefa, clae 
non era giuda cofa, che quel rio, e fallò 
uomo renette quello de’ poveri : rifpolè quel 
beato, credetemi fratelli, che le contra la 
fua volontà Io condringete a pagare , voi 
farete contra due comandementi . L’ un co- 
mandamento contra al quale fate è , che ino- 
ltrate impazienza della pecùnia perduta , c 
date mal efempio di voi. L’altro, elle voi 
late contra quello, che Crid > dice. Non di- 
mandare il tuo a chi te lo toglie. Convieni! 
adunque figliuoli dare ad ogit'uno efempio 
di pazienza che come dice 1' App idolo . Me- 
glio e patire ingiurie, e la (ciarli ingannare, 
che turbarli, o fare vendetta , dimandare il 
fuo con briga , e con contenzione . Buona 
cofa é fratelli miei, ad ogni uomo, che ci 
toglie ii mantello , dargli anco la tonica. 
Non è adunque (avia cofi il richiedere il 
fuo. con briga , con dire : io voglio dare a’ 
poveri: pero che meglio è la pazienza che 
ama altra iirnolitu.. 
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CAPITOLO XXV. 

Dell' abbate Vitale , il quale convertiva le 
meretrici , e come manifejlb Dio all' ultimo 
la j:ta innocenza in tutta *d:ejfaudria . 

U N fanto , ed antico Eremita , il quale 
avea nome Vitale , udendo tanta virtù 
del Patriarca ; malfimamenre come non di 
leggiero condannava, o giudicava altri, un 
di ufcl dal Moniderio dell’ Abbate Serino 
dov’egli dava, e venne in Alettandria per 
provare fe lo poteffò fare leggermente tur- 
bare. Prefe una converfazione molto repren- 
fibile, quanto alla viltà di fuori, e molto 
fanta apprettò Dio, il qual vede l’opera del- 
la mente dentro, perchè entrando in Alef- 
fandria prefe in ifcritto tutte le meretrici di 
quella Città, e lavorando, e guadagnando 
ogni di un grotto di quella moneta , la fera 
tardi maugiava una derata di lupini , poi an- 
dava ad una di quelle mèretrici, che aveva 
fcricte, e davale ciò che aveva guadagnato 
il di , e dava tutta la notte con lei , guar- 
dando che non peccattè , dicendo donami que- 
lla notte, e non peccare, e tutta notte pre- 
gava Dio per lei . E fu l’ aurora fi partiva , 
facendofi promettere , che non rivelerebbe la 
fua operazione, e così fece lungo tempo per 
permiftìone di Dio, andando ogni fera quan- 
do all’ una , quando all’ altra , ialino che 
una manifedò, come vi andava non per pec- 
care,- ma per guardarle dal peccato, e come 
tutta notte diva in orazione, la qual cofa 
ebbe molto per mal , e tanto pregò Dio , 
che quella, che l’aveva manifeftato, fu in- 
demoniata , acciocché l’ altre temettero di 
manifedarlo tutto il tempo della vita fua , 
ed alquanti, credendo che avette mentito , di- 
cevano. Or ben ti da, che Dio ha inoltra- 
to, che tu mentidi, e per certo fi moftra , 
che etto viene a dar teca, e con l’ altre pur 
per peccare. Ettòndo perciò da molti ripre- 
iò, dicendogli, che faceva male a fcandaliz- 
zare le genti , rifpondeva . Or non ho io 
corpo come voi ì Or non credete voi che i 
Monaci fiano uomini, come gl’ altri ? Dicen- 
dogli alquanti , lafcia quell’ abito , e piglia 
una femmina , acciò che le genti non fi fcan- 
dalizzano di te , e non abbi a rendere ragion 
ne di tante anime a Dio , che fi fcandalez- 
zino di te? Rifpondeva mollrandofi molto 
adirato . In verità non farò a vodro moda 
Icvateraivi dinanzi , ch’io non voglio già pi- 
gliar moglie per aver inali dì , e male not- 
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fi , avendo cura di famiglia , chi fi vuole 
fandaliz/are fcandalezzafi , e dia del capo nel 
muro, che volete voi da me? voi fiele miei 
giudici , andate , e abbiate cura di voi fttflì 
che di me non avete voi da tenere ragione . 
Dio giufto giudice, renderà a ciafcuno fecon- 
do l’ opere fue . E vedendo i procuratori, e 
difenfori della Chiefa lo Arandolo , eh’ era 
nella terra per lui riportarono al Patriarca 
le fue opere , e le fue parole fecondo che 
udirono; ma Dio non permife , che gli cre- 
dette , e ricordandofi come aveva fatto bat- 
tere ingiuftamente quel Monaco eunuco del 
quale è detto di fopra , per credere a’ ripor- 
tatori , non folamente non lo credeva , ma 
rifpondevagli , e diceva; tacete, or non fa- 
pet< voi , che celebrandoli il Sinodo in Ni- 
cea, due Chierici federati per odio infieme 
dierono per fcritto l’ uno contra 1’ altro al 
fatuo Coftantino Imperatore colè vituperofe 
d’infamia? e facendogli l’Imperatore com- 
parire dinanzi a fe , ed efaminandogli , e tro- 
vando vere quelle cofe , fece venire una can- 
dela accefa, ed arfe gli ferirti, e diffe: Se 
veramente con gli proprj occhj avete vedu- 
to peccare alcun Sacerdote, o Monaco, Io 
ricoprirei col mantello, acciocché non folle 
veduto da altri; ancora vi dovete ricordare , 
che mi facefle flagellar quel Monaco eunuco 
innocente, faecdemi ufeire deila via, e cader 
in peccato . E con tali parole , rifpondendo 
a quelli accufatori li cacciava via. E il fervo 
di Dio Vitale perfeverava nella detta opera , 
e per fuggire la vanagloria non voleva elfer 
mantfeftato , ma pregava Dio, che dopo la 
morte fua le manifedattè ad alcun fervo la 
fua innocenza , acciocché ogni uomo ne ri- 
maneflè chiaro, fenza fcandalo, e peccato 
onde per la divina grazia ciò facendo, riduf- 
fe molte di quelle meretrici a penitenza con 
gran compunzione,' vedendolo iurta la notte 
piangere, ed orare per loro, e molte lafcia- 
rono il peccato ; alquante fi maritavano , ed 
alquante entravano a fare penitenza , falcian- 
do il mondo al tutto, eprendendo finta vi- 
ta . Ma come Dio volfe ; niuna s’ avvide in- 
lin alla morte fua, che quello fotte per lui. 
•Una mattina per tempo ufeendo da una di 
quelle meretrici, un rio e immondo uomo 
feontrandofi con lui , dille che entrava per 
peccare con lei , e diedegli una gran gorra- 
ta, e dille : Pedinio ingannatore, e mal Mo- 
naco, come non ti emendi di /tanta iniqui- 
tà? Ed egli rifpofe : credimi che tu riceve- 
rai da me si fatta gottata , che tutta Alef- 
fandria fi trarrà alle tue grida . E dopo bre- 
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ve tempo dandoli il Santo nella fua Cella 
folo, rendè l’anima a Dio, ElTendo cosi 
paffuto, e dando morto nella fua Cella, fa- 
biro andò un Demonio in forma d’un E- 
tiopo molto fozzo , • terribile a quel rio 
uomo, che avevaio percolfo, e diedegli una 
gran gottata, e dilfegli: Queda guanciata ti 
manda l’Abbate Vitale, e fubito cadè in 
terra, e fu indemoniato, e cominciò a gri- 
dare , e fpumare per la bocca , e fecondo che 
l’Abbate Vitale aveva predetto, tutta A- 
lelfandria tralfe a quelle grida, e dupefàtti 
udivano il fuono della gottata ben una bal- 
ledrata da lungi , e dopo alquante ore ritor- 
nando in fe colui, che era indemoniato, 
dracciavafi li vediinenti dinanzi , e corfe al- 
la cella dell’Abbate Vitale gridando, e di- 
cendo: Abbi mifericordia di me, o Abba- 
te Vitale fervo di Dio , che ben conofeo , 
che io ti offèfi ? E vedendo la gente , che 
era tratta a lui quedo fatto defiderando di 
Vedere il fine dando quivi ancora, il De- 
monio riprefe quell’ uomo, ed in prefen- 
za di tutta la gente Io gittò in terra, ed 
entrando alquanti dentro trovarono 1’ Ab- 
bate Vitale morto dare in ginocchioni con 
le mani giunte, e con la faccia levata in al- 
to, come fe oraffè, dinanzi a lui era una 
parta fcritta, che diceva cosi, Signori Alef- 
fandrini non ini vogliate innanzi il tempo 
giudicare , infino che viene il giudo giudice 
di tutti . E confettando quello indemoniato 
l’ottèfi fitta al Santo, e quello che gli ave- 
va predetto , dimandava mifericordia gridan- 
do . Ettèndo dette quede cofe il Patriarca , 
venne con tutto il Chiericato al corpo dell’ 
Abbate Vitale, e vedendo, e leggendo quel- 
la Scrittura, ditte, benedetto fia Dio, che 
io non credetti a coloro, cheti accufivano, 
e non ti giudicai, perché s’io avettì loro cre- 
duto, averei ricevuto una tal gottata, come 
codui , che è indemoniato , perchè ti percofi. 
fe, e tanra villania, ti ditte. Eflendo fparfa 
la novella in ogni lato , vennero tutte quel- 
le meretrici, alle quali egli Alleva andare la 
(èra, maflìmamenre quelle eh’ eran converti- 
. re con torci e andelle accefe al corpo, pian- 
gendo , e dicendo : Oimè perduto abbiamo la 
n «lira falute , e il nodro Dottore . E comin- 
ciarono a pubblicare come egli non pecca- 
va con loro ; ma tutta nore orava , e pre- 
gava per loro, ed ammoni vale, ed alquanti 
riprendendo quelle , che non avevano mani- 
fedato quedo, mentre eh’ ei viveva, rifpon- 
devano come etto fi faceva promettere di non 
pubblicarlo infiiio alla fua morte , però te- 
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nevai» farlo palefe, inaffi marciente veden- 
do come una loro compagna fu comprefa 
rf.it Demonio, come di fopra é detto. Poi- 
ché t’ Abbate Vitale fu fepolto con molto o- 
norey colui ch’era indemoniato fu liberato 
alla fèpolrura , e ricnrcofcendo la giullizia di 
Dio, e la fua mifericordia fopra di fé, ri- 
fiutò il fecolo, ed entrò nel Monaflerio dell’ 
Abbate Seridione in Gaza , poi prefe la cel- 
la dell’ Abbate Vitale, e quivi fece peniten- 
za infmo alla more con gran fervore, il 
fanto- Patriarca molte volte renile grazie a 
Dio , che non l' avea hfei.no peccare conrra 
il fervo fuo, e per quella cagione molti in 
Aleifandria , ed altrove,, dove s’ udirono que- 
lle cofe , che erano avvenute dell’ Abbate Vi- 
tale, fi correflero del giudicare de' religiofi , 
avendo loro maggior riverenza che prima, 
e molti miracoli léce Dio al corpo del fuo. 
fervo. Vitale,. 

CAPITOLO XXVI, 

Efempio della vera pagtcnx<t di una donna , 

F U una Gentildonna in Aleflàndria , la qua- 
le rimafe erede di molta ricchezza dopo 
la morte de j Padre, e della Madre, ecrefcen- 
do effa di virtù in virtù, e vedendo che fenza 
pazienza non poteva effer perfetta, che fen- 
za ingiuria non poteva ulsre la virtù della 
pazienza, procuroffi una maeftra di pazien- 
za in tal modo. Andoffène al fanto Arana- 
fio Vefcovo d’ Alelfandria , eprcgollo, che 
gli facefle affegnare una delle vedove , che 
effo faceva nutrire de’ beni della Chiefa ; per- 
ché la voleva tener con fico , e darle le fpe- 
fe per 1’ amor di Dio . Vedendo il Vefcovo 
la fua devozione , ne fece eleggere una delle 
più colluttiate,, e quiete, e diegliela. Poiché 
l’ebbe menata a cafa, e vedendola riveren- 
te, e umile, che gli faceva molto onore, 
e ringraziavala del bene, che le facea, tor- ‘ 
nò al Vefcovo, e difTcgli: Io,ti aveva pre- 
gato Padre, che mi deffi una vedovarla 
quale mi piaceffè, e alla quale io fervide. 
Non intendendo il Vefcovo ciò che voleva 
dire, credette che non li foffe data la vedo- 
va, come aveva comandato , e dimandando- 
ne , trovò eh’ aveva avuto la più modella 
che vi fofTe , e fubito l’ intefè . E comandò , 
che gli fofTe data la più molella fanciulla ed 
impaziente che vi foffe, la quale menò a ca- 
fa con gran carità, e fervivale come fbdè 
ftaca una regina ;; ma per tutti quei fervigj 
non la poteva contentare:,, anzi riceveva da 


«Mei continuamente ingiuria, e villania, * 
fempre fi lamentava di lei , dicendole , che 
non 1’ avea menata per farle agio: ma per 
il contrario, e crelceva la impazienza, tan- 
to, chele rendeva male: onde la Gentildon- 
na più umiliandoli faceva!! forza , e lludij* 
vali di vincerla con più umiltà* fervendola 
e obbedendola. In quella guifà fi efercitava af 
faticandoli, onde aiutandola la divina grazia 
venne a canta vittoria di fe, che non fi tur- 
bava di nulla. (Poiché fi vide ben provata, 
dop&alquanto tempo trovò il Vefcpvo, rin- 
graziandolo , che le aveadita buona compa- 
gnia , e buona maellra di pazienza dicendo', 
che quell’altra l’ aggravava di troppi onori*' 

CAPITOLO XXVII. 

Della benignità del fanto Patriarca , t del~ 
la Jua pa^ien^a ., 

C Omandò effò una volta a’fuoi difpenla- 
tori, che deffero dieci danari ad un po- 
vero , il che udendo quel povero, parendo- 
gli picciola eleirtotina, venne a tanta fuper- 
bia, e orgoglio, che cominciò a dirgli vil- 
lania. Udeqidociò i difpenfàtori , e altri fer- 
vi del Patriarca , turbandoli e recandoli a ver- 
gogna , che in loro prefenza il Patriarca fof- 
fe cosi villaneggiato ,-volfero fare villania a 
quel povero; ma il Patriarca gli riprefe $■ 
diffe : Laftiacemi dir villania fratelli miei , 
ch’io fono ben degno, già fono ben fefTant’ 
anni che perla mia mala vita, ho quali be~ 
ftemmiato Crifto , però debbo portare ogni in- 
giuria da coflui. E comandò al difpenfatore , 
che fubito fcioglieffe il ficco- da’ danari , e 
lafcialfe prender a quel povero ciò che vo- 
lefie. Amava molto gli uomini eletnofinieri 
e per grande amore quando ne rrovava al- 
cuno, chiamavaio afe, e dimaudavale in che 
modo foffe diventato uomo elemofiniero , 
cioè; f« naturalmente era pietofo, o- fe fi a- 
veva fatto per forza. Efléndo- urto di ciò di- 
mandato da lui , rifpofe cosi : Avvenga fignor 
mio che io- poco, o nulla faccia, nondime- 
no quel poco bene , che fo lo cominciai a 
fare con quello modo , io era prima molto 
crudele, lì che nulla volea dare a’ poveri? 
onde come piacque al giullo Dio perdetti 
tanto una volta, che poco mi rimafe, e pen- 
fando fopra quello danno, con molto dolo- 
re, venni in tal penfiero, e dilli a me ftef- 
fot Veramente fe tufoffi flato pietofo, Dio 
non avrebbe cosi giudicaro, e allora mi po- 
lì. ini cuore di dire ugni di cinque danari d' 
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poveri, e cominciai cosi a dare, e ioconti- 
nente il diavolo mi recò tal penfiero per 
impedirmi, cioè, cheque! cinque danari mi 
ballavano per cucina per tutta la mia fami- 
glia, e faceami parere, che io deti troppo, 
e con quello penfiero m’indute il Diavolo 
a tanta avarizia, che non mi dava il cuore 
di dare alcuna cofa . Ancora mi pareva di 
trar dagli occhi de’ miei figliuoli, ciò eh’ 
io defili . Vedendomi cosi vincer dal maledet- 
to vizio dell’avarizia; chiamai il mio fante, 
e ditegli : Fa che tu mi tolga ogni di cin- 
que danari, e dagli a’ poveri. ^La qual colà 
come fedele, e buono cominciò a fare vo- 
lentieri ; e non fidamente cinque; ma ogni 
di mi toglieva dieci danari edavali a’ pove- 
ri , e considerando io per alcun tempo , che 
Dio mi aveva moltiplicati i beni tempora- 
li , credendo io veramente quello ch’era , che 
Dio per quella elemofina ciò fatto mi avef- 
fe , cominciai a voler dare arti poveri più 
limofina, e vedendomi moltiplicare ne’ beni 
temporali, ragionando io un di con quel mio 
ùntegli dirti: Veramente credo , che fia gio- 
vato che tu hai dato ogni di cinque danari 
a’ poveri, che vedo come Dio ci ha molti- 
plicato i beni , però voglio che ogni di ne 
dia dieci . Erti) iorridendo dirti . Va prega 
Jddio per i furti che ti ho fatti , t Ca cer- 
to che non avrefti nulla fi cosi non averti 
-farro; onde Ce alcun ladro è gitilo io fon 
erti). Allora mi dite come ogni di ave a da- 
to molto più , che non avea detto . E io 
molto lo ringraziai ; e fui molto contento, 
e dall' ora innanzi conofcendo la divina gra- 
fia, io fleto mi tifai a dare elemolìne . 

CAPITOLO XXVIII. 

Come fece concordia tra due Principi , e co- 
me rimoveva gli uomini dallo Jìimolo del- 
la fuperbia . 

I Ntendendo una volta come il Principe 
d’Aletmdria teneva odio contra un’al- 
tro , come follecito pallore deli’ anime a lui 
commete, fubito mandò per lui, e con 
molto benigne, ed efficaci parole l’inducea 
a pace , e concordia , e non volendo erti) per 
alcun modo perdonare all’ altro, il Patriarca 
io lafciò andare. Dopo alquanti di mandò 
per lui , fotto fpezie di volergli parlare de" 
fatti del comune . E poi che fu venuto me- 
nollo in Chiefa, e parolfi a dire Meta, non 
vojendo altro ajuto , che d’ un Chierico , e 
poi che ebbe levato il Signore cominciò a 
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dire il Pater noflcr col Chierico , e col Pren- 
cipe, e venendo a quella parola, che 'dice, 
Dimitte nobis debita nojlra , &c. tacque , ed 
accennò al chierico che tacerti ficchè folo il 
Prencipe dilTe: Sicut , & nos dimittimur , 
&c. Allora il Patriarca fi volfe a lui dolce- 
mente e dite ; vedi tu , confiderà quello che 
hai detto , che Dio ti perdoni , come tu per- 
doni . Alla qual parola fi fentl mirabile com- 
punzione, e tanto dolore, e fervore, che 
pareva che’l cuore fe gli incendiarti, e non 
potendo follcnere l’incedio, fe gli gettò , a 
piedi, e dirti umilmente: Ecco Signor mio 
apparecchiato fono a fare ciò che mi coman- 
di . E compita la Meta , fece pace col Suo 
nemico . Quando gli veniva a mano alcun 
uomo fiiperbo, non Io riprendeva in pub- 
blico, per non confonderlo, e pernonfean- 
daliz,sarlo , ma fedendo eoa lui , e con altfi 
Tuoi amici cominciava a parlar dell’umiltà 
acciocché con quello umile modo toccarti »1 
fuperbo, td inducetelo a compunzione. E 
diceva parlando pur contra fe; oh come mi 
maraviglio Signori , e fratelli miei , come 
l’anima mia intera non pare che fi ricor- 
di , e penji dell’umiltà del figliuol di Dio; 
ma infuperbifeo contra jl fratello, e proffi- 
mo mio , parendomi aver più virtù , e più 
bontà di lui , ,e onore , ,e profferiti ; nqn 
rienlando quella dolciflìma dottrina di Cri- 
fto , che dice ; imparate da me ad e ter li- 
mili , e mansueti , troverete rippfo .all’ 
anime vqftre ; non penando ùmilmente i 
miracoli, ed efempj de’ Santi , che fi ripu- 
tavano vili , ed alcuni fi chiamavano polve- 
re, e cenere, e alcuni vermi, e non uomi- 
ni . E come Mojè Quando gli apparve Id- 
dio , dirte, che avea la lingua impedita,* .e 
fcufavafi di jion voler etere a reggere il po- 
polo . E qyand# Efaia vide Dio, alloca 
dite, che aveva le labbra immonde. Or on- 
de infuperbifeo mifero ? Ora non fon' io di 
loto , come i mattoni ! Or non .è qgni mia 
gloria come il fior dell’arbore , che torto vien 
meno? Per quelle parole, edakre limili par- 
lando il fanto Patriarca quali pur contra 
fe , induceva ad .utndtii gli auditori , che ben 
poteva intendere a che toccava quello , che 
per lui fi diceva . 
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CAPITOLO XXIX. 

Coi >ie il fanto Patriarca indiceva le genti ad 
umiltà per confidtragiene de' benepzj , e 
della morie. 

I Nduceva il Canto Patriarca molta pen- 
te ad umiltà, edicea; fe noi confidrraf- 
lìmo la fmifurata bontà , e mifericordia di 
Dio verfo noi, non fareffimo arditi di leva- 
re gli occhi al Cielo per riverenza, ma Tem- 
pre ftareflìmo nella noftra umiltà . E con 
prudenza penfando , che chi ci fece effendo 
noi morti, e perduri per il peccato, ci ri- 
comperò, e ci ridulfe a vita, morendo elfo, 
ed ogni creatura ha dato al noftro fervizio , 
quali tutti Còno favori generali , ed antichi , 
almeno ben doreremmo penfare i quotidia- 
ni benefìci verfo di noi, e la fmifurata fua 
bontà , che continuamente vedendoli offen- 
der da noi non ci uccide, nè danna , ma ci 
afpetta pazientemente ; beftemmiando noi , 
erto ci fa bene, e Jufingaci co’ Cuoi continui 
benefici , facendo nafcer il Sole Copra buoni 
e Copra rei , fopra giufli e Copra gl’ ingiu- 
lti ; e vediamo continuamente molti anche 
come difperati porre aguati, per furare, e 
per uccidere, ed effo li difende, che gonfia- 
no prefi nè morti . O quanti ladroni vanno 
per mare rubando, e agii difefi, comandan- 
do al mare, che non gli anneghi, alla rem- 
pefta che ceffi, acciocché non perifcano in 
male flato ; ed afpetta continuamente i pec- 
catori, e li chiama, e prega che fi conver- 
tano, e vivano , ed erti continuamente Io 
beflemmiano, ed ode il fuo nome fantiffimo 
fpergiurare, e patire, e fofliene , e non ren- 
de mal per male. E mentre ch’io, o altri 
peccatori fliamo a giacere con meretrici, o 
inebriarli , o fare altri fozzi peccati , per fuo 
comandamento, le pecchie difcorrono nelle 
valli, e monti cercando per cogliere frutto, 
e virtù di divertì fiori , e poi fi rinchiudo- 
no nell’ alveario a far il mele, il quale ci 
condifce la gola, e dagli dolcezza , la quale 
continuamente offende Dio , mangiando , e 
bevendo, e parlando cofe brutte. L’uve fi- 
milmente fi impegnano di maturar torto , 
per far il vino , che fatisfaccia al gufto ed 
allegri il cuore, il qual continuamente of- 
fende il fuo Creatore ; cosi tutti gli altri fio- 
ri e frutti al lor tempo efcono per diletta- 
re gli occhj : e faziar coloro che Tempre of- 
fendono Dio. Tali benefizi ricevendo dal be- 
nigno Creatore, quanto lo dovcremo ama- 


re? e Tempre pur male facendo, dovremo 
temere quella ultima ora , nella qual ci ri- 
chiederà ragione de’ Cuoi benefici , e de’ no- 
ftri malefici . E cosi efficacemente parla- 
va qucfto prudentiffimo , della paura della 
morte, eh’ eziandio molti leggiadri uomini , 
e vanni , che venivano a lui ridendo, efol- 
lazzando fi partivano compunti , e piangen- 
do . Ancora diceva: A me pare, che inul- 
to giovi a quelli, che defiderano la falute, 
del continuo e con dolore penfare alla mor- 
te, e immnginarfi che nel di del giudizio 
niun ci averà compaflione, e non trovere- 
mo altra compagnia fe non l’ opere nollre, 
quali elfendo buone faranno noitro ajuto, e 
compagnia. O fe noi penfaffimo quanto 1 ’ 
anima fi turba in quel punto , quando ven- 
gono gli Angeli buoni , o rei come miniftri 
di Dio a tirare i’ anima dal corpo, fe non 
fi fente fornita di buone opere, dimanda in- 
dugio e non lo può avere , ma gli è rifpo- 
fto , che il tempo mal fpefo non lo può a- 
vere. Poi dicendo e parlando quali contra 
di fe difTe: O Giovanni peccatore , palfarai 
ficuro fra tanti pericoli , quando ti verran- 
no incontra li nemici infernali per divorar- 
ti? Dunque, che paura farà quella che avrà 
l’anima in quell’ora, quando le farà richie- 
fta ragione dall’ Altiffimo giudice, e vedraf- 
fì intorno tanti crudeli efatori fenza miferì- 
cordia? Teneva Tempre in memoria quello 
fanto Padre , e Coleva narrare quelle ter- 
ribili vifioni eh’ ebbe un Uomo che aveva 
nome Simeone, che flette in quella contra- 
da chiamata Colonia , delia qual cofa dice- 
va , che gli fu mortrata una tal vifione , cioè ; 
che vide un’ anima d’ uomo ufeire dal cor- 
po , e falendo in Cielo gli apparfero dinan- 
zi i demonj della fuperbia , e cercavano fe 
averte delle loro opere. Poi vennero li fpi- 
riti che tentano della detrazione ; indi quel- 
li della fornicazione, e cosi divertì? fchiere 
di Demonj , fecondo i diverfi vizi a ’ quali 
fono deputati a tentare gli uomini ; e era* 
feuno cercava fe averte di quei vizj a’ quali 
inducono . Quelle cofe Giovanni udendo ven- 
ne in gran penfieri , e timore della morte, 
ricordandoli di Sant’ Ilarione Eremita del 
monte Cannello, che venendo a morte te- 
mete, e difle, a fe ftertb : O animi mia ot- 
tani’ anni hai fervito a Dio, e temi ufeire 
dal corpo . Partiti ficuramente ed efei , che 
Dio è molto mifericordiofij . Quefto penfan- 
do, diceva il Patriarca; Se Ilarione fanto, 
che aveva fervito a Crifto ottani’ anni, ave- 
va rifufeitati molti morti, e fatto tpolti mi- 
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ncoli, temeva in quell’ora amara, che fa- 
rai tu quando ti verranno incontra quei cru- 
deli efattori ? che ragione renderai allo fpiri- 
10 la del mendacio? e che a quelli della de- 
trazione, e degli altri vizj ? Cosi dicendo le- 
vava gli occhi a Dio e diceva: Signor pie- 
tofo raffrenali , e cacciali , perochè niuna u- 
inana potenza gli può relidere . DacciSigpo- 
re i tuoi fanti Angeli per guida, che ci guar- 
dino, e governino in quel duro punto; per- 
chè grande è il loro odio contra noi , e mol- 
te l’infidie, e grandi i pencoli di darci, e 
di paffare il pelago di quello mondo . E fe 
veggiamo, che chi ha da paffir di una ter- 
ra in un’altra, procura di avere fcorta, e 
ficurtà , e prega la Tua guardia , che cauta- 
mente connderi , che non errino , e non paf- 
fino fra ladroni, nè fra le bedie, e luoghi 
dubbiofi , quanto maggiormente è da prega- 
re di aver guardiani , e guidatori favj , e po- 
tenti a fare tal paffaggio , e cammino, co- 
me è di quello mondo nell’altro. 

CAPITOLO XXX. 


Come riprefe quelli che ufcivano dalla Chie- 
Ja , e di piu altre cofe . 


TEdendo , e confiderando quello Tanto uo- 
y mo, che molti per mala ufanza detto 
l’Evangelio ufcivano dalla Chiefa, e dava- 
no di fuori a parlare, infino che fi veniva 
a levare il Signore. Un di elfendo elio all' 
Altare, e vedendo molti del popolo udir 
fuori , detto l’ Evangelio , fi partì dall’ Alta- 
re con una Tanta impazienza, ed andò dopo 
loro; maravigliofli tutta la gente, onde ei 
le dille : Figliuoli miei non vi maraviglia- 
te poiché qui debbe edere il padore , dove 
fono le pecore, però o voi tornate dentro, 
o io darò con voi , che ben dovete voi fa- 
pere, che io non per me vengo alla Cbie- 
fa, perchè s’iovolelfi, potrei dir Meda nel- 
la mia Cappella . E cosi facendo alcuna vol- 
ta corredò il popolo di quel difetto, e non 
permetteva, che alcun parlate in Chiefa, e 
fe vedeva, ch’aduno parladè, cacciavaio 
fuora, dicendo: Se ci venidi per orare, a 
quello debbi attendere, ma fe per parlare ci 
fei venuto, va fuori, perchè fai ch’è drit- 
to la mia cafa è cafa d’orazione non la far 


taverna, e fpelonca di ladroni. Equed’era 
mirabil cofa che conciodia che edo fode da- 
to prima focolare alcun tempo con moglie, 
e mai non fode dato eremita, nè Chierico, 
fubito elfendo fatto Patriarca, si mutò in 


tal modo eh’ eccedette coloro, che lungo tem- 
po erano dati in vita monadica, e clerica- 
le, e volendo quanto poteva clfer partecipe 
della vita, e perfezione monadica, poi che 
fu fatto Patriarca , edificò due Monaderj in 
Aledandria a riverenza della Vergine Maria, 
e fece vi venir due Conventi di Monaci, e 
dite loro; s’io procuro le vollre necedìti 
corporali, pregovi ch’abbiate follecitudine 
dell’ anima mia , pregate per me , ed attri- 
buitemi l’ orazioni della fera, e quelle delia 
mattina, ed ogni orazione che fatte per le 
celle folitarj fia per voi, e per l’ anime vo- 
dre. E quedo ordinò acciocché fodero più 
fulleciti ad orare, e non perdere tempo , 
Ammoniva il popolo a fuggire la conven- 
zione degli eretici, le l’uomo eziandio non 
trovad’e altra compagnia, e dille cosi: Se 
l’uomo è maritato non fi può congiungere 
ad altra , fecondo la legge , poniamo che fia 
diviCa da lei per lunghi paeli , quanto mag- 
giormente elfendo congiunti a Dio con pura 
fede Cattolica, e Santa Chiefa, non ci dob- 
biamo mai congiugnere agl’ eretici , quantun- 
que aweniffe , che da fedeli fodìrno remoti . 
Pregovi adunque figliuoli , che poi che Ce- 
te uniti alla comunione de’ figliuoli di Cri- 
do , non vi accodiate come adulteri allacon- 
verfazione degl’infedeli, ed eretici, perchè 
però è detta comunione acciocché diamo u« 
aiti . 

CAPITOLO xxxr. 

Come non volfe giudicare , e di(fe un ej empio 
della converfione di Porfiria 
Meretrice. 

C Ome di fopra è detto , aveva quedo farw 
to uomo queda virtù , che non voleva 
mai giudicare, nè udir giudicar altrui. Av- 
venne che un giovane d’ Alelfandria rapi u- 
na Monaca, e fuggi con elfa , la qual colà 
udendo il Patriarca , molto di ciò contridof- 
fi , e palpando alcun tempo , fedendo co’ fuoi 
Chierici, e parlando di Dio avvenne, che 
uno ricordò il predetto fatto, ficchè tutti 
cominciarono a maledir quel giovane , dicen- 
do che aveva perduto due anime, cioè la 
ina , e quella della Monaca , delle quali pa- 
role il Patriarca gli riprefe, e dille ; figliuo- 
li nòn dire cosi , che io vi modrerò che 
fate due peccati , e prima che fate contra il 
comandamento, che dide: Non 'giudicare, 
è non farai giudicato, e di più non fapete 
fe infino ad oggi hanno perfeverato nel pec- 
F f ca- 
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cato, che forfè fono tornati a penitenza, re quello, che gli diceva, e glorificarono 
E fopra ciò ditte loro un tal efempio , mi Dio. E molte altre meretrici per efempio 
ricordo che lelfi già la vita di un fanto pa- di donna Pelagia fi convertirono, e lafciaro- 
dre, dove fi conteneva che pattando una voi- no il mondo, e con lei al fuo monafterio , 
ta un Monaco per un luogo dove ftavano le fecero penitenza e diventarono perfette . Il 
male femmine, una meretrice Cubito com- fanto Monaco, poiché fi fu feulato per quel 
punta da Dio lo chiamò, e dittigli: Salva* modo, rendette lo fpirito a Dio in pace, 
mi padre, come Crifto falvò l’adultera, e Però vi dico, figliuoli che non fiate cosi fil- 
tratomi dì peccato. Alla quale rifpofe, non biti a condannare i fatti d'altri, perchè fpef- 
temendo vergogna, nè il parere delle genti, fe volte abbiamo veduto il peccato manife- 
e dittile: Vieni dopo me, e prendendola per fio della perfona, ma non la penitenza oc- 
la mano pubblicamente la menò fuori della culta , e noi la riputiamo come vediamo ; 
Città, per menarla ad un Monafterio, per- ma Dio la vede come è mutata: e riceve la 
lochè Cubito andò la fama, che quel Mona- fua penitenza occulta, e tienla cara. E tur- 
co aveva menata via quella meretrice, che ti fi maravigliamo della fua Cavia, e Canta 
aveva nome Porfiria, e molti parlavano, ed Dottrina in quello, ed in ogni altro cafo. 
erano fcandalizzati . Andando per la via ed 

entrando la Meretrice in una Chiefa, veden- CAPITOLO XXXII. 

dovi un fanciullo gettato, ed abbandonato, 

commofla a compaflìone raccoltelo, eportol- Di due Chierici calzolari, come un » con ver- 
Io feco, e nutricoilo, e da là un’anno al- , il l' altro con falfo inganno . 

quanti di quella contrada dov’ era (lata prima 

in peccato, cioè di Tiro, onde quel Mona- TN quel tempo avvenne, che due Chieri- 
co s’era partito con lei, vedendola con un JL ci in ordine de’ minori, che facevano non- 
fanciullo, credettero che fotte fuo, edel Mo- dimeno l’arte de’ calzolari , ftavano in Alef- 
naco, e motteggiando dittero: Buon polle- fandria, ed erano vicini, l’uno aveva pa- 
dro donna Porfiria hai fatto al Monaco. E dre, e madre, moglie figliuoli, e tutti li 
ritornando indietro infamarono , e dittero co- nutricava dell’arte fua , e parve che Dio eli 
me donna Porfiria aveva fatto un fanciullo moltiplicafle ogni bene , perchè egli molto 
con quel Monaco , e dicevano, « teftimonia- frequentava la Chiefa, fecondo i} configlio 
vano che co’ loro occhj l’aveano veduto, e di Crifto, die ditte: Cercate prima il re- 
come gli fomigliava , e poco tempo dopo gno di Dio , e la giuftizia, e di quelle altre 
fapendo quel Monaco , per Divina rivelazio- cofe , Dio vi provederà . L’ altro Chierico 
ne, che’l tempo della fua morte era appref- tutto il contrario facea, cioè che tanto era 
fo, ditte Porfiria , alla quale monacandola follecito del guadagnare, che non fi curava 
aveva pollo nome Pelagia; donna Pelagia, d’andare alla Chiefa, onde per il contrario 
io voglio che tu venghi meco in Tiro, per gli avveniva, che avvenga, che fotte folo , 
una certa mia cagionch’ io ho d’ andarvi . e lènza famiglia, e lavoraffè più che l’altro, 
E non volendogli contraddire feguitollo, e nondimeno per giufto giudicio di Dio, non 
vennero amendue inTiro con quel fanciullo, pareva che il fuo guadagno potette reggere 
ch’aveva già otto anni, e quivi inferman- per fe, e vedendo, cheil fuocompagno vi- 
do il Monaco nel Monafterio dove prima cino, meno lavorava, ed avanzava , comin- 
ftava, vennero cento perfone, e più della ciò a maravigliarfene, ed averne invidia, ed 
Città di Tiro a 'vilitarlo, ed etto vedendoli un di non potendo foftenere l’iniquità del 
d’intorno tanta moltitudine di gente, fi fe- fuo cuore, gli ditte: Conciofliacofa eh’ io mi 
ce portare bragie , -e carboni accelidi fuoco, affatichi più di te, e più lavori, eh' è ciò, 
e fe gli fece mettere in grembo; -e per vir- eh’ io non guadagno tanto, che mi poffa feg- 
tù di Dio, (in fegno della -fua purità) il ve- pere, e tu lavorando meno nutrichi te, e 
ftimento fuo non arfe. Allora ditte il Mo- la tua famiglia? E volendolo Tantamente in- 
naco , credetemi -fratelli mei , che come Dio pannare , e farlo andare alla Chiefa ditte : 
guardò il rubo del fuoco che non arfe, fe- Sappi fratei mio, ch’io vo in certo luogo, 
condo che Mosè vide , ie come quella bra- dove trovo moneta , onde fono arricchito , 
già non arde quella tonaca , cosi io non co- e fe tu vuoi venir meco ogni di ti chiame- 
nobbi mai femmina carnalmente, poi ch’io rò , e ciò che trovammo , farà mezzo tuo, 
nacqui. E maravigliandofi tutti, che’l velli- e mezzo mio. E dicendo che volentieri lo 
mento non ardeva furono cofltctti a crede* voleva feguitare , colui ogni di lo chiama- 
va. 





LIBRO 

va, e menavaio alla Chiefa, e come piac- 
que a Dio in breve tempo diventò ricco * 
Allora diffe colui : Fratei mio tanto ti è gio- 
vato il frequentar della Chiefa ; or Tappi , 
che qui fi trova la grazia di Dio, che è 
meglio, che niun prezzo, che veramente co- 
me hai veduto, e provato, chi è (ollecito 
di Dio, Dio è follecito di lui. Se adunque 
come hai cominciato, vifitarai la Chiefa, 
Dio mai non ti verrà meno. E udendo il 
Patriarca quefto favio inganno, che colui 
aveva fatto al fuo compagno, mandò per 
lui, e fecelo Prete, reputandolo degno di 
quello , e d' Ogni onore , per la fua carità , 
e prudenza . 

CAPITOLO XXXIII. 

Della fua morte e del fuo te/famcnto . 

P Emettendo Dio per li peccati del popo- 
lo che Aleffandria foffe prefà da quei di 
Perfia , fuggi il Patriarca nella fua patria , cioè 
in Cipro, nella fua Città chiamata Amacon- 
ra, nel qual luogo fcguitandolo Nicea Patri- 
cio fopraddetto , il qual fuggendo n’ andava 
all’ Imperatore, pregollo umilmente, che fi 
degnaffe di feguirarlo andar con lui, e rac- 
comandargli lo fiato della Città d’ Aleffan- 
dria . Al qual confentendo, con molta cari- 
tà, entrò con lui in una Nave ed andando 
avvenne, che fi levò si gran tempefta, che 
la Nave fu per affondare, e fbftenendofi si 
gran fortuna, vide Nicea una notte infieme 
con i fuoi Baroni , il Patriarca che levava 
le mani al Cielo pregando Dio, che Jevafle 
quella tempella, parevaglj , che foffe efaudi- 
to, e come piacque a Dio ceffando la tem- 
pefta vennero in porto, e quivi il Patriar- 
ca vide non dormendo, ma veggiando , vi- 
fibilmente un Angelo in forma umana più 
fplendente, cbe’l Sole, con una verga d’o- 
ro nella man efedra, che gli diffe : Vieni in 
quella Città beata, nella quale il Re de’ Re 
n afpetta. Della qual vifmne molto allegra- 
to fubito chiamò Nicea Patricio , e diffegli 
con molte lagrime: Tu meffer Patricio mi 
chiamarti per andare allo Imperatore terre- 
no, ma (àppi, che mi è venuto il meffo 
celeftiale, che mi ha richiedo a l’ Imperator 
eterno, e diffegli la vifione per ordine. Del- 
la qual cofa Nicea Patricio in un tempo fat- 
to trillo , e Itero , ricevuta eh’ ebbe la be- 
nedizione , fi parti da lui , e lafciollo anda- 
re. E pervenendo il Patriarca nella propria 
Città d’ Amaconta, fece «(lamento , e diffe * 
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grazie ti rendo Signor mio GesùCrifto, che 
efauditO'hai me indegno, che mi defti gra- 
zia che alla morte non mi trovaffi fè non 
tre maffe d’argento. Sai Signore, ch’io tro- 
vai nel Patriarcato tuo , quando fui creato , 
ottanta centinaia di libbre d’oro, e fai che 
l’altro infinito teforo , che mi venne poi al- 
le mani , come tuo era , cosi per tuo amo- 
re lo diedi , a’ miei Signori , e tuoi fervi po- 
veri , e cosi quelle tre maffe di argento vo- 
glio, e comando, che fi diano a’poveri. O 
anima fanta, o divozione grandiffima , o fer- 
vo, edifpenfator fedele! non fece come mol- 
ti Prelati, che de’ beni della Chiefa arricchi- 
feono i parenti , arricchifcono, e tefaurizano 
in quella vita , e non li diftribuifcono ai po- 
veri di cui fono, ma fece come buono fer- 
vo, e difpenfator fedele, che edificò del te- 
foro della Chiefa Monafterj , ed Ofpirali , e 
addottò la Chiefa, e fovvenne a 1 poveri . 
Onde Dio in vita, e in morte Io magnifi- 
cò, e glorificò come promife, dicendo io 
glorifìcarò coloro, che mi glorificano. Ed 
alla fua morte moftrò Dio moiri miracoli , 
in prima che dovendofì pur feppellire il fuo 
Tanto corpo in un fepolcro , nel quale per 
lungo tempo innanzi erano feppelliti due fan- 
ti V ertovi , incontinente, che il corpo fuo 
fu levato per metterlo in mezzodì loro quei 
corpi come fe fbffèro vivi, fi vollero, e gli 
fecero luogo, e onore, il qual miracolo glo- 
riofo non vide pur uno, nò cenro, ma tut- 
ta la moltitudine, che era adunata a feppel- 
lir quel Tanto corpo. 

CAPITOLO XXXIV. 

D' una Donna, ebe gli diede in fcritto un 
fuo peccato, e poi lo trovò cancellato. 

C inque giorni innanzi alla fua morte , li- 
na Donna fentendo , che l’ Angelo gli e- 
ra apparito , e 1’ aveva chiamato , e fapendo 
che in breve tempo doveva morire , ricono- 
rtendo in fe un peccato graviffiino, il qua- 
le a niuna per fi ina era ardita confeffarlo , 
venne a lui , e gettofele a i piedi con lagri- 
me, e fecretamenre gli diffe: O fànto Padre, 
io mifera ho un peccato tanto orribile , che 
io non fono ardita di confeffàrlo , perchè ni u- 
no foftenerebbe di udirlo, ma fo, e credo, 
che fe tu vuoi per i meriti della vira , 
ed autorità, che hai me lo puoi perdonare. 
Il Patriarca umilmente rifpofe, e diffe; fe 
tu credi , o femmina che Dio per me pec- 
cator ci tolga ii tuo peccato , vieni ficura- 
Ff 1 men- 
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mente, e confettalo, e rifpondendo, che per nare nel fepolcro, e rompendo, e aprendo 
mun modo lo potrebbe confettare, echenon il fìgillo della fua fcrittura, vide che quel 
credeva che uomo lo potetti udire, le dj Ile : . fuo peccato era cancellato, ed eravi fcricro 
Se cosi ti vergogni, va almeno fe fai letre- cosi: Per Giovanni fervo mio è perdonato 
re, e fcrivilo, e iigilla la carta f che non lì il peccato tuo. Quello , e molti altri mira- 
polfa aprire. E conciolfiacofa ch’ella anco* coli fece Dio per il fuo fervo Giovanni, 
ra rifiutate di cosi fare pur la confortò si non folamente quivi dove era il fepolcro, 
che pur lo ferite , e figilollo , e portoglie- ma in molti altri modi , e luoghi , fecondo 
lo, epregollo, che lo guardate, sì che mai la fede di coloro, che r. correvano a lui nel- 
non fote veduto da pedona , e ricevuta la le loro necelfità. 
promilfione dal Patriarca, che niuna perfo* 

na lo vedrebbe, partite da lui, e per certe CAPITOLO XXXV. 

fue facende andoflene fuori della terra , non 

credendo ella che ’l Patriarca dovete morire Certe vi/ioni, che fi ebbero di lui % 

cosi tofto. Avvenne che in quello mezzo e miracoli . 

ftando etti fuori della terra , in capo di cin- 
que giorni il Patriarca mori, e niuna cofa TN quel giorno, ch’eifo pafsò di quella 
dite a perfona ditale fcritto. Udendo quel* X vita, un fanto Monaco che flava in A- 
la femmina della fua morte, tornando alla leffandria , ch’aveva nome Savino, effendo 
Città temendo, chela fua fcrittura non fof- quafi in eccedo di morte, vide in vifione 
fc venuta ad altre mani, venne in tanta il Patriarca fanto, e parevagli , che tutto il 
melanconia, e dolore che fu per impazzire; chiericato ufeite dal Vefcovato a proceteo- 
ma prendendo fiducia, andò al fepolcro del ne, con torci accefi in mano, ed audatero 
Patriarca, e come fe vivete arditamente li all’Imperatore, e parevali, che una donzel- 
cpminciò a parlare, dicendo; uomo di Dio, la dell’ Imperatore lo chiamate:, e fòbico u- 
non ti vote dire il mio peccato per vergo- feiva dal Vedovato una donzella più bella 
gna , forfè che morendo tu 1’ hai a tutti ma- che ’J Sole , con una corona in capa , e pa- 
nifeflato. Or volete Dio, che non tel’avef- revali, che li porgete la mano, e ricevef- 
fi mai dato in fcritto. Oimè penfandomi tro- felo, e ponetegli m capo una corona d’oli- 
var remiteone , fon venuta a confulione, e vo . Tornando in fe Savino, e intender ) do 
credendo appreffo te trovare medicina, ri- la lignificazione della vifione, conobbe, che 
mango ferita. E che bifogno adunque mie- in quell’ora il venerabile Patriarca Giovan- 
rj rivelarti il mio fccreto , ed occulto pec- ni era udito dal corpo , e ricevuto da Dio 
caro? Nondimeno non mi fgomento, e non con onore, e nondimeno per e ter più cer- 
nii partirò dal tuo fepolcro piangendo infi- te notò il giorno, e l’ora, e dimandando 
no che non mi moftri la verità, e la cer- p^i a quelli , che venivano di Cipro , trovò 
rezza di quello, che fia del mio peccato, che in quel giorno, e ora Giovanni Patriarca 
che fo che non lèi morto , ma vivi , però era paffuto di quella vita, e conobbe quella 
eh’ è dritto che i giufli vivono in perpetuo . donzella, che gli apparve, perla mifericor- 
E per queflo modo perfeverando e piangendo dia, la qual vivendo eflò( come di fopra è 
diceva: Non ri dimando altro fanto Padre, detto) gli apparve in fimil forma, e ditti- 
fe non che mi certifichi, che s’ è fatto del- gli; fe tu mi polfcderai amico, ioti mena- 
ta fcrittura che ti diedi. E perfeverando nel rò nel cofpetto dell’ Imperatore, onde cer- 
pianto al fepolcro tre giorni continui fenza ti furono tutti , perchè etti) aveva prefq la 
mangiare, e fenza bere la terza notte ripe- pietà, e la mifericordia, che quella virtù lo 
tendo le dette parole dando in orazione pian- menò dinanzi all’ eterno Imperatore Dio. 
gendo , viàbilmente. le apparve il Santo Pa- Similmente un devoto uomo d’ Aleffandria 
triorca con quei due Vefcovi co’ quali era vide in vifione quella notte gran moltitu- 
feppelliro , e ditele:. Oh femmina; perchè dine di poveri, orfani, pupilli , e vedove, 
non ci lafci pofure , veramente le tue lagri- che portavano in collo rami d’olivo, edan- 
ine hanno bagnati i nodri veitimenri , poi davano in onore , e fervigio del Patriarca , 
le pofe in mano la fua fcrittura , e ditegli : che andava alla Chiedi. Ancora per dimo- 
Togli ; conofcj tu? quello figlilo? aprilo-, e firare Dio la fua. eccellenza, un giorno che 
mira fè geli è elfi. Ritornando io.fi la feinr fi. faceva memoria del fino annuale, fece mi* 
mina, ch’era tutta (hipefitta, vide vifibil- racolof.unente ufeir dal fuo fepolcro unguen* 
mente il Patriarca con quei due Vefcovi.toc- to. odorifero,, e preziofo, in falute, e fani- 
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tà di molti infermi, i quali con e(To furo- 
* no fanati . 

capitolo xxxvr. 

pila di Sant' lAbraam , e prima Mine fi 
fece Eremita . 

I L Santo A braam , fu figliuolo di un pa- 
dre ricchifiìme , il quale amandolo si te- 
neramente , e fuor di modo , che la loro af- 
fezione pacava l’ umana , lo coftrinfero a 
fpofar una fanciulla di minor età, fperando 
e defiderando eh’ ei venilfe al fecolo in qual- 
che onorevole , ed utile dignità , e perché 
remeano , eh’ ei non lafcialìe il mondo ve- 
dendolo cosi devoto garzone ; che quali tut- 
to il fuo ftudio, e diletto era di vifitare 
Cbiefe, e udire e leggere le Divine fcrittu- 
re. Onde elfendo già crefciuto, che al padre, 
e alla madre pareva di fargli dominare mo- 
glie , e inducendolo a ciò con molte lulin- 
ghe , avvenga che elfo prima fi fcufalfe, e 
non volelfe confentire, nondimeno attediato 
dalla continua moleftia che gli davano, la- 
feioffi vincere, e confenrl di domandar mo- 
glie e fecefi le nozze con gran pompa , ed 
avendo già menata la fpofa in camera , li 
venne fubito nel cuore una voce Divina, la 
ual eflo feguitando come una guida , ufcl 
i camera , e fuggi fuori della terra , ed ef- 
fendo già dilungato due o tre miglia, come 
piacque a Dio trovò una cella vuota, ed en- 
trovvi dentro , e con grande allegrezza rin- 
graziando Dio quivi (lava, e faceva peniten- 
za . Del fuo partimenro elfendo tutti ifupe- 
fatti i parenti e vicini, ufeirono fuori in di- 
verfi luoghi a cercar di lui, e dopo dieci- 
fétte giorni , elfendo trovato nella detta cel- 
la flava in orazione, e vedendo che i Puoi 
miravano e (lavano (lupefatri , e non fapeano 
che dire, dille loro; voi fiate flupefìitti , e 
trifri , e vi maravigliate, e non dovete cosi 
fare; anzi magnificate, e lodate meco la mi- 
fèricordia di Dio che mi ha tratto dalle mie 
iniquità, e pregate, che io porti queflo fuo 
foave giogo, che mi ha fatto prendere, con 
perfeveranza da qui al fine, e drizzi la mia 
convezione fecondo il fuo piacere . E dopo 
quelle parole effendo i Puoi parenti mirabil- 
mente mutati, e ben edificati di lui, rifpo- 
fero , lAmen. E dandogli commiato, pre- 
golli che non gli delfero molcllia di vifitar- 
To troppo fpelfo, e poiché furono partiti , 
chiufe al tutto l’ufcio della cella, e lafciovvi 
tanta fineftrella, che vi cadeflè un pane, e 




certo cibo, che gli recavano, e flando cosi 
rinchiufo e fequeltrato dalla frequentazione, 
venne in breve tempo a grandiflima pace di 
mente , e crefcendo nelle virtù diventò mol- 
to perfetto in aftinenza , umiltà , e carità , 
flando in continua orazione . Spargendoli la 
fama della fua fantità perdiverfe contrade d’ 
intorno, venivano molte genti a vifitarlo , 
e chieder configlio delle loro anime, a’ qua- 
li tutti per Divina fapienza ifpirato, fuffi- 
cientemente rifpondeva , e a ciafcuno fecon- 
do il fuo grado dava confìglio di falute , e 
gran conforto , e confolazione nel fuo par- 
lare. Or avvenne, che dopo dodici anni del- 
la fua converfione , morendo il padre , e la 
madre , Infoiarono grande eredità in danari , 
e poffeffioni, le quali cole tutte fece date a’ 
poveri, e religiofe perfone per mjn di un 
tuo amico, al quale commife ogni fua au- 
torità, e non fe ne volfe impacciare, per 
non aver impaccio all’ orazione , la qual più 
amava, e fitto queflo rimale in fomma pa- 
ce , però che queflo era fuo ftudio , fuggir 
ogni occupazione terrena , eccetto un fàeco 
e tonaca di cilicio, ed un vafo da mangia- 
re , ed una ftuora da giacere molto vile , 
niuna colà terrena aveva , nè più voleva ; 
era maffimamente di grande umiltà, e carità 
nel far onore al proffimo, e non poneva in- 
nanzi il ricco al povero, fe rifpondeva ad 
altrui, ferapre parlava con manfuetudine, e 
dolcezza, in tanto, che niuno fi potea Tur- 
bare delle fue correzioni . In cinquanta an- 
ni , che viffe mai non mutò regola alla fua 
vira , e aftinenza ; ma fempre parendogli 
far poco, riputava nulla ciò, che facea. 

CAPITOLO XXXVII. 

Come fi convertirono certi Pagani per 
meggo della fua. penitenza, e grafia 
di Dio. 

E Sfendo quivi predò una gran Villa nella 
quale la gente era tutta Pagana , e niu- 
no la poteva convertire alla Fede; avvenga, 
che molti Preti , e Diaconi perciò quivi fi . fi 
fem mandati dal Vefcovo, perchè non fola- 
mente non udivano le ragioni della fede ; ma 
fàcevan gran perfecuzioni , a chiunque 1’ a* 
vede loro predicata. Ciò udendoli Vefcovo, 
effèndo lui un giorno co’ fuoi Chierici , ven- 
neli in memoria il predetto S. Abraam, e 
dille loro : Io per me non vidi mai niuno 
si perfetto , e virtuofo uomo univerfalmente 
come è quello noflro Abraam , e rifponden- 

do 
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do i Chierici , che ben era cosi , di (le loro, 
io ho penfato mandarlo a (lare con quei Pa- 
gani , 1 qpaii niuno ha potuta convertire , e 
fpero eh’ elio per la fua pazienza , carità , e 
fama Dottrina li convertirà a Crifto. E li- 
bito ifpirato da Dio , fi molle con i fuoi 
Chierici, ed andò alla cella d’Ahraam, e 
poi , che 1’ ebbe falutato , gli cominciò a par- 
lare de’ detti Pagani , e pregollo che gli pia- 
cele andare a convertirli .. De.it quali paro- 
le non contentandoli , dille al Vefcovo: Pre- 
goti padre , che non mi ponghi quello pefo, 
che non mi lènto fu {fidente a. ciò, ma la- 
feiami ftar qui rmchiufo a piangere le mie 
iniquità .. Rifpofè il Vefcovo., Confidati fra- 
tti mio, nella Divina grazia,, eh,’ è poten- 
te, e non dubitar a ricever quella obbedien- 
za, e non lo, conofcendo , il Vefcovo glidif- 
lè hai lafciato tutta il monda ,. e abbraccia- 
to il CrocefilTò , ma con tutto ciò conofci, 
che ti manca quella virtù, eh’ è principale, 
cioè P umiltà , e obbedienza? Udendo que- 
lle parole, cominciò a piangere, e dille: Or 
che fono io cane morto , eh’ è la vita mia , 
che tu. fanto Padre , ne hai cosi grande opi- 
nione? tifpofe il Vefcovo: Ecco llaudo nel- 
la cella adoperi la propria falute, e andando 
quivi convertirai molti , penfa adunque, do- 
ve meriterai più, di falvar folo te,, o di 
falvar te, e molti altri . Allora dille Ahraam c 
Sia fatta la volontà di. Dio, per ubbidienza, 
anderò dove non vorrei il Vefcovo ringra- 
ziando Dio, con molta letizia lo tralfe del- 
la cella, e menollo fuori, e ordinollo Pre- 
te, e mandollo a quella contrada de’^Pagani .. 
Andando Abraam, fece orazione a Dio , e 
dilfe - ClementifTimo Padre , e benigno Signo- 
re rifguarda , e confiderà la mia infermità, e 
la mia infufficienza , dammi P ajuto della tua 
grazia , ficcbè per me fi glorifichi il tuo no.- 
me nella contrada di quelli Pagani . E come 
fu giunto fra loro vedendoli tutti feuza co- 
nofcimento adorare gl’idoli, commolfo a 
eompaffione della loro perdizione cominciò 
piangere , e levando gli occhi al Cielo , orò , 
e dilfe:. Signor mio folo fei fenza peccato , 
non difpregiare P opere delle tue mani , ma 
converti quella gente ad adorare te loro Si- 
gnore , e fubito mandò a. dire a. quel fuo 
amico, a cui avea commetto, che delfe a’ 
poveri le ricchezze del fuo padre, che gli 
mandalTè danari per far una Chiefa , riceven- 
dogli , fece la Ciucia molto bella, e ornolla 
molto bene , e mentre che fi faceva eiìfà » 
andava cercando gl’ Idoli delle contrade , e 
ruuna colà diceva , lè nonché orava, e pian- 


geva: compita laCbiefa polèfi in ginocchie- 
re e dilfi:, Signor mio Dio onnipotente, il 
quale per la tua potenza riducelli a conofci- 
mento il mondo, ch’era tutto tenebrofo col 
nome tuo , raguna pregoti , e riduci quello 
popolo difperato al grembo della finta ma- 
dre Chiefa , ed illumina gli occhi della men- 
te loro, Deche rinunziando I’ adorazione degl’ 
Idoli, conofcano, ed adorino folo te beni- 
gnilfimo Signor Dio amatore degli uomini . 
E fatta quella orazione, lè n’ando al tem- 
pio dei Pagani , e con gran fervore con le 
fue mani gettò a terra gli Idoli, e tutti gli 
ruppe, e disfece . Vedendo quelle turbe de* 
Pagani quello , venneronglr addolfo con fer- 
ri crudeli , e batteronlo forte , poi lo caccia- 
rono via, il qual non curandoli delle fue 
piaghe , tutta notte flette; in orazione nella 
Chiefa eh’ aveva fatta ; pregando Dio eoa 
gran pianto, che gli convertillè , e falvallè. 
Come fu giorno, li Pagani che Panda vano 
cercando,, io trovarono in quella Chiefà Ila- 
re in orazione, e quafi {lupefatti (lavano al* 
quanto' immobili , come follerò di metallo ,. 
e dopo una grand’ ora non eflèndo arditi di 
toccarlo, partironlì. Dall’ora innanzi prefe- 
ro percoufuetudine di venirealla detta Chie- 
fa, non per orare, ma perchè fi dilettavano 
della pittura , ed ornamenti fuoi,. Vedendo 
Abraam un giorno venir molti , adunati li 
cominciò a confortare, che conofeeflèro Dio, 
e fi convertilfero alia fede. Per le quali pa- 
role , diventarono più crudeli , e batteronlo,. 
ficcbè lo lafciarono per morto , e più anco- 
ra , pigliandolo gli legarono una fune ai pie- 
di , e llrafcinaronlo fuori della terra , fempre 
percuotendolo con le pietre , e credendo eh’ 
efiò folfe morto lafoaronlo llarey e fulla 
mezza notte ritornando in fe, cominciò a: 
piangere amaramente ,. dicendo :. Perchè Si- 
gnor mio , hai difpregiata la mia umiltà , 
e volgi la fàccia tua da me? Perchè Signor 
difcacci 1’ anima mia da te , e lafci perire- 
uelle genti, opera delle tue mani ? Pregoti 
ignore ,. rifguarda a me fervo tuo f , efaudi- 
fei ì preghi miei , dammi fortezza in quella 
battaglia, e alTòlvi , e libera quelli tuoi fer- 
vi da i lacciuoli del Diavolo, e dà lorogra- 
zia , che ri conofcano ,. e confelfino, che tu 
fei falò vero Dio , e non è altro- Dio che 
tu. E levandofi dall’orazione,, entrò- nella 
Chielà , e cantò i fuoi Salmi . Come fu di , 
vedendolo i Pagani nelle lor contrade, ma- 
ravigiiandofi. molto, e commoffi ad ira, lo 
batterono crudelmente, poi lo legarono co- 
me prima , e tiraronlo fuori della terra , pii» 
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volte e (Tendo cosi concio , foftenne per fpa- 
zio di tre anni , e mai non fi fgomentò per 
tante pene, ma quanto più da lóro pativa, 
tanto gli aveva maggior com pattfone , pian- 
gendo i loro peccati , e dolcemente gli pre- 
dicava. Avvenne, come piacque a Dio, che 
un giorno effondo congregati inficine tutti quei 
Pagani cominciarono, maravigliandoli, a par- 
lare della penitenza d’ Abraam , dicendo 1’ 
uno contra l’altro, che mirabil pazienza, e 
Carità è quella di coftui verfo noi, che in 
tante pene, tribulazioni, ed ingiurie, che gli 
abbiamo fatte non fi è turbato, -e non ha 
rifpofto una parola dura contro noi , e hè 
men s’ è partito da noi , ma con grande al- 
legrezza ogni cofa ha foftenuco, certo è da 
Credere, che fe non vi fofTe un Dio vivo, e 
Paradifo, ed Inferno, fecondo che ci predi-* 
ca, non vorrebbe cosi invano foftenere tan- 
ti mali . Ancora è molto da confiderare , e 
maravigliare, che elio folo, tutti i noftri 
Dei gittò a terra, e niuno di elfi li potero- 
no nuocere, nè da lui fi poterono ajutare , 
veramente coftui è fervo di Dio vivo, e ve- 
ro, fono vere le cofe che elfo dice. E co- 
si dicendo , furono da Dio illuminati , -e di- 
esa l’uno all’altro : Vieni, e crediamo in quel 
Dio che elfo predica . E movendoli infieme , 
andarono a quella Chiela dove eflfb era e gri- 
darono , e di Aero : Gloria fia al Celeftial Dio 
che ha mandato te fervo fuo a liberarci dall’ 
errore dell’ idolatria . Vedendo Abraam que- 
llo fu ripieno di mirabil allegrezza, je dille 
a loro, Padri, e fratelli miei venite, e dia- 
mo gloria a Dio , che hai illuminati gli oc- 
chi delle menti voftre che lo polliate coho- 
feere, e riceviate il fignacolo del battefimo , 
che t fogno di vita , e purificazione dell’im- 
mondizia degl’idoli, e crediate con tutta fi 
anima, che vi Ila un Dio vivo, e vero, Crea*- 
tore del Cielo, e della Terra, d’ ogni cofa che 
è in loro, fenza principio, e fenza fine , ine- 
narrabile, ed incomprenfibile, datore del lu- 
me, Redentore degli uomini, retributore 
buono, e credere in Gesù Crifto fuo -unige- 
nito figliuolo, il quale è fapienza del Padre 
« dello Spirito Santo , che vivifica ogni co- 
fa , acciocché per quello modo, che detto 
abbiamo, diventando Celeftiali meritiamo di 
pervenire alla beata vita. I quali rifponden- 
do dilfero cosi, padre noftroe guidatore del- 
la vita noftra così come hai detto crediamo 
e confettiamo. Allora però Abraam gli bat- 
tezzò tutti grandi , e piccoli , che ; furono 
ben milla, e poi ogni dì efponea loro la 
Scrittura, e ammaeftravali del regno di Dio, 
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della gloria del Paradifo , de’ tormenti dell’ 
inferno, della giuftizia, della fede, delta 
carità, e delle altre virtù, e tutto riceveano 
con frutto delle loro anime. 

CAPITOLO XXX Vili. 

Come .Abraam tornò alla cella , dove vinfe 
molte tentazioni del nemico. 

C ompiuto un anno dal di della conver- 
fione di quel popolo, vedendogli con- 
giunti in carità , e /labili nella fede , e ve- 
dendoli da loro molto amare, e onorare , 
cominciò a temere di non perdere la regola 
•della fua aftinenza per loro cagione , e non 
volendo Ilare con elfi , e volendoli partire 
pofefi in orazione, pregò per loro, dicen- 
do: Tu Signor mio Dio, che fei folo fenza 
peccato , ed abiti ne’ tuoi Santi , e fei folo 
i’ amator degli uomini , e mifericordiofilfimo 
Signore, c’hai illuminato gli occhi di quella 
moltitudine, e gli liberarti da’ vincoli de’ 
peccati, e dall’errore degl’idoli, e recaton- 
gli al conofcimento di te , che fei folo Fat- 
tore, e Redentore, pregoti, che li guardi, 
« confervi infino alla fine, -e dagli fempre 
il tuo ajuto, -e la tua copiofa benedizione , 
che fempre faccia quello , che ti fia in pia- 
cere. E fatta quella orazione, fece tré volte 
verfo loro il légno della Croce: e raccoman- 
dandoli a loro, occultamente fuggi in luogo 
deferto . La mattina (èguente venendo il po- 
polo alla Chiefa, fecondo l’ufanza, e non 
•trovandolo maravigliaronfi, e fidolferomoh 
to , /landò come ftupefàtti , e fi mifero a 
cercarlo per molte parti , e non trovandola, 
andarono al Vefcovoi e gli ditterò quello 
ch’era avvenuro del loro pallore t maeftro, 
per il che contrifloflì il Véfcovo , perchè 
vedeva quel popolo con gran dolore ; Però 
mandò div'erlì metti a cercare Abraam , e 
non ritrovandolo ebbe cordiglio con i fuoi 
Chierici , ed entrò nella contrada di quelli 
convertiti, e conformili nella fede, e veden- 
dogli ben fermi e perfetti e ttere , alquanti dei 
più atri, ordinò Preti e Diaconi, e altri 
Chierici. Il che fentendo Abraam, e rin- 
graziando molto Dio, ditte; O Signore Dio 
che ti potrò io retribuire di tante grazie , 
che mi hai fatte? -Onorifico Signore , e glo- 
rifico la tua difpenfazione . E dopo quello 
tornò alla fua prima cella , e ne foce una di 
fuori e rinchiufcfi in quella più dentro . Ve- 
dendo il noftro nemico , che con tribolazio- 
ni non lo aveva potuto fare muovere dalia 
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fu <1 regola, nè dal modo della fua attinenza, 
e die egualmente aveva portato l'onore, ed 
jJ difonore , avendone invidia afTaltollo con 
mirabili làntalie, e in diverfi modi sforza- 
vafi d’ ingannarlo, e fpaventarlo, e una not- 
te ftando a cantar Salmi, all’ improvvife la 
cella fu piena di mirabil luce , ed udì una 
voce , quali di una moltitudine che ditte , 
Beato fei Abraam, niuno é perfètto come tu 
in ogni converfazione , e niuno fece mai co- 
si la mia volontà , però fei beato . Conofcen- 
do Abraam l’inganno del nemico gridò ar- 
ditamente, e dille : O attuto, e fallace ne- 
mico, la tua ofcurità lia teco in perdizio- 
ne , ed io conofco , che fon uomo peccato- 
re, e confidandomi nella divina grazia, io 
mi conforto, e non ti temo, nè Je tue ma- 
le fantafie mi mettono paura , perchè il no- 
me del mio Signor Gesù Crifto , il quale ho 
amato e amo , a me è muro inefpugnabile , 
e nel fuo nome ti comando , che ti parti di 
qua. E fubito il nemico difparve come fu- 
mo, ed etto rimafe con molta tranquillità, 
e pace, benedicendo Dio e confortandoli , 
di nulla temendo. Dopo alquanti di orando 
egli una notte, il demonio venne in forma 
di uomo con una manaja in mano, facendo 
villa di voler disfare la fua cella , e paren- 
do già rotto , e disfatto il muro gridò di- 
cendo: venite amici miei , entrate, e ucci- 
dete quello noftro nemico. Allora Abraam 
con gran fecurità , dicendo quel vcrfo: tutti 
i miei nemici mi hanno circondato, ed io 
nel nome di Dio li vincerò, il nemica dif- 
parve , e la cella rimafe tutta fana , ed iu- 
tiera. Anco dopo alquanti dì cantando una 
notte falmi , gli parve , che il materaccio 
in che foleva giacere , ardefle ; egli ftando 
licuro , e conculcando la fiamma co’ piedi , 
ditte: nel nome di Gesù Crifto, che mi di 
il fuo ajuto, conculcarò ogni virtù del ne- 
mico; allora il nemico difparve gridando e 
dicendo: Ioti farò morire da mala morte, 
troverò arte, ed ingegno, ch’io il quale re- 
puti cosi debole, ti fcpnfigerò . Ed un di 
prendendo il fuo cibo all’ ora ufata , il demo- 
nio in forma di fanciullo gli entrò in cella , 
ed apprettando^, fi sforzava romper il cati- 
no , in che mangiava ; di che avvedendoli , vi 
pofe la mano, e tennelo fermo , e mangiò fi- 
curamente ; partendoli il demonio , trovò un’ 
altra fantalia per turbarlo , cioè , che pofe 
un caudelliero dinanzi all’ufcio della fua cel- 
la con un gran lume , e cominciò con gran 
voce a cantare, e dire il Salmo, Beati im- 
maculati : Abraam non gli ditte cofa alcuna 


infido che ebbe mangiato. Ma levandoli del» 
la melila dille: Cane immondo , -mifero , e 
viliffimo, fe conofei e fai, che beati fono 
quelli, che fono immacolati , perchè fei loro 
molefto? perchè fon certo, che veramente 
fipno beati coloro , che con tutto il cuore a- 
naano Dio. Rifpofe il Diavolo: Però fono 

10 loro molefto, per fargli macolati , e gli 
impedifeo nel bene , e facciogli miei compagni 
in colpa, e in pena. Rifpofe Abraam: Non 
voglia Dio, che tu pottì mai vincere, nè 
impedire i veri amici fuoi : ma folo vinci 
quelli , che per propria volontà ti coufen- 
tono, e fi partono da Dio ; puoi vincer co- 
loro , che Dio non è con loro, ma da quel- 
li che amano Dio tu fuggi, e ti difparti co- 
me vento, e con una lor picciola orazione 
ti perfeguitano e turbano, come un gran ven- 
to fparge un poco di polvere. Laonde per 
Dio ti giuro, il quale è la mia gloria, e fi- 
ducia, che fe tu ci (letti tuttofi tempo che 
ci darò , non me ne curerò , e non ti ave- 
rò, fe non come per un can morto. Dicen- 
do Abraam quelle parole, il Demonio dif- 
parve . Dopo cinque di avendo Abraam com- 
pito di cantar Salmi al mattutino, il Demo- 
nio ordinò un’altra battaglia cosi fatta. Pa- 
revagli fentir venire una gran moltitudine , 
facendo gran tumulti tirando l’ un 1’ altro , 
dicendo infieme: Venite gettamolo nella foC- 
fa. Mirandoli egli d’ intorno, e vedendo quel- 
la moltitudine, ditte quel verfo del Salmo : 
I miei nemici mi hanno circondato come le 
pecchie , che fanno il mele ; ma nel nome 
di Dio rimmarrò vincitore . Allora il Demo- 
nio gridò, dicendo: Oimè non fo più che 
faccia , perch’ io lo poffa vincere o fgomen- 
tare. Ecco, che in ogni cofa mi veggio vim 
to , e conculcato da te, ma lappi che mai 
non mi partirò, infino ch’io non ti vinca, 
e fottometta . Egli li rilpofe arditamente : O 
maladetto tu , ed ogni tua virtù, bruttirtimo 
Demonio. Gloria, e onore fia fempre al 
noftro fapientiftìmo Dio, il quale a noi, 
che l’amiamo ti ha fottopofto, e dacci gra- 
zia di conculcarti, però in lui fperando non 
temiamo le tue minacce. Conofei tu dunque 
ormai , che noi amici di Dio non ti temia- 
mo, e di tue fantafie non fi curiamo. Per 

11 detti modi , e molti altri combattendo il 
nemico col fanto Abraam non folamente 
non gli poteva metter paura , ma quanto 
maggior battaglia li dava , tanto avea maggior 
allegrezza, ed eccitava la fua virtù, perchè 
amava Dio perfettamente , e il demonio non 
lo pot caoffendere . Collui all’ufcio della Di- 
vi na 
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Tina grazia picchiava perfeverantemente , 
però Dio del fuo teforo deila Divina gra- 
zia , gli diede tre pietre preziofe , cioè la 
fede , la fperanza , e la carità , per le qua- 
li, l’ altre virtù procedono, e s’ adornano . 
Coftui fu uomo di mirabil pietà, e miferi- 
cordia , e fpeffo piangeva i peccatori, ac- 
ciocchii Dio gli convertifFe . In tutto il tem- 
po della fua converfìo ne in penitenze , non 
fi» di eh’ ei paflafTe fenza lagrime ; ne ma» 
quali rideva . Non usò unzione per diletto 
del fuo corpo, nè bagni , riè altri lavamen- 
ti di feccia, e di piedi . In ogni cofa fi vo- 
leva come fe ogni di e ad ogni ora dovefle 
morire, pèrche- fenza Divin miracolo non 
potè Uè eflfère in tanta aftinenza, vigilia, e 
asprezze, che per quaranta anni mai non in- 
fermò, nè ebbe tedio, ma come fempre af- 
famato , e alfetato di giuftizia , non fi po- 
tea mai faziare della dolcezza • dell' oflervan- 
za ch’aveva cominciata, tra bello a vede- 
re, come il fiore, la purità della mente.mo- 
ftrava nella giocondità della faccia ; il cor- 
po fuo era robufto, e forte, come fe mai 
iiiuna aftinenza aveffe fatta , ma Tempre fla- 
va in delizie fpintuali , delle quali eziandio 
il corpo aveva bene r e forza, e cosi par- 
ve bello allora della morte, come quando 
viveva . Ancora per Divina difpenfazione 
quello miracolo moftrò Dio per lui , che in 
quarant’ anni" non fi mutò mai il primo ve- 
ftimtnto di citrino, col quale egli. mori. 

CAPITOLO XXXIX. 

Come couverlè una nipote , che flava per lui 
all' eremo in penitenza , la qual per ifli- 
ga^ion diabolica , peccò t poi eh' ebbe pec- 
cato fi fuggì , vivendo co>ue pubblica rve- 
-k nettici , e il fuo Padre fi partì dt/l' cre- 
mo ingegno] amente per la Dio grafia la 
, j t raffi dai peccato , e la ridttjfe alla cella . 

A Vvenne, eh’ effendo già molto vecchio 
morendo un fuo fratei carnale fècola- 
|t.».„ch’ era flato molto ricco, i parenti lime- 
narono una fua figliuola , eh’ era riinafa di fet- 
te, anni , che aveva nome Maria , e lafciatono 
che la mitriffe , e «on verri fife, come volea, e 
ricevendola le fece una Cella a lato alla fua , e 
per gna^ fineftrella eh’ era in mezzo tra fe , e 
lei, gl’*nfegnava ilfalterio, e l’ altre fcrittu- 
re, e macftravala nella via di Dio, effe come 
buona, e favia, crefceva in età, e fiintità,e 
li "wwnivj di (eonìras <1 (Un zioina/Kusazà , 


e in perfezione, e cantava con lui Salmi , e 
laudi a Dio , e ogni di fi ftudiava di crescere io 
virtù . Abraam di continuo pregava Dio per 
lei , acciocché gli traefTe dai cuore ogni at 
Tetto terreno, e che non fapefte, nè fi ri- 
cordate delle molte ricchezze di fuo padre, 
le quali avea lafciate dopo fe , le quali fu- 
bitorèce dar a’ poveri , per liberar lei di tan- 
ta follecitudine , ed impaccio, cd effe mede- 
fima pregava Abraam che pregaffe Dio per 
lei che la guarda (fe , e liberate dalle tenta- 
zioni del nemico. Vedendola Abraam cosi 
fervente nel fuo proponimento, molto fi ral- 
legrava , e ringraziava Dio, e cosi flette per- 
fetta con lui vent’anni, dopo il qual tempo 
il demonio rinforzò fopra lei battaglie per 
farla cadere, e per contriftare Abraam, il 
qual mai non avea potuto conturbare , e per 
piuttofto farla cadere le mifè ìd cuore ua 
giovane si fortemente , che non trovava luo- 
go , il qual giovane era eremita , e foleva 
vifirare Abraam , il quale fpeflè voice (otto 
fpecie di vifitarlo veniva, e miravaia perla 
fineftrella, onde A,braam foleva parlar con 
lei . Quello vagheggiamento durò per fpazio 
,d’un anno, non avvedendofene Abraam, e 
tanto fece che le parlò , Picchè per le paro- 
le ed atti, adoperandofi il nemico, fu feri- 
ta di forte tentazione, onde una notte fe- 
condo che inficine ordinarono, apri l’qfcio, 
.ed ufcl fuori, e peccò con lui, e poi eh’ 

, ebbe peccato , ritornò al fuo cuore penfan- 
do in quanta viltà , e bruttura ér.1 caduta , 
e venne in gran difperazione , e non fapen- 
do , che ftrfi , piangeva amaramente , ver- 
gognandofi del fuo zio , che 1' aveva nutri- 
ta in tanta fantità , e percuoreafi la feccia - ‘ 
piangendo , e dicendo : Oimè milita fvergo-' 
gnata , come ho perduta I’ anima mia , e in- 
quanta amaritudine ho meffb il mio zào, 
che mi è flato cosi dolce padre, e maeflro? 
Oimè in quanto obbrobrio , e difonore^fon 
venuta ai demoni ; ed a fe fteffe diceva non 
voglio piu vivere, poiché fon qui cosi vi-* 
superata , Oimè, onde io fon caduta ; «imè„ 
comi è ofcoTaia. la mia mente , che non con- 
fiderai di qu.'.nto beqe in quanto male veni-* 
va peccando ì Ove tifi nafeondefò ì Ove mi 
porterò? Ove fuggirò mifera vituperata; oi- 
mè or dov’ è l’ ammaeftrainento del mio Tan- 
to zio , 1’ ammonizioni ilei fbo compa- 
gno Effren , che mi ammoniva, acciocché 
io ferva (fi il mio corpo, «d il mio cuore ni 
mio fpofe celeftiale , dicendomi , eh’ egli è 
gelofo , ft dt-t vuole fpofa -che. ami altri. 
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thè lui ì oimè che farò , non fon più ardi- 
ta di levare la faccia verfo il Cielo , nè di 
mirare, nè apparir alla fineftra, eh’ è fra me 
ed Abraam , vedendomi vituperata appreffo 
Dioi , e al mondo . Come farei ardita, ef- 
fendo poliuta, di parlare con quel finto uo- 
mo ! credo veramente , che le ciò preflu.- 
meffi per divin giudicio ufeirebbe fuoco per 
la fenefìrclia , ed arderebbemi ; meglio in’ è 
«dunque fuggire, e andare in altro paefo , 
dove niun mi conofea più , che cosi fon 
morta a Dio e non ho piu. fperanz» di fa- 
iute. Ella fi parti in quella difperazione ed 
andò in altro paefe come difperata, ed en- 
trò in luogo, dove teneva mala , e luffu- 
riofa vita . Quando ella caddè in peccato non 
fàpendo di ciò nulla Abraam dormendo eb- 
be una tal vifione. Parevali veder ufeir d* 
un certo luogo un dragone molto orribile, 
forte, e fetente, evenire fibillandocon ftre- 
pito, ed entrare nella fua «ella, e quivi pa- 
reva , che trovaffe una bella colomba bian- 
chiflima , ed inghiottirti» , e poi tornafle al- 
la fpelonca, dov’era ufeito . Perilchè rifve- 
gliandofì , contriftaro molto di quella, vifìo- 
ne, piante amaramente, ed immaginandoli, 
che quello dragone lignificale il demonio, 
che prenderti forza contra la Cbitfa , la qual 
è lignificata per la colomba, gtttofi in ter- 
ra, piangendo ed orando diffe : Tu Signo- 
re , che fai ogni colà prima , che fi faccia, 
« fei amai or degli Domini, fai che fìpnifìca 
quella vifione. Dopo due giorni non rapen- 
do della fua nipote eh’ era fuggita e- parti- 
rà , vidde ancora in vifione quel dragone co- 
sì feroce entrargli coi detto modo nella cel- 
la, e porre il capo folto i fuoi piedi , e fu- 
bito crepare , e morire, e pare vagli che quel- 
la colomba, che prima! aveva divorata ; gli 
forte tornata viva in corpo ed erto difende- 
va le mani , e prendevala , Svegliaadofi , e 
maravigliandoli chela nipote, non aveva a- 
perta la finellrella ne’ due giorni partati , 
chmmolla per dirle quella vifione j e perco- 
teodo l’ ufeio , diffe : • Or come fei (lata ne- 
gligente , che non hai aperto già due gior- 
ni . E vedendo che nrth rtfpnndeva e ripeti-, 
fando, che in due giorni non l’aveva' fonti- 
ta cantare, nè peraltro modo, conobbethe 
quelle vifioni gli erano mollrate per lei , e 
inrefe , che 'Ibernico 1* aveva ingannata , e 
come la doveva ridurre a penitenza, e ve- 
dendo per certo, che non v’era, incomin- 
ciò a piangere dicendo: Oimè qual crudel 
fiera m’ ha tolta la naia pecorella ; chi ha 
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imprigionata la mia figliuola , e crefceodo- 
gli il dolore, alzò la voce piangendo con la- 
grime orò , dicendo : Salvator dei mondo Ge-' 
sù Crillo converti a me la mia pecora Ma- 
ria, e riducila al mio ovile, acciocché io 
non muoja cosi dolorofò . Non di (pregiar Si- 
gnore la mia orazione, ma manda veloce- 
mente la tua grazia, che la levi di bocca del 
Dragone . Dopo due anni , che furono ligni- 
ficati per quei due giorni , che furono il} 
mezzo fra la prima, e la feconda vifione,, 
ne’ quali la fua nipote teneva vita ditene- 
Ha , e ftette quali nel ventre del dragone iiw 
fornale , udendo erto dire dove era , e .che * 
vita teneva, mandovi un fuo amico, e foce 
fpiare del detto luogo , ed’ ogni fua condi- 
zione . Il quale tornando gli diffe ogni cote 
com’era. Allora certificato di lei, con gran 
fiducia fi raccomandò a Dio, e fecefi appa- 
recchiare veflimenti, ed ornamenti da cava- 
liere, ed un buon cavallo, e pofefi danari 
a lato, ed un buon capello in capo molta 
fondato per non eflère conofciuto . Ed an- 
dando a quel luogo dove (lava la fua nipo- 
te , foce come fanno coloro , che prendono 
L’arme, e l’ infogne de’ nemici per porergli 
afliltare , e faper i loro fecreri per non 
fcr conofciuti . Perchè per poter prendere la 
peccatrice, prefe abito di peccatore, e d’uo- 
mo mondano, e venendo al luogo, miran- 
dovi dentro, diffe all’Ofte: Ho intefo ebe 
tu bai una giovane molto bella , pregoti che 
me la faccia vedere. Della qual cola 1’ olle 
molto fi maravigliò ,. vedendolo antico , e 
canuto , e non potendo credere , che erto in 
tal età la volerti vedere per quell’intendi- 
mento . tuttavia diffe che ben v’era una 
bella giovane , e dimandando del nome , 
rifpofe eh’ aveva nome Maria, perilchè più 
certificato di lei , rallegrorti molto, e diffe 
all’ olle. Pregati che rhe lafci vedere , e che 
nii concedi , eh’ io ceni con I?i e con teco , 
perchè molto l’amo pur vedendola ricorda- 
re . Elfendo chiamata gli venne innanzi , e 
vedendola Abraam in atto di meretrice , eb- 
be tanto dolore, ebequafi venne meno: ina 
pur foce forzi di non piangere , temendo 
che s’ella lo conofcefle non fuggirté, e po- 
nendoli a federe con let credendo erta che 
per quel modo l’ invitiffe a peccata. Col- 
ta il momento il Santo incominciò a. ri- 
cordare del tempo della penitenza , puri- 
tà , e aflìnenza , e fonti dentro di fé- 
gran dolore, e compunzione , che non fi 
potea tenpr di piangere, e piangendo diffe 2 
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Oìinè rnifern » a che fono venuta } maravi- 
gliandoli l’ofc, dille a O Maria fei /bara me- 
co due anni » e mai non vi vidi pur lòfpi- 
. tare , però ora mi maraviglio die piangi 
cosi duramente, di che volentieri laprei la 
cagione , ed ella rifpofe : S’ io loffi morta , 
gii due anni farei beata. Ed altro non dif- 
fe . Allora Abraam per non effisre conofciu- 
to , e perchè l’ofte non penfaffie , che le avef- 
fe detto nulla , le dille afpramente , e coi» 
fuperbia d’ uomo molto mondano : Perchè 
lèi tu venuta or fopra di me apiingere. E 
come piacque a Dio allora non lo conobbe , 
ne in villa , nè in parole . Poi Abraam die- 
de alcuni dinari all’ode, e gli difife : Facci 
pregoti una folenne cena, sì eh’ io ceni con 
quella giovane, perchè fono venuto dt lun- 
go viaggio per amor fuo; fappi o lettore , 
che veramente la fapienza , e dilezione di 
Dio fece far quedo ad Abraam , perchè egli.- 
dette cinquanta anni , che non mangiò mai. 
carne , ed allora per meglio fottrarre -quella 
Iba nipote Maria, ne mangiò ebevè vino; 
« quando ebbero cenato. Maria provocava 
Abraam a rimanere feco Entrando e- 
gli dentro lietamente lei pofefi a fede- 
re (opra un letto , che vide quivi ap- 
jparecdhiato molto ornatamente- A cui dif- 
Ye Maria : Melfere lalciatevi fcalzare; ri- 
fpofe Abraam , ferra prima H ulcio, e poi mi 
■ (calza . Sarr.'iftdo P tffcio venne per (calzar- 
lo . Abraam la prefe per la mano , ed ac- 
' «oftoflfele come le la volelfe baciare , e co- 
minciò a piangere forte, dicendo: O figliuo- 
la mia Maria, or non mi conofei tu? Or 
non vedi , ebe io fon' Abraam il tuo zio , 
che ti nutricò; 0 mifera, 3 che fei venata? 
or come è morta l’anima tua ? Or dov’ è 
l’ atto Angelico , che avevi prima , dove fo- 
no l’adinenze , le vigilie , e orazioni , e pian- 
ti , che far ledevi I o veramente mifera , che 
dall’ altezza del Cielo , fei caduta nell’ a- 
biffo dell’iniquità. Oimè figliuola mia ama- 
tiffima, perché -fubito e incontinente, che 
avedi peccato non me lo dicèdi , che avrei 
per te fatto la penitenze con il mio fratel- 
lo Effi-en! or perché mifera ti difperadi , e 
fuggidi dopo il peccato, e mi hai dato tan- 
ta afflizione : Ora tfai è fenea peccato ft 
non folo Tddio .• dicendo quede e fimili altre 
parole, ella riconofcendo il fuo zio, fupie- 
na dì tanta vergogna, e dolore, che diventò 
arida, e immobile come pietra, e dava co- 
me morta . Il che vedendo Abraam la co- 
minciò a confidare, e direi. Or nonmi par- 
li figliuola mia Maria. Perchè fon’iò vefiu- 
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to-da si lunga via fe non per te? Non ci 
voler sgomentare figliuola mia, fopra di me 
fia tutto il tuo peccato , io pe r te ne fia te- 
nuto a rendere ragione il di del giudizio , 
confortati, che per te voglio fare la peni- 
tenza .• per quede parole , e molte altre af- 
fai la confortò e predicò, ed effia prenden- 
do gran conforto, e fiducia eli rifpofe con 
molto pianto dicendo: Non fono pur ardita 
di mirar la tua faccia per la gran confuso- 
ne, che ho nel mio cuore. Dunque come 
potrei giammai levar la faccia a Djo , e o- 
rare, effendo piena di tanta immQpdicia i 
Rifpofe Abraam fopra di me fia figliuola il tuo 
gran peccato , e Dio me lo richiegga , vieni 
pur meco, e torniamo alla noftra cella. Ec- 
co Eft'reu mio compagno e fratello, di te 
molto forte fi duole, e di continuo prega 
Iddio per te. Vien adunqueche la mifericor- 
dia del Noftro Signore Dio ^ grande ed in- 
finita ; onde eccede ogni peccato: piglia e- 
fcmpio dalla Maddalena, e da molti altri 
gran peccatori , e peccatrici , i quali dopo 
molti peccati furono da Dio graziofamente 
ricevuti . Non è gtan cofa, figliuola mia , 
cadere in peccato , ma grande e orribile è 
non volerfene levare, e eflfer odinato. Rile- 
vati velocemente , piglia la battaglia col ne- 
mico. Vieni figliuola mia, abbi compatito- 
ne di tanto mio dolore. Non difpregrare la 
mia vecchiezza /• vgdi che per re fono in 
tanta pena, la oodra natura è fragile, ecad- 
de legziermdnfe , e con l’ ajuto di Dio fi 
può rilevare . II qual Dio' fecondo die di (Te 
la Scrittura non vuol la morte del peccato- 
re ; ma che viva , e fi converta . Rifpofe 
Maria: Se è cosi come tu dici, e credi, che 
Dio riceva la mia penitenza, fon appare» 
cbiata a venir teco, e fare ciò, che coman- 
di. Chinaudofi in terra andollo, e fecegti 
riverenza, ringraziandolo ch’era venuto a 
trarla di peccato , e piangendo dille : Or che 
ti potrei mai rendere -di tanto beneficio, -Si- 
gnore, e Padre mio?- Come fu di: diffide 
Abraam. Sta fu figliuola mia, andiamo alla 
noftra cella. Elladiffe: Io ho alquanto oro, 
« vedimenti , che vuoi che ne faccia ? Rif- 
pofe Abrtatn : La (eia dare ogni cofa ch’hai 
guadagnato di" peccato,, e- pofela a cavallo, 
c menolla via con grande allegrezza , egiun- 
ti al fbo luogo, mifela nèlla cella, ed elfo 
fi dette in quella dove era dato prima. La 
qual grata al benefizio di Dio, che l’aveva 
chiamata a penitenza , con cosi mirabil mo- 
do, vediffi <fun cilrzio afpriffimo le carni, 
e in continuo pianto , e in vigilie, e ora- 
G g * ziopi 
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zioni vilTe, che non folo Dio, ma gli uo- 
mini che la udivano fi movevano a pietà , e 
con molto pianto pregò Dio , che le perdo- 
nane il fuo peccato , e che le moftralfe al- 
cun fegno, come le aveva perdonato . Rice- 
vendo Dio i Cuoi pianti, e preghi fanò mol- 
ti infermi per le lue orazioni , per fegno , 
che le aveva perdonato . Il Tanto Abraam 
dopo la converfione di Maria viffè dieci an- 
ni ; poi con gran confolazione , e pace ren- 
dè l’ anima a Dio , effendi) di età di anni 
fettanta . Nell’ ora della fua morte quivi fi 
congregò quali tutta la Citrà , e ciafchedu- 
no per divozion tolfe del fuo veftimcnto , e 
qualunque infermo che loffi; toccato con et- 
to fubito era fano . Cinque anni dopo, la. 
detta Maria pafsò da quella vita, e per te-' 
ftimonianza della fua fatuità, e che Dio le 
aveva perdonato , poiché fu morta , la fua 
faccia rifplendeva si che ogni uomo , fe ne 
maravigliava , e tutti davano gloria , e lau- 
de a Dio Padre , ed a Cesò Crillo bene- 
detto . •• , 

• : > . . t 

LEGGENDA DI SAN , T’ EUFROSINA * 
VERGINE CARMELITANA. 
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CAPITOLO XL. r, r 
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E prima tirila fua natività , e come tffendo 
maritata fuggì in abito di marno, e fecefi 
Monaco in tm Monafterio. . ! 

• • , «*• < t 

N Etla Città di Aleflàndria , fu un gran 
Gentil’ uomo , onorevole , e timorato 
di Dio, il quale aveva nome Pafnuzio. Co- 
ftui avea una gentile e finita donna per mo- 
glie, ma era Iterile, edolevafi molto di non 
avere erede : perilcbè facevano molte limo- 
fine a’ poveri , e religiofe perfine , pregan- 
do , e facendo pregare Dio, che defle loro 
alcun erede . Udendo Pafnuzio dire di un Mona- 
fterio dell’ Ordine del Monte Carmelo eh’ era 
quivi preffo lui, elferv i molti fanti Monaci, 
come uomo ch’era follecito di trovare alcuna 
perfona per li cui meriti Iddio lo efaudif- 
iè , andò quivi , ed offerfevi moki danari ,< 
raccomandoffi molto all’Abbate, e Monaci; 
ma non dilfe loro il fi» defiderio: ma do- 
po certo tempo , avendo già fatto feco gran- 
de amicizia , un giorno aperfe all’ Abbate il 
fuo defiderio, e pregollo, che prega ITe Dio, 
che gli de (Te frutto del fuo corpo. L’Abbate 
avendoli compaflìone, lo confortò molto , 
dandogli fperanza , che Dio lo efa udirebbe . 
Partendoli Pafnuzio , 1’ Abbate fi pofe in o- 
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razione , e pregò Dio , che li deffe frutto del 
fuo matrimonio, e Dio loefaudl, e la don- 
na di e fio Pafnuzio s’ ingravidò , e fece una 
belliffima fanciulla. Credendo egli elfer efau- 
dito per la fantità dell’ Abbate crebbeli la 
divozione verfo lui e fuoi Monaci , e con- 
verfava molto con loro al Monafterio. Un. 
giorno menò quivi la fua donna acciocché 
l’Abbate e i Monaci la benediceffero , e apv- 
maeftralTero, Dopo fette anni battezzarono 
la fanciulla , e le pofero nome Eufrofina ; 
rallegrandoli molto di lei perche era molto- 
bella , e graziofa a Dio , e alle genti . Ef- ' 
fendo E u trotina in età di dodici anni , la 
fua madre pafsò di quella vita. Per il che 
rimanendo il padre filo con lei , e vedendo- 
la molto ingegnofa , e favia , cominciò ad 
infegnarle lettere, ficchè in breve tempo di- 
ventò faggia delle fentture mondane, even- 
ne in tanta fama di virtù, fitpienza, • bel- 
lezza , che molti Signori la dimandavano pec 
fpofa dei loro figliuoli . Ma perche Pafnuzio 
mal volentieri la partiva dafe,non confen- - 
riva alle lordimande. Ma pur dopo alquan- 
to tempo elfendo molto importunato da un 
potente Gentil' uomo, che la dimandava per 
il figliuolo, e conlideraodo che il parentadi» 
era grande , .e che non lì conveniva piu in- 
duggiar a maritarla, conienti, e maritolla 
al figliuolo di colui. Dopo certo tempo Paf- 
nuzio prefe la fua figlinola Eofrofìna, ef- 
fendo di anni diciotto, e menolia al detto 
Monafterio, e facendovi grande elemolina, 
raccomando! la all’Abbate, ed a’ Monaci, e 
diffe all’ Abbate : Ecco il frutto delle tue 

fante orazioni, ed io te l’ho menata innan- 
zi , acciocché preghi Dio per lei , perché è 
venuto il tempo , eh’ io la voglio mandar a 
marito. Da Dio per li tuoi preghi la rico- 
nofeo, però ti prego, ch’ella ti fia racco- 
mandata , acciocché l’ amtnaeftri delia vira 
che debba tenere. L’Abbate la fece menare 
nella foreftaria fuor del Monafterio , e quivi 
parlò con lei della virtù della caftità, e del- 
la pazienza, e del timor di Dio. Stette Paf- 
nuzio con Eufrofina tre di , nei quali ella 
attentamente ennfiderando le divozioni di quei 
Frati in cantare , vegliare , orare , e in mol- 
ti efcrcizj fpirituali , diceva tra fe medefi- 
ma: Beati fono coloro che in quella vira 
vivono come Angeli, e nell’altra averanno 
vita eterna . Dopo tre di dovendoli partire 
Eufrofina fi gettò a’ piedi dell’Abbate, rac- 
comandandofegli , l’Abbate orò , dicendo: Si- 
gnor Iddio , chij conofci I’ uomo prima che 
nafta degnaci di aver guardia di quella tua 

an- 
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«Hcitla, ficcbè meriti d’aver parte, e com- 
pagnia co’ tuoi eletti in vita eterna . Do- 
po quello- Pafnuzio, ed Eufrofina raccoman- 
dandoli all’ Abbate , ed a’ Monaci tornarono 
alla Città . Aveva in ufo Pafnuzio , quando 
trovava alcun de’ Monaci di quel Monafterio 
di menargli acafa , e farli onore, e raccoman- 
dargli Eufrofina facendo fare orazion per lei. 
Venemlo 1’ anniverfario dell’ ordine del pre- 
detto Abbate , nel quale il Monafterio face- 
va gran fella, mandò l’ Abbate a invitare 
Fafnuziò alla lo letta , E andando il Mona- 
co alla cafa di Pafnuzio , richiedendolo , Sii- 
gli rifpofto dalla fémmina che non vi era . 
Udendo Eufrofina, ch’era un Monaco degl’' 
amici di fuo Padre , fecelo chiamar a fé, e 
fecegli grand’onore, e diflégli , eh’ afpettafi- 
fé , che rotto tornarebbe . Entrando in parta- 
le con lui per gran divozione ditte. Dimmi 
ti prego , quanti Monaci féte nel Monalte- 
rk> , rifpofe: Siamo trecento , e feflànra due. 
Ditte Eufrofina; riceve 1’ Abbate chiunque ci 
vuol entrare . p rifpofe il Monaco , si molto 
, volentieri , feguit.wido Criito , che ditte, co- 
lui che viene a me non lo caccierò fuori . 
Ditte Eufrofina , 'cantate voi 1’ uffizio tutù 
infieme, ’ mangiate e bevete tutti infiemef 
rifpofe il Monaco tutti cantiamo 1’ uffizio 
infieme , ma ciafcuno digiuna per fe come* 
vuole , e può , come quel che non per for- 
ra , 'ma per fpontanea volontà ferve al Si- 
gnore ; e poiché ebbe ben dimandato d’ogni 
loro ufanza , ditte Eufrofina . Grandi (fimo 
defiderio ho-avuto di pervenire a quella ve- 
nerabile vita ; ma quello mio Padrq per una 
Vana , e caduca ricchezza del mondo mi ha 
Voluto maritare . Rifpofe il Monaco , non 
permettere che uomo faccia vergogna col cor- 
po tuo: e macoli la tua bellezza; ma fpo- 
fati a Crifto, il quale può per quelle cofe. 
franfitorie darti il regno del Cielo , ela-eom- 
pagnin degli Angeli. Partiti adunque occul- 
tamente ed entra in qualche religione , acciò 
che polli campare. Udendo Eufrofina quel- 
le parole, piacquaie molto, e ditte. Ora chi 
mi taglierà i capelli, perchè non vorrei cf- 
fére cofa da fecolare che non mi Terrebbe fe- 
creta ì rifpofe il Monaco ; fo che il tuo pa- 
dre verrà a la fetta , x ftaravi tre , 0 quat- 
tro di ; in quello mezzo manda per alcuno di 

J lOelli Monaci, e fa quello che ti dirà ; io 
pero che Dio ti. manderà a mano quel che 
bi fogna che tu facci. In quelle parole Paf- 
nuzio tornò a caCi , e dimandò il Monaco, 
perché fotte venuto. E udendo la cagione , 
ricevè l’invito, e mangiarono infieme. Poi 
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èh’ebbere mangiato fe Mandarono al Mona- 
ftenocon molta allegrezza . Iu quello mezzo 
• Eufrofina, fatta orazione a Dio divotamen- 
te , che la drizzaflè in via di falute , chiamò 
un fuo fecretiflitno e fedele, e diflégli , va 
al Moni Itero dove è Pafnuzio mio padre , ed 
entra nella Cbiefa, e prega quel Monaco che 
vi troverà , che venga a me , e tu vieni 
con lui , di che non fàccia moto ad altra 
perfona. Andando colui ; fece fecondo gli 
fu importo. Il primo Monaco , che trovo, 
pregò da parte di Eufrofina , elle veniffé a 
lei , c quel lènto Monaco ifpirato da Dio , 
fubito fi motte , e venne , e fitta 1’ orazio- 
ne , 'la benedille , e pofeffi a federe eòo lei , 
la quale gli ditte: Signor mio. avvenga che 
mio padre fia Criftiano, e tema Dio , pur 
per la pompa di quello Mondo e {Tendo mol- 
to ricco , non «vendo altro erede , hammi 
voluta maritare,, -ed. ora mi voleva mandare 
a marito . Io per me non vorrei entrare 
nella bruccura di quello Mondo , e ho dclì- 
derio di vita religiofa, ma temo eflére di- 
lùbbidieote al mio padre , e non fo che mi 
fare , e tutta la notte pattata^ non ho mai 
dormito , ma fempre ho orato , pregando 
Dio, che mi manòaffe il fuo configìio, e 
nvnftraflé -la fua gran mifericordia, e come 
inf pirata da Dio , prefi configlio manda- 
re alla Chiefa , e farmi- venir il primo Mo- 
naco *.che fi trovaflé , e dimandargli confi- 
gli» di quello ; però fo che Dio ti ha man- 
dato, onde ti prego mi configli , e drizzi 
nella via della falute eterna. Quel finto Mo- 
naco le parlò- dicendo; tu fai figliuola mia, 
che Crifto ci iufegnò nell’. Evangelio. Chi 
non rinunzia padre, Andre, fratelli, e figli- 
voli , « ancora fe medi-fimo , non può cfler 
mio difcepolo. Non fi) ch’io ti polla dire 
altro , fe non che !è credi poter vincere le 
tenraziopi delia carne , lafcia Ilare ogni co- 
fa, , -friggi dalle ricchezze, e del tuo padre 
non ti cutare, che (ài eh? troverà erede, fe 
elfo vorrà, ecco gli ofpirali, chiefe, vedo- 
■ ve, pupilli, peregrini, e prigionieri, e po- 
veri aitai , lafci tuo padre com egli pare , e 
tu credeuii , non perdere 1’ anima tua , ma 
feguita la grazia cne Dio t’ ha dato , Rifpo- 
fe Eufrofina; io (pero, e confidomi in Dio, 
e nelle tue orazioni, che col fuo ajuto io 
farò fecondo il tuo configlio . Ditte il Mo- 
naco : Spicciati acciocché il tuo defiderio non 
raffreddi. Ditte Eufrofina, io voglio così fa- 
re , onde ti prego , che mi tagli le treccie , 
ed ori per me . Quel Monaco arditamente le 
tagliò le treccie ed orò per lei , dicendo ; 

Dio 
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Dio , il quale liberò tatti i fuoi Santi , tl qual cofa , i Monaci pregando P Abbate 
riguardi da ogni male. E dopo quello il Mo- Che lo faceflTe Ilare in di (parte , tatuo che 
' uaco tornò al Moniftero. Rimanendo Eufro- quel fiore, di quella bellezza man aTe. Onde 
fina fola, cominciò a penfare fra fe ilelfa , 1’ Abbate ciò udendo chiamò Smeraldo, e 
. dicendo : -S’ io fuggo a qualche Moniftero di v di(fegli : Figliuolo io voglio che ilii in una 
donne, mio padre è *1 potente, che cercan- celia folitarto , e quivi mangi, e lavori, e 
do per me, e trovandomi, mene trarrà per dichi l’uffizio, e facci ogni tua cofa. Ri- 
forza , però mi pare di mutar abito , e ve- fpofe eh 1 era apparecchiato ad ogni obbedien- 
. ftirmicome uomo, «fuggire ad unMonaftero za. L’Abbate chiamò il filo maeilro, e co- 
di Monaci , perchè non fi penferà eh’ io vi mandogli che le apparecchiaffe una cella fò- 
lla. E come pensò, cosi fece. Veftifli co- kraria., e cosi fece; e (feudo cosi folo Siite- 
ne mafehio, e la (èra al tardi ufcl di cafa raldo, fi diede a maggior divozione, vigi- . 
e nafcofefi : in un certo luogo dove flette lie, orazione, e digiuni, fervendo a Dio in 
rutta la notte, e la mattina per tempo fe femplicità di cuore, e con tanto fervore, . ; 
n’andò a quel Moniftero , dove era il padre che il fuo Maeftro fe ne maravigliava , e ri- 
invitato, e amato, e fece chiamar 1’ Àbba- dicendo ai Frati la fua perfezione, tutti Tin- 
te , moftrando effere un donzello del palaz- graziavano Dio , che in così tenera età face- 
zo, e come piacque a Dio il pàdre quella va si gran cofe , ■ _ . V . .. . ; ^ 

mattina medesima tornò all» Città, e per* • " • j» ► ,% * 

effere all’ ufficio della Chiefa , non tornò co- CAPITOLO XLL 

si torto a cafa. Ora venne l’Abbate alla. ^ 

porta, e vedendo quello donzello , pofeft Come Pafnuzio fuo padre l'andò cercando , * 
in orazione , e poi fi pofè a federe con lui, finalmente la ritrovi al fitte della fua. 

e dimandandolo, chi «fTò forte , «perchè era vita , e come poi vìffe dieci anni Ma- 

venuto ì Rifpofe Eufrofìna : io fono un don- vaco. „ 

zcllo chiamaro Eunuco del palazzo dei &-■ 

gnore della Citta, c Tempre ho avuto gran v I 'Ornando Pafnpzio fuo padre la mattina; 

defiderio di efTer Monaco . Onde avendo u- X a caia, fatto l’offizio, e non trovati- 

dica la fama della voftra fantità fon venuto dola, venne in gran triftizia, malcnconia ,e 
a pregarvi, che mi riceviate . Diffe V Ab- gelofia , e dimandava a’ fervi , < all’anciJJe, 
bate. Come hai tu nome ? rifpofe che are- che forfè di fùa figliuola Eufrofìna? i quali 
va nome Smeraldo. Vedendo l’Abbate fan- rifpóndevano , che la-fera l’ avevano vedqtq 
to defiderio, e tanto fenno in lui, immagi- nella fua camera, «la mattina non .la tro- 
nandofi di riceverlo, dice: or vedi tu fei mol- varono, e non fapeyano che ne /offe, fenoq 
to giovane, non potrefti .dar folitario come che penavano , che il fuopero 1’ aveffe ,me- 
ftanno molti di noi, ma farà bifogno 1 , che nata occultamente , perchè gl’ increfcéva tan- 
ru abbi maeftro, che r'infegni i cornimi, « to indugiare; per la qual parola, Pafnuzio 
l’offervanza dell’ordine, -al qual tu obbedì- mandò (ubico a cafa dello fpofò a fa pere fé 
fca ; e però perda prima come tu fei accon- vi fofTc. Udendo la novella lo fpofo d’ Eu- 
cio ad ogni cofa di pazienza , ed obbedien- /rofìna , il padre , e la madre , come non fi 
za. Rifondendo ella, eh’ era apparecchiata trovava, vennero con gran dolore a cafa dì 
a ciò che voleva, l’Abbate la ricevere , e Pafnuzio, e trovandolo molto afflitto giace- 
chiamò un fantqEadre , e raccontandogliela, re in terra, djfTero: Forfi che qualche gio- 
dicendo : Ecco coftui ormai fia tuo figliuolo vane l’ ha' ingannata , e fuggitoli con lei . 
e discepolo, fa che tu- me lo cpnfegnt tale^« "Però fubito mandarono molti fervi cercando- 
che fia migliore, -che ’l maeftro. Fatta l’ora- la per AJeflàndria , e per Egitto; «come po- 
zione quel padre la ricevette . Eufcofina già tenti uomini entrarono per forza nei moni- 
chiamata Smeraldo , tralfe dal lato cinque- Iter] , per i eremitorj , e per la cafe degli a- 
centofoldi, e gli diede all’ Abbate, dicen- mici Cercandola , falendo nelle navi, e nei 
do : togliti quelli danari padre per la necef- légni eh’ erano alla marina , fe foflè nafcofla 
fità dei Frati , fe io vedrò di poterci con- per fuggire , e poi che l’ ebbero molto cep- 
ftrvare, farò che averete tutta la mia ere- cata, la piangevano tutti come morta; e ’l 
dirà . E perchè Frate Smeraldo aveva mol- padre piangendo diceva : Oimè figliuola mia 
to bel colore , il nemico ne metteva molti dolciffima , lume degli occhi miei , confola- 
mali penfieri a molti Monaci , quando era zione della vita mia , airaè , chi mi ha fu- 
con loro in Coro , o in refettorio , per la rato la mia ricchezza , e ofeurata la mia lu- 
ce? 

C-r< >' • --J# 
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ce? Oimè chi mi ha tolta lamia fperanza, dava a quel Monifhro, e confortava!! con 
' e violata la bellezza della mia figliuola ? quei Frati. Un di dopo molto tempo, figet- 
qual lupo ha rapito la mia pecora. 5 Oimè tò ai piedi dell’Abbate, dicendo: pregaTd- 
Eufrofina , chi ha toccata la tua faccia im- dio per me padre , che io non pollo più pa- 
periale, tu ornamento di cafa nobililfimo ; tire il dolore della mia figliuola ; ancora que- 
confolatrice in ogniavverlìtà; folazzo, e ri- fto dolor continuo fi rinnova, quella ferita 
pofo in ogni mia fatica ; rifugio , e porto in crefce . Vedendolo l’ Abbate cosi afflitto gli 
' ogni mia tempella . Terra non mi ricevere ditte: Or vorrelli tu parlare con un Frate 
inlino, che io non fo quello, che e inrer- molto fpirituale , che ila lòlitario, il quale 
venuto alla mia figliuola Kufrofina . Quelle e ci venne, eflèndo donzello del palazzo di 
limili parole dicendo levavano tutti la voce Teodolio Imperatore , ed etto Abbate dice- 
vo» pianto, ficchè rutta la Città pareva che va di Eufrofina , che fi chiamava Smeraldo; 
^iangeffe Fufrolina , e non trovando il filo rifpondendo Pafnuzio , che molto gli pìace- 
• ' padre nè luogo , né conforto , dopo al- Va : l’ Abbate chiamò il maellro di Eufrofi- 
quanti giorni fe n’ andò al detto Moni- na , e fittegli : mena con teco Pafnuzio alla 
fiero , e narrò all’ Abbate fuo amico la cella di Frate Smeraldo. E non facendo fa- 
lba tribulazione , e gettatofegli a’ pie- pere nulla a frate Smeraldo, lo menò alla 
di con' pianto , dicevàgli : hion ceffàr tua cella . Vedendo Eufrofina il fuo Padre 
> jfi pregar Dio, che io trovi la mia fi- fubito j’ intenerì , avendo compaffìone alla fila 
gliuola > l a quale per l’orazione impetrali! tribulazione, e tutta fi empiè di lagrime; 
pa Dio; la qual colà l’Abbate udendo fu ma Pafnuzio non conofcendola , perchè la 
jpolio contriflaio , e fece eh amare a le tut- fua faccia era mutata per molte vigilie, di- 
ti i Frati, e ditte loro: Fratelli miei ora mor giuni, e lagrime, per le quali era si concia 
firate la vollra carità a pregare Dio , che ci che fputava fangue , ed aveva perduta ogni 
riveli quello, che è della figliuola di quello bellezza, e ancora teneva il capuccio della 
noftro amico, e benefattore. E digiunando , coccolla fui volto, immaginoffì , che quello 
pd orando tutti, una fettimana a Dio, che fotte pianto di divozione, e di compaffìone; 
j»li rivelaffè quello fatto , niuni colà fu ri- quando ebbe fatta la fua orazione, Eufrofina 
velata, perché e(Tà pregava di continuo Dio, tenne il pianto, e fi pofe a federe con Paf- 
che non la manifè (latte in vita fua . Ma- nuzio , e coininciollo a confolare, dicendo: 
tav'igliapdofi di ciò P Abbate ; perchè qua- credimi che Dio non difpregia il tuo pian» 
fi lèmpre quando i Mondci fccevano ora- to, e la limofina, e le orazioni, e preghi 
zioni , ordinate per alcuna colà, folevano’ che fài , e che hai fatto fare per la tua fi- 
jmpetrare quellò che domandavano; chiamò gl mole,' fri cèrto, che fe ella fotte in per- 
Pafnuz'm, e dittigli: Ron ti fgomentare, e dizione delP anima fua, Dio te lo avrebbe 
non venire meno (otto la dilciplina di Dio, manifellato, ficchè nè a te, nè a (è farà 
però che come, dice la fcrittura , Dio batte Vergogna; ma credi in Dio, ch’ella ha pre- 
coci che molto ama. Tu debbi ^ credere , fo buona via, fegoitando la via dell’ Evan- 
che fenza la divina provvidenza ‘non cade gelio, che- Crifto dice: chi ama il padre, e 
una foglia fqpra la retta , Quanto dunque la madre più che me, non è degno di me, 
maggiormente devi credere niuna cofa fìa av-- e chiunque non rinuncia ciò che poflìede, 
venuta alla tua figliuola lènza la fua voloii- non può ettèr mio difcepolo . Contortati a- 
tà. E certo mi pari ch’elte ha eletto buo- dunque, e non ti dare milizia, che ben può 
na parte , però che Dio non ce fi’ha rive- Dio, fe vorpà moftrartela prima che tu muo- 
jato, acciocché non fia impedito il fuo buon ia, ed io. volontari l’ho pregato, e te gli 
.propoli to. Sappi che s' ella aveffè prefo ma- no molto raccomandato, avendo compalfio- 
Ta via non avrebbe Dio ’difiiregiate tante ne alla tributatone tua , la quale il mio mae- 
orazioni di si fanti Frati, che non ce lo avef- Uro più volte mi ha detto, ed hammi det- 
fe rivelato, però contortati, che fpero in to, che io preghi Dio devotamente per te, 
Dio, ch’ella è in buono flato., e prima che come fanno gli altri Frati ; per la qual co— 
jy muoja, Dio te la moflrerà. Udendo Paf- fa', avvenga come io già ti ho detto, che in* 
nuzio quelle parole ricevette un poco di con- degno peccatore io fia ; fpeffè volte ho pre- 
miazione ed accomiatottì dall’Abbate. Tor- gaio Dio, che ti dia paziènza, e adempiali 
Dando a cafa, faceva molte limofine, ed o- tuo defiderioe della tua figliuola, fè dee efi 
fazioni perchè Dio lo conlòlaffè , e fpeffè fere il meglio. Dette quelle parole, acciò che 
volte quando fi Pentiva malenconico fe n’an- per il molto parlare non folTe conosciuta, 
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terminò le fue parole, e diede licenza a Paf- 
nuzio’, il quale partendoli , ebbe gran com- 
pafltonc , e s’ inteueri molto, e cominciò a 
lacrimare , ed egli tornò all’Abbate, e difV 
figli: inolio fon confolato, ed edificato di 
quel Frate ; e veramente io mi parto cosi 
confolato come fe avelli veduto la mia fi- 
gliuola. E raccomandandoli alle loro orazio? 
ni, tornò a cafa ringraziando Dio. E Frate 
Smeraldo avvenga, che non aveffe bifogno 
di Ilare in cella per la cagione prima, pe- 
rocche tolto aveva perduto la bellezza della 
gioventù , pur vi Volfe rimaner di fua vo- 
lontà, dilettandoli della pace, della foliru- 
dine, ed eflèndovi già Italo anni trentaotto, 
s’infermò a morte. Andando un g iodio Paf- 
nuzio , come foleva al Moni Itero , pregan- 
do l’Abbate ebe gli facelfe parlare a Frate 
Smeraldo, l’Abbate commandò al fuo mae- 
ftro , che ve lo menade . Entrando Pafnuzio 
nella cella, e trovandolo cosi infermo, co- 
minciò a piangere forte , dicendp: Otrnè do- 
ve fono le promeflè tue, le dolci parole per 
le quali mi fojevi confortare, e dire, ch’io 
vedrei la mia figliuola, prima che morìdi? 
Oimè chi mi confiderà in quefta mia vec- 
chiezza, pollo. ih tanta tnbulazione ? A cui 
andrò, chi mi confoli? Trentanno anni fo- 
no, cne io perdetti la mia figliuola , nonne 
bo mai potuto fapereccfa alcuna, e Tempre 
fono flato in fperanza di vederla per tuo 
co nforto . Ecco che perdo te , che mi fole- 
vi confola re, e non veggio lei. Ora fo,che 
giammai non la debbo più vedere, on^e per- 
ciò rimango, e morromnli fconfolato, nvert- 
do perdura ogni mia fperanza . Udendo Eu- 
frofitia il fuo padre così piangere , e lamen- 
tare , gli parlò , dicendo : perche t’ uccidi e 
ti dai tanta melanconia v difperandoli ili óioo 
Vedere Ih tua figliuola ; or non'e Dio" po* 
lente a confortarti % e confidarci . Spera in 
Dio che vedrai la tua figliuola x conte ti pnt- 
mili, prima che -tu niuoja , ricordati che poi;, 
ehe Ciacob ebbe pianto il tuo figliuolo Gió- 
fif per morto, dòpo mdlto tempo lo ritro- 
vò , onde ti prego , che tu ti conforti , e 
ehe dia meco quelli tre giórni . E così dan- 
do Pafnuzio.' {in* al terzo giorno, in quel 
mezza» pentiva e diceva : Forfè che Dio gli 
ha rivelato qualche codi della mia figliuola, 
li) capo di tre giorni , Pafnuzio di de a fra- 
te Smeraldo. Ora dimmi, poiché m’hai det- 
to che affetti infin al terzo giorno ,, ecco 
che ho afpettato come dicedi , e non mi 
fimo partito dal Mònidero : aimé m’ hai tu 
a. djr altra e<tC&? Conofixudu Erate Smeral- 


do, cioè Eufrofina , che incontinente dòvea 
morire, lo chiamo in fegreto, e diffegli : 
però che l’Onnipotente Dio ha compiuto il 
mio deGderio, e condotto a fine di vittoria 
il corfo della vita mia, e con fua virtù mi 
ha guardata e vengo alla corona della glo- 
ria , la qual Dio mi ha apparrcchiata , nòti 
ti voglio piu tener fofpefo , nè in fperanza 
di veder la tua figliuola , perocché io fono 
Eufrofina tua figliuola , e tu fei mio Padre 
PafndZio , ecco , che m’ hai veduta , e t’ ha 
mantenuta la promeffà, che io ti fed.'cbé 
ttt la vedreiti in quella vita , ma pregoti f 
che non riveli a perfona quedo fatto, c noia 
permettere , che altra perfona che tu lavi il 
mio corpo quando farò morta , acciò niuno 
mi veggia le carni nude. Sappi ancora eh* 1 
io dilli all’ Abbate, quandoci venni, che io 
aveva molte paffcllioni , e che fè io et po*- 
tedi perfeverare , le darei alMoniftero, pre- 
goti che tu adempia quelloche le promilì . 
Sappi , che quello e venerabile luogo di fan- 
ti Frati . Prega Dio per me . Dicendo que- 
de parole , rendè I’ anima a Dio , Udendo 
Pafnuziò quede cofe , vedendola morta cosi 
todo , commoffi) dentro tutto -di dolore , e 
di ftupore , eaddejn terra tramortito. Il che 
fentendo il feaedro di lei , corfe là , e tro- 
vandola morta e Pafnuzio tramortito, mi- 
ra viglio (fi di quedo fatto, e prefe dell’acqua 
e gitogliela alla faccia , e conformilo , c le» 
volto in piedi , e diffegli : Ora che hai tu. 

Signor mio Pafnuzio? Kifpofe e (fendo pie;» 
di amaritudine. Lafciumi (rare e morire qui; 
fappi, che ho veduto mirabil cofa oggi , e 
levandoti Tubilo corfe ad Eufrofina , e gic- 
Tofsje al volto bagnandola tutta di lagrime 
dicendo: O Eufrofina figliuola mia, dolcif- 
lìma, purché non ri manifedadi innanzi 
fifccbuup fu Cfi. rimalo qui con reco di fpon- 
tahea volontà . Guai a me come mf lèi da- 
ta occulta. Beata te come fjviafneore_, e 
folfecitamente bji vinte P'infidie del nemico. 
Come fagacemente , e ralentemente hai ac* 
quiftato ti Cielo: udendo quel' Frate quede 
parole e intendendo , che Smeraldo era Eu- 
frofina figliuola a di Pafnuzio , redò ftupefa*-. 
to, e corfe hll’ Abbate, e diffegli tutte que- 
lle cofe . Venendo l’Abbate (òbito gittofii 
alla faccia di Eufrofina dicendo : Eufrofina 
fpafi di Crido , figliuola de’ finti abbi mi- 
fericordia di me , e di tutti i Frati di que- 
do- Mon Utero, che ci faccia sì valentemente 
combattere, che meritiamo con re averne 
vittoria , e con gli altri Santi abbiamo parte 
di vita eterna . E facendo congregare i Fra- 
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ù , con 'grande onore e riverenza (otterrò 
q:i<l fanti(f)im> corpo nel monumento degli 
Abbati, rendendo grazie a Dio, che nello 
(lato femminile , e fragile operò cofa co- 
sì grande. E prima che (èppeliflè quel fin- 
to corpo un di quei Frati , che aveva per- 
duto un occhio, gettandofcle al volto, e ba- 
ciandola per divozione, fubito ricevè I’ oc- 
chio beilo e chiaro , per il qual miracolo 
crebbe la divozione de’ Frati , e dell’ altre 
genti a quel finto corpo. Pafnuzio compun- 
to da Dio, diede gran parte delle fue pof- 
(èdiotli al Monaflero, e l'avanzo a’ poveri, 
e ofpitali , e luoghi pii , e fecefi Mona- 
co . E in quella cella, e in quel luogo 
dove era (lata Eufrofina (tette, e fece pe- 
nitenza dieci anni , poi pafsó di quella vi- 
ta in gran fantirà , e fu lèpolto dai Mo- 
naci allato alla figliuola. In memoria di 
quello fatto in quello Moniftero ogni anno 
fi fa memoria della lor morte; Glorifican- 
do Dio Padre, con fuo FigliuoloGesii Gri- 
llo , e Santo Spirito i/lmen . 

VITA DI SANTA MARINA 
VERGINE. 

CAPITOLO XLIL 

Come fu Monaca in un Moniftero di 
Monaci . 

U N fecolare, eflendogli morta la moglie/ 
rimanendogli una fanciulla picchila , 
volendo iafeiar il mondo e far penitenza , 
raccomandò quella fua figliuola ad un fuo 
parente, ed entrò in un Monaflero da lungi 
della Città diecifette miglia , e portnflì si 
bene, e fedelmente, che 1’ Abbate l’amava 
quafi più, che niun' altro Monaco. Avven- 
ne, che dopo un certo tempo, ricordandoli 
di quella fua figliuola , e come l’ aveva la- 
icista , contriftavafi e llava melanconiolb ; 
di che avvedendoli l’Abbate, chiamollo -, e 
dille i Che hai tu frate! mio? dimmelo fi- 
curamente , e Dio confolatore ti potrà dare 
xonlìglio, e confolazione per me. Elfo pian- 
gendo, fe gli gettò a’ piedi, e diflTe. Io ho 
un fanciullo alla Città , del quale ricordan- 
domi come Io falciai , non po(To fare , ch’io 
non mi dogli , nè abbi penfieri , ma non 
volle manifeltnre all’ Abbate , che fofie fem- 
mina . Vedendo l’Abbate , che fi inoltra- 
va mal contento , dava villa di volerfene 
andare, per governare quello fuo figliuolo , 
confiderando che caftan era molto utile, al 
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Moniftero li diffe: Se tu l’ami, va menalo 
qui, e io lo riceverò per Monaco . EfiTo an- 
dò e mutò abito a quella fua figliuola, e fe- 
cela ricever per ni.di.hi < , e pofcle nome fra 
Marino , e facevaie infegoare a leggere . 
Quando fu in età di quatordici anni quello 
Ciò padre le cominciò', ad infegnare li co- 
mandamenti di Dio , e la vita di Crifto , e 
maflimamente l’ammoniva, che fi guardaffe 
che perfoua non la conofcelfe per femmina 
infino alia morte, che lì gjardaffe dall’infì- 
die del nemico , e di continuo V ammoniva 
di cofe'divote. Veneudo elfi ad età di 17 . 
aulii , quello fuo padre pafso di quella vita, 
ed ella rimale fola nella cella del padre, e 
fervava i comandamenti , e la fua dottrina , 
et! era cosi obbediente, e virtuofi che P 
Abbate, e tutt’ i Monaci l’amavano fingo- 
larmente . Aveva quello Moniftero un pajo 
di bovi co ’l carro , il quale 1' Abbate fpetfe 
volte mandava qualche Monaco al mare , 
che v’ era predò tre miglia , e quivi aveva 
ricetto da un benigno uomo eh’ aveva no- 
me Pandazio, dove i Monaci potevano an- 
dare e tornare a’ bifogni , e quivi riceventi» 
il bif'gno col carro per il fuo Moniftero , 
perche quivi fi ripofivano le Navi Che ve- 
nivano per mare. Un dì dille l’Abbate a 
fra Marino . Come non vai tu col carro ad 
ajutare? Elio rifpofe umilmente ch’era ap- 
parecchiato d’ andarvi volentieri. Cominciò 
dunque fra Marino ad andarvi col carro , e 
quando qualche volta gli pareva tardi per 
tornare al Moniftero , rimanea in cafa di 
quello Pandazio con gli altri Frati . Av- 
venne in quel tempo, per operazione de! 
nemico, eh’ un cavaliero , amando una fi- 
gliuola vergine di quello Pandazio peccò 
con lei fecretamenre . Di che avveden- 
doli il padre dopo alquanto tempo affli- 
gendola , e dimandandola di cui era gra- 
vida ? inftigata dal diavolo rilpo'fe e Quel 
Monaco, ch’ha nome Marino, che albergò 
col carro piu notti , mi sforzò e di lui fon 
gravida . La qual cofa udendo il Padre e la 
madre andoflene all’ Abbate a lamentarli di 
quello fatto. Udendo ciò l’Abbate non po- 
tendolo credere, confiderai la fantità di fra 
Marino, rifpofe, che voleva Papere la veri- 
tà da lui in loro prefenza , e facendolo chia- 
mare, e dimandandolo fe folle vero, eh’ a- 
veffè sforzata la figliuola di coloro . Uden- 
do quelle cole fra Marino , ponsò molto , e 
reftnnfèfì , e non fi feusò ma cominciò fu- 
bito , a piangere , dicendo : Padre peccai , e 
fono apparecchiato a fare la penitenza. Al- 
pi h lora 
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Jora 1’ Abbate irato credendo , che fotte ve- 
ro, fecelo duramente battert , e dittegli: in 
verità che in quello Moniftero non ftarai , e 
cacciollo via . Egli umilmente follenne ogni 
cofa , e non gli ditte la verità di quelto fat- 
to , ma /lavali fuori del Moniftero alla por- 
ta , e giaceva in terra piangendo, a affligen- 
dofi, come fe avette peccato, e viveva dell’ 
elemofina , che avea alla porta. Venendo il 
tempo del parto di quella mi fera ella parto- 
rì un fanciullo mafchio, e poi che fu levato 
dal latte, la madre di lui lo recò a fra Ma- 
rino, e dittigli : Or ecco fra Marino nutri- 
ca quello figliuolo , come fai . Etto lo rice- 
vè umilmente, e nutricavalo delle limoline 
ch’aveva alla porta. Effèndo flato alquanti 
anni con molta pazienza , e umiltà , motti 
a pietà gli altri Monaci andarono all’Abba- 
te , e dittero : Padre perdona ormai a frate 
Marino, e ricevilo nel Moniftero, tu fai 
ch’egli è Hata cinque anni di fuori facendo 
penitenza alla porta, e mai non s’è parti- 
to; onde ti preghiamo, poiché è cosi umi- 
liato , e conofce si bene la fua colpa , che 
tu li facci mifericordia, fecondo che fa Cri- 
flo e comanda che fi faccia al peccatore, 
che s’ umilia, e conofce. E con molti pre- 
ghi appena lo poterono ridurre a riceverlo , 
pur all’ ultimo fi lafciò vìncere, e fece chia- 
mare frate Marino, e dittegli: il tuo padre 
fu fanto uomo, e ti mife qui picciolo fan- 
ciullo, nè elfo, nè altro Monaco di quello 
Moniftero fece mai fallo, come hai fatto tu 
che ci hai vituperati ; ecco che a’ preghi di 
quelli Monaci ti ricevo- con quello tuo fan- 
ciullo, e figliuolo , nato di adulterio nel 
Moniftero, cono/ci la colpa tua, penfa che 
si gran peccato hai fatto , che fe ne vuoi 
mifericordia , è bifogno , che tu ne facci 
gran penitenza, onde io ti ricevo con que- 
Jlu patto , e cosi ti comando , che tu folo 
fpacci il Moniftero; e porti via ogni im- 
mondizia, e rechi tutta 1* acqua che Infogna, 
e forbi, e riconci tutti i calciamenti de’Fra- 
ti quando bifogna , e con quello modo ri- 
torni alla mia grazia. Facendo la vergine 
tutte quelle cofe , infra pochi giorni mori . 
Il che effendo annunciato all’Abbate, diflfe: 
ora vedete , che si gran peccato è (lato que- 
llo di coftui che Dio non l’ha voluto rice- 
vere a penitenza. Tuttavia andate, e per 
mifericordia feppellitelo da lungi del Moni- 
ftero , non con altri . E andando i Frati per 
feppellirlo , e volendolo prima lavàre, fecon- 
do l’ufanza, crovorno che era femmina par 
il che tutti cominciarono a piangere e per- 
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coterfi il petto per l’ afflizioni, che gli ave-^ 
vano fatte, dicendo: Cotal converfione , e 
penitenza non fu mai udita. E tornando al- 
quanti all’Abbate dittero: Padre vieni a ve- 
dere cofa mirabile. Non fapendo 1’ Abbate 
quel ch’era, non vi voleva andare, ma pur 
eflertdoli molto detto, vi andò, e (copren- 
dola i Frati, e moftrando come era femmina 
temete molto, e fu molto trillo, e facendo 
gran pianto fi percuoteva il capo a terra di- 
cendo : O fanta anima, ti fcongiuro , e pre- 
go per il noftro Signor Gesù Crillo , che' 
non contendi meco nel giorno del giudizio 
nel cofpetro di Dio, fe ingiuftamente 1’ ho 
fatto . E comandò che quel corpo fotte la- 
fciato nell’oratorio per divozione della gen- 
te, ed a quella iniqua giovane, che l’aveva 
infamata , e detto che era gravida di fra Mar- 
rino , entrò il demonio addotto , e venne a{ 
corpo di S. Marina , e gridando diceva ia 
fua colpa, e come l’3veva infamata a tor- 
to. Il fettimo giorno dopo la fua morte di- 
moftrò Db la fua fantità , e fu liberata al 
fuo fanto corpo . Udendo ciò tutti quelli 
della contrada, vennero con gran riverenza, 
e infieme co’ Monaci la feppellirono nel det- 
to Moniftero, nel quale per li meriti della 
fua verginità , Dio moftrò molti miracoli , 
il quale Iddio gloriofo è in facula faculo- 
rum . .Amen . 

VITA DT SANTA MARIA 
EGIZIACA . 

CAPITOLO XLIII. 

Dell' Abbate Zofima, e della faa vita , 
e in che modo trovò Maria. 

E RA in un de’ Monifterj di Paleftina un 
fanto, e divoto Monaco, che aveva 
nome Zofima, il quale come molto perfet- 
to , ed efercitato infino da picciolo nelle 
battaglie , ed efercizj fpirituali , molti a lui 
ricorrevano per defiderio che avevano d’ adi- 
re la fua dottrina, e il fuo configlio . Era 
uomo di fingolar attinenza , e di continua 
orazione , ed operazione in tanto , che ezian- 
dio mangiando lavorava qualche cofa,elèm- 
pre orava con la mente, e come etto dice- 
va, infin da picciolo fu offerto dalla fua ma- 
dre a quel Moniftero. Effbndovi già dato 
cinquanta tre anni ; vedendofi perfetto in o- 
gni offervanza monacale , vennegli un pen- 
siero di fuperbia , e ditte fra fe netto . Ecco 
che io fono perfetto in ogni cofa, e non ho 

.bifo- 
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bifogno dell’altrui dottrion, e niuno è nel 
deferto , che mi avanzi in alcuna virtù , o 
che mi potei!! infegnare colà , che non fiip- 
pia . Così penfando gli apparve uno , e difi- 
femi : Zofima beDe hai combattuto, fisi per- 
fètto , ma lappi , che niun uomo farà perfet- 
to per fe medefimo , e anco Cippi , che affai 
vie, e flati fono migliori, che le tue, le 
quali fe tu le vuoi varcare elei da quelle 
contrade , e vicinanza di quelli tuoi paren- 
ti , e vieni meco ad un Monillero, che è 
da lungi di quello affai , ed è al lato del 
fiume Giordano . Subito Zofima fi levò , e 
indigli dietro, e giungendo al fiume Gior- 
dano fenriflì chiamare da una voce di quel 
Moniltero , nel quale Dio voleva ; che egli 
-ftelfe, e colui che l’aveva menato difparve. 
Andando Zofima al Monillero picchiò alla 
porta; il Portinaro, mandò (ubilo per l’Ab; 
bate, e giunto che ei fu , vedendo Zofima di 
■gran riverenza , e fantità pur nella vidi , 
gittofft in terra, e fccegli riverenza, fecon- 
do eh’ è la buona ufanza de’ Monaci , e fat- 
ta l’ orazione infieme , levandofi 1’ Abbate , 
cominciollo a dimandare , onde e perchè e- 
ra venuto a loro? rifpofe Zofima; onde io 
venga non mi pare bilogno di dire; ma per- 
chè fono venuto, bensì Lappi , eh’ io fon 
venuto per apprender dottrina da voi , ed 
edificazione dalla vollra difeiplina , ed efem- 
■pj. Perchè ho udito grandi, e mirabil colè 
di voi. Diffe l'Abbate, Dio (fratti mio) il 
quale fa rinforzare le umane fragilità , inre- 
gni a te, e a noi fare, e adempire la fua 
volontà. Perciocché veramente l’uomo non 
può edificare l’uomo, fe Dio non vi s’ado- 
pera . Nondimeno perchè la cura di Crillo 
tf ha invitato e provocato a vibrarci, e ve- 
derci, avvenga che (ìamo imperfètti , Itaci 
con noi fe ti piace , e fpera nella grazia del 
Signor noftro Gesù Criilo, il quale come 
buon pallore , pofe la fua vita per la noflra 
redenzione. Le quali parole udendo Zolfina , 
gittoffi ancora in terra, e ringraziò Dio, e 
accettando di dar con loro, orò alquanto, e 
l’Abbate Umilmente, e poi fi levarono, e 
Zofima rimale ad abitare con loro . Il quale 
conlìderava diligentemente la virtù di quei 
Monaci , e verievali ferventi in vigilare in 
continua orazione, lavorare, nè mai dalla 
lor bocca udiva una parola mondana, e non 
aveano rendite, nè animali, nè follecicudine 
di cofe temporali ; e tutto lo Audio loro e- 
ra di mortificarli al mondo. Il cibo dell’ a- 
nime loro era orare, e parlar di Dio e quel- 
lo del corpo pane, e acqua. Le quali cofe 
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confiderando Zofima , edificava!! , e crefcea 
in divozione, e ringraziava Dio affìduamen- 
te . La porta del Monillero femore flava 
chiufa , e fenza gran cagione non fi apriva , 
perchè era luogo molto deferto, e poco co- 
nofeiuto, non (blamente da quelli da lungi, 
ma eziandio da quelli , d’ appreffo . Onde e- 
rano tutti accefi a contemplar Dio , e aver 

E ace in lui. L’ ufanza, e la tegola di quel 
lonillero era quella . La prima Domenica 
di quarefima fi ragunavano infieme nella Chie- 
fa, e detta la Melfi, G comunicavano pren- 
dendo il Corpo, e Sangue di Crillo; poi 
mangiavano un poco infieme in carità, do- 
po mangiato fi ragunavano all’orazione, poi 
lì davano infieme pace , e ciafeuno la dava 
all’ Abbate , che abbracciandoli tutti gli fi 
raccomandavano , che pregarti: Dio per loro, 
che ufeivano alla battaglia col nemico nel 
deferto . Dopo quello 1' Abbate faceva apri- 
re la porrà, e tutti ufeivano fuori cantando 
quel Salmo , Dominiti illuminai io me a , cioè , 
Dio è mio lume , mia Cilute , mio protetto- 
re , non temerò chi mi farà battaglia . Par- 
tivanfi tutti, eccetto uno, o due, che rima- 
nevano nel Monillero, non che vi folfe co- 
fa , che i ladri potelfero rubare , ma per non 
lafciare il Monillero fenza 1’ ufficio . Porta- 
va ciafeuno qualche cofa da mangiare per la 
Quarefima , chi pane , chi fichi fecchi , chi 
legumi moli, alcuni non portavano cofa al- 
cuna , ma erano contenti dell’ erbe che fi tro- 
vavano nel deferto . E paffàndo tutti il fiu- 
me Giordano , fi fpargevano per il deferto, 
ciafeuno per fe , e 1’ uno non andava con 1’ 
altro. E in quello modo Aavano infino alla 
Domenica dell’ Olivo , orando , e dicendo 
Salmi. In quel giorno ritornavano al Moni- 
Aero riportando ciafeuno il frutto della fua 
fatica, e vittoria nell’arca delia fua buona 
confluenza: e per maggiore umiltà, volendo 
al folo Dio piacere avevano ordinato, che 1’ 
uno non dimandafle l’ altro , nè dicefle i’ u- 
no all’ altro dove forte flato , nè della vita 
eh’ aveffe menata , nè delle grazie , e vitto- 
rie, eh’ avertè avute, fapendo che la villa, 
e le lodi degli uomini fanno molto danno alie 
nuove opere . Venendo la quarefia Zofima 
con gl’ altri ufel al deferto , portando feco 
molto poco da mangiare, e ogni dì andava 
più dentro fra il deferto inf.iziabiimente, po- 
co mangiando , e poco dormendo , fe non 
quanto la neceffìtà naturale lo coftringeva , 
e quivi dormiva dove la notte, e il tonno 
lo giungeva , e andava più oltre per defide- 
rio di ritrovare qualche fanto Padre amico, 
H h z e fo- 
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elòlitario, che 1’ ammaellratte, e quando fu 
andato venti giornate , un giorno fu la fera 
ponendoli in ginocchioni ad orare verfo 1’ O- 
riente , fecondo che gli aveva ufanza ogni 
giorno, e dire le fue ore; mirando di fopra 
verfo la mano dritta , gli parve vedere quali 
una ombra di corpo umano, come levato in 
aria, della qual cofa maravigliandoli, e fpa- 
ventandofi , temendo che non fotte fàntafma 
del nemico , fecefi tre volte il fegno della 
Croce , e compito eh’ ebbe la fua orazione , 
fecelì più innanzi , e vidde andar in verfo 
mezzo giorno una perfona ignuda , col cor- 
po negro, e fecco per il fole, coi capelli 
canuti, bianchi come lana lunghi folo inlino 
ai collo . Di che maravigliandoli fu molto 
allegro , e cominciò a correr forte per ag- 
giunger quella perfora, penfando trovare un 
Santo Padre antico ; quella era Maria Egi- 
ziaca , che Zolima non Capeva. La quale ve- 
dendoli correr dietro Zolima cominciò a fug- 
gire , e Zosima rinforzando il corfo quasi 
dimenticando la fua vecchiezza per il desi- 
derio > avendola già pretti) che giunta , sic- 
ché ella poteva udire , cominciò a gridar 
forte, e dir: Or perchè fuggi fervo di Dio, 
perchè fuggi quelto peccatore? pregoti per 
Dio che tu mi afpetti chiunque tu fei , io 
ti {congiuro per Dio, per il cui amore fei 
in quello eremo che tu mi afpetti, e parla- 
mi, e non fuggire. Andando Zosima , e di- 
cendo quelle parole cou lagrime fempre cor- 
rendo , amendue pervennero ad una riva di 
un torrente fecco , e Maria corfe dal lato di 
là , c fermoflì , e giungendo Zosima di qui 
xipofandosi un poco, perchè nonpotea cosi 
falire quella riva, cominciò a far maggior 
pianto; pregandolo, che si lafciatt'e parlare. 
Allora etti parlò-, e ditte: Abbate Zosima 
perdonami per Dio , che io non mi pollò 
•voltare verfo te, perchè fono femmina nu- 
da , ma gettami il tuo mantello , eh’ io mi 
polla coprire, e verrò volentieri , per aver 
la tua benedizione ; Zosima si maravigliò, 
perche udilli nominar, penfando coinè fa- 
vio , che quella non potette faper il nome 
lùo le non per divina rivelazione, conciol- 
siacolàchè mai veduto l’ avelie, fpoglioffi Cu- 
bito un panno vecchio , eh’ aveva indotto , 
e volgendo la (àccia indietro, glielo gettò, 
tifa prendendolo, e coprendosi come poteva 
voitofli a Zosima, e ditte : Perchè cagione 
lei venuto con rama fatica a veder una pec- 
catrice? Alla qual parola Zosima rifponrien- 
do , gertotti in terra, e adorandola la pregò , 
che frimaio bc-nediceflè, c pregiflè per lui . 


Poi che furono Ilari grande ora , per. rive- 
renza , e umiltà non volendo l’un l’altro 
benedire , ditte Maria : Abbate a te si con- 
viene dare la benedizione, ed orare, perchè 
più anni fei (lato prete, celebrando ne’ fan- 
ti altari, ed hai piena la mente di fante o- 
razìoni . Udendo ciò Zosima ; maravigliolli 
più e ditte : Certamente , o madre , veggo 
che fei piena della divina grazia; poiché lai 
il mio nome, ed oftizio. Cerro la grazia 
fpirituale non si dà per l’ordine del (àcer- 
dozio , nè per altra dignità , ma acquiltasi 
per virtù e buone opere ; onde per Dio ti 
feongiuro , che prima mi dii la tua benedi- 
zione . Maria tacciandosi vincer rifpofe-: 
Benedetto Dio kedentore dell’ anime noftre . 
E Zosima rifpofe , amen . E levandosi cia- 
feuno da terra Maria ditte a Zosima. Pre- 
goti Padre che mi dichi perchè lèi venuto a 
me con tanta fatica? rifpofe Zolima . Que- 
llo non è flato tanto per mia vol'tnrà, quan- 
to per deposizione , dono , e providenza di 
Dio , la quale ci ha fatto insieme trovar . 
Allora ditte Maria, io ti prego fe cosi è, 
che per divina grazia ci siamo così trovati 
insieme , che tu mi narri la condizione , e 
lo (tato della Crifliana religione, dei Rè, e 
de’ Prelati detta Chi elà , perchè già fono mol- 
ti anni , eh’ io non vidi creatura umana . 
Zosima rifpofe, e ditte: Lafciaudo le molte 
cofe , che ti potrei dire , brevemente rif- 
pondo , che ’l nollro Signore Gesù Cròio he 
conceduta vera , e ferma pace nella Chiefa, 
ma ti fupplico, che lo preghi , che la man- 
tenga , e la mandi per tutto il mondo , e 
prega Dio per li miei peccati . Rifpofe Mo- 
ria . Quelto lì conviene a te , che bai P 
offizio , e I’ abito facerdotale , e fei depu- 
tato a pregar per li peccatori; nondimeno 
volendo obbedire al tuo comandamento , av- 
venga , eh’ io (ìa peccatrice , farò orazione 
a Dio fecondo che m’ hai detto , e (libito 
levando gli occhi, e (tendendo le mani ver- 
fo 1’ Oriente orò con lìlenzio , ficchè Zofi- 
iua non poteva udire cofa alcuna, ma vide, 
poiché orando Mara molto proli ffamente , 
eh’ etfa fi levò in alto , e liete fofpelà da 
-Terra un cubito , per la qual cofa ditte : che 
gl’ entrò si grande paura, che c-addè in ter- 
ra (tupefato, affi nnato dittando, e non po- 
tendo altro dire fe non Kyrie elei/on ; ma 
dopo grand’ora cominciò a confortarli , e ve- 
dendo collei cosi levata in aria, cominciò a 
dubitare , che forfè fotte fpirito , che a vette 
prefi quella forma ; in quello mezzo Ma- 
ria tornò a terra , e fini la iua orazione * e 
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levò Zofima di ferra, che ancora diva come 
Spaventato, e paurofo dicendogli : Abbate Zo- 
fima or comeci lafci cosi turbare da’pcnfieri del 
cuor tuo intanto, che fei Scandalizzato in me, 
e hai creduto, eh’ io fia Spirito , che abbi prefa 
quella vita, futa I’ orazione Dio vuole, eh’ 
io ti dichiari e dicati la verità. Io non f<>- 
no fpirito eh’ abbi prefo corpo fantarti- 
co, ma fono femmina peccatrice , avven- 
ga , che fia battezzata , e non è in me ope- 
ra di maligno fpirito. Dette quede parole 
fi fece il l'equo della Croce al petto , alla 
fronte, e agli occhi,edifTe: Dio onnipoten- 
te ci liberi dal nemico dell’ umana genera- 
zione, e ci dia il fuo ajuto, che veramente 
ci dà molte battaglie . 

-CAPITOLO XLf V. 

Come Maria diffe tutta la fua vita all’ 
•Abbate Zofima . 

A LIora Maria alzando Zofima di terra 
vergognosa mente dille , vergognomi 
Padre Abbate di dire le mie opere vergogna- 
le, e pregoti, che tu mi perdoni , io ti di- 
ro al tutto i fatti miei, i quali voleva ta- 
cere , e non per paura di vanagloria , ma 
per vergogna. Però che tali fono date le 
mie opere, che non ne pollò gloriare, ma 
confondere , e temo, che s’ io ti comincio 
a dire i miei mali, che tu mi fuggirai co- 
me Serpente , e non avrai cuore di udire 
tanta iniquità , nondimeno da che ti piace , 
io te lo diro; richiedo padre, che preghi la 
■divina mifericordia , che mi perdoni le mie 
mil'crie. Rifpofe Zofima: Voglio orare per 
te. E pofefi in orazione periti, co.n lagri- 
me. Maria cominciò a narrare la lua vita 
dicendo: Padre io nacqui in Egitto. Eflen- 
do in età di dodici anni vivendo mio Pa- 
dre, e mia madre, come vana, e didìdura 
fuggi in Aledandria, dove con quanta dilo- 
neità vidi, e come infiziabilniente lèrvì al 
mondo, non te’l potrei dire con lingua 
mia , dirotti come potrò in breve . Dieci- 
fette anni fui meretrice pubblica, c libidino- 
sa , e non m’ indud'e a ciò cupidità, nè necef- 
fità di guadagno, come fpeflò fuole avvenir 
a molte ; ma folo per quella mifera di- 
lettazione, in tanto , eh’ io mi proferiva im- 
pudicamente e non voleva altro prezzo da’ 
miei amici, riputandomi a prezzo, e fod- 
dì .fazione folo la iurt'uriofa vita , onde i giun- 
tili, e l’ebrietà e lafci vie, che induce a quel 
peccato , riputava guadagno . Avvenne , che 
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una volta dopo Pafqua della refurrezioDe , 
dando in tanti mali , viddi molta geme d’ 
Egitto , di Libia , e di diverfè parti , andar 
come peregrini , ma non fipenda io dove 
andaffero accortomi ad uno, e dimandai do- 
ve andadèro, il quale mi rifpofe, andiamo 
in Gerufilemme al perdono dell’ efaltazione 
della Croce , e a vifitare i luoghi fanti , ed 

10 gli diffi : Dimmi pregoti , credi tu fe io 
volerti venire , che coloro mi lafciaffero an- 
dare con erti? Rifpofe: Se tu hai da pagar* 

11 nolo, e diche farti le Spelò, niuno ti può 
vierar la via. Io come leggiera fémmina, e 
difperara , le dirti : Veramente fratei mio io 
non ho le fpefe nò dinari di che pagar il 
nolo, ma io pur Salirò fu un di quelli le- 
gni , e poi che farò in mare farà bifogno 
che mi nutrichino , e il corpo mio farà lo- 
ro per nolo . Io non voleva andar con loro 
per cura ch’io averti di perdono, ma come 
fa Dio , folamente per aver con erti pecca- 
to, e domellichezza difonefta . Perdonami 
Abbate, fai ch’io ti dirti, che non mi fa* 
ceffi dire , e credo veramente ti venga puz- 
za di tanti mali, e non Iblamenre le tue o- 
recchie, ma eziandio l’aria riceve infezione 
di quello parlare. Zofima fortemente pian- 
gendo rifpofe : Per Dio ti feongiuro Sorella 
mia , che tu narri Scuramente le tue opere 
ad edificazione de’ peccatori . Allora Maria 
riprefe le parole e dirti- : Quell’uomo, che 
io dimandai dove andaflero , udendo le mie 
cattive, e difonelle parole , forrife, e par- 
tirti, ed io torto me n’ andai alla riva del 
mare , e trovai dieci marinari , che giocava- 
no , e folazzavano vanamente , e aspettavano 
i loro compagni per navigare: perchè molta 
gente era già Salita lui legno loro, ed io co- 
me impazzita mi gettai nel mezzo di lo- 
ro, e dilli: menatemi con voi dove volete 
andare , perchè promettovi , eh’ io non v» 
farò difutile. Effi vedendomi così vana, e 
lafciva, volontieri mi ricevettero, e per 
tutto quel viaggio la vita mia non fu fenon 
ridere, e diflblvermi incanti , e giuochi va- 
ni , ed ebrietà in fornicazione , e in altre cat- 
tive e laide colè a dire e a fare , I? quali 
lingua non potrebbe dir, nè narrare , e non 
mi ritraeva di tanti mali, nè per paòra di 
temprila di mare , nè per vergogna delle gen- 
ti , che vi erano, ma era così sfacciata, e 
lieve , che eziandio gli uomini gravi , ed o- 
nelli imitava a corruzione, e faceva cade- 
re ; Sicché veramente la fetidirtìina carne , 
era elea del diavolo per tirarne l’ anime in 
perdizione. Onde quando ripe ufo mi mara- 
viglio 
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viglio come il mare foftenertè tante mie ini- luogo dove orava, e mifimt fra le genti , 
quità , e come la terra prima, e poi non fi che entravano nel tempio, dove non mi 
aprirti, e non tn’ rngiottiflfe viva; ma come fami più refpingere. Entrai, e per grand’ 
io vedo, l’onnipotente , e pietofo Iddio m* allegrezza lacrimai, e temendo tremai di ri- 
afpettava a penitenza, perchè non fi diletta verenza . Vedendomi così nnravigliofamente 
della morte de’ peccatori, madie fi conver- in quello luogo, nel qual prima la mia ini- 
tino, e vivano. Navigando, dopo alquan- quità non mi avea laicista entrare- E poi- 
ti dì pervenimmo in Gerufalemme , e in- chè a grande agio ebbi veduto , e adorato il 
nanzi la fella , feci limili opere e peggiori , fanto Legno , e vifitati i fanti luoghi del 
sforzandomi di mal fare, in perdizione del- tempio, tornai alla imagine, alla quale m’ 
le anime. Venendo la fèlla dell’ cfiltazione era votata, e inginocchiandomi parlai, ado- 
della Croce , vedendo la turba grande anda- randola in quello modo : Signora tu mi hai 
re al Tempio , perchè fi doveva moftrare il fatto nnfericordia , ed efeudifti i miei pre- 
legno della S. Croce , andai dietro loro fino ghi, e per te fon fatta degna di veder la 
alia porta del tempio.. E approlfimandofi 1’ Croce fanta.Onde perle glorifico, e migra - 
ora che fi dovea moftrare il fanto legno , zio Dio, e il tuo figliuolo GesùCrillo ricet- 
volft entrar dentro; maio mi fenili fpingere tatore de’ peccatori . Parmi tempo oggimai, 
a dietro-, ed avendomi fatto- cosi piu volte, o Signora di adempire la mia premerti di 
volendomi pur mettere ad entrare mi fiancai -, andar a far penirenza, dove tu mi moftre- 
ch’ io rimali; tutta rotta del corpo , e doloro- rai - Pregoti Madonna , che mi dica , e mo- 
fa , ed afflitta dell’ anima , e cosi piena di Uri la via della falute ,. e iL luogo della pa- 
amaritudine mi polì in un cantone molto zienza. Dicendo quelle parole, udii una vo- 
li anca , e piangendo penfava ,. perchè quello- ce, la quale di fife : fe tu parti il fiume Gior- 
ni’ avvenire , ma- aprendomi Iddio il cuore, dauo , quivi troverai buon ripofo-. La qual 
conobbi ,. che per le mie iniquità, e «fifone- voce intendendo io che forte detta a me , 
Ite opere non permetteva, ch’io cosi im- cominciando a piangere fortemente, dilli 
monda entrarti nel fuo tempio .. Allora co- gridando, fanti filma Madre di Dio non mi 
minciai. piangere, e percuotermi il petto con abbandonare, abbi guardia di me, guidami, 
le mani , e gettar di cuore con gran voce < difendimi . Dette quelle parole mi mifi 
fofpiri . E guardando ebbi veduta una figura per andare , e un divoto , e pietofo- uomo, 
della noftra Donna Vergine Maria , quivi vedendomi cosi andare ,. mi diede tre danari 
preffo contra me; alla qual mi voltai, e piccioli, delli quali comperai tre pani , e 
dilli : Santa- Vergine, che portarti il figliuo- gli portai meco, e dimandai a colui da cui 
lo di Dio nel tuo ventre, confertbti, che comprai il pane , qual forte la via di an- 
io non fon degna , ertèndo laida di tutte le dar al fiume Giordano , il quale moftrando- 
brutture » e piena di tutte l’iniquità di ve- mi la porta, per dove fi andava al fiume „ 
der la tua. immagine : ina fono certa, che ufeii della Città, e andai piangendb con gran 
Dio prefè carne umana di re in quello mondo, contrizione, e quando mi partii dal tempio, 
perchiamari peccatori a penirenza aiutami adorata ch’ebbi la Croce, fu l’ora dellaft- 
dunque Madre di Dio, perochè io non ho altro fta, di mattina per tempo, prima che il 
fbccorfo , e dammi grazia » eh’ io porta entrare- Sole levarti , fui giunta ad una Chiedi di S- 
nella tua Chiefa. Pregoti Madonna, che fii in- Giovanni Battifta fu la riva dèi fiume Gior- 
terceditrice per me apprefo Iddio, e pregalo dano quivi mi ripofai , e per divozione mi 
che mi laici enrrare con gli altri ad adorar il firn- lavai i piedi, e le mani, t la feccia- con 1*' 
to legno della S. Croce , nel quale il noftro Si- acqua di quel fiume, e mangiai un mezzo pa- 
gnor Gesù Crilto tuo figliuolo fu confitto, per- ne, e bevei dell’acqua, e mi poli a giacere 
ehè io ti prometto, che da ora innanzi non. in terra per ripofermi, eh’ era molto fianca 
macolarò- la mia carne , ma incontinente, eh’ e dormii. Il di feguente raccomandandomi 
io avrò veduto, e adorato il felutifero legno , più divotamente alla Vergine Maria, che 
le tu me lo permetti , rinunzierò il fecole, mi drizzale in via di falute partii il nu- 
~-e tutte l’optre vane, e andrò- dove mi mo- me, e mifemi per il deferto, e venni in 
ftreni, per cercare la falute mia. Dicendo quello eremo , alla fperanza di Dio, il qua- 
qnelle cofe, e facendo una gran premerti , le fulva e fbuvienr a quelli, che^ fi confida- 
. prendendo gran fiducia della Vergine Ma- no in lui E dimandandola Zolima quanto, 
'ria, che ini farebbe avvocata da impetrate tempo v’era fiata; rifpofe, che fecondo il 
la grazia eh’ io dimandava, mi levai ducuti fuo parere, erano cinquanta fett’anui ; dirti: 

Zo- 




LIBRO 

Zolfina, che cibo è (lato il tuo, poiché ve- 
nirti } Rifpofe: Come già ti dilli ; due p*ni 
€ mezzo portai quando pallai il fiume Gior- 
dano, quivi feccandofi per il fole , e induran- 
do come pietra , bullonami molto tempo , e 
ogni di ne prendeva un poco . Dille Zofi- 
ma: Dimmi lèi tu pallata fcnza moire ten- 
tazioni, non hai tu avute molte fatiche, e 
pene per il fubito mutamento della tua vi» 
ta? Rifpofe Maria: O Abbate tu mi diman- 
di cofe , che tutta tremo, quando nii ricor- 
do : perocché s’io mi voltili recar a memo- 
ria i pericoli delle tentazioni , eh 1 io ebbi , e 
de’ pericoli ch’io foderali, remo, che non 
mi li rinovellaflcro quelle piaghe. Zolima le 
-dille : (Scuramente non temer, e non mi na- 
scondere colà alcuna della tua vita . Allora 
ella dilfe: credimi Abbate, che diecilètt’ an- 
ni continui fui duramente, e crudelmente 
impugnata , e tentata di cogitazione carnale , 
e delia memoria delle mie opere brutte, e 
cattive , ed ogni dì era fui cadere ; ma in- 
continente percotendomi il petto orando , e 
piangendo amaramente mi riducea a memo- 
ria i benefici della Vergine Maria , e la pro- 
mefla ch’io le aveva fatta, e immaginando- 
mi di ilar innanzi all’immagine fua in Ge- 
rufilemme,la pregava lagrimando che mi li- 
berane, e mi levafife quelle laide, e difone- 
fle cogitazioni. Cosi piangendo, ed orando, 
ftntivàmi fubito il fuo confòrto , e vedeva- 
no tutta circondare d’ un lume mirabile , e 
la mente fi rapacificava . Così ogni di mi fi 
rinovellavano le battaglie in tanto, che pa- 
reva , che il cuore mi fi flringelfe ; ma ri- 
correva all’ armi dell’orazione , girandomi 
jn terra con pianto, pregando lamia avvo- 
cata , e interceditrice Vergine Maria, che mi 
fbccorrefle, efpeffe volte flava in quello pian- 
to un di , e una notte , con la faccia in 
terra di continuo , nè mai mi levava, in- 
fìno eh’ io non fentiva lo fplendore , il 
qual cacciava tutta la tentazione , e in 
quello modo difefa , e confortata dalla Ver- 
gine Maria pallài diecifett’ anni , e da quel 
tempo in qua per li meriti della mia av- 
vocata , ebbi pace . Dille Zosima : ei- 
ra non hai tu , poi che ci venifti , avu- 
to bifogno di cibo, e di veflimento? Ri- 
fpofe . Confumati quei pani , i quali ti 
ho detto, che mi durarono buon tempo, 
mangiandone un poco per giorno , mangiai 
delle erbe di quel deferto diecifett’ anni ; le 
veftimenta che io recai al deferto, in breve 
tempo si marcirono per la brina e per il cal- 
do , ma da quel tempo io qua la divini mi- 
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fericordia ha liberato il mio corpo , e l’a- 
nima mia d’ ogni pericolo ; e quante volte 
mi ricordo , e ripenfo in quelli miei mali , 
e di quanti pericoli la divina mifericordia 
m’ ha campata crefcemi una grande fperan- 
za, e letizia, e fervore ; ma il mio cibo, e 
veflimento è la parola di Dio, e veramente 
provo, che è come dille Grillo: non di Ca- 
lo pane vive l’uomo, ma delle parole, che 
procedono dalla bocca di Dio . Udendo Zo- 
sima ch’ella allegava la fcrittura maravi- 
gliolTi, e le dille : Or dimmi , fai tu legge- 
re , o hai tu udito libri de’ Profeti e falmi ? 
Rifpofe: credemi uomo di Dio, che poi che 
entrai in quello deferto, non mi vidde nè 
belila, nè altro animale, nè uomo, fe non 
tu , e mai libri non ebbi , nè ledi , nè mai 
lettere imparai da uomo ; ma il figliuolo di 
Dio vero m'ha infognato, il quale può in- 
segnare a tutti fapienza . Dico padre , che ti 
ho narrato tutta la mia iniquità , onde ti 
prego , come feci insin da prima : per il fi- 
gliuolo di Dio incarnato, e morto per noi, 
che ti degni pregare Dio per me continua- 
mente . E fatto eh’ ebbe Maria fine al fuo 
parlare l’Abbate s’inginocchiò in terra, e 
cominciò a piangere ad alta voce , e pregan- 
do diceva : Benedetto sia tu Signore mio 
Dio , che a me peccatore fei degnato ino- 
ltrare il bene eie grazie, ch’hai fatte a que- 
lla tua anelila , e fai di continuo a’ tuoi fer- 
vi , e non abbandoni coloro , che ti vanno 
cercando . Allora Maria lo levò di terra e 
gli dille : Per Gesù Crilto Salvator noftro ti 
prego , e feongiuro fervo di Dio , che non 
riveli quelle cofe a creatura mentre io fon 
viva; partiti ora da me, e va in pace, e il 
feguente anno ci vedremo insieme con la 
grazia di Dio : pregoti che allora non palli 
il fiume Giordano fecondo 1’ ufanza del tuo 
Monillero , perchè fappi , che fe pur volerti 
non potrei! i . Udendo Zosima eh’ ella ùpe- 
va l’ ufanza del Monirtero, maraviglioffi e 
non poteva dir altro , fe non gloria sia a te 
Signore, che fai cofe mirabili agli amici 
tuoi . Eflfendo per partire , 'Maria ancora gli 
dilfe: Abbi a mente che tu non efea del 
Monirtero quell’ altro anno , ma il Giovedì 
Santo fatto l’offizio di Vefpro prendi il 
Corpo del mio Signore Gesù Crilto in un 
vafo mondirtimo , e vieni con erto al 
fiume Giordano, e quivi afpettami , accioc- 
ché tu di tua mano mi comunichi , per- 
chè dall’ora in qua , eh’ io mi comunicai 
nell’Oratorio di S. Giovanni Battifta, quan- 
do venni prima al deferto, come ti ho de t- 

to, 
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rn , non prefi quello Sanrifiimo Sacramento . 
Onde ti prego padre cariffimo, che non di- 
fpregi me peccatrice , ma fa fecondo che ti 
ho detto , e dirai all’Abbate Giovanni let- 
tore del- Moniftero , che abbia buona cu- 
ra a fe, e alla fui congregazione, imperoc- 
ché vi fi fanno delle cofe , che non Hanno 
bene, ma non gli dire quello prima che Dio 
te ’l permetta. Poi dille : Ora per me Pa- 
dre , e tornolfi verfo il defèrto , e lafciò an- 
dare l’Abbate. 

CAPITOLO XLV. 

. t 

Come l' .Abbate Zcfìma Jl partì , e poi 
tornò 0 comunicarla , e 
feppellirla . 

P oiché Maria fu partirà, l’Abbate bacia- 
va la terra dove erano Ilari i piedi di 
Maria, per divozione, poi benedicendo Dio 
tornò al fun Moniftero, e giunfe appunto il 
dì dell’Olivo: ma non diflfe di quello fatto 
alcuna cola a perfòna . Il feguente anno la 
Domenica prima della Quarefima , udendo i 
Frati fecondo ufanza al diferro, venne a Zo- 
lfina una febbricella e rimafe nel Moniftero , 
e rnordoffi della parola della detta Maria , 
che dilfe, che non fi porrebbe partire, e in 
pochi di effendo confortato , fopravenendo il 
Giovedì fanto prefe il Santiflìmo Corpo di 
Crifto , e alquanti dattilli, e fichi , e lentic- 
chie molli , e andolTene al fiume Giordano, 
e afpetrando che Maria venilfc , diceva: For- 
fè che i peccati miei non hanno permeilo, 
che tifa venga, perchè alquanto s’ indugiava 
a vederla , e tempre mirava verfo il defer- 
to , guardando fe ella venirti; penfandoque- 
fta cofa , con gran pianto levò gli occhi al 
Cielo , e dilfe : Signor mio Dio , non mi 
fraudare del mio deliderio , e concedimi eh’ 
io veggi» quella tua ancilla ch’io afpetto . 
Poi diceva fra fi: ftelfo: palTerò , o afperre- 
rò: Ora come fono io fraudato del mio de- 
fiderio . Cosi dicendo , ecco che Maria arri- 
vò dall’altra parte del fiume. Vedendola 
Zofìma rallegrolfi molto ringraziando Dio 
e penfando come poreffe paffire a lei . Vi- 
de che Maria facendo il fegno della Cro- 
ce fopra il fiume, venne e pafsò a lui an- 
dando fopra P acqua come fopra la terra . 
Ciò vedendo gittortì a . terra per adorarla , 
ma ella vietandolo gridò dicendo: Guarda non 
fare che, fin Sacerdote, e porti il Santiflìmo 
Sacramento. Giunta che fu a Zofima li di- 
maudò la fua benedizione, ed elfo tremando 


con riverenza la benedirti dicendo: Cèrto 
sò , che la verità di Dio mai non mente, 
la quale promilè, che chi perfettamente a 
lui crederti farebbe limili colè . Gloria lìa 
a te Crifto Signor mio , che non m'hai frau- 
dato dal mio defiderio , e m’hai inoltrato 
la tua mifericordia nella vita , e dottrina di 
quella tua ancilla, e quanto io lìa da lungi 
della perfezione, la qual prima come fuper- 
bo, mi riputava d'avere. Dette quelle pa- 
role dirti il Credo in Detim , e il Pater no- 
fter a petizione di Maria, e le diede la pace, 
e poi la comunicò . Quando fu Maria 
comunicata levò le mani al Cielo , e dil- 
li quello cantico : ( Piane ditti ittis ancillam 
tuam Domine , fecunditm •veritum tttttm in 
pace . Quia vidertmt acuii mei J aiutare 
tuum ). Poi dilfe a Zofima. Va ora in pa- 
ce, pregoti che a quelt’ altro anno torni a 
me in quel luogo dove prima ri parlai , ac- 
ciò che fappi come fono piaciuta a Dio . 
Promettendo Zofima di andarvi volentieri , 
pregolla che fi degnarti mangiare un poco 
con lui in carità di quelle cofe ch’aveva li- 
co , ed ella per condi (vendergli preli tre gra- 
nelli di lenticchie , e ringraziando Diole man- 
giò dicendo : Balli la grazia dello Spirito 
Santo , per le quali parole portiamo oftirvar 
innocentemente i fuoi comandamenti. Poi 
dirti: Padre prega Dio per me . E Zofima 
volendofi partire fe le gettò ai piedi , di- 
cendo : pregoti che facci orazione per me , 
perla fanta Chiedi, e peri’ Imperio de’ Cri- 
ft iani . Dopo quelle parole , fegnando Ma- 
ria l’ acqua del fiume , cosi pafsò fopra , co- 
me ci era venuta , e Zofima ritornò al Mo- 
niftero. Palfando l’anno fu follecito a tor- 
nar all’ Eremo fecondo 1’ ufanza , e andò 
tante giornate quante era andato quando 
prima la trovò, ed allettava con gran defi- 
derio ch’ella apparirti; ma non vedendola, 
cominciò» piangere, dicendo: Signor mio Ge- 
sù Crifto rivelami quello tuo teforo , il qual 
hai nafeofto in quello tuo eremo , e moflra- 
mi quell’ Angelo del quale il Cielo è de- 
gno. Andando penfofo ed orando, perven- 
ne ad un luogo, nel qual era già flato tor- 
rente , e mirando vide quali un fplendore 
di Sole, come quando fi levava la mattina, 
e correndo per vedere quel che forti, tro- 
vò il corpo di Maria , ch’era già paffu- 
ta di quella vita , acconcia , e allettata , e 
mani , e i piedi come fogliono acconciare i 
morti ,» Vedendo ciò Zofima, fe le pofe a’ 
piedi e faceva si gran pianto, che tutti li 
bagnò di lagrime * e niun’ altra parte prefit- 
tile va 
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meva toccare . Facendo l’offizio cantando 
Salmi , come poteva , cominciò a penfare , 
e dir fra fe fleffo: Io penfava feppeliir que- 
llo corpo , e temo non difpiacere a quella 
femmina s’ io la tocco . Cosi penfando vi- 
de a capo del corpo uno fcritto che diceva 
«osi: all’Abbate Zofima. Seppclilci in que- 
llo luogo ài picciolo corpo di me mifera 
Maria peccatrice, ed ora per me a Dio, per 
Io cui comandamento del mefc d’ Aprile pafi 
f ai di quella vita . Per la qual fcrittura 
Zofima conofcendo il fuo nome , il quale 
iniìno allora non aveva faputo, fu molto 
allegro , e computando bene il tempo della 
fua morte .conobbe che incontinente che l’ebbe 
comunicata al fiume Giordano, corfe quella 
fanta al luogo dove giaceva morta e pafsòdi 
quella vira Cubito che fu giunta . A quel 
luogo defèrto dov’ era ito in vinti giorni , 
Maria era ita in un’ora, e Cubito era mor- 
ta . "Volendo Zofima feppellire quel fanto 
Corpo , penfando che non aveva con che 
fare la folfa , llando cosi ebbe veduto in ter- 
ra un poco di legno, e prendendolo per ca- 
vare in terra non poreva , perchè era molto 
lecca , e sforzandoli di cavare , poiché fu 
aliai fudato , e fianco, Jevoffi fofpirando , e 
come fi rizzò in piedi vide un Leone inoliò 
grande a’ piedi di Maria , che la lecava , e 
faceva riverenza al modo fuo , e vedendo- 
lo, temette molto, e fpecialmente perchè 
Maria gli aveva detto, che mai in quel de- 
ferto aveva veduto neffuiia fiera , ma confi- 
dandoli fi fece il fegno della Croce , creden- 
do che per i meriti di quello Santo Corpo 
Iddio non permetterebbe che li facclfe ma- 
le. II Leone faceva a Zofima fegno di man- 
fuetudine acciò fi confidalTè , e Zofima gli 
parli) , e dille : Quella fanta femmina mi 
comando eh’ io feppellifca il fuo corpo , ed 
io fon vecchio , e non pollo fare la folla , 
perchè la terra è dura , però fa tu la folfa 
con le branche , licchè la polfiamo feppelli- 
re. Subito il Leone cominciò a fare la fofi 
fa , e quando fu fatta bene, e (ufficiente , 
Zofima prefe quel S. Corpo, eh’ era coperto 
Iblo dal bellico in giù con quella parte del 
mantello , che le aveva dato quando la tro- 
vò prima, e ’l reflo era tutto nudo, e fep- 
pellilla con gran riverenza. 
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CAPITOLO XLVI. 

Di Santa Pclagia, la cui vita fcrijfe 
Già sebo Diacono del V ej covo 
Nonno. 

A Vendo il Vefcovo di Antiochia per cer- 
te cagioni congregati , e fatti venire in 
Antiochia otto Vcfcovi . Un dì di fabbato 
eflèndo elfi dinanzi la Chiefa di S- Giulia- 
no, nella qual tornavano, pregavano il Ve- 
fcovo Nonno, il qual era prima flato Mo- 
naco in Tehaida ed era uomo perfetto e 
vecchio, che diceflè alcune parole a loro e- 
ditìcazione , per i cui preghi gli cominciò a 
parlare cosi ferventemente, che bene moftra- 
va , che lo Spirito Santo parlaife. E flan- 
do tutti fofpefi, e attoniti alla fua dottrina, 
avvenne , che nafsò di qnindi una gran ba- 
ronefla d’ Aleflandria con gran compagnia , 
e tanta pompa, che di lei, e fopra lei non 
fi vedeva altro , che oro , e perle diverfi or- 
namenti, e aveva feco donzelli, e donzelle 
tutti vefliti di una taglia molto ornati , ed 
era piena di unguenti odoriferi, e mofeadi , 
ed altre cofe aromatiche, ficchè fpargeva 
mirabil odore dove palfava , e per quello 
modo andando, molti ne provocava a libi- 
dine, e a farfi amar difoneflamenre . Veden- 
do li predetti Vefcovi collei andare a capo 
feoperto con tanta faccia e pompa, e non 
discendere da cavallo per loro , come fi con- 
veniva, volfero la faccia da lei come da 
grandiffimo peccato , e lacciuolo del diavo- 
lo. Ma il Santo Vefcovo Nonno, col qua- 
le io Giacoboera, la mirò curiofamente non 
per amore , ma per dolore , e poi che fu i- 
ta, fi pofe il capo in grembo, e pianfe tan- 
to, che fi bagnò di lagrime un libro, che 
aveva in grembo, e levando il capo, gittò 
dolorofi fofpiri , e d'ffe a’ compagni , e a 
noi che quivi eravamo . Ditemi pregovi , 
non vi fiere dilettati di vedere la bellezza 
di quella femmina: E i Vefcovi tacquero 
per udire altro, ed egli come ebro di do- 
lore, cominciò a fofpirare, e chinando la 
faccia fua infino al feno, pianfè tanto, che 
tutto ’l cilicio, ch’avea indoflb bagnò di la- 
grime . E poi ancora alzando il capo difi 
fe. Or non vi fiere dilettati voi di vedere 
quella femmina ? E tacendo, i Vefcovi , difi 
fe . A me veramente molto è piacciura la 
fua bellezza, la quale , tifi verità credo che 
quel giufto Dio ce la i.potrà' incontra il dì 
del Giudizio. Coflei per piacere ajli uomi- 
Jà. ni 
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ni mortali, che l’ un di fono , e l’ahro non 
fono, ha pollo tanto ftudio, e tanto tempo 
per acconciarli, e noi per piacere al noftro 
Signore celeftiale , e immortale , il quale dà 
ai fuoi amici beni ineftimabili , non ci 
leviamo le noftre immondizie di peccati , e 
non ci orniamo di virtù , ma ftiamo timi- 
di , « tepidi , concioftiacofachè per 1* offi- 
zio ch’abbiamo, per dare buon efempio a- 
gli altri ci dobbiamo, sforzare, e foilecitare 
in ogni opera virruofa. E dette quelle pa- 
iole, ettendo in gran fervore e dolore, ap- 
poggiandofi fopra me Giacobo fuo difcepo- 
lo j e Diacono, ed entralTimo in cafa. Co- 
me egli fu dentro, girtoftì con la faccia in 
terra, e percotendofi piangeva si duramen- 
te, che tutto lo fpacio bagnava di lagrime, 
dicendo. Altiflimo Dio perdona a me mi- 
fero peccatore, che veramente confettò che 
lo ftudio di una di quelle meretrici per ac- 
conciarli, e adornarli, eccede tutto quello del- 
la vita mia , in adornarmi per te . Or 
con che faccia mi potrò fcufare , ed aparir 
nel tuo cofpetto, che vedi il fecreto del 
cuore . Guai a me peccatore , che indegna- 
mente ti Ho prefente al Santo Altare, e 
non mi adorno fecondo il tuo volere . Per- 
donami Signore , che ogni cofa crearti di 
niente; e me indegno chiamarti a quell’offi- 
cio, e non mi confonda l’ornamento di que- 
lla meretrice nel di del giudizio della tua 
tremenda maeftà. Effa per gli umani, ter- 
reni , e caduti , con tanto ftudio lì adorna , 
e io promift , e propofi , piacere a te fpofo 
celeftiale , e per la mia negligenza non 1' ho 
fatto , io d’ ogni virtù mi veggio privo , e 
non ho ottcrvati i tuoi comandamenti, e co- 
ilei allegramente otterva quello, che promet- 
te agli uomini. Non ho adunque fpcranza 
nelle mie opere, ma fpero nella tua infinita 
mifericordia . Or elfendo etto flato in que- 
llo pianto quali tutta la notte fopra la do- 
menica, facendoli già di , mi ditte. Fratei 
mio Giacobo io ho avuta una mirabile vi- 
fione in fogno, che mi conturba molto , 
perchè non intendo quello , che lignifica . 
Parventi effere all’ Altare a celebrare, c che 
una colomba nera orribile, e fetente mi vo- 
lava intorno , e la fua puzza m’ era molto 
fpiacevole, e cosi andava volando infino , 
«he ’l Diacono accommiatava i catecumeni , 
non battezzati , e compiuta la Metta parve- 
nti, che fubico n’ufcilfe una bianchiflima , 
e volarti si in alto, che gl’ occhi miei, non 
potevano tanto guardarle dietro . E poi eh’ 
egli ebbe detto quelle parole , mi prefe per 


la mano e andattìmo infìeme con gli altri 
Vefcovi alla Chiefa , e detto P Evangelio , 
per preghi e comandamenti del Vefcovo d* 
Antiochia, egli fall a predicar al popolo , 
e predicando con mirabil fervore non curan- 
dofi di parlare retorico, nè a piacimento , 
ma come pieno di Spirito Santo correggeva 
i peccatori, riprendeva i vizj, e metteva 
paura a’ fuperbi e oftinati del di del giudi- 
zio, e confortavagli a penitenza con la fpe- 
ranza del regno del Cielo. E si graziofa- 
mente, e ferventemente predicò, che fece 
gran mutazione del popolo , intanto che tut- 
to lo fpacio della Chiefa lì bagnò di lagri- 
me. Avvenne per divina previdenza, che 
Pelagia, femmina vanittima, la qual l’altro 
di era pattata cosi ornata dinanzi i Velco- 
vi , fu a quella predica , e già non era fua 
ufanza d’ andare alla Chiefa , perché era ca- 
tecumena , peccatrice , e vana . La qual u- 
dendo quella predica, fu compunta, e co- 
minciò sì forte a piangere, che pnrea che 
dagli occhi fuoi ulcifle un fiume di lagrime, 
e detta la Metta ponendoli in cuore di par- 
lare al Vefcovo comandò a due fuoi donzel- 
li, che fapevano il luogo dell’ abitazione «lei 
Vefcovo eh’ avea predicato , e mandogli una 
lettera il cui tenore era quello. Al Canto 
Vefcovo Difcepolo di Crillo . Pelagia difee- 
pola del diavolo: Oggi ho udito dire, e pre- 
dicare, che’l tuo Signor Dio difeefe dai Cie- 
lo in terra non per li giulli , ma per trarre 
i peccatori a penitenza, e che conversava 
con etti , fecondo che tu hai predicato . Se 
veramente fei fuo difcepolo , non mi deprez- 
zar come peccatrice ma ricevimi a mifèri- 
cordia , perchè ho deliderio di far peniten- 
za. Alla quale il Vefcovo non confidandoli 
al tutto , perch’era famofa peccatrice , rifpo- 
fe. Chiunque tu lìa , a Dio non ri puoi 
nafeondere : ma io non ti conofcendo ri am- 
monifeo, e prego che non mi parli tentan- 
domi, perch’io fono peccatore, e fragile , 
e fe in verità delideri convertirti, e di par- 
larmi, vieni a me nella Chiefa, quando vi 
fono gli altri Vefcovi , perchè folo con te 
fola non pariarei • La qual rifpofta ella leg- 
gendo, molfelì fubito, e venne alla Chiefa 
di S. Giuliano, nella qual noi fi trovava- 
mo, e fece faper come era venuta in Chie- 
fa, e volea parlar al Vefcovo Nonno. Etto 
pregando i Vefcovi, che l’accOmpagnaflero, 
vennero nella Chiefa a lei , ed erta veden- 
dolo fe gli gittò a’ piedi, come fece Mad- 
dalena a quegli di Crillo, piangendo, e gri- 
dando . Abbi mifericordia di me peccatrice , 
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feguirando il tuo maeftro Criflo ; effendo 
pictofo fammi Cniliana ricevimi a peniten- 
za. Io fono Pelagia pelago d’iniquità, e 
trabocco de’ peccati. Io fono abiflb di per- 
dizione , voragine , e lacciuolo del diavo- 
lo , e dell’ anime; per _la quale i fornicato- 
ri fono Itati ingannati ,’ e andati all’ infer- 
no. Sono ora pentita, e cempunra per di- 
vina grazia ; e di tanti mali domando peni- 
tenza , però pregoti che mi battezzi , per- 
ché veramente credo, efpero, che per que- 
llo Santiflimo Sacramento farò d’ogni im- 
mondizia di peccaco purificata, e camperò 
dalle mani del nemico, che m’ha poftèdu- 
ta. La cui fubita, e mirabile convezione i 
Vefcovi, e tutti noi altri vedendo comin- 
ciamo a maravigliarci , vedendola tante la- 
grime fpargere , quante niun di noi avelie 
mai veduto a niun peccatore. E cornan- 
done il Vefcovo , che fi levaffò da’ fuoi pie- 
di , e diffcgli . I decreti della finta Cbiefa 
comandano , che niuna meretrice lìa battez- 
zata , fe prima non ha proponimento di non 
tornare piu a peccare. La qual rifpofta ef- 
fa udendo gittolfi ancora in terra piangendo 
duramente, e dilli. Dio .ti richiederà ra- 
gione dell’anima mia, e a te faranno impu- 
tati i miei peccati, fe tu indugi a battezzar- 
mi , perche temo , che li indugi ancora , il 
nemico non m’allacci, il qual mi ha poffè- 
duta , e non mi rivolga nelle mie iniquità . 
Udendo noi quelle mirabili parole, rendeflìmo 
laude e gloria a Dio , vedendo in una tal mere- 
trice si fuhito fervore , e mutamento con de- 
fiderio di falute. Incontinente il mio Vefcovo 
mi mandò dal Vefcovo d’ Antiochia a notifi- 
cargli quelle cofe, e pregarlo che mandarti me- 
co un iuo Diacono, a vedere queflo fatto , e 
fe gli piacerte, dette licenza di battezzarla , per- 
chè era nel fuo Vefcovado , e quando gli ebbe 
dette quelle parole, fi compiaque molto lau- 
dando, e ringraziando il Vefcovo Nonno, e 
mandò meco una Santa Monaca, e Abba- 
«Jeffa che aveva pome Romana , la quale tro- 
vando Pelagia, che ancora piangeva ai pie- 
di del Vefcovo , e volendola far levare, dif- 
fe : Sta fu figliuola, acciocché lì compifca 
il tuo defidcrio. Quando fu levata rifpofe. 
Se io diligentemente confiderò la mia con- 
feienza, non ci trovo un ombra di bene, i 
miei peccati eccedono l’arena del mare in 
numero, e in pefo, nondimeno fpero ipi 
Dio, che mi perdonerà, e farammi mifen- 
cordia. Dimandandoli il Vefcovo il fuo no- 
me proprio, rifpofe. Dalla^nia natività il 
uno nome è Pelagia , ma peT li miei orna- 
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menti e pompe , la gente mi chiama Mar- 
garita . Dopo quelle parole il Vefcovo U 
battezzò , e comunicò , e Romana la ten- 
ne al battefimo. Fatte quelle colè ci dille il 
Vefcovo Allegriamoci , fratelli miei , oggi 
per la conéerlìone di quella peccatrice fac- 
ciamo fella, e convito fuori della nollra u- 
fanza, mangiamo condito d’olio, e bevia- 
mo del vino , e facciamo letizia fpirituale . 
Conobbe il Vefcovo, che quella era la co- 
lomba nera, e fetida, che aveva veduta in 
vilìone , la qual era purificata per il fonte 
del b.ittefimo. Tornati che folfimo a cafa , 
attèndo già porti a menfa per mangiare , ec- 
co che il diavolo ci apparve ignudo , molto 
laido, e dirtè. O violenza che io patifeo da 
queflo vecchio decrepito. Or non ti balla 
ebe mi hai tolto ben trenta mila Saracini ? 
e gli hai convertiti ? non ti bada ancora che 
mi hai tolta la Città di Liopoli , che foleva 
effer mia? Non ti badano tanti Pagani con- 
vertiti , e battezzati , poiché ancora mi hai 
tolta quella mia fperanza Pelagia, pe" ‘a 
quale molti venivano a’ regni miei ? Gi.uè 
vecchio maledetto , non polio più refiftere , 
-maledetto fia il di che nafccrti , poiché il 
fiume delle tue lagrime percoffe il fondamen- 
to di quella mia abitazione, cioè Pelagia , e 
l’ hai atterrata , la mia fperanza è al tutto 
perduta . Quelle cofe diceva il diavolo con 
tanto grido , che eziandio gli altri Vefco- 
vi , e Romana , e Pelagia 1’ udivano ciafeu- 
no dal fuo luogo. Poi voltahdolì il diavolo 
a Pelagia, dilfc. Ora che m’hai tu fatto , 
tu mi hai fatto, come Giuda a Crifto, per- 
chè Giuda eflèndo in onore per l’ Apollolato 
di Crifto, lo tradì ; cosi tu ertèndo da me 
onorata, e arricchita, mi bai tradito. Al- 
lora la fua Madre fpirituale le dirtè: fegnati 
figliuola col fegno della fama Croce, e ri- 
nuncia al diavolo, e non temere. La qual 
cofa effa facendo , raccomandolfi a Crifto, e il 
diavolo difparve, e non vi tornò più; ma 
dopo due di dormendo Pelagia con la fua 
madre Romana, venne il diavolo, e dellol- 
la dicendo. O Pelagia mia, or che male ri 
feci io mai : Non ti ho dato ogni ornamen- 
to , e diletto, che tu hai delìderato, dimmi 
pregori , in che ti contrattai mai ? Sono ap- 
parecchiato pur che tu non mi abbandoni r 
acciocché io non Ita vituperato appretto ì 
Criftiani , a far ciò , che ti piace . Allora 
Pelagia fi legnò , e fottìo contra il nemico 
dicendo , io ho rinunciato al diavolo , e la- 
feiato le fue pompe, e mi fon data a Gesù 
Crifto, che mi ha creata, ed elfo mi difen- 
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derà dille tue branche : e hammi introdotta 
nella fua camera celefliale. Poi Romana fi 
dettò , ~e colei Je ditte: Or ora madre il ne- 
mico m’ è apparito, come leone che ruggif- 
fc per divorarmi. Ella rifpofe. Conforta- 
ti figliuola, e non temere, perocché non 
follmente non ti può toccare , ma oggitnai 
avrà paura della tua ombra , e fuggiratti . 
Il feguente di chiamò Pelagia il fuo difpen- 
fatore, ch’aveva in mano ogni fua ricchez- 
za, e li ditte. Va, reccami per fcritto ogni 
mio teforo, ed ogn’ altra cofà. Poiché il 
difpenfatore ebbe ciò fatto, ella mandò a di- 
re al Vefcovo Nonno, per Romana, conia 
fcritrura del fuo teforo.- Ecco padre voglio, 
che fi diano quelle cofe a poveri per le tue 
roani , perchè a me battano le ricchezze del 
mio Signor Gesù Crifto. Chiamando il Ve- 
fcovo il difpenfatore della Chiefa d’ Antio- 
chia, diedegli tutti quei tefori , e dittigli : 
io ti feongiuro per Dio e prego , che niuna 
cofa di quelle ricchezze fi dia fe non a ve- 
dove , pupilli , e poveri , e niuna cofa ven- 
ga alle mani tue ; né pur s' impieghi in or- 
namenti di Chiefa , perchè bifogna che que- 
lle cole mal guadagnate , vilmente fi difpen- 
fino . E cosi fu fatto. Pelag.a chiamando 
tutti i fuoi fervi , eancille, facendoli liberi, 
a ciafcuno diede qualche dono, e ammoni va- 
li , che fi ftudiairero vivere in libertà per 
grazia, e in buone operazioni , e fuggire la 
fervitu del fecolo. Dal giorno del fuo Bat- 
tefimo Pelagia non mangiò boccon di pane 
delle fue ricchezze perch’ erano di mal gua- 
dagno , ma vilfe alle fpefe di Romana , e la 
notte della fcguente Domenica, infpirara , 
«d nmmaeftrata da Dio, mutò abito, e traf- 
figurottì, e fuggi , non facendo moto a per- 
fora . Della qual cofa Romana fua madre 
fpjrituale, avvedendoli la marrina , piange- 
va, temendo che’l diavolo, non l’avelfe al- 
lacciata da capo, alla quale il Vefcovo Non- 
no , confidandola , diceva. Non pianger fi- 
gliuola mia ma rallegrati con gl’ Angeli : 
fa'vi , che Pelagia elette come fece Maria 
Maddalena , l’ ottima parte, la qual mai non 
le farà tolta. Dopo alquanti dì il Vefcovo 
d’ Antiochia licenziò, i Vefcovi , eh’ aveva 
congregati., e ciafcuno tornò, al fuo Vefco- 
vado . _ Dopo tre anni elfendo io votato di 
andare in Gerufàlemme a vi fi tare iJ fèpolcro, 
con gli altri fanti luoghi ;; pregai il mio Ve- 
fcovo Nonno , che mi dette licenza di an- 
darvi , il' quale come benigno , concedendo- 
mi la licenza mi difTtr : fratello mio Giaco- 
mo , poi eh’ a vera! viiitali i. luoghi fanti di 


Gerufàlemme, e compiuto il tuo voto, prego- 
ti , che dimandi, einvellighi diligentemente 
d’ un Monaco, che ha nome Pelagio, il qua- 
le già buon tempo è flato folirario in una 
cella , e vilitalo , perchè veramente è fervo 
di Dio, e vero Monaco. Egli diceva dell’ 
aucilla di Crifto Pelagia , la quale elfo Cape- 
va per rivelazione , che quando fuggi n’ an- 
dò in Gerufàlemme in abito Monaftico e di 
mafehio ; e flava quivi folitaria , ed era di 
gran fama difantità; ma io non intendeva , 
che diceffè di lei. Andai, e poi ch’ebbi vi- 
lìtato i fanti luoghi, dimandai d'uno che fi 
chiamava fra Pelagio , ed effèndomi detto , 
che flava rinchiufo in una cella fui Monte 
Oliveto , andai e buttando alla cella , aprì la 
feneftrella, ma io non la conobbi, perchè 
per la molta attinenza aveva gli occhi mol- 
to cavali , ed era si fecca , che tutti gl’ otti 
fuoi fi poteano numerare, e la faccia fua e- 
ra molto inafperita , e cominciando a parlar 
con lei , mi dimandò s’ io aveva Vefcovo , 
dicendo io di sì , mi ditte: digli , che pre- 
ghi Dio per me , perchè veramente elfo è 
quafi un A portolo di Dio, e ancora tu fra- 
tei mio Diacono , prega Dio per me : U- 
dendo io quelle cofe mi maravigliai molto, 
udendomi chiamar Diacono , e perchè lauda- 
va il Vefcovo mio. Venendo l’ora di ter- 
za, tornò dentro, e ditte l’officio molto fo- 
lcirne , ed io mi partii dalla fua veduta , che 
veramente mi pareva un Angelo, e andai 
vilitando altri Monillerj , e luoghi di fanti 
eremi-, raccomandandomi a loro. Dovun- 
que io andava , udiva di gran fama di que- 
llo frate Pelagio, che io me ne dava gran 
maraviglia. Andandovi un'altra volta per 
vederla, prima che mj partirli , e non fen- 
tendola, come folea, mi maravigliai, e par- 
timi , e cosi feci il feguente dì: il terzo dì,, 
volendo pur fapere , che ne fotte , aperfi la 
fcneftrella per forza , e mirando dentro la 
vidi morta giacere in terra , e fubito corfc 
in Gerufàlemme, e annunciai al Vefcovo, e a 
gli altri quello fatto , e 1’ un Moniftero I» 
fece feper all’altro. Spargendofi la novel- 
la, fubito fi congregò a quel Santo Corpo 
gran moltitudine di gente e quafi innume- 
rabile, e molti Monaci, e non (blamente 
di Gerufàlemme ma eziandio d’ Egitto e d* 
altre contrade d’ intorno. E prendendo if 
corpo per lavarlo , e vedendo eh’ era fem- 
mina , gridarono lutti ad una voce. Ginn» 
fn a te Dio, che hai tanti Santi nafeofti in 
terra . La qual cofe effendo faputa , corfevi 
molto più geift> uomini, e donne, e Ver- 
gini 
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gini de’ MoBÌllerj, con gran felle, e canti. 
Quefto Santo Corpo fu portato in Gerufa- 
lemme e io feppeliirono in luogo mondiflimo 
eon gran riverenza. 

DI TAIDE MERETRICE. 

CAPITOLO XIV II. 

Come fu convertita per opera dell' Abbate 

Pafnuzio, e fece grandi (fini a 
penitenza . 

"KTEHe contrade d’Egitto, fu una mere- 
x\ trice , eh’ ebbe nome Taide , tanto 
bella, e si vana, che’l fuo amore conduce- 
va infieme molti a contenzione , e molto 
fangue fi fpargeva dinanzi alla fua cafa , e 
molti per poter di lei godere venderono , e 
difpenfarono ogni loro ricchezza, e diventa- 
rono poveri ; le quali cofe udendo l’Abbate 
Pafnuzio, infpirato da Dio prefe abito Sco- 
lare , e pofefi danari a lato , e andò a lei , 
come fe voleffe con lei peccare, e come e- 
glt giunfe a lei le diede in mano alquanti 
danari quafi per prezzo del peccato, ed ef- 
fa ricevendo il prezzo dille : entriamo in ca- 
la, e menatolo dentro , quivi invitollo al pia- 
cere,. a cui Pafnuzio difTe : Pregoti che fe hai 
luogo più celato , eh' andiamo quivi . Taide 
rifpofe : ben ci è un’ altro luogo piùnafcofto; 
male temi uomo fia certo chequi niun ti può 
vedere, fe tu ti vergogni, e temi Dio, non 
è luogo si nafeofto , che Dio non vegga . 
Udendo Pafnuzio quefte parole fu molto 
contento , e dilTègli Or che dici tu? credi 
tu che fia Dio, e vegga tutto? rifponden- 
do , che cosi credeva , e fepeva , eh’ era Pa- 
rodilo; e inferno. Paradifo per i buoni, e 
inferno per i rei. Dille Pafnuzio: fe cono- 
fei tante cofe, come mandi tante amine all’ 
inferno, e non pentì, ch'ei ti converrà ren- 
der ragione a Dio e (arai dannata, min fo- 
le per li tuoi peccati , ma per gli altrui . 
Le quali parole udendo Taide geKoffi a’ pie- 
di , c piangendo dille : fo , che io pollò 
tornare a penitenza. Padre mio, e fper», e 
con ti domi aver per te , remiffione de’ miei 
peccati. Pregoti, che mi dia indugio tre o- 
re , poi farò ciò , che mi comanderai . La 
qual cofa Pafnuzio conlìderando, e affettan- 
do, che folfe ben contrita ordinò , che quan- 
do folle fpacciata , andaflè a lui in certo 
luogo, e partirti. Quefto fece non volendo- 
gli menar dietro per lo fcandalo delle gen- 


QUARTO. i53 

ti. Taide in quefto mezzo ragunando tutte 
le fue gioje > e ciò eh’ avea guadagnato di 
peccato , in mezzo della piazza in prefenza 
di tutto il popolo vi mile fuoco, e gridò 
dicendo: Venite voi tutti, che peccafte me- 
co , vedete come ardono le gioje , che rui 
delle. Erano tante gioje che valevano quat- 
trocento libbre d’oro . Quando ebbe arie 
quefte cofe , andò dove Pafnuzio l’ afpetta- 
va , ed elfo la menò ad un Monaftero di 
fante Vergini , e rinchiufela in una picciola 
cella, e ferrò l’ufcio di fuori, e non vi ia- 
fciò fe non una picciola feneftrella , per la 
qual riceveva il cibo, e ordinò, che folfe 
dato ogni di un poco di pane , e un poco 
d’acqua e non altro. Partèndafi Pafnuzio, 
e lardandola cosi rinchiufa , Taide lo chia- 
mò dicendogli : dove vuoi tu , eh’ io feccia 
le mie necertìtà naturali ? rifpofe, in cella, 
come tu fei degna. Poi lo dimandò, come 
doveva orare ? rifpofe, con le tue labbra 
immonde , non fei degna di nominar Dio, 
nè di levar le mani al Cielo , ch’ancora fono 
immonde, malia volta verfo l’Oriente, e di 
quefte parole fpelfe volte : Tu, che mi crea- 
rti , abbi mifericordia di me. Eflendo ftata 
rinchiufa nel predetto modo, l’Abbate Paf- 
nuzio avendone compaflione , andò a Sant’ 
Antonio, edimandollo fe credeva, che Dio 
le avelfe perdonato , e fe gli pareva che an- 
cora la traeffe di quella carcere, avendogli 
detto tutto il fatto, come llava. Sant’Anto- 
nio congregò tutti i fuoi Monaci , e co- 
mandò loro, che la notte veggiartèro, e fe- 
ceflero orazione a Dio, pregandolo, che ri- 
velali a qualch’uno di loro quello , che 
Pafnuzio gli era venuto a dimandare . Fa- 
cendo tutti orazione come lor fu comanda- 
to, Paolo difcepolo maggiore di S. Antonio, 
vide fflbito in Cielo un letto ornato di pn- 
Itoli veftimenti, il quale guardavano tre bel- 
liflìme Vergini . Dicendo egli in fra (è, e 
parendogli, che folfe apparecchiato ad An- 
tonio, fentl una voce, che diflè : Quello 

non è d’Antonio, ma di Taide meretrice. 
La qual cofa, dicendo la mattina ad Anto- 
nio, elfo lo dille a Pafnuzio, laonde partif- 
fi Pafsuzio , e andò alla cella della mere- 
trice Taide, e cominciò ad aprire Tullio 
e rompere i figilli, ed erta fentendolo, Io 
pregava , che la lafcialfe Ilare ancora più . 
Aperto, ch'ebbe Tufcio , egli le diflè: Efci 
fuori . Sappi che Dio t’ ha perdonato i tuoi 
peccati. Dimandandola, che modi avea tenu- 
ti , diffeTaide.* Dio miglia teftimonio, che 
dall’ ora in qua che ci fui rinchiufe , feci 

qua- 
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qu.ili un fifcio dei miei peccati, e hogli noi fteflì lo fottercremo come potremo 
léinpre tenuti dinanzi agli occhi con pianto Morto mio (ladre, I; mia madre rimafe più 
e dolore. Rifpofe Pafnuzio. Dunque non libera, e diventò aliai peggiore e sfacciata, 
per la tua penitenza, ma per la tua umiltà e teneva publico poftribolo in cafa , e con- 
Dio t’ha perdonato. E da indi a quindici fummoci ogni noftra cofi, ficchè effondo io 
di Taide rendè 1’ arfima a Dio, e andò a ancora picciola, rimanemo in gran povertà, 
vita eterna . Noi dunque per fio efempio Dopo alquanti anni venendole una picciola 
torniamo a penitenza , che troveremo mife- infermità pafsò leggermente di quefta vita , 
ricordia de’ noftri peccati, perché non vuol e per mirabil giudizio di Dio, fu si bel tem- 
Dio la morte de’ peccatori , ma che fi con- po ed ebbe tanto onore, alla morte , che 
vertino, e vivano. nonfolamente le genti , ma eziandio 1’ aere 

cosi fereno , pareva che onorarti la fua fe- 
CAPITOLO XLVIII. poi tura . Rimanendo io dopo loro: venuta 

che fui da eflere erede, e cominciando a fen- 
D' una / anta Donna , che fu figliuola d' un tire i movimenti della carne difordinati net' 
buon padre , e di cattiva madre. cuore, vi cominciai a penfare , che vita do- 
verti tenere .e s’ io feguitafli il padre , o la .. 

D irti un finto Padre , che fu una finta madre . Penfindo della penofi vita di mio 
donna molto famofa di fantità , la padre , e vituperofo fine che ( come dirti ) 
quale effondo dimandata in che modo venne tanta fu la tempefta alla fua morte, che non 
a quefta perfezione rifpofe dicendo: [o nel- lo potevano feppellire, dicea fra me ftefla : 
la mia puerizia ebbi un Padre molto buo- Credo die fe a Dio forte piaciuta la fua 
no, e di vita perfetta, e folitaria, che rare vita non 1’ avrebbe cosi trattato; e penfan- 
volte era veduto eziandio da’fuoi vicini . do per contrario alla gioconda, e allegra vita 
Nondimeno ertendo cosi perfetto, era fla- di mia madre, che da ndofi o^ni diletto , mai 
gellato, e pereoffo da Dio di molte , e va- non fu tribolata, cominciai a determinare 
rie infermità, perché fpeffo volte fi giacque, in me di feguitare la vita di lei dicendo .* 
e fece ftento nel letto. Era di tanto filen- Io veggio che ella ebbe ciò che volle in que- 
zio , che chi non l’ avertè conofciuto avreb- fto mondo , quel che lia di là no ’l fi). E 
be creduto , che forte mutolo. Mia madre cosi piacque alla divina mifèricordia, che 
era tutto ’l contrario , cioè sfrenata , e ftando- io m quefto penfiero mi addormen- 
fporca dell’anima e del corpo, più che niu- Cai , e dormendo mi parve vedere un grati- 
na della contrada, parlava tanto, e si fcon- de uomo di terribile afpetto, che facendo- 
eiatamcnte che pareva che tutta forte lin- mi mala vifta , e minacciandomi , con me- 
gua, era ebra , difonefta , e garofi ; come fto volto, e con gran grida , e orgoglio al- 
peffima meretrice confumava ciò eh’ era in /andò la voce mi diffe : Dimmi, che pen- 
tadi in brigate, e difonefte perfine , male fieri fono i tuoi ? Per il cui afpetto, e voce 
fpefe il fuo tempo in tanfo che quafi invi-, terribile io fpaventata , non ardiva di mi- 
rava gli uomini afe, ficchè pochi della con- rarlo, nè di rifpondere . Ondeertb conmag- 
trada potevano fuggir la fua luffuria . Ertèn- gior voce , e con terribile afpetto fcuoten- 
do cosi rea , mai ebbe infermità, nè dolo- domi il capo mi coftringeva pur, ch’io le 
re , ma dal di che nacque, insin alla fine dicerti quello che avevadetermiuato dj fare ; 
fu fempre fina, ed ebbe gran canfilazione . ma io per paura ertendo fmemorata non ri- 
Avvenne dopo molto tempo , che menan- corlandomi quello, che aveva penfato , rif- 
tlo ella tal vita, mio padre infermò a mor- polì tremando, che io non fapeva quello che 
re . Subito ,che fu morto il tempo fi turbò , volertè dire , ed erto mi ridurtè a memoria 
e venne gran pioggia, e fu si gran tempefta r penfieri ch’io avevaavuti, dicendo , che io 
tre di continui , che non fi poiea fotterra- aveva penfato , e determinato di foguir mia 
re, per la qual cofa gli uomini della terra madre. Io vedendomi cosi affretta, mi rac- 
fi cominciarono a fcandalizzare di lui, erao- comandai molto , e lo pregai pure che mi 
vendo il capo per fdegno dicevano : Ben ci perdonale , feufando quanto poteva la mia 
pare, che coftui era nemico di Dio, che colpa, allegando per mia feufa la cagione , 
pare , che la terra non lo voglia ricevere a perchè avea cosi determinato. Ed erto mi 
fepoltura , perche non potendo altri venire dirtè : Ora vieni e vedi tuo padre , e ma- 

a fcppellirio per Io tempo cosi peftìmo , e dre , e confiderà il diverfi fine loro, e iu 
non parendoci più di tenerlo per la puzza , poi determina , qual via vuoi feguirr. E 

pren- 
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prendendomi per mano mi parve che mi grandiffime Arida % e moftrandomi in una 
menade in un bellilfimo e dilettevole giar- fornace il fuoco ardente, e di pece fetente, 
dino , pieno di frutti e di fiori belliflìmi , e fopra la quale ftavano alquanti demonj , mi- 
di arbori di bellezza ineltimabile ; e parve, rande vidi mia madre in quella fornace 
che mio padre udendomi , mi ve luffe incon- nella pece infin al collo che ardeva e llride- 
tra con grande allegrezza, e chiamandomi figli- va co’ denti , la qual vedendomi cominciò a 
uo!a,che mi abbracciate, e bacialfe con gran- gridar fòrte dicendo: Oimè figliuola per e 
de amore, ed io piena di giocondità l’abbrac- mie male opere patilco quelle pene come tu 
ciai , pregandolo che mi lafciate ftar feco, fai, io non voleva udir ricordare le virtù 
e mi rifpofe : or non puoi ftar nè rimaner , nè i buoni collumi , ma l’opere della forni- 
ma fe vorrai feguitar lamia vita ci verrai di cazione , e dell’ebrietà feguiva , e in e(T e 
qui a poco . Stando con il padre in quelle mi dilettava , Ecco il merito che ne ri- 
parole , colui che m’ aveva condotta , mi cevo . Vedi che per le delizie di breve 
prefe per mano dicendomi, vieni che ti vo- tempo fon venuta a cosi gran tormenti . 
glio inoltrare la tua madre che arde nel fuo- Ora figliuola è tempo di ajuto. Ora ti ri- 
co , acciò che penfi qual vita abbi da tenere . corda di me fe mai bene niuno ti feci , al- 
Ciò detto menommi in una cafa molto te- meno ti ricorda della fatica eh’ io durai per 
nebrofa ed ofeura , nella quale io fentiva te partorindoti , e nutricandoci , 
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Comporto da Teofilo, Sergio, ed Elchino Monaci. 


PROLOGO. 

G Loria, e magnificenza fia al benigno 
Signor Iddio il qual per l’ innumera- 
biìi miracoli e grandilfimi efempj 
noi tepidi , e indegnilfimi continuamente vi- 
fita , e accende a virtù , e a defiderio della 
beata vita . Onde noi indegni , e vili Mona- 
ci, Teofilo, Sergio, ed Elchino volendo per 
edificazione delle genti, narrare, e fetivere 
le mirabil cofe, che Dio ci ha inoltrato pre- 
ghiamo voi fanti Padri , e Fratelli , che a- 
fcoltiate attentamente quello , che voglianw, 
e intendiamo fedelmente dire , e narrare del- 
la mirabile vita, e converfione del fanto Ma- 
cario Romano, il quale trovammo vinti mi; 
glia appretto il paradifo delle delizie. E vi 
preghiamo che diate fede al noflro dire , eh’ 
altramente meglio ci parrebbe il tacere ri- 
manendo fenza colpa, che parlando eflfer re- 
putaci mendaci , e falli. 

CAPITOLO I. 

Come Teofilo , Sergio , ed Elchino predetti 
fuggirono dal Monafterio di Siria per de- 
fiderio d' andare al Paradifo terreftre. 

N OI adunque Teofilo , Sergio , ed El- 
chino, ìfpirati da Dio rinunziando il 
fiecolo andammo a quel Monafterio, eh’ è 
in Mefopotamia in Siria , in mezzo di due 
fiumi, cioè Tigri, ed Eufrate, nel quale 
era Padre e Rettore un fanto uomo, che fi 
chiamava 1 ’ Abbate Afclampo , e da lui fum- 
mo benignamente ricevuti , e ci fottommet- 
temo a quella fanta religione , ed elfendo 
lungo tempo Itati nel detto monafterio , un 
dì detta Nona andammo al fiume Eufrate 
e ci ponemmo a federe fu la riva , per no- 
ftro ripofo, e cominciammo a parlar della 
virtù , e perfezione di diverfì Santi Padri , 
r ■ . t 


e io Teofilo dilli a’ miei compagni : Vano- 
io mi è un deliderio fratelli miei d’andare 
peregrinando tutti i di della v, tamia, e tan- 
to andare , eh’ io giunga a quel luogo dove 
fi congiunge il Cielo con la terra. Kifporj- 
dendomi elfi , che fempre mi avevano per 
padre fpirituale, e che erano apparecchia- 
ti a feguitarmi , e mai non partirli da 
me infino alla morte. Levandoci noi di quel 
luogo con quello proponimento tornammo 
al noltro Moniltero , e non palefando all’ 
Abbate, nè ad altro Monaco, la fera tardi 
poiché tutti erano andati a ripofare , fatta 1’ 
orazione , e raccomandandoci a Dio , occul- 
tamente ci partimmo, e dopo diecifètre di 
giungemmo in Gerufalemme , e adorammo Ja 
lanca Croce , e vifìtammo quei fanti luoghi x 
e vedemmo in Betelemme quel prefepio , 
dove Crifto nacque, e fu adorato da’ Magi, 
e vedemmo quel luogo, dove gli Angeli can- 
tarono (Jloria in excelfis Deo , quando appar- 
vero a’ Pallori , il qual luogo è apprelfo a 
Gerufalemme forfi due miglia , poi tornam- 
mo in Gerufalemme, e ci raccomandammo 
a Dio, e a’ fuoi Santi. E ci partimmo con 
tanto fervore che quali niuna memoria ave- 
vamo di quello fecolo. Accompagnandoci la 
divina grazia in capo di 40. di entrammo 
in Perfia , venimmo in un campo grande, e 
fpaziofo, che li chiamava Alia; nel qual 
(come dicono l’iftorie) il martire di Crifto 
Mercurio fu uccifo da Giuliano Imperatore 
Apoftata, poi entrammo nella città di Per- 
fia , che fi chiamava Afefodo , nella quale 
fono fepolti Anania, Azaria, e Mifael, e di 
uivi partendoci dopo quattro meli ufeimmo 
i tutte le contrade di Perfia ed entrammo 
in una cafa, e non trovandovi perfona , vi 
ftemmo due di , il terzo vennero due arma; 
ti un uomo, e una femmina, e vedendogli 
venire tremammo, e deliberammo d’ andar- 
gli incontra. Elfi vedendoci andare tornaro- 
no addietro , e dopo alquante ore giunfero 
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alla cafa ben tre mila Etiopi , e fubito po- a Dio , partimmo per mezzo di loro fenza 
nendofi attorno quella cafa, nella qual era- nocumento . Venendo più oltre raccomando- 


vamo in orazione, innervi iuoco 094. can- 
ti, per arderci, e noi ciò vedendo chiama- 
ndo in ajuto il noftro Signor Gesù Crifto , 
ed ufcimmo fuori nel mezzo di loro . Erti 
in loro linguaggio parlavano molto contradi 
noi: vedendo che noi non intendevamo ef- 
fi , nè erti noi , preferci , e miferci in una 
prigione molto ofcura , e quivi ci lafciarono 
molti di fenza mangiare , e fenza bere . Ve- 
dendoci noi abbandonati da ogni umano aju- 
to , oravamo continuamente a Dio , ed egli 
di cibo invifibile ci nutriva . Dopo alquanti 
di venendo alcuni di loro alla carcere, e cre- 
dendo ritrovarne morti di fame, e vedendo- 
ci vivi , e fani Ilare in orazione , ringrazia- 
re , e magnificare il noftro Signor Iddio , 
trafferci di prigione , e fca loro ftertì non 
fo che dicendo, ne fecero crudelmente batte- 
re , e cacciare da lor contrade , e di quivi 
cacciati , come difperfi , hoi andammo- 80. 
giorni fenza cibo terreno . Dopo molti gior- 
ni venimmo in un prato, e campo mirabi- 
le nelle parti di Oriente, il quale era pieno 
di arbori altirtìmi, con frutti dolcirtìmi de’ 
quali laudammo, e glorificammo , e ringra- 
ziammo il noftro Signor Iddio, e ne man- 
giammo abbondantemente, e quindi parten- 
doci, entrammo nelle contrade de’Cananei, 
i quali con le loro famiglie abitano quafi 
nelle fpelonche . Come piacquea] noftro Si- 
gnor Dio, ne lafciarono andare, e non ci 
fecero mai niuno . E partendoci quindi do- 
po no. di, venimmo nelle contrade rle’Go- 
mitelli, i quali vedendoci, per paura tutti 
fuggirono , noi perciò laudando , magnifican- 
do, glorificando , e ringraziando il noftro Si- 
gnor Dio, ci partimmo di quivi torto , e 
dopo alquanti di venimmo a certi monti al- 
tiflimi fcuri, e Iterili^ nei quali non viene 
Sole, e non vi nafce erba, e quivi trovam- 
mo fèrpenti , e beftie ferociffime di diverfe 
marnare, e dalle quali difendendoci Dio paf* 
fammo fenza nocumento, ma ben 20. gior- 
nate ci pareva udire il loro fibillare, e fre- 
mere intanto , che non potevammo partire 
fe non turandoci l’ orecchie. Dopo quello 
giungemmo ad un luogo afpriffifno con al- 
ti ffime , e terribili rive, e quivi fteffimo 
fette dì , non avendo via di andare più ol- 
tre . Il fettimo dì ci apparve un cervo bel- 
liflimo, che faceva vifta di volerci guidare, 
il quale noi feguitando trovammo monti, e 
rive piu alte. Poi venimmo ad un campo 
grandiftìjno pieno di Elefanti , come piacque 


ci a uio, ci mettemmo aua ventura, e do- 
po 9. dì venimmo ad un piano molto 
fruttifero , che fubito fu pieno di tenebre o- 
fcuriflìme ; onde noi turbati , ed afflitti fi 
gettammo là in terra piangendo . Ed oram- 
mo, e gridammo a Dio lètte di continui 
non mangiando nè vedendo lume. In capo 
di fette di ci apparve una colomba bianchif- 
fima la quale venendo ver fo noi pareva che 
ci invitalfe a camminare: noi raccomandan- 
doci a Dio, la feguitammo. 

CAPITOLO IL 

Come giunfero alla fe poi tur a di Santo 
Macario . ^ 

A Ndando noi , trovammo una gran ta- 
vola di marmo tutta fcritta , e la ferie- 
tura era quella. Quella tavola di marmo fe- 
ce qui porre Aleflandro Imperatore quando 
perleguitò Dario Re di Perita, di voler an- 
dar più oltre , tenga da man manca ; peroc- 
ché da man dritta non vi è via. Onde noi 
tenendo da man (indirà andammo molte 
giornate, e dopo quaranta di andando noi 
fentimmo una gran puzza, ficchè quafi co- 
me morti cademmo in terra, e non poten- 
dola foftenere, pregammo Dio, che ci rice- 
verti in pace. Ecco come piacque a Dio 
fornendoci un poco confortati, ci levammo 
di terra , e mirandoci d’ intorno , vedemmo 
un lago grandiflimo pieno di ferpenti , che 
pareva , che tutti gettaflèro fuoco . E udim- 
mo voci ufeir di quel lago, e ftridori, co- 
me d’ innumerabil popolo , che piangerti, ed 
urlarti , della qual colà noi ftupefàtti udim- 
mo una voce dal cielo, che dille: Quello è 
luogo di giudizio, e di pene, nel qual fono 
tormentati quelli, che negarono Grillo. Per 
la qual cofamoi piangemmo, e fofpirammo 
percuotendoci il petto, e ci partimmo mol-- 
to torto. E andando, pervenuti che fummo 
a’ monti altiflimi , ci apparve un uomo di 
lunghezza ben di cento brazza incatenato 
con quattro catene, e due erano confitte 
nell’un monte, e intorno a lui era tutto fuo- 
co , e gridava si forte , che fi udiva ben qua- 
ranta «miglia da lungi; il quale vedendoci co- 
minciò a gridare, edire: partitevi di qua, le 
non volete elfer cosi tormentati. Delle quali 
cofe maravigliandoci , ftupefatti , e impauri- 
ti ci coprimmo la faccia, non potendo pati- 
re di vedere così orribile cofa, e partendofidi 
K k qui- 
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quivi torto, venimmo in un luogo profon- 
do, orribile, afpro, e fcogliofo, nel quale 
vedemmo una femmina grandi filma (Iapi- 
gi iata , tutta involta, ecomprertada un dra- 
gone , la qual quando voleva aprir la bocca 
per parlare , quel dragone le niettea il capo 
in bocca, e mordevale la lingua, i fuoi ca- 
pegli erano lunghi infino a terra. Mirando- 
la noi , e (laudo rtupefatti , udimmo una 
voce ufcire di quella valle , che diceva gri- 
dando ; abbi mifericordia di noi figliuolo di 
Dio , Crifto benedetto . Onde noi fpaven- 
tati , e compunti ci gettammo in terra in 
ginocchioni e adorammo con lagrime, di- 
cendo Signor Dio che ci crearti , togli , 1’ 
anime noltre, poi che si occulti giudici, c > 
hai moftrati . Levandoci , con gran pianto 
e paura , venimmo in un altro luogo , nel 
quale vedemmo molti albori, che avevano 
fimilitudine di fichi, ne’ rami erano certi 
uccelli, che con voce umana gridavano for- 
temente, dicendo, perdonaci Signore che ci 
plafmirti. Perdonaci mifericordiofo, che con- 
fettiamo il nortro peccato, per le quali colè 
noi rtupefatti , fi gettammo in terra , e ado- 
rammo Dio pregandolo , che ci de(Te ad in- 
tendere quelle cofe , che ci aveva inoltrate , 
All’ora udimmo una voce, che dilfe non 
fi conviene a voi di conofcere i fecreti giu- 
dici di Dio, andate alla voftra via. Onde 
per paura ci partimmo, e venimmo in un 
luogo belliffimo , e fpaziofo nel quale tro- 
vammo quattro belliflìmi uomini di si mi- 
rabile, e si bello afpetto , che farebbe, in- 
credibile a dire, i quali avevano in capo 
corone d’ oro e di gemme belliflime e in 
mano rami di palme d’ oro , e innanzi lo- 
ro era un gran fuoco, e fpade molto acute, 
e tagliènti . Della qual cofa temendo , gri- 
dammo dicendo. O Signori nortri , fervi di 
Dio , abbiate mifericordia di noi , ed aiuta- 
teci acciocché quello fuoco, e quelle fpade 
non ci facciano male. Erti ci confortaro- 
no , e differo ; nou temete e andate fiera- 
mente alla voftra via , che noi fiamo quivi 
polli da Dio per infino al di del giudicio . 
Partendoci dal luogo, trenta di andammo fen- 
za cibo , fe non che bevemmo dell’ acqua , 
e andando, udimmo una voce come di po- 
polo innumerabile far gran canto, e fentim- 
rao, un odor foaviffìmo, come di bailàmo, 
e nel palato una dolcezza come di mele , 
per le quali cofe quafi inebriati di dolcezza 
s' addormentammo ; dopo un poco levando- 
ci , vedemmo dinanzi a noi una chiefi mi- 
rabilmente bella , ed ornata, che pareva quali 


tutta di criftallo, e nel mezzo era un’alta- 
re , dal quale ufeiva un acqua bianca come 
latte, ed intorno (lavano uomini bianchiti- 
mi di fanto, e onorevole afpetto, che can- 
tavano un canto celelliale con mirabile me- 
lodia . Quelli Chiefa della parte del mezzo- 
dì avea fimilitudine di pietra preziofa, dal- 
la parte Orientale color di fangue, dall’Oc- 
cidentale era bianca come neve, e fopra ef- 
fa erano molte delle , più lucenti che quel- 
le , che continuamente fi veggono ; così il 
Sole era fette volte cotanto più rilucente , e 
iù caldo in quelle contrade che nelle no- 
re. L’alpi, e i monti più alti, gli arbo- 
ri , e i frutti più belli , e migliori , ed ave- 
vano uccelli, che facevano piu dolci canti , 
e brevemente ogni cofa ci vedemmo più 
bella, e di più frutto, e nobiltà, che non 
fono in quello mojjdo di qua. La terra me- 
defima è da. un Iato bianca come neve , e 
dall’ altro rolfa . Le quali cofe tutte confi- 
derando con maraviglia, falutati che avem- 
mo quei finti uomini , feguitammo il no- 
(Iro cammino. Dopo cento di, ne’ quali 
come è Dio teftimonio, niun cibo prendem- 
mo fe non che bevevamo dell’acqua , andan- 
do fubito ci venne innanzi un popolo dii 
moltitudine innumerabile d’uomini, e di re- 
mine ragunati infieme , li quali noi veden- 
do, molto tememmo: ed io mifero Teofilo 
allora dirti a’ miei compagni , Sergio , eri 
Ekhino : fcapigliamoci , e fpargiamo i capel- 
li del capo , e faciamo villa di andargli in- 
contra , e cosi facendo , forfi che fuggiran- 
no, e cosi contrafatti andammo verfo loro 
gridando forte . Erti vedendoci fubito pre- 
fero i loro figliuoli, e ftridendo fuggirono 
da noi , e noi lodando Dio paflammo i fiu- 
mi , e trovammo un campo belliflimo pie- 
no d’erbe bianche come latte, dolciflime 
come mele, alte forfi un cubito, delle qua- 
li mangiammo , e ci" confortammo ringra- 
ziando Dio. Poi per lungo tempo, andan- 
do noi , non trovammo via . Poi trovan- 
done una belli Amia , ringraziammo Dio , 
che ce l’ aveva moftrara . Ci mettemmo a 
camminare , e dopo alquante giornate tro- 
vammo una bella fpelonca. 
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capitolo irr. 

Della forma , e vifla di Macario , e come 
gli ricevè . 

F Acendoci il légno della Croce , entram- 
mo dentro , e non trovandoci perfona , 
dicemmo fra noi . Quello luogo è pur allet- 
tato, come che qualch’uno abiti. Onde af- 
pettammo infino la farà , dicendo. Forfè tor- 
nerà colui , che ci abita . Prefo quello con- 
figgo , come uomini, che eravamo molto 
fianchi , ci ponemmo a federe, e fubito fen- 
timmo un odor di tanta faavità , che quali 
inebriati di dolcezza ci adormentammo . 
Dormo alquanto un poco (fallandoci ufcim- 
mo della fpelonca , e guardando verfo P O- 
riente, vedemmo venire verfo noi come u- 
na figura d’uomo, con capelli bianchi come 
neve, ch’era tutto coperto come uccello di 
piuma, e fubito che ci vidde fi gettò inter- 
ra , e ciò dicendo ; fe voi liete mandati da 
Dio , fatevi il fegno della Croce , e venite 
a me, ma fe liete del nemico, partitevi da 
me. Al quale rifpondemmo , dacci la tua 
benedizione Padre Santo, e non ti turbare. 
Sappi che noi fiamo fervi di Dio, e per 
fuo amore fiamo fatti Monaci , ed avemmo 
rinunciato il mondo. Udendo quelle parole 
egli venne a noi , e levando le mani al Cie- 
lo, orò per grand’ ore, e levandoli dall’o- 
razione, levoffi i capelli dinanzi alla fron- 
te , e benediteci , e ci parlò ; i fuoi capel- 
li , e peli della barba erano bianchi come 
latte, e la fua faccia pareva d’ un Angelo , 
e per molta vecchiezza gli occhi quali non 
apparivano, perchè erano coperti dalle ci- 
glia. L’ unghie delle mani, e de’ piedi era,, 
no grandi, ed i capelli, eia barba copriva- 
no tutto il corpo. La fua loquella era mol- 
to fattile, Gcchè appena fi udiva. La pelle 
della fàccia era molto fecca. Giunto che ei 
fu a noi, cominciò a piangere, dicendo ; 
fratelli miei, d’onde venite voi? Ditemi in 
che flato è il mondo, e la Santa Chiefa, e 
fe è ceffata la perfecuzione dell’ Imperatore 
contra li Crifliani . Rifpondendo per ordi- 
ne alle fue dimande gli dicemmo il noflro 
intendimento, che era d’andare infitto a quel 
luogo, dove fi congiunge il cielo con la ter- 
ra. E gli dicemmo anco di ciò, che n’era 
incontrato nella via. Egli rifpofe, e dille. 
Sappiate figliuoli miei cariffimi , che da quin- 
di innanzi niun uomo mortale fi può ap- 
preflare al Paradifo, onde io medefimo mi- 
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fero peccatore , avendo tal defiderio mi sfor- 
zai d’ andar più innanzi , ma una notte 1’ 
Angelo di Dio mi apparve in vifione , e 
diffami ; non andar più innanzi, e non pre- 
fumere di tentar Dio. Ed io rjfpofi. Per- 
chè cagione Signore, non m’è lecito d’an- 
dar più in là? Rifpofe, da queflo luogo in- 
fino aj Paradifo dove Adamo , ed Èva {la- 
vano in delizie fono vinti miglia; dianzi al 
Paradifo Dio ha pollo un Cherubino con u- 
na fpada infocata in mano , che Sempre vi 
Ila per guardare il legno della vita , il qua- 
le ha due piedi , e ialino al bellico ha fimi- 
litudine d’ uomo , il petto come Leone , e le 
mani paiono di crifl.illo le quali cofe uden-, 
do io Teotìlo e i miei compagni dal fervo 
di Dio Macario fi gittammo in terra per 
riverenza, e ringraziammo Dio, e lui. Co- 
me fu fera ci diffe : Fratelli miei ufaite fuo- 
ri della cella , ed afpettate un poco , tante» 
che verranno due Leoni i quali ogni ftra. fe 
ne vengono a me ; come furono venuti , 
pofegli la mano al collo, e diffè loro, fi- 
gliuoli miei alquanti Frati fono venuti dal 
fecolo a noi , guardate che non gli facciate 
male. Poi fubito ci chiamò dentro dicen- 
do, venite ficuramente . Noi entrammo nella 
fpelonca , ma non fenza paura , e lo Salu- 
tammo, e cantato che avemmo il vefpero ,• 
ci mettemmo a federe con lui, e cenammo 
infieme in carità , prendendo per cibo gian- 
de, e radici d’erbe, £ bevemmo dell’ac- 
qua. Poiché avemmo cenato dormimmo „ 
Fatto che fu di lo pregammo , e gli dicem- 
mo . Padre Santo e Signor noflro , ti pre- 
ghiamo, che ti degni narrarci la tua con- 
verfione, e vita, e come, e perchè venirti 
a quello luogo, il quale benignamente ri- 
fpofe, dicendo.* 

CAPITOLO IV, 

Come S. Macario narrò per ordine 
tutta la fua vita. 

I O, cariffimi figliuoli ho nome Macario , 
e fui nato e nutricato nella Regai Città 
di Roma, e fui figliuola cf un gentiluomo 
Romano, il quale era molto grande appref- 
fa l’ Imperatore , paffuto eh’ ebbi il tempo 
della puerizia , mio padre contra mia vo- 
lontà mi fece prender moglie, E apparec- 
chiate che furono le nozze , e già menata 
la fpofa a cafa occultamente fuggii , ed en- 
trai in cafa d’ una vedova mia conofcente , 
e ftettevi occultamente fette di, ed ella o- 
K k 2 gni 
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gni di - in quel mezzo andava a cafa del 
mio padre e dicevami ciò che udiva , e co- 
me, e dove mi facevtno cercare mi ridice- 
va , che come mio padre , e mia madre (la- 
vano in grandirtimo pianto per me; delle 
quali cofe indurando io il cuore, dopo fettò 
di la notte feguente alla domenica, ringra- 
ziai quella vedova, ed ufeii di cafa, e indimi 
in cammino, e fubito mi ritrovai con un bello, 
e reverendo vecchio , il quale facea viltà di 
camminare, al quale feci riverenza, e dilli: 
Ove vuoi andare? rifpondendo egli con alle- 
gra faccia, mi diflè : Laddove tu vuoi anda- 
re, tiinfegnerò, perchè io fo tutte le vie, e 
le contrade , per le qual i vuoi andare . E io rin- 
graziandolo, mi confortai, e gli andai dietro; 
e andando inGeme con grande allegrezza ac- 
catammo del pane , e delle cofe necertarie . 
e andando molte giornate, pervenimmo a 
quei luoghi de i tormenti, che voi diteche 
trovade, e quando fummo giunti appretto a 
quello luogo a trenta miglia un giorno fe- 
dendo non ripofandoci , parlammo infieme , 
e non fo come il mio compagno fparve . 
Della qual cofa eflendo io molto fpaventa- 
to, non fapendo che mi fare, nè dove an- 
dare, mi gettai in terra e piangendo, mi 
raccomandai a Dio. Ed ecco fubito egli tor- 
nò con gran fplendore, e mi dilfe: Non ti 
turbare cariflìmo figliuolo, fappi che io fon 
P Angelo Rafaele , che fui mandato da Dio 
in tuo ajuto, e guida, che per fuo coman- 
damento t’ ho menato infino a qui , e come 
tu fai Dio t’ha campato da molti pericoli, 
e hai palTati i luoghi delle tenebre, e delle 
pene, e Ecciti vedere il luogo de i giudi, e 
la fonte dell’ acqua viva . Detto quedo dif- 
parve. All’ora io confortandomi mi mifi in 
via, e andandomi viddi venire incontra un 
afino falvatico , e gridando da lungi gli dif- 
fi. Per Dio, che ti plafmò ti feongiuro, e 
prego che mi modri la via, per la quale io 
debbo andare , e fubito mi fi parò innanzi , 
ed entrò per un fentiero molto dretto, e 
picciolo, e per quello gli andai dietro due 
giorni. Il terzo giorno trovai un cervo di 
fmifurata grandezza, del quale avendo paura 
1’ afino fuggi , e lafciommi . Vedendomi io 
folo rimali con gran tridezza, ma confidan- 
domi gridai al cervo dicendo: Poi che m’ 
hai tolto il mio ajuto, e guida, ti (congiu- 
ro per Crido , che mi modri per qual via 
debbo andare. Allora e(To come animale do- 
meftico venne a me , e fqbito mi fi mife in- 
nanzi per un fentiero molto dretto, e fem- 
pre fi mirava dietro verfo me , quali invi- 


tandomi a feguitarlo . Così andando tre gior- 
ni il quarto giorno trovaflìmo un terribile, 
e fmifurato dragone didefo , e traverfato nel- 
la via. E come il cervo lo vide fuggi. On- 
de io molto impaurito fubito vedendomi ri- 
mafo folo con quel dragone caddei in ter- 
ra , ma dopo alquanto (pazio confortandomi 
in Dio, fecimi il fegno della Croce, e an- 
dai verfo lui dicendogli: temi Dio onnipo- 
tente , e non far male. Allora egli fi levò 
terribilmente, e con voce umana diffe: Vie- 
ni meco licuraniente , benedetto da Dio : 
fappi che 1’ Angelo Rafael mi ha modrato 
la tua forma , e il tuo volto prima eh’ io ti 
vedeflì , com.utdommi , che io ti venirti in- 
contra , e ti guardarti iofino al luogo , che 
Iddio ti ha apparecchiato . Quattro giorni 
fono oggi , che io ti ho afpettato , e non ho 
mangiato, nè bevuto, e querta notte parti- 
ta viddi uno feder in una lucidirtima nuvo- 
la , e udii una voc«, che mi,di(Te: affretta- 
ti, mena teco Macario, eccolo eh’ è giunto 
oggi a te, come io ti dirti. Però feguira- 
mi , e non dubitare , ma vieni , che io ti 
modrerò quel luogo , dove debbi abitare , e 
lodare Iddio. Dette quede parole parve che 
tomartè in forma di bellirtìmo giovane., e 
venne meco infino a queda fpelonca , e fu- 
bito , che fummo entrati dentro difparve . 
Allora io mifero peccatore guardando viddi 
dall’uno dei lati due Leoncelli giacere in ter- 
ra , e la Leonella loro madre morta, laqual 
io tradì fuora della fpelonca, e feppellilla. 
Tornando dentro ringraziando Dio, che tan- 
te maraviglie mi aveva modrate, e di tanti 
pericoli campato, e tanti benefici fatti, nu- 
tricai quei Leoncelli come figliuoli , dandoli 
a mangiare foglie d’ arbori , e così dertìtno 
quietamente inGeme due anni . 

CAPITOLO V. 

Come il nemico ingannò San Macario . 

I L nemico che non certa di moledare i fer- 
vi di Dio , avendomi invidia , mi tefe,e 
apparecchiomi un lacciuolo molto nafeorto , 
perchèuna volta fu ’l mezzo di ertendo ulcito 
un poco fuori della fpelonca fedendo viddi 
apprettò a me una bendarella fottile , e bel- 
la di che maravigliandomi, dirti fra medef- 
fo, come è in quella folitudine queda ben; 
da, ma pur parendomi veramente benda di 
femmina, non intendendo io mitèro l’infi- 
die del nemico, e non ricordandomi di fe- 
gnarmi, prefi quella benda, e la portai nel- 
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la fpelonca . Il fluente di ancora ufcendo 
fuori trovai calzari di femmina in terra , e 
ancora io mifero non intendendo gli inganni 
del nemico, e non ricordando di farmi il legno 
della fanta Croce, per la cui virtù fi cono- 
fce, e vince ogni inganno del nemico, prefi 
quelli «calzari , li portai nella fpelonca , e po- 
tili con quella benda . Il terzo di il diavo- 
lo, che mi aveva trovato cosi inchinevole 
a prendere le dette cofe , prefe ardire contra 
me d’ ingannarmi , come poi fece . Trasfor- 
moffi in una belliflìma giovane veftita , e 
ornata di preziofi veftimenti , e pofefi qui 
apprelfo. Vedendola io quando ufcii fuori , 
e non fapendo io mi fero ancora l’ inganno 
del nemico, e de’ lacciuoli che m’cranq teli 
non legnandomi, ma credendomi , che in ve- 
rità lòtte femina le dirti : Onde vienj , e co- 
me fei venuta a quella folitudine? erta co- 
minciò a piangere fortemente , tanto che mi 
provocò a piangere lèco per compartione 
dicendomi: O fanto Padre io mifera fon fi- 
gliuola d’ un gentil’ uomo, il quale contra 
mio volere mi maritò ad un gentil giovane 
Romano , e venendo il tempo delle nozze , 
eflendo già ordinato il convito, e apparec- 
chiata la camera j quel mio fpofo fubito , 
non avvedendofene altri fuggi , e partendoli 
la gente invitata con grand’ ira poi che 
viddiero eh’ era fuggito , andarono molti di 
qua, e di là cercandolo, rimanendo io qua- 
li fola , elfendone molto contenta per lo de- 
fiderio, eh’ io ho di tener verginità,' fuggii 
ancora io occultamente , e «avertendomi , 
per non ertèr conofciuta , mi mifi in via : 
ma non avendo altra guida , errando per 
monti e valli , fon venuta qui . Le quali pa- 
role, io mifero udendo non avvedendomi 
dell’inganno del nemico, credendo per cer- 
to eh’ ella forte la mia fpofa , cominortb a 
una (tolta pietà, prefila per la mano , e la 
menai nella fpelonca per farla ripofare , e 
darle da mangiare , e non per muna brut- 
ta intenzione, e però più fui ingannato , e 
più mi fidava , perchè non celiava di pian- 
gere inoltrandomi ertèr molto contrita, e 
devota. Poi che l’ebbi menata dentro , fui 
commortò da una gran pierà , intenerì e pian- 
fi con lei e fecimela federe a lato , e pòrtele 
innanzi certe giande , la confortai che man- 
iafle . Stando infierae con lei non intenden- 
o l’infidie del nemico, non fegnandomi , 
ftetti e parlai lungo fpazio . Dopo molte pa- 
role cominciandomi a venir lònno incominciai 
a chinarmi, e a poggiarle il capo in grembo, 
ella mi cominciò ad accarezzare , e con una 
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pietà femminile tutto a lufingare , quali in- 
vitandomi a dormire , onde io mi fero addor- 
mentandomele in grembo, flato, che fui un 
poco , mi fentl corrompere in fogno , e pa- 
revarni aver peccato con lei vituperofamen- 
te : nè mai prima femina per peccato avea 
conofciuto . Dettandomi io mi trovai feoper- 
to vituperofamente giacere in terra difone- 
rtnmrnte, ed elfi s’ era partita . Allora io 
mifero avvedendomi tardi dell’inganno del 
nemico ufcl fuori molto fgoinentato. Ecco 
mirabil cofa, di quei Leoncelli , cheto ave- 
va nutricati, e che quali intendendo il mio 
peccato, non potendo foftenere il vedermi , 
fubito fuggirono. La qual cofa vedendo io 
cominciai con gran pianto, e lamento a pre- 
gar la mifericordia di Dio, che mi moltraife 
la via della penitenza; e in fegno di m..c- 
ricordia facelfe tornare a me quei due Le li- 
ni, i quali fecondo chela mifericordia di Dio 
fi degnò li fece tornare. Entrando erti meco 
nella fpelonca cominciarono a cavare con le 
branche, e fare una forta a mifura di uo- 
mo . Io confederando che a Dio piacerte , 
eh’ io qui facerti penitenza , vi entrai den- 
tro infino alenilo, e comandai, che mi fep- 
pelliflèro, recandomi la terra intorno; poi 
eh’ erti ebbero cosi fatto fi partirono , e io 
quivi rimafi, nutricandomi delle radici dell’ 
erbe , che intorno mi nafeevano; delle quali, 
come piacque a Dio ( apprettò il quale ogni 
cofa è poffìbile) vitti tutto il tempo, ch'io 
fletti in quello mondo. 

CAPITOLO VI. 

Conte tornando i Leoni lo cavarono . 

I N capo di tre anni venne una gran piog- 
gia, e la fpelonca fi aperfe di fopra me 
un poco, viddi lume, e dirtendendo la ma- 
no d’intorno fopra il capo mio prefi dell’ 
erbe, che v’ erano, e ne mangiai; compiti 
tre anni tornarono i Leoni a me , i quali 
vedendo che io poteva veder lume per la 
rottura della fpelonca : come fe intendeffòro 
che quello forte degno, che Dio m’ avertè 
perdonato, cominciarono a cavarmi la terra 
d’ intorno ; e tanto^cavarono , eh’ io poteva 
liberamente ufeire, e ne ufcl fano e l'alvo , 
e fentendomi forza , e virtù , ringraziai il 
mifcricordiofo Dio, che tanta milericocdia 
mi aveva mollrato. Venni in tanto fervore, 
che ufcendo dalla fpelonca mi gettai ingi- 
nocchioni in terra , * quaranta di , e qua- 
’ rama 
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ranra di , e quaranta notti fletti , ringrazian- 
do Dio della fua mifericordia , che fa tanto 
dono a’ peccatori. In capo di quaranta di 
viddi nella fpelonca da quattro canti mirabi- 
le , e dilettevole lume , e il noflro Salvato- 
re Gesù Crifto Ilare in mezzo in forma d’ 
uomo bellifìimo, e molto ornato; con una 
corona incapo, e cantava dolcemente a gran 
voce un bellifìimo canto celeltiale , e compi- 
to il canto, diffe tre volte vdmen, e fall in 
Cielo • Udendo io Macario, fubito entrò 
nella fpelonca uua colonna grandiflima di 
fuoco , a modo d’ una nuvola , e vennero 
tuoni, e lampi aliai , e udì canti di divertì 
uccelli, e ciafcun nel fuo modo dire (Santini, 
Santini, Santini, Dominiti Deus Sabaoth') . 
Le quali cofe udendo io fui rapito fuori di 
me , licchè fletti otto giorni , eh’ io non mi 
fentl , c per quello veramente intefi , e cre- 
dei che il Salvatore del mondo entrando in 
quella fpelonca la benedille , e fantificò . 
Dopo quelle cofe tornando nella fpelonca , 
rendetemi in colpa a Dio della mia negli- 
genza, ringraziandolo di tanti benefìci, quan- 
ti m’ aveva futi, perchè m’ aveva foflenuto 
con tanta pazienza, e ridottomi a peniten- 
za , e inoltratomi tanta clemenza . Quando 
quelle cofe furono , era flato in quella fpe- 
lonca anni diciafette. Ecco cariflfìmi fratel- 
li , eh’ in verità ho detta tutta la vita mia. 
Voi dunque , fe il cuor vi dice potere fo- 
flenere le battaglie del nemico, e le fue in- 
sidie , rimanete meco , e fe non , tornate al 
Monillero d’onde partille , e Dio fia voltra 
guardia. Poiché avemmo udite quelle colè 
li gettammo in terra, e adorammo Dio, e 
dicemmo a Macario , Beato Padre prega Dio 
per noi , che ci dia grazia di tornare al no- 
ftro Monillero , e manifeltare la tua con- 
vezione nelle Chiefe di Crillo. Veramen- 
te crediamo , che Dio ci faceflè venire a 
quello luogo, acciocché manifeflaflimo la tua 
vita al mondo. All’ora il Santo Macario 
per lungo fpazio fece orazione per noi; poi 
ci benedille, e ci diede licenza, ci racco- 
mandò a Crillo, che ci guardale, * com- 
mandò a quei fuoi Leoni , che ci accompa- 
gnaffero inlìn’a quel luogo, del quale già 
dicemmo, che andnflìmo per le tenebre già 
fette di, e fette notti ; partendoci da loro, 
paflàmmo per quel luogo , e giungemmo len- 
za impedimento al fallò di Alelfandro, del 
quale s’ è detto di fopr» , e continuando , 
giungemmo alle contrade d; Perda , e fum- 
mo m quel campo, eh* fi chiama Alia , 
tiel quale come di fppra è dette S. Mercu- 


rio fu uccifo da Giuliano Apoflata Impera- 
tore. Ed entrando in quella Città prelfo a 
Babilonia, che lì chiama Cirisifoda nella qua- 
le fecondo che fi conta di Daniele i tre fan- 
ciulli furono medi nella fornace, e poi paf- 
landtr-quel fiume , che fi chiama Tigri ,. 
in quindici di giungemmo in Gerufalemme, 
e adorammo il fepolcro, e gli altri luoghi fanti 
ringraziando il Salvatore , che di tanti perico- 
lici aveva liberati, e rimenatici fani , e fili- 
vi . Partendoci di quivi giungemmo al no- 
ftro Mouallero, e trovammo il noflro Ab- 
bate , e tutti gli altri fimi, e falvi . A cui 
per ordine narrammo ciò , che avemmo tro- 
vato , e veduto , si della via , come della 
vita di San Macario'. Il che udendo tutti 
laudavano , e ringraziavano Dio Padre, e 
col fuo Eigliuolo Salvator nollro Gesù Gri- 
llo , e con lo Spirito Santo vivificator dell’ 
anime, in tre pedone un’ effenza e vir- 
tù , il quale fignoreggia, e regna’, tèmpre in 
ogni luogo, ed è benedetto in ftecula facu- 
lorum *4men„ 

Dell’Abbate Pi mollo. 

CAPITOLO VII. 

Come più volte fuggì dal fuo mon afiero , e 
andava in luoghi umili, e nafeofìiper 
far- penitenza . 

V Edemmo l’ Abbate Pimolfo , che era ret- 
tore Prete d’ un grandiffimo Monalte- 
ro d’ Egitto , prefTo alla Città di PanenfiG, 
il quale vedendoli in troppo riverenza e fa- 
ma, parendogli, che l’onore folle un impe- 
dimento di pervenire alla perfetta umiltà di 
Crillo , deliberando più tolto di elTere conò- 
feiuto vile foggetto, eh’ elfere in quell’ono- 
re fuggi dal Monallero, e andolfene nelle 
ultime parti di Tebaida, e quindi prendendo 
abito fecolare , fe n’ andò al Monallero di 
Tabenefòr, il quale fapeva, eh’ era di più 
aullerità , e con molta umiltà dimandò d’ ener- 
vi ricevuto. Ma Hufandofi i Monaci di ri- 
ceverlo , perchè non lo conofcevano , e perchè 
era vecchio, dicendogli, che non per fpiri- 
to, ma per povertà ci 'voleva entrar, viti- 
fegli con l’ umiltà, e tanto perfeverò alla 
porta inginocchiandoli a’ Frati , con gran ri- 
verenza , dimandando grazia . I Monaci ve- 
dendo tanta pazienza, perchè molti di era 
perfeverato alla porta , quantunque folle per- 
feguitato, lo ricevettero., e come perfona, 
che gli pareva vecchio , sbandato , ejsfaccen- 
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dato, gli diedero la cura di lavorar l’orto , 
e fottopolelo ad un altro Frate più giova- 
ne di lui , che era converfo , e comandaron- 
gli, che gli forte obbediente; la qual cofa ri- 
cevette con grande amore , vedendoli venuto 
a quella viltà, e difprezzo, e foggezione eh’ 
ei voleva: lavorava, e obbediva a quello 
fuo prepófito molto fedelmente, e non fola- 
> mente faceva quelle cofe che s’apparteneva- 
no alla cura dell’ orto , ma ancora s’ ingegna- 
va di fare con gran fervore tutti gli offìcj 
vili degli altri Monaci , quantunque folfero 
afpri, e faticofi . Levandofi la notte occul- 
tamente, faceva si, che la mattina fi trova- 
vano fatte le opere commette agli altri, non 
fapendofi , chi l’avelfero fatte . Ora avven- 
ne , che in capo di tre anni , ftando elfo 
molto allegro in quello flato di viltà, e fog- 
gezione , fu veduto da un Frate d’ Egitto , 
che era venuto cercando per lui , ma non 
potendolo finitamente ben raffigurar per la 
vilrà dell’ abito t e dell’officio, cioè veden- 
dogli portare letame in collo, fpargendolo 
\ fu la terra che lavorava, fu quali ftupefat- 
to, ma non fapendo determinare , accoftofe- 
gii più , ficchè non fidamente lo vide in fac- 
cia , ma ancora lo udì parlare , e conofcen- 
dolo alla voce, fe gli gettò ai piedi, e gli 
fece riverenza < Maravigliandofi i Monaci , 
dimandarono , perchè ciò aveva fatto . Il 
quale dicendo chi effe era , mavavigliaronli 
tutti : ma dolendoli , che si male l’ avevano 
trattato, gli dimandarono perdono della lo- 
ro ignoranza , pregandolo , che tomaffe al 
fuo Monaftero , ma non fidandofi di lui i 
Frati, mandarono fuffìcienti guardie. Ed ef- 
fo vedendofi feoperto , temendo non fare 
contra la volontà di Dio, tornò con pianto 
al fuo Monaftero . Poi che fu flato un po- 
co di tempo , defiderando umiltà , ed avendo 
tedio dell’onore che gli era fatto, ancora fug- 
gi una notte, e andolfene più lungi fuori 
della contrada , cioè in Paleftinn , credendoli 
Ilare più ficuro , in luogo dove non folle 
veduto, nè conofciuto , nè nominato. Ven- 
ne al Monaftero prtflb a Betelemme , e fu 
da noi ricevuto ma non conofciuto . Ma co- 
me dice 1’ Evangelio , non fi può nafeondere 
la Città polla fu ’l monte, perchè flato che 
fu alquanto tempo ; come piacque a Dio , 
alquanti Frati d’ Egitto che erano venuti di 
Gerufalemme al perdono , vennero al Mo- 
naftero, e canofcendolo , con molti preghi , 
* con una cortefe forza lo rimenarono alfuo 
Monaftero. Andando noi poi in Egitto ftu- 
diof amente lo richiedemmo, e volitammo , 


e fteflimo con lui alquanto tempo ad udire 
la fua dottrina, e amaeftramenti . 

CAPITOLO Vili. 

Di alquanti perfetti Monaci di gran carità , 

A Ndando un di in Siria, in Egitto, un 
Santo Padre, al quale prima capitam- 
mo ci ricevette con molta allegrezza , e fi fe- 
ce mangiare innanzi 1’ ora . Dimandando 
noi come non aveva afpettata 1’ ora ufata del 
digiuno, rifpofe : Il digiuno fratelli miei 
Tempre è meco, che lo poflb farea mia po- 
lla , ma voi non polfo Tempre avere , onde 
ricevendo in voi Crillo, debbovi fare ono- 
re , e quando Tarete partiti ricompenTerò il 
digiuno . . ,■ 

CAPITOLO IX. 

D I Tanta carità vedemmo un Tolitario , 
che mai non voleva mangiar Tolo, e- 
ziandio Te infino al quinto di perTona alcu- 
na non venifle alla Tua cella , indugiava a 
mangiare infino al Sabbato,. infino alla Do- 
menica , perchè i Frati fi congregavano al- 
la Chiefa . Allora prendeva alcun Frate pel- 
legrino , e menavaio feco a mangiare in ca- 
rità . . . 

CAPITOLO X. 

V Edemmo un Tolitario, che avea quella 
grazia , che mai non fi addormentava 
udendo parlar di Dio, ma quando fi parla- 
va di coTe vane, fubito fi addormentava . Co- 
ftui avendo ricevuto lettere del padre , e del- 
la madre, e d’altri parenti, e amici, mai 
non ne apri alcuna. E quando n'ebbe mol- 
te ragunare diflè fra fe mede fimo : O quan- 
ti penfieri mi venirebbero al cuore , s’ io 
leggerti quelle lettere , non veggio , che mi 
fu utile laper novelle d’ amici , nè di paren- 
ti , perchè farebbe bifogno , che o a letizia 
o a triftizia mi menaffèro fecondo Ja loro 
profperita , o avverfità il che mi farebbe im- 
pedimento ad orare, e contemplare Dio, e 
cosi penfando , arfe tutte le lettere per non 
ricodarfi di loro , dicendo : Andate via pen- 
fieri mondani, e ardete con quelle lettere, 
ficchè non rimoviate T anima mia da Crillo 
Salvatore . 


Dell’ 
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Dell’Abbate Teodoro. 

CAPITOLO xr. 

V Edemmo l’Abbate Teodoro, perfettif- 
fimo in vita attiva, e contemplativa 
e molto avido delle fcritture, le quali inten- 
deva con purità di cuore. Coftui volendo inten- 
dere , e fciogliereuna fottìi oueftione non po- 
tendo digiunò, e orò fette eli continui , infi- 
no , che gli fu rivela^ da Dio la verità di 
effa queftione.; coftui venendo una notte alla 
mia cella, e volendo faper quello , che io 
faceflì , perchè vi era venuto di nuovo , e 
trovandomi dormire , gettò un gran fofpi- 
ro , e mi chiamò per nome , dicendo : O 
Giovanni , quanti eremiti parlano ora con 
Dio, e godono con lui, e tu dormi fu’j 
letto , perdi tanto bene , e pregandomi , mi 
induffè a far orazione . 

C API TOLO XII. 

F U un fanto Eremita , che aveva no- 
me Acerbio , il quale ricevendoci con 
gran carità nella fua cella , e vedendo , che 
ci piaceva la ftanza , s’ infinfe di voler ab- 
bandonare il luogo, e andar a ftare. altrove, 
ed offerirci quella cella, moftrando di non 
volerla piu . Non accettando volentieri di 
ftarvi lafciò la cella con tutte le maffarizie» 
e partendofi procurò legnami, e altre cofe,e 
con gran fatica ne fece un’ altra , e ancora quel- 
la lafciò poi ad altri foreftieri in ftmile modo , 
e fecene un altra con grandiftima fatica . • 

CAPITOLO XIII. 

Dell' Obbedienza. 

I ^Sfendo recati alquanti fichi all’ Abbate 
Giovanni di Scitia, egli Cubito li man- 
do per due difcepoli ad un folitario infermo, 
che ftava più oltra fra il defertp molti mi- 
glia. Andando quefti giovani , come permife 
Dio , foprav venendo la notte , perdc-rono la 
via, andando le notte, e il giorno feguente 
errando per l’eremo, perla fatica, e fame, 
c fete, vennero meno, e poferfi in ginoc- 
chioni in terra, e orando refero 1’ anime a 
Dio ; -effendo poi cercati furono trovati morti, 
che non avevano tocchi i fichi ; perchè più 
lofto eie fiero perder la.vira , che l’obbedienza, 
non volendo toccare per loro fichi , per 1’ obbe- 
dienza e comandamento dovevano portar all’ - 
fermo . 


CAPITOLO XIV. 

Dell' 0* io . 

N EH’ Egitto è ufanza , che i Monaci non 
ftanno oziofi , ma lavorano , di che fi 
nutricano , e ne fanno molte elemofine , vo- 
lendo far facrificio a Dio , non folo orando, 
ma affaticando con le mani , dicendo , che il 
Monaco , che lavorava ha battaglia con un 
folo demonio; ma l’ozio fo,è combattuto da 
molti , però benché non avelfero bifogno di 
lavorare peraltro , almeno per non ftare oziofi 
e per tenere la mente unita, lavoravano al- 
cuna cola manuale . Onde l’ Abbate Paolo 
probatiffimo Monaco, che ftava nell’eremo , 
viveva di frutti , e d’ erbe , e nondimeno la- 
vorava, e faceva fportelle , e in capo dell’ 
anno ragunando rutto il fuo lavoro, non a- 
vendo chi lo portaffe, perch’era molto da 
lungi dalle genti , vi metteva il fuoco , e ar- 
devalo. Coftui non lavorava per bifogno di 
fua vita, ma perché fi vedeva, che il Mona- 
co non potrebbe perfeverar nella folitudi- 
ne, nè venire a perfezione con la vita o- 
ziofa . 

CAPITOLO XV. 

Della virtù della Difcr elione . *' - * 

A Ntonio effendo congregato con molti 
fanti Padri , fece queftione qual virtù, 
foffe quella per la qual 1’ uomo meglio cam- 
paffe dall’inudie , del nemico, e vetiiffè più 
rofto a perfezione ! dicendo alcuni dell’ a- 
ftinenza , alcuni della caftità , e chi una 
cofa , e chi un altra , egli rifpofè , e dif- 
fe i Tutte quelle virtù che avete nomi; 
nate fono buone , ma che non Ila di 
appropriar loro Angolare grazia , affai di- 
moftrato per il cadimento di molti, perchè 
fpeffe volte avemo udito, che molti aven- 
do le dette virtù di fuori, nondimeno ca- 
derojio laidamente, perchè non ebbero la prin- 
cipale, cioè la diferezione; però fi dimoftra 
chiaramente , che fenza diferezione non fi 
può durare, però, in ogni noftra operazio- 
ne , quello principalmente abbiamo a mira- 
re, , perchè veramente effa genera, e guar- 
da tutte le virtù . Onde dirovyi quello , che 
avvenne ad un vecchio Eremita , che aveva 
nome Nerone , perchè non ebbe diferezio- 
ne. Coftui effendo flato nel defèrto ben cin- 
quanta anni folitario fu ingannato dal demo- 
nio a 
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nio, ecaddè miferabilmente con molto fon- 
dalo , e dolore degli altri, perchè fu di pro- 
prio fenno , fenza difcrezione , con tanto ri- 
gore volfe tenere la fua attinenza, e folitu- 
dine, che eziandio nel facro giorno di Paf- 
qua non voleva temperare , nè condifcendere 
a mangiar in cariti con gl’ altri : per la qual 
cofa fu ingannato ricevendo il demonio in 
forma d’ Angelo di luce , c credendo a’ fuoi 
ammonimenti, fi gettò in un pozzo profon- 
do dicendogli il nemico, che ufcirebbe mi- 
racolofamente lènza danno, e in quello pro- 
verebbe come piacelfe a Dio : eflèndofi 

dunque gittato nel pozzo, dal quale non ne 
potendo ufcire, ne fu tratto da’ Frati con 
gran fatica , il terzo giorno mori miferabil- 
mente , perchè per operazione del diavolo 
rimafe otti nato , e per niun modo volfe cre- 
dere d’elfer ingannato dal nemico. 

CAPITOLO XVI. 

Un altro efempio della difcrezione . 

D Ue Frati, che ftavano di là dall’ Eremo 
d’Antonio, non avendo la virtù del- 
la difcrezione , fi modero per andare fra 
l’eremo quanto potelfero , e ordinarono in- 
ficine di non prender cibo, fe non quello 
che Dio a loro apparecchiafle , fenza lludio 
umano; poiché furono andati molto errando 
per lo deferto , venendo già meno di fame , 
lcontrandofi con alquanti Mafiiti , che fono 
“gente crudele più che niun’ altra, in tanto, 
che a fpargere il fangue umano non gli in- 
duce dclìderio di rubare , ma una natia fero- 
cità di mente. Quelli Molliti , come piacque 
a Dio contra la lor ufanza vedendoli venir 
meno di fame proferfero loro del pane , e 
l’un di elfi aiutandolo la difcrezione, rice- 
vette del pane da loro , come fe Dio glielo 
avelfe mandato , penfando , che non folfe 
fenza divina provvidenza , che quelli uomi- 
ni crudeli, i quali fempre fi dilettano di 
fparger fangue molli a pietà proferiflcro lo- 
ro del pane ; ma l’ altro rifiutando prender- 
lo parendogli contra il fuo proponimelo 
di non prender cibo fe Dio non gliene man- 
dalfe mori di fame . Adunque il primo , a- 
jutandolo la difcrezione, emendò quello, che 
male aveva prometti). L’altro rimanendoo- 
fti nato nella llolta prefunzione, fi Infoiò mo- 
rire miferabilmente, omicidiale di le mede- 
limo mori dannato nell’ inferno . 


UINTO. iós 

Dell’Abbate Serapione. 

CAPITOLO XVII. 

Come confejfando il fuo peccato , rimafe 
con vittoria. 

L ’Abbate Serapione eremita del monte Car- 
melo , foleva dire fpeflè volte di fe me- 
defimo per ammaellramento de’ giovani co- 
si : quando io era giovane , e flava con 1’ 
Abbate Teodoro, per operazione del nemi; 
co prefì una cotal mala ufanza , che ogni 
giorno, poiché avevamo mangiato, mi met- 
teva in leno un pane, e poi la fera il man- 
giava occultamente, della qual cofa la con- 
fcienza fubito mi mordeva, in tanto, che 
maggior pena fentiva del rimorfò della co- 
fcienza , che non era il diletto del mangia- 
re , e adempire la mia concupifcenza . Non- 
dimeno il nemico mi aveva prefo e legato , 
che non mi poteva allenere . Avvenne come 
piacque a Dio , che llando io in quello peccato 
vennero al mio Abbate alquanti Frati fore- 
Ilieri a ragionar con lui , e cominciando egli 
ragionar delle colè fpirituali avvenne che fi 
ragionò del vizio della gola , e ancora come 
gli occulti penlìeri fi devono manifellare a’ 
Santi Padri, e fopra la detta materia par- 
lando l’Abbate , lira 1’ altre parole dille : niu- 
na cofa nuoce ramo ai giovani , quanto a 
celare gli occulti penlìeri a’ Padri fpirituali. 
Allora io immaginandomi , che Dio gli avelfe 
rivelato il mio peccato fui compunto , e co- 
minciai a piangere per dolore, e cosi pian- 
gendo con molta amaritudine , mi tralfi il 
pane di feno , il quale mi aveva meffo po- 
co prima llando a menfa , e pofilo innanzi 
all’Abbate fra quei forellieri , e confelfando 
con gran dolore il mio peccato , e la mia 
mala ufanza, e gettandomi in terra piangen- 
do, umilmente pregai, che 'pregaffèro Dio, 
che mi perdonale quel peccato. Allora 1’ 
Abbate mi dilfe : Confortati figliuolo, e ab- 
bi fiducia , che quella umiltà , e confezione 
ti darà vittoria di queflo peccato , che mai 
più no ’l commetterai , il nemico ettèodo da 
te fconfitto, perchè l’hai cosi pubblicato , 
non ti averà più fignoria addolfo. Dicendo 
quelle parole, fubito il demonio mi ufcl di 
lèno come una fiamma di fuoco, e lafoio v vi 
si gran puzza , che non potevano patire di 
Ilare in cella. Allora l’ Abbate vedendo que- 
flo, confortommi dicendo: ecco che Dio ti 
ha mollrato la verità delle mie parole: ve- 
L l ra- 
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«mente ti è ufcito da doffò il diavolo, e 
hai vinta quella pafiìone. Cosi divenne per 
la divina grazia che fecondo la fentenza 
delle fue parole si mirabilmente fai incon- 
tinente mutato , e rimali co» vittoria di 
quel vizio che mai più non ne fui tentato . 

CAPITOLO XVIII. 

Della mirabile cajlità dell' Abbate S ereno , 
e di Paolo , e M'osi flagellati 
ila. Dio . 

V idi P Abbate Sereno uomo degno di 
gran riverenza, e fra P altre virtù , 
ch’era adornato, e per (ingoiar dono di Dio, 
era di tanta purità e caftità, che niun car- 
nale movimento fentiva-, eziandio dormen- 
do e quefta gran purità venne in quello 
modo. E (fendo elfo molto moleftat» dal vi- 
zio della carne, vedendoli per fe quella bat- 
taglia non poter foftenere conofcendo come 
dice la Scrittura, che daL folo Dio è il do- 
no della continenza , polèli molto aflìduo 
all’ orazione, e umilmente, e perfeverante; 
mente pregò Dio, che gli delle vittoria di 
quel vizio, che Dio l’efaudl, e la tentazio- 
ne li parti . Là qual cofa elfo vedendo , già 
cominciando ad affaggiar il gran diletto 
della purità , accefo a maggior amor di ca- 
ftità , cominciò pur a digiunare, vigilare , 
ed orar continuamente, acciocché Dio gli 
deffè perfetta caftità, non folo nel cuore ,. ma 
ancora nella carne , lìcché non fentifl'e quei 
movimenti i quali eziandio i fanciulli fo- 
gliono fentire. Perfeverando in quello-, pregò 
con gran pianto più tempo , ed apparvegli 
un Angelo in. vifione, il quale parve, che 
li aprine il ventre e gli traeflè un’ accefa , 
td infocata quantità d' umori terreni inte- 
rne congelati , e gettargli via , poi gli par- 
ve, che racconciarti l’ interiora ne! venrre ,. 
e ricucilfele, edirtègli:o» ti ho tagliati gli 
incentivi della carne, però fappi , che da o- 
ra innanzi per dono di Dio avrai perpetua 
purità di animo, e di carne, fecondo che 
si fedelmente dimandarti E dimandando 
io a collui della, impugnazione dei demo- 
ni , rìfpofe cosi , che il diavolo non ha 
poteilà fopra di noi , fe non quanto Dio 
gli permerte . Il che manifeflafi. chiara- 
mente in Ciob , il quale il nemico non lo 
potè innanzi né altramente toccare, fe non 
quando Dio lo permeili. Ben è vero, che 
fecondo , che dicono i fanti Padri , e P efpe- 
neuza lo dimoftra > i demoni non hanno quel- 


la portanza conrra noi, che avevano antica- 
mente, quando lì cominciò ad abitare l’ere- 
mo > ed erano pochi Monaci , perchè tanta 
era allora la lor felicità , contra de’ Monaci , 
che pochi poteano perfeverar in Iblitudine, 
e nelle congregazioni de’ Monaci facevano 
tanta guerra , che non erano arditi di dormi- 
re furti in un tempo , ma dormendo una 
parte, l’altra veggiava in orazione, e cosi 
veggiando vincevano. Ch’è adunque ora , 
che non ci danno tanta batraglia; adunque, 
o perchè la virtù della Croce è più dichia- 
rata , ed entrata inlìn nei deferti a cacciare i 
demoni, o f non meno, è da creder) che 
per noftra negligenza li vergognino di com- 
batter con noi, che fiaino vili, e codardi , 
come facevano con quei lànri Padri eh’ e- 
rano valenti cavalieri di Dio, ovvero che 
Dio, vedendoci cosi debili, e vili, che noti 
faremo debita refiftenza, non lì lalcia molto 
tentare. Ben troviamo ancora uomini per- 
fettirtìmi efler dati da Dio in poteilà , e in 
mano del nemico, fecondo il corpo per cor- 
rezione iP alquanti lor difetti , i quali la di- 
vina bontà , amandogli molto teneramente 
per fingolar grazia , in quefta vita gli puni- 
fee per non punirli nell’ altra , e fenza pena 
del Purgatorio li mena a goder fe co.. La- 
onde dice la Icrittura , che Dio corregge » 
e caftiga- quelli, che ama, come figliuoli . 
La qual cofa fi moftra veramente dell’Abba- 
te Paolo,, il quale (lette nell’ eremo nella cit- 
tà di Penefi; e dell’ Abbate Mosè-, che flet- 
te nella folitudine di Calamo. Il detto Ab- 
bate Paolo, ertendo venuto in tanto defide- 
rio , e amore di purità, che fi fdegnava non. 
(blamente di veder femine, ma eziandio i lo- 
ro veftimenti , andando nudo per il deferto 
per vilitar un Monaco vecchio , feontrandofi 
con una femina , e vedendola mimo da lun- 
gi , fuggi, e tornò a dietro, come s’ averte 
veduto un dragone . La- qual cofa : pollo , 
che faceffe per zelo- di caftità , perché non 
ebbe difcrezione, eccedette, e percolfélo co- 
si Dio in tutto il corpo di paralifia, che 
niun membro gli rimafe libero, ficchè lin- 
gua , nè mano, nè alcun altro membro po- 
tea fare il fuo ufficio, ficchè in lui non era 
rimafo, fe non la figura umana , e a tanto 
venne, che non potendolo- fervire fufficien- 
' temente i Monaci , fu portato ad‘ un Mona- 
fterio di fante Vergini, la dove quattro an- 
ni continui, cioè infino alla morte fua , fu 
bifogno , che qualcuna di quelle donne lo 
fervi(Te in ogni fua necertità . P mirnbil co- 
fa , che ertendo cosi perduto , tanta grazia 
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di virtù ufciva di lui , che ungendoli gl’ in- 
fermi con l’oglio, eh’ avelie toccato il fuo 
corpo , fubito erano guariti , Onde ben li 
moltra -chiaramente, che Dio gli aveva data 
quella infermità non come a figliuolo carif- 
limo per il predetto difetto, ma per miglio- 
ramento e prova di fua virtù. Mosè (del 
ejuale dicemmo) avvenga, che folle uomo 
di (ingoiar virtù, nondimeno per una dura 
parola, che dille contra l’Abbate Macario , 
difputando con lui, fu dato in balla di si 
pellìmo demonio, che al fuo difpetto gli 
mife in bocca Jo fterco umano . 11 qual fla- 
gello Dio glielo diè per purgarlo di quella 
macchia ; inoltrali in ciò , che pregando S. 
Macario per lui, fubito il demonio fi par- 
ti , ed elio fu liberato . Per la qual cofa an- 
cora lì manifelta , che non fono da deprez- 
zar coloro, che noi vediamo polli da Dip 
in gravi pene, e infermità, 

CAPITOLO XIX, 

Un' altro tfempio ài Pannuxjo . 

P Annuzio nella fua gioventù fu di tanta 
virtù, che i Padri veccbj fene maravi- 
liavano. Volendo l’antico nemico impedi- 
e la fua perfezione, accefe un Frate a mi- 
rabile invidia contra lui , il qual Frate vo- 
'lendolo infamare, e non trovando cagione, 
olfcrvò il tempo quando egli ufcilfe di cel- 
la , e andaffe alla Chicfa , e una mattina , 
che era ito alla Chiefa, entrò in cella, e 
appiató un libro fra le palme , di che Pan- 
nuzio faceva le fportelle, e detta la Meda 
pofe querimonia dinanzi a S. Ifidoro Prete, 
e Rettore di quell’eremo, come un fuo li- 
bro gli era ftato tolto . Di quello maravi- 
gliandoli tutti , e dolendoli , che tanto male 
folle fra- taro ( mallìmaniente perchè tal fat- 
to mai non era avvenuto ) quel frate invi- 
diofo importunamente dimandava, ellendo 
foftenuti i Frati quivi, che prima che niun 
si partiUe si mandaffero alcuni , che cercaf- 
’fero le celle tutte per detto libro. La qual 
cofa piacendo a tutti mandarono tre Padri 
'vecchi uomini degni di fède, che cercalfero 
‘ le celle di ciafcuno , e cercando trovarono 
il libro in fra le Palme, come quel Frate 
l’ aveva pollo , e recandolo alla Chiefa in 
prefenza dell’ Abbate Isidoro , e degli altri , 
e dicendo che l’avevano trovato nella Cella 
di Pannuzio , egli fubito non feufandosi si 
gettò in terra , e dimandò perdono come fe 
veramente avelie peccato , penfando , che si 
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folle voluto feufare , non poteva convene* 
volmente, e farebbe ftato tenuto mentitore. 
Partendosi li Frati a tutti si gettava a’ piedi , 
umilia vasi , e poi partendosi elio inoltrando- 
si gran vergogna e dolore, fece maggior 
penitenzi che prima, e ogni giorno, che i 
Frati si congregavano per udir la Meda, e 
per communicarsi , elio si pone a fu 1’ ufeio 
della Chiefa , e quando i Frati entravano , 
e ufeivano , dimandava perdono , e non ar- 
diva di communicarsi . Vedendo Dio la fua 
mirabile umiltà , padate due fettimane lo 
volfe liberare da quella vergogna, e manne- 
llo la fua virtù con tal modo. Fece Dio en- 
trare adodo il demonio a quel Frate invf- 
diofo , e tormentando molto, li fece confef- 
far quello eh’ aveva fatto contra Pannuzio , 
e si pertinacemenre cjuel demonio , che lo 
podedeva , tormentava quel Frate, che nè 
per operazione di quei fanti Padri { i quali 
erano perfetti , si che facevano maraviglie ) 
nè per fant’ Isidoro , il quale aveva tanta po- 
tenza, e singoiar grazia contra i demoni , 
che communemente tutti gli indemoniati e- 
Tano liberati prima , che giungedero a lui , 
da colui non si partiva, perchè era volontà 
di Dio che fidamente per operazione di Pan- 
nuzio ne ufeide : acciocché si moftrade la 
fua perfezione, e colui rimanete più confu- 
fo. Così pregando Pannuzio per lui , fu li- 
berato, confidando la propria iniquità, e F 
innocenza di Pannuzio . 

CAPITOLO XX. 

Efcmpio di mìrabil pacienxa . 

V Edemmo nel convento dell’ Abbate Pao- 
lo , un giovane di mirabile penitenza, 
in tanto , che fervendo edo un giorno a 
molti fanti Frati , che vi erano congregati , 
perchè non Tecò le fcudellecosl rollo l’Ab- 
bate Paolo per inoltrare a tutti la fua pa- 
cienza egli diede si forte guanciata, che lì 
udì edi da lungi, e quel benedetto giovane 
ricevendola, non là mutò niente , e non si 
turbo nè in cuore , nè in faccia, fe non 
come una pietra , della qual cofa non fola- 
mente a noi che eravamo foreftieri , ma e- 
ziandio ai Santi Frati diede gran maraviglia, 
vedendo un giovane di tanta fortezza di 
mente, che edendo cosi percodo fenza ca- 
gione , nel cofpetto di tanta gente non fi 
Idegnalfe, nè turbade, nè mutade la trau- 
quilità dia fua faccia. 

E fri - 
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Comincia l’ Moria di Furfco . 

CAPITOLO XXL 

E prima della fua mirabile vi/ione , come 
fu ejlratto dal corpo , e vide la gloria 
del Paradifo. 

F U un mirabil Monaco di {anta vita che 
ebbe nome Furfco, nobile per natura, 
ma per fantità mirabile . Collui infino dal- 
la fua puerizia inoltrava fegni di gran per- 
fezione , e crefceva in fcienza, e finta vi- 
ta, e venne in grazia di Dio, e degli uo- 
mini, era bello e catto del corpo, divoto 
della mente, e dolce nel parlare, piacevole 
nella converfazione , ornato di ogni virtù , 
dotto, cortefe, virtuofo , e umile . Coftui 
adornato di virtù lafciando la patria, poi- 
ché più anni ebbe fufficientemente ftudiato 
in Teologia, fece un Monaftero con alquan- 
ti devoti compagni , ed entrò a far peniten- 
za, e volendoli ftudiare d’ indurre qualcu- 
no dei fuoi parenti a quella perfezione , dopo 
un certo tempo fi molle dal fuo Monaftero , e 
venne verìb le fue contrade a predicare , e 
vifitare i fuoi parenti . ElTendo già pretto alla 
cafa del fuo padre , fubito fu occupato da 
una grande infermità, ficchè a braccia fu 
portato a cafa del padre , e volendofi egli 
sforzar di dir Vefpro , fubito fu circondato 
di tenebre , e videfi fopra quattro mani di- 
ftefe tirato e foftenuto da quelle mani ; pa- 
revali vedere ( ma non chiaramente ) due 
Angeli in forma umana, ma levato più su, 
vide meglio lo fplendore degli Angeli in tan- 
to, che uon li parve vedere fe non lume , 
poi vide un Angelo armato, con un feudo 
bianco e un coltello mplto rifondente , che 
andava innanzi : e quelli tre Angeli , si per 
lo gran fplendore , e si per la gran melodia , 
che etti facevano gli davano mirabile dol- 
cezza e cantavano , cominciando F uno quel 
verfo del Salmo: Ibunt Santi t de virtute in 
virtutem , videbitur Deus deorum in S ioti . 
Dopo quello gli pareva udire un canto di 
migliaia d’ Angeli, ma non intendeva, cpa- 
rtvali , che andatte verfo Cnfto con mira- 
bil luce, ficchè per lo grande fplendore del- 
la lor faccia nonio poteva di feernere . Allora 
egli udì un Angelo di quella moltitudine di- 
re a quell’ Angelo armato , che lo dovette 
rimenar al corpo , e cosi fece . Vedendoli 
rimaner per quella via, ch’era falito, co- 
nofeendo, che era fuoridei corpo, dimandò 
agli Angeli dove lo menaflero ; l’Angelo eh’ 
eia a man dritta rifpofe , , eh' era bifogno , 


che tornafle al corpo , e face (Te quello , per- 
chè era venuto , ma increfcendogli di parti- 
re , pregava che non lo rimetteffèro . Rifpo- 
fe l’ Angelo , che tornerebbe per lui , com- 
pito , che avelie di far quel che doveva , e 
cominciarono cantare quella parola del Sal- 
mo. Videbitur Deus deorum in Sion. E per 
la foavità di quel canto l’anima di Furfco, 
non fo come ritornò nel corpo . Eflendo 
cosi ritornata al corpo in fui primo gior- 
no , partendoli gli Angeli fi cominciò a muo- 
vere nel corpo, e fentir il parlar di quelli, 
che erano intorno , che fi maravigliavano . 
Sentendoli feoprire il volto, parlò, e ditte : 
Or di che gridate, e vi maravigliate? Rif- 
pondendo coloro, come dal vefpro perfino a 
quell’ ora era (lato morto , egli dille loro quel- 
lo che aveva veduto , e dolevnfi , che non 
aveva alcun favio, e bene intendente, a cui 
potette ben chiaramente dire quel, ch’ aveva 
veduto . Poi egli ricevette il Corpo di C ri- 
tto, e ftette cosi quel giorno, e l’altro. 

CAPITOLO XXII. 

Come Furfco morì , e come ebbe fette 
battaglie . 

A Lia mezza notte feguendo del martedì 
ftandogli intorno molti gentil’ uomini, 
fentendofi egli freddo ai piedi , dirtele le 
mani all’ orazione , e come fi ponefle a dor- 
mire, lietamente ricevette la morte, perchè 
fi ricordava della gioconda vifione, ch’avea 
avuta , e fu l’ ora del pattare udì una gran- 
dittima , e terribil voce, come d’una gran- 
de moltitudine, che lo chiamava, alla qual 
voce aprendo gli occhi , non vide , fe non 
li tre Angeli, che prima l’avevano mena- 
to : li due erano dal lato , e l’ altro gli (lava 
armato fopra il capo , fecondo , che poi dif- 
fe , e non potendo mirabilmente veder al- 
tro . Vedeva gli Angeli , e udendo i lo r dol- 
ciflimi canti lentivane gran foavità . L’ An- 
gelo, che gli (lava a man dritta gli ditte : 
Non temere, che tu hai chi ti difenderà dai 
nemici. Levandolo gli Angeli in alto non 
vide tetto nè altro, ma udì grande urlare 
di demoni contra fe , e vedendogli pattare , 
udì uno di loro gridare , e dire agl’ altri : 
Pattiamo innanzi, e chiudiamogli la via, e 
moviamogli battaglia. Ed allora molto te- 
mendo, gli parve vedere da ma rr Ih anca una 
nebbia molto (cura, e demonj molto terri- 
bili, con corpi neri, col collo lungo, ma- 
gri, e terribili. I loro capi parevano pignat- 
te bruttiflime , c grandi , e quando volevano 

vo- 
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volar fra l’aria, combattevano con gli An- chi, che poco era dall’uno all’altro, e 1' 
geli, egli non poteva di loro difcerncre niu- Angelo dille: Quelli fimo quattro fuochi, 
na forma corporale diftinta, ma vedeva or- che ardono tutto il mondo. Il primo è fuoco 
ribili ombre volatili , difle , che nella faccia di bugia , di coloro eh’ hanno trapalato il 
non gli poteva veder, tanto erano terribili, patto, e la promiflìone del battelimo, e non 
e tenebrofì, come ancora non potè vedere i fervano quello che promifero , rinunziando 
volti degli Angeli, per lo molto fplendore. al diavolo, e alle fue pompe. Il fecondo è 
Quando i demoni combattevano, gettavano fuoco di cupidità, e di avarizia , maflima- 
faette infocate , ma 1’ Angelo armato le mente di coloro, che rinunziano il mondo, 
riceveva nello feudo , combattendo 1’ An- e fanno profelfione a Dio . Il terzo è fuoco 
gelo buono contra i rei, atterravali , e vin- d’ira, e di difcordia , che nafce dalia cupi- 
cevali, dicendo .• Non impedire la noltra dirà . _ Il quarto è di crudeltà per la quale i 
via, perocché quello uomo non è partecipe poveri, e gl’ infermi fono fpogliati fenza 
della voftra dannazione. Dall’altra parte gli mifericordia, e da quello nafeono le detra- 
avverljirj beftetnmiando dicevano, che Dio non zioni , e gli altri vizj . Dette quelle parole, 
farebbe giufto, fe all’uomo, cheavea pecca- dille l'urico che quelli quattro fuochi fi con- 
to non delfe alcuna dannazione, conciolfia- giunfero inlìeme, ed appreflàranfegli . Il qua- 
cofa che fia fcritto, che non folamente chi le temendo grido, e dille agli Angeli: A ju- 
fa il male, ma chi ’l confente fia degno di fatemi, che il fuoco mi s’apprelfi. Rifpofe 
morte . Difendendolo l’Angelo furono si l’Angelo: non temere, che quello che non 
grandi le grida, e la refiftenza de’ demonj , accenderti non ti arderà. Il qual par che Ila 
che pareva a Furfco, che quelle grida fi fa- terribile, e grande, nondimeno ha quella con- 
certerò udire per tutto il mondo. E veden- dizione ; che non arde , fe non chi l’accen- 
dofi i demonj vinti dalla prima battaglia , de per li detti vjzj , e ciafcuno arde fecondo 
ancora levorno il capo velenofo, dicendo: i fuoi meriti . E ficcome la cupidità arde prima 

Quello uomo dilfe molte parole, onde non nell’anima, per la illecita volontà : cosi arde 
è convenevole, ch’ei vada fenza pena alla poi l’anima, per debita giuftizia , e pena . 
beata vita. L’Angelo li rifpofe, e difle: fi: Allora l’Angelo armato pafsò il fuoco, c 
altri peccati maggiori non gli opponete, per divife la fiamma, « fecene quali due muri 
i quello non è giufto, che lì perda . Il demo- dall’uno lato, edall’ altro, e quegli due An- 
;■ Trio difle: Scritto è, che fe voi non perdo- geli accompagnarono Furfco, e difeferlo dal 
t nate agl’ uomini i debiti, il Padre del Cie- fuoco, e andando vide i demonj volar in- 
i Io non perdonerà a voi li peccati voftri . nanzi per apparecchiar forti battaglie , e im- 
Rifpofe l’Angelo: or dove trovi tu, che fedirlo, e difle un di quelli demouj ; il fer- 
coftui fi vendicane , ovvero facefle ingiuria vo, che fa la volontà del Signore, e non la 
ad altrui? Difife il Diavolo: Non è fcritto fa degnamente , è battuto di molte piaghe, 
fe voi non vendicate, ma fe voi non per- Rifpofe I’ Angelo: Or coftui ha fatto con- 
donate di cuore. Rifpofe l’Angelo. Il cuo- tro la volontà del Signore? Rifpofe Satana: 
re vede folo Dio, però quello ferviamo al Egli ricevette doni da certi uommi iniqui, 
giufto giudicio fuo. Allora il nemico morte concioflìacofii che fapeva la Scrittura, che 
la terza battagliai difle : la fcrittura dice/ dice: l’Altiifimo ha in odio, riprova i do- 
Se voi non vi convertirete, e diventate co- ni degli empi, Rifpofe l’Angelo: egli cre- 
me fanciulli , non entrerete nel Regno del dette che ciafcun di coloro averte fatto peni- 
Cielo. Or quello non ha collui fatto. L’ tenza. Dilfe Satana: prima dovea lapere la 
Angelo feufando Furfco rifpofe, la purità, verità, e poi ricevere la loro offèrta , per- 
e perfezione de’ fanciulli ebbe egli in cuore, che- bene sa erto che i doni acciecano gli oc- 
onde poniamo che per la mala utènza del chi del giudice, pervertono fe parole, e fe 
mondo alcuna volta fi turbalfe, e aveflfe al- fentenze de’ giudi: e rifpondendo l’Angelo, 
cuna rugine , non però commife peccato però chi è in dubbio , il giudicio fi debbe 
degno di eterna dannazione . Dilfe il demo- nfervare a Dio . Il nemico lì turbò , e dif- 
nio : Come per ufanza commife il falfo co- fe : ogni peccato , che non fi punifee , e 
sì dee aver la pena , appellando l’Angelo non fi purga nel mondo , bifogna, che fi 
buono a Dio, il demonio rimale perdente, punifea nell’altra vita: però concioflìacofa 
Dopo quelle cofe eflèndo Furfco levato in che collui fia peccatore, e non fia ftato pu- 
aria , mirò verfo il mondo , e parev.igli una nito , panni giulla cofa , che ora fia danna- 
valle tenebrofa, e vide nell’aria quattro fuo- to. Rifpofe ì’ Angelo fanto , e di'fe : non 
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beftemmiar Dio, come dicendo, perchè tu 
non fai i occulti giudicj di Dio; mentre che 
1’ uomo può fare penitenza , può aver la di- 
vina grazia. Satana rifpofe: ben^è vero, ma 
ora non è luogo di penitenza per collui . 
Allora 1’ Angelo rifpofe : già ti dilli , che 
tu non fai gli occulti giudicj di Dio che 
forfè ancora avrà coftui tempo di peniten- 
za . Rifpofe , un altro demonio : or ancora 
gli reità palfare la Uretra porta, per la qual 
pochi entrano, almeno quivi vinceremo , 
e quello è quel comandamento, che dice : 
ama il proflìmo tuo, come te medefimo. A 
quello rifpofe l’Angelo, e dilfe: Coftui 

Tempre ha operato bene verfo il proflimo . 
Il diavolo dilfe: Il frutto è fegno dell’ amor 
dentro, e la buon opera di fuori; onde fi 
trova fcritto , che Dio renderà a ciafcuno fe- 
condo P opere fue. E così contendendo 1’ 
Angelo rio diceva, che colui non aveva 
compito il comandamento dell’ amor del 
profilino, e l’Angelo buono diceva, che si; 
I’ Angelo rio con la fua compagnia rimafe 
perdente. Dopo quello il demonio gli molle 
P altra queftione, e dilfe: coftui ha amato 
il fecolo contra il comandamento che dilfe : 
non amare il mondo nè le cofe fue. Rifpo- 
fe l’Angelo, e dilfe: coftui non ha amato 
le cofe del mondo , fe non quando erano bi- 
fognnfe a fc, a' Tuoi Frati, e a’ poveri che 
fi convertivano; il peflìmo avverfario dilfe: 
In qualunque modo fia , è contra la profef- 
fione del Cr.ftiant* , nialfimamente contra la 
profeflione del battefimo . La qual cofa pro- 
vando P Angelo, ch’era falfo , i demonj ri- 
m a fero feontìtti. Dopo quello il demonio 
trovò l’altra malizia, e poli falfe accule , e 
dilfe: Dio dice per la fcrittura ; fe tu non 
annunci all’iniquo la fua iniquità, io ti ri- 
chiederò pur la fua anima dalle tue mani : 
onde coftui non ha cosi annunziato. L’An- 
gelo rifpofe: quello è fcritto, che’l fàvio 
tace, e afpetta il tempo, però che quello 
tempo è profilino , che quando gli uditori 
fprezzano la lingua del dottore, la parola 
non è udita. L’ avverfario diflè : Elfo puri’ 
aveva adì annunziare infin alla morte . Con- 
tradicendo l’Angelo. Fufco fu a grande bat- 
taglia infino, che il giufto Giudice Dio die- 
de la fentenza contra 1’ avverfario. Allora 
rimanendo vincitore centra i demonj. Fur- 
ilo fu circondato di mirabile carità, e uden- 
do la dolciflima melodia degli Angeli , fu 
tutto confortato, e ogni faticofa penitenza 
gli parve poco , penfando d’ aver la gloria 
eterna . -- 


CAPITOLO XXIII. 

Della vi/tone , che ebbe Furfco della 
beata gloria . 

A LIora Furfco mirando in fu, vidde mo!J 
te fchiere d’ Angeli rifplendenti , e di 
fanti , i quali quali volando vennero verfo 
lui , cacciarono i demonj , e ficuraronlo dal- 
la paura del fuoco. Fra gli altri finti , vi- 
de , e conobbe li Santi Padri , che furono 
molto famuli in Santità di quella contrada , 
i quali approfiimandofi famigliarmente , gli 
dilfero i loro nomi : P uno aveva nome El- 
cano, e Palerò Meldano, e parlarono con 
lui , e in quello vide gran fereaità in Cie- 
lo , e due Angeli entrare in Cielo , e ritor- 
nare con grande fplendore. E una gran mol- 
titudine d’ Angeli diftinti in quattro cori di- 
re , Santini , Salitivi , Santlus , Dominili 
Deus Sabaoth. Allora Panima fua per dol- 
cezza di quel cauto , e di quella letìzia , fu 
ratta, e alfunta in quella gloria, e l’Ange- 
lo, che gli ftava a mandritta, lo dimandò: 
Sai tu dove fi fa quella letizia; rifpondendo 
nò; dilfegli l’Angelo: Quello gaudio fi fa 
del continuo da’ Beati di fopra, dove noi fia- 
tilo . Allora la mente fua -dimenticandoli o- 
gni fatica, fu piena di mirabil allegrezza , 
credendo , che fi facelfe per lui filo , onde 
maravigliandoli dilfe all’Angelo: grande al- 
legrezza e a udire quello canto . E l’Angelo 
rifpofe : In quello regno celeftiale , non è 

mai milizia, fe non delle perdizioni degli 
uomini. Vide i predetti fanti Sacerdoti El- 
cano, e Meldano , in fplendore di Angeli , 
venire a lui e comandargli, che torn.iffe al 
corpo. Effendo egli di ciò molto trillo, e 
maravigliandoli, rimenandolo gli Angeli, fi 
lenti venire in giù , e i -detti facerdoti di- 
mandarono licenza di parlare , e gli difièro : 
Perche temi la fatica di ciò eh’ hai a fare per 
un breve fpazio di tempo ? fe tu miri al 
premio eterno, va Scuramente, e predica ad 
ogui gente , che predo è la vendetra , e il 
giudizio di Dio fopra del mondo. Dilfe Fur- 
Ico, e della fin del mondò? dilfero , che non 
erano certi , henchè foflit prefto ; ma da pe- 
ndenza , da fame , e da mortalità il mondo 
•doveva effer vertalo: la qual cofa dilfe, che 
•doveva elfer lignificato Panno che il Sole 
ofeurò , e la Luna non diede fplendore , e 
dilfero , fono due generazioni di fame. L’ 
una è difetto di fapienza , e d’intendere la 
parola di Dio, e non adempirla. L’altra è 
avarizia, e tenacità, nel ritenere le dovizie, 
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e non darne a* poveri ; ma amendue vengo- 
no da una radice amara , perchè lìccome 1’ 
avaro non fenre mai comodo de’ danari , 
perciocché il defiderio di piu avere non lo 
lafcia godere del bene, ch’egli ha, così l’a- 
maritudine della malizia, che occupa l’ani- 
mo, non lalcia lèntire la dolcezza della pa- 
rola di Dio, e la penitenza per Dio indu- 
gia la mortalità . Ma fappi che chiunque ve- 
drà quelli légni, e non farà penitenza, (li- 
bito gli verrà la morte . E benché a tutti 
quelli , che difpregiano i divini comanda- 
menti l’ira di Dio apparecchiata lia fopra 
de’ Dottori e Principi della Ctuefà * farà il 
fuo effètto , perchè perifcono 1’ anime de' 
fedeli per i loro mali efempi, e per la poca 
cura eh’ hanno dell’ anime . Poi di a’ dotto- 
ri , che leggano ne* Profeti , e vedranno, che 
*1 tempo è proflìmo. Vedranno, che alcuni 
Preporti (òno cortefi , e non contenti : alcu- 
ni cadi, e avari: alcuni benigni, e di poco 
cuore; alcuni leggermente perdonano, elcg- 
germente li turbano ; alcuni fono ftolti , eh’ 
avendo battaglia co’ vizi nel cuore non (è ne 
curano, nè fanno difefà, ma (olo attendo- 
no a macerare il corpo, riputando gran col- 
pa le naturali iilufioni, ed altrecolpe venia- 
li, e la fuperbig, che (cacciò gli Angeli dal 
Cielo, e l’avarizia, che fcacciò l’uomo dal 
Paradifo, reputano nulla. Non lì curano dell’ 
Invidia, per la quale Caio uccilè il fratello 
Abele: Ancorala falfa reftimonianza , perla 
quile fu condannato Crifto , non hanno in 
abbominazione. E allenendoli da’ cibi, ebe 
Dio ha fatti per coniazione , ed ufo de’ 
fùoi fedeli perchè ne lo ringraziano , com- 
mettono le predette colè , che fono affai 
peggiori, cioè la fuperbia, l’avarizia, l’ in- 
vidia f e gli altri peccari mortali. E cosi 
mifèri acciecari le colè piccole reputano 
grandi , e quelle che (òno gravi net cofpet- 
to di Dio , reputano leggieri ; cialcuno adun- 
que Rettore dell’ anime dee dilceroere i mag- 
giori difetti dai minori, e fovvenire con le 
medicine convenevoli , perciocché chi repu- 
ta più leggieri vizj fpirituali, che la gola , 
o la luffuria , più torto è nemico dell’ ani- 
me, che Rettore. Devefi dunque il fuperbo 
riprendere, ed umiliare; all’avaro insegna- 
re la larghezza , ed ogni vizio è da curare 
con la contraria virtù , perciocché poco va- 
le a mondare, e affaticare il corpo lè l’ ani- 
me non lì purga dalla malizia. I Rettori a- 
dunque delle Chielc di Crifto induchino T 
Anime a penitenza, confortinle col cibo del- 
parola di Dio, e col Sacramento del cor- 
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po di Crifto , e Comunichino , cbi quelle 
medicine non vuol prendere, acciocché non 
frano partecipi delle loro colpe , e incorrino 
in dannazione per negligenza, piantando ol- 
mi per viti, querci peroimi, curandoli più 
delle cofe di fuori , che della carità di den- 
tro; la quale è radice d’ogni perfezione ; 
contra i Rettori è adirato Dio, perchè non 
hanno amore . Perciocché fe leggeffèro i det- 
ti de’ Profeti làrebbono più riverenti e timo- 
refi ch’uno , che refuicifaffè da morte a vita . 
Ancora la fuperbia è radice, e cagione d’o- 
gni male, per la qual il popolo li ribella al 
Rettore , il Chierico al Pontefice » il fuddi- 
dito al Prelato, il giovane contra il vecchio, 
e ficcome niuno- vuol effère fuddito al fuo 
Prelato, cosi avviene per giufto giudizio di 
Dio, che colui quando è Prelato, non tro- 
vi niun buon fuddito , Ceche abbi di quelle 
derrate dai fuoifudditi, che diede ai Tuoi Pre- 
lati. Il vizia dunque della (uà fuperbia che 
corruppe la corte degli Angeli è quello che 
foverte , e difordiiu il prelènte (ecolo fra 
tutt’ i mali. Dopo quello volgendoli a Fur- 
feo il Sacerdote Meldano , il quale diceva 
quelle parole, diflè; Figliuolo ordina la vita 
tua (ècondo Dio, e raccomandala a lui ; ri- 
nuncia il male, fii fedele difpenfinore , pa- 
ziente quando ti è tolto il guadagno ; tem- 
perato , quando ti è offèrto : perciocché co- 
lui che si lietamente fi porta, quando gli è 
tolto il fuo , come quando gli è dato alcu- 
ni colà, potrà làr parlare i muti per virtù 
divina, nulla mendicando, niunacofa negan- 
do. Sappi , che odiolà colà è appreffb Dio 
dimandare altrui, ed elfer tenace del fuo a’ 
poveri, i ricchi (òno tenuti a dare a’ pove- 
ri, dato che non dimandino, come diffè S. 
Paolo. A tutti è da far bene, maffìmamen- 
te a'dotneftici della fede. Niuna difeordia 
fi a nella Chtelà di Dio, ma quelli, che fo- 
no nel fecolo, diano con timore, e riveren- 
za, fuddtti a’ comandamenti Apoftolici. So- 
no alcuni Prelati, e Partorì, che fi feufano 
dell’ufficio dcll’ammaeftrar 1’ anime forco 
fpecie di voler attendere alla vira contempla- 
tiva: poi per leggera cagione di follecitudine 
di colè temporali , lalciano la quiete della 
vita contemplativa. Quelli adunque facendo 
pur il bene occulto , fottragono i buoni efem- 
pj che poflònn dare al mondo, e ftudiofa- 
mente procurano i fatti lècolari, e corrom- 
pono le genti col mal’elèmpio. 
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CAPITOLO XXIV. fo. Predica adunque ed annuncia, che la 

penitenza è da fare quando l’uomo, èfano, 
Ammonizione della vita che tenne. e vivo . Poniamo, che alla fine la peniten- 
za non fi dee negare, non è ficuro il tanto 

T U adunque non ftar molto in publico, indugiare, ma mentre che fi vive, fi dee 
ma fta in folitudine. Con tutto Io ftu- predicare, acciocché abbino compunzione nel 
dio guarda il cuor tuo, ed oterva i divini cuore, e Inficiando le loro iniquità, faccia- 
comandamenti . E quando avvenite bifogno, no limofina ai poveri largamente. E fe 1’ u- 
che tu ufciflì in publico drizza la tua inten- furare» non fi converte , non deve il Vefico- 
zione all'onore di Dio, e all’utile delle ani- vo alla morte ricevere i Tuoi beni per fe , 
me , non a vanagloria ; e fe la mattina alca- ma diali a poveri intorno al fuo fepolcro . 
no ti dà alcun dono, e poi la fera non ti Dette quelle parole fu rimenato Furfco da- 
par che fin giudo, rendilo, e non impaccia- gli Angeli fopra il letto nella fua cala, e di- 
re 1’ animo tuo in follecitudine dei beni rem- gli comandato , che tornate nel corpe . II 
porali , nè dei parenti ; prega per quelli che quale come non conofcete il fuo corpo , te- 
dino nemici, rendigli bene per male, per- meva di appreflarfegli , e l’Angelo dite : 
ciocché chi cosi fa, merita di domare gl* Non temere a tornare al corpo, però che 
animali feroci, perchè niuno facrificio è più non ti darà oggimai più battaglia, né mo- 
accetto a Dio, come perdonar l’ ingiurie ; ledia, perchè in queda tribulazione ogni fua 
per la qual virtù quelli , che la conoscono , concupifcenza è domata , ficchè non ti po- 
ogni profperità , deprezzano, e reputano gua- trà più tribolare. Allora gli parve, che]! 
dngno fi avverfità , perchè due fono i nemici corpo fi aprite, e l’Angelo gli dite, poi- 
rieìl’ anima, cioè il diavolo, e il mondo, e cbè farai tornato al corpo bagnati coll’acqua 
l’uno ajuta l’altro a perder l’anima. Va *- della fonte , e non fentirai altro dolore, fe 
dunque , e annunzia ai Prelati , e a i Pren- non d’ incendio che avedi , e guardandoti 
cipi di quede contrade d’ Ihernia la parola mentre che viverai, torneremo per te alla 
di Dio , acciocché faccino frutto di peniren- fine a riceverti nella beata gloria . 
za. E digli ai Prelati delle Chiefc, che Dio 

ha molto per male, che amino il fecolo ,e CAPITOLO XXXV. 

non induchino i loro Ridditi mentre , che 

fono vivi e faDÌ a penitenza, ma poi alla Della vita thè lui tenne dodici anni , 
morte gli confortano in vano , ricevono » e della morte . 

lor beni , e fi obbligano a portar i loro pec- 
cati , e le loro pene . Dette quede paiole * I 'Ornato che fu al corpo , aperfe gli oc- 
quella gran compagnia degli Angeli tornò in JL chi , e vedendo la moltitudine de’ pa- 
Cielo, e rimafero i tre primi Angeli con renti, e dei Chierici fofpirò e piaofe, pen- 
Furfco. Venendo e (fio in terra fegli approf- fando la grandezza dell’ umana doltizia, e 
fimo un gran fuoco, e l’Angelo di Dioan- il duro paffaggio della vita prefente . Ma- 
dava innanzi e faceva celiare la fiamma . «vigliandoli dell’ eccellente remunerazione 
Andando egli fra quel fuoco idemonj tratero della gloria, che aveva veduta, e partendofi 
uno dal fuoco, e glielo gettarono acklolfo per- di quivi andò predicando per tutta Scozia le 
tortelo nella tàccia, e nella fpalla. Veden- cofe , che aveva udite, e vedute. Era quello 
dofi Furfco percoffo pof* mente a coftui, e fante Uomo di mirabile grazia, niuna cola 
conobbe ch'era uno, da cui aveva ricevuto dimandava, ma quando poteva dava. Eten- 
alla morte un veftimento. E poiché fu co- do egli dolce, e umile fi tnoftrava da nien- 
sl percortò Furfco, Ri prefo dagli Angeli , te, e nondimeno i Signori, e Prelati lo te- 
e gettato nel fuoco, al qual i demo») dite- mevano , e Dio confortava le fue parole 
re» ; perchè riceverti da coftui per avarizia virtuofe con molti ftgni , e miracoli , mafli- 
quel veftimento, fci ora in quello faoco . E inamente k> cacciare i demooj . Predicar» 
l’Angelo rifpofe per ajutace l’anima: Non ch’ebbe un. anno, in quella notte ch’era P 
per avarizia , ma per ajurare 1’ anima fua anno della vifione avuta , dando con molti 
tolfe quel veftimento, e fubito cefsò il fuo- favj Chierici fu infermalo, e aggravato ran- 
co . Voltandoli l’Angelo a Furfco dirti: Quel ro che parea morto, ma nel perto palpita- 
fuoco , che tu accenderti arde ora in te ; fe va , e refpirava . E dite, che allora vide 
non averti ricevuto H veftimento di quello l’Angelo' di Dio, che gl’infegnava quello , 
«furato, il fuo fuoco non ti avrebbe acce- che dovete fare, e predicare dieci anni . 

Tor- 
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Tornando poi in fe , predici dieci anni in 
quelle contrade , e tenne fantilfima vita . 
Dopo dieci anni , crefcendogli la frequenza 
dei popoli, ed ancora vedendo, che alquan- 
ti avevano invidia, e mormoravano contra 
lui , volendofi dar pace , lafciò Ilare ogni co- 
fa, e con alquanti divtxi Frati in compa- 
gnia, -fe n'andò ad un’ Ifola folitaria infra 
al mare. Dopo certo tempo fe -n’andò in 
SafTonia, e ivi fu onorevolmente ricevuto 
dal Re della contrada , e predicò a quelle 
genti barbare certo tempo . Vedendo , c co- 
nofcendo quel Re, che vi fecea frutto, vo- 
levalo tenere, e fare un luogo per lui, e per 
li compagni , egli acconfentì di rimanervi , 
e fece un Monaflerio alle fpefi del Re in un 
caltelo preflfo il mare, dove -erano molte 
feive, e dotaronlo fuflfìcientemente . Cre- 
dendo in Furfco il defìderio di meglio ope- 
rare, e fuggire.il mondo , ebbe conliglioco* 
molti Frati fpirituali j che via doverti tene- 
re . Fra quei fuoi Frati etano -due fratelli 
carnali, l’uno aveva nome Foriano, Vàltror* 
Vino. Cofloro fletterò un anno continuo nel 
predetto luogo in fatica, e orazione. Dopo 
quello per certe brighe , che furono nel Re- 
gno, Furfco come uomo’ di gran felino, fu 
dal Re , e dal popolo coftretto d’ andare al 
configlio, edi.lafciare la folitudine . Il quale 
non effendi di ciò contento, e vedendo la. 
contrada 'in guerra, lafciò Ogni cofa , e an- 
dolfene in Francia ; dove e (fèndo benigna- 
mente ricevuto dal Re , fece un monaftero , 
e poi che ebbe ben ordinarie affettati i Fra- 
ti., andando ad un certo luogo col Re, e 
cdn un Barone , che aveva nome Cenaldo 
Patrizio , infermò , dove giacendo più di , 
fu quello vifitato dal Re, e dai Baroni, ai 
quali diceva parole di grande edificazione : 
ma aggravato, in pochi dì pafsò di quella 
vita a’ 25. Febbraro. Il finto corpo fu poflQ 
dal derto Cenaldo in una bella Chiefa , che 
avea fatta fare nella villa di Patronio , e 
perchè erta Chiefa fi doveva confecrare, fù 
quel Santo corpo pollo in altro luogo , in- 
di a trenta di fattala fiera, fu * pollo alla 
Chiefa con gran riverenza'. Il qual corpo 
era fenza ferrare, come fe altera forti mor- 
to, e quivi flette prelfo all’Altare quattro 
anni , poi fu levato da alquanti fatiti Vefco- 
vi , e fu pollo in una Cappella fatta di nuo- 
vo , e ancora fu trovato fenza ferrare . fn 
tcllimonio della fua fintiti fece moire gra- 
zie, e miracoli in virtù di Gesù Crillo , a 
chi fedelmente fe gli raccomandava, e tut- 
ti glorificavano Dio. ^fuicn. . 
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Comincia la leggenda di Santo 
Euftachio. * 

- CAPITOLO XXVI. 

Come Cri/lo gli apparve in forma di Cervo 
e comandò, che infieme con -la moglie , e 
figliuoli and affé al Batte fimo , e così fe- 
cero. - ‘ ■ 

* "• r " ■ 

N EL tempo , che Trajano teneva l’ Im- 
perio de’ Romani crefcendq la crudel- 
tà de' Pagani , e de? loro Idoli , era un 
Cavaliero nella Corte dell’ Imperatore , 
eh’ era chiamato Placito', Maellro de’jC.i- 
valieri , perchè era più nobil Cavaliero di 
tutta la provincia , e. benché folle pagano , 
era più mifericordiofo a’ poveri , che tutti 
gli pafcevd , e velliva , ed ajutavali in tut- 
te le ior neceffità . Era nella fua cafa con la 
moglie , e con due figliuoli , molti fervi , e. 
anc i Ile , ed era il più favio , e prudente che 
folle nell’ Imperio di Roma , che quando gli 
altri Baroni, e Principi dell’ Imperio aveano 
oontefa contro di lui , e pensavano al di 
lui coraggio , tutti tremavano , e lo fuggiva- 
no per la fua grandilfima portanza . Era la 
fua ufanza d’andar a cacciare. Il quale u- 
feendo un di alla caccia co’ fuoi cani , vide 
in una felva una turma di Cervi, fra quali 
n’ era un più bello di tutti gli altri. Ve; 
dendolo cosi bello, è grande, lafciarpno gli 
altri, e fluitarono quello, il quale dopo 
molto corte ufcl di quella felva, ed entrò 
in un altra maggiore. Uso dei compagni di 
Placito I0 lateio non potendogli tenere die- 
tro . E pofhndofi. elfi , lo lalcjarono andare 
cacciando quel 'cervo, e vedendo il cervo , 
che. Placito era telo , fili in fu un monte 
in un gran fallo , e voltandoli verte lui , che 
1 ’ andava cacciando , ed era già fcefo da ca- 
vallo, e miravate, penfindo come J0 potef- 
fe pigliare, fubitd Dio gli inoltrò gran mi- 
racolò tepra le còrna di, quel Cervri, perché 
in mezzo d’erte corna gli apparve il légno 
della Croce del Salvatore, rifplendeme più 
che’l Sole, e-il Cervo parlò, e dille: O 
Placito perchè mi perfeguiti per quello de- 
iirto ; fappi in verità , che io fono Crillo , 
Salvator del mondò , >1 quale tu perléguiti , 
e non lo conofei . Placito udendo, cade inter- 
ra per paura, Crillo dirti: Non temere, tu 
mi hai cacciato in forma di Cervo, perilchè 
ti voglio mettere nella rete della falute, per- 
chè le tue buone opere non fi perdano, ma 
itiano per te vive, e che tu, e la tua don- 
M m na , 
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sa , e rutti i tuoi figliuoli ahbiate vita eter- 
na , fé tu farai ogni cofa , eh' io ti dirò . Ri- 
fpofe Placito, e di (Te : Signor Dio, so che 
tu fei colui che drizza gli erranti in via di 
verità. - pregoti Signor in carità ,. che mi di- 
ca quello, debbo fare; rifpofe Crifto, e diflfe: 
va dimanda il Prete dei Criftiani,. cheti la- 
vi del peccato, originale , e della bruttura 
degl’ Idoli , coli’ acqua del b.it teli ino . Placi- 
to dille: Signore ti piace, che io. manifefti 
quella vifione , che ho avuta della tua Tanta 
figura alla mia donna , ed agli amici , e fi- 
gliuoli , alla mia compagnia f dille Crillo ,. 
va , e dij loro, ciò che hai veduto , e udito* 
acciocché non perticano-, ma con teco-, e co- 
gli altri Santi abbiano vita eterna . Tornan- 
do Placito, chianàò la donna ,e i figliuoli , e 
dille loro ciò. eh’ aveva veduto . La donna 
dilTe Veramente tu hai veduto Tddio- Si- 
gnor dei Criftiani , perocché quefta notte 
gallata fognai , che ti apparve nel monte , t 
quello, che ti apparve venne a me , e diflfe- 
OÙV Ecco Placito- tuo marito, che torna a 
te, andate al Prete de’ Criftiani , e fate-quef*. 
fo che vi dice acciò eh’ abbiate vita eterna - 
Ferò parmi che andiamo tofto ah Prete e da 
lui riceviamo il fantó battefimo » e facciamo 
ciò che ci comanda,. Andando trovarono it 
Prete , a cui diftero ti grande miracolo , che 
Iddio- avea lor inoltrato, e che. fi volevano 
battezzare , e tutti furono battezzati , e ri- 
cevettero il fuo ammaeltramemo , e ciafcu- 
no- prefe il proprio nome . Onde Placito eb- 
be nome Euftnchio la donna Eucupifta il 
primogenito Agabito , e- 1* altro Teopifto , 
E dopo il fante battefimo, prefero il Cor- 
po di Crifto , e furono fatti partecipi de’ 
benefizi della Chiefa per la grazia dello Spi- 
ato Santo,. 

- x -, * .*v~ . 

CAPITOLÒ XX VlC- 

♦ * ’ % 4 ' * J- 

Come Euftnchio ebbe molte tribltla\toni in ' 
queflo mona' o , che per [e la moglie t. fi- 
gli t.olì ,. e tutto quello che aveva 

T ornando alla cafa trovarono tutta la lo- 
ro famiglia inferma , e morra . Veden- 
do ciò Euftachio andò in quel luogo dove 

Crifto gli apparve, e cominciò a laudare, 

e adorare Dio , Crifto gli apparve e dille : 

Beato lèi Euftachio , che m’ bai ricevuto 
nella, cala tua, e fei fatto partecipe della 
gloria mia,, ma Tappi, che- tu ti fomiglierni a 
Giob, che fii uomo Tanto,, e giuflo,. però- 
ti farà- fcifugno patire .. Io queflo mondo a- 


- verai tribolazioni , ed .angofeie , e alla fine 
‘ con corona di merito verrai alla celefte glo- 
ria, Udite quelle cofe tornò a cafa , e tro- 
vò tutti i Pallori delle fue beitie * che dif- 
fero , che tutte erano perdute , e morte , di 
che egli laudò, e benedilTe Dio- La notte 
feguente vennero alquanti ladroni, che gli tol- 
lero ciò che aveva in cafa., oro ed argento , 
e ogni altro teforo , non rimanendogli altro* 
che L panni. di dofTo - La mattina vedendo 
quello , che gli era avvenuto, dilTe a fe flef- 
fo : Oimè che farò , ecco che fonò morti tute* 
i miei lèrvi ,,^s.le anciile,. e toltomi tutte 
le mie beitie, e ora m’è tolto ciò che ave- 
va-, Or che farò mifero con tutta' la mia 
compagnia * che non la vorrei avere ? io non 
fo fare arte e vergognomi accattare - E pian- 
gendo con là moglie, e coi figliuoli /fette 
tutto il dì* e la notte fi levò- nafeofamenre 
con- la moglie , e coi figliuoli per andare iti 
Tgitto , e per non- elTèr conofciuro da per- 
fona. Giunti al mare entrarono in- una Na- 
’ve, il oocchier della Nave cominciò a defi- 
derar la moglie dì Eùftachio , perché era bel- 
la. fra tutte le donne di qjielle parti. In 
quella nave non erano altro che Barbari , e 
gente rea , nemici de’ Romani . Quando, fu- 
rono giunti in porto il nocchiero voleva ef- 
fer pagato da Euftachio, e della- Tua fami- 
gli», il quale , non avendo di tante! fue ric- 
chezze e beni altro che la vita, dilTe v non 
ho che pagare, 11 Nocchiero fi prefe là mo- 
glie e portoli» in Barbaria dov’ era nato 
rellando Euftachio. in terra con i figliuoli ’ r 
e vedendofi. involata, la moglie , fi lamenta- 
va , e piangeva perchè non potea averla , » 
andando per terra* capitò ad un fiume, il 
quale temendo di palfare con due Tuoi figli- 
uoli per la moli’ acquai prefe il figtiuol mag- 
giore^ poftofelo addolTo, dilTe all’altro, af- 
pettami quivi a quefta ripa, Pafsò con quel- 
lo, eh’ aveva in collose pofela. fuori dell’ac- 
qua, e tornando all’altro, elfefldo in mezzo 
dei fiume vidde un Leone ,. che portava via 
il figliuolo Teopifto. Vedendolo portare bat- 
tevafi forte , e tornando al maggiore , vidde 
un lupo grandilfimo che’l portava via prima 
che tornafle a lui. Laonde Euftachio fi vo- 
leva affogare in quel fiume, ma Dio mandò 
un Angelo, che lo liberò, e non lo falciò 
perire.. Non s’avvide Euftachio dell’Ange- 
lo, ma /landò folo là- in terra fi- lamentava 
in fra fé ftelfo ,. dicendo : O Dio perché m’hai 
fatto cosi l Ricordomi come mi dÌLefti , che 
farei Ornile a Giob , uomo giufto , e finto 
prefTo te, e avvenga che a Giob folfe tolto 1 

l’ ave- 
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l’avere, e le heftie, nondimeno gli rimafero 
amici , e parenti , che lo valicavano , e io 
non ho qui amici, nè parenti, che mi veg- 
gano, nè confortino. A Gioò rimafe la mo- 
glie per Tua compagnia , e conlolazione , ma 
la moglie mi è venuta meno , e mi fu me- 
nata da gente r,ia, e non sò quello, che ne 
fia; fe furono morti Ji figliuoli diGiob eflò 
non li vide morire, ma io tapino ho veduto 
i miei figliuoli e fière portati dalle fiere , e 
non credo che ne fia rimali© carne nè offa . 
Stando Euftachio in quefto penfiero, fi ri- 
cordò, che Dio redimì a Giobbe ogni colà 
perduta , e <tiffe : fpero ancora edere come 
T albore , che ha perduto il frutto e le fo- 
glie nel gran freddo, che al principio del 
caldo ritornano i fiori , e le foglie ,e mena- 
no frutto. " • 

CAPITOLO XXVHI. 

'Come i figliuoli furono liberati dolio fiore. 

A Vvennc che il Leone, che tolfe il fi- 
gliuolo maggiore , lo portò per un 
campo nel quale erano -aratori. E cacciando 
erti il Leone , lafciò il fanciullo, il quale 
flette con loro lungo tempo . Ancora avven- 
ne, che il lupo che toHe il figliuolo mino- 
re lo portava per un deferto , nel quale era- 
no pattori , che guardavano le befiie, onde 
il Lupo per paura de’ cani e di loro lafciò 
il fanciullo fano, efalvo, il quale, flette cou 
quelli pallori molto tempo . Quando Eufla- 
chio penfàva, come poteffe fare, (è n’ andò 
in una Villa, che fi chiamava Urte, e po- 
fèfi con uno , eh’ aveva molti campi , nei 
quali fece fare una abitazione, nella quale 
flette molto tempo e lavorava con le fue 
mani . Dio fece -gran miracolo della moglie 
fùa , che fu rapita dal Nocchiero , è da niuna. 
perfona fu corrotta , perciocché in breve 
tempo mori il Nocchiero , che l’ aveva me- 
nata , e fu liberata fana e fai va dalle fue ma- 
ni . In quei Tempi vennero i barbari con 
grande olle, a’ confini di Roma; e guaftaro- 
no ciò che poterono, e pofèro il campo ad 
una città dov’era l’Imperatore.. 

CAPITOLO XXIX. 

Come P Imperatore fece cercare Euftachio , 
e fu trovato . • . 


L 


• Imperatore entrando nella città chiamò 
i fuoi Baroni, e diflè: Dove, farebbe 


Placito Maeftro de’ Cavalieri ? rifpofèro : Si- 
gnore non lappiamo, lungo tempo è che 
non udimmo novella di lui , nè della fua fa- 
miglia . Onde l’ Imperatore mandò ambafeia- 
ton cercando per lui tutte le provincie dell’ 
impero, e fu trovato, che lavorava le ter- 
re: Dio ti fai vi amico le differo, pace fia 
con voile rifpofe. Ei conobbe loro, ma non 
fu coijofliuto, i quali glidifTero: A v redi tu 
jtitefo alcuna cola del Maeftro dei Cavalie- 
ri , chiamato Placito ? Rifpofe egli, perchè 
cagione T andate cercando? Perchè eea no- 
ftro grand’ amico ( diflèrn coftoro ) e per- 
chè 1 Barbari hanno arfo e guado ciò eh’ è 
intorno a Roma, ed hanno attediato una 
Città, dov’è l’ Imperatore,' e effo ci man- 
cia cercando per lui , però fe ce lo faprefti 
infegnare daremmoti molto teforo. Rifpofe 
Euftachio: Io fono in quefte parti pellegri- 
no, e lavoro in quella terra a prezzo come 
Io comoderei ; ma venite nell’ abitazione 
mia, e mangiate, acciò che polliate poi me- 
glio andare. E raenogli in cafa, « pofe lo- 
ro innanzi da mangiare, e mangiando dille 
1’ uno all’ altro ; Quefto lavoratore fimiglia 
molto a Placito, e fe ha una margine fu! 
•collo, la quale egli ebbe nella battaglia de’ 
Barbari è ette) , però guardiamo fe foffe ef- 
fo . E levandoli da federe , li pofero niente 
aL collo, e videro quella margine, e fubito 
lo prelèro, e gridarono con grande allegrez- 
za dicendo : Veramente tu lei Placito Mae- 
ftro de’ Cavalieri, e io pofero fopra uno de’ 
loro cavalli, e mandarono un tnelfo all’Im- 
peratore ,' annunciandogli come l’ avevano 
'trovato e menavanlo . Della qual cofa ebbe 
grande allegrezza, e fall a cavallo, e- venne- 
gli incontra . • Quando il vide lo abbracciò , 
• c menollo al fuo palazzo , e fecelo Principe 
<e Vicario dell’ olle, e dirgli potefta , e fi- 
gnoria di fare il fuo volere. 

CAPITOLO XXX. 

Come i figliuoli di Euftachio Ji riconobbero , 
ed anche la madre , e tutti infieme con 
grande allegrexxa , fi portarono da Eufta- 
chio , che fa riparato delle fue opere col 
martirio. . 

r lcont inente, fece ragunare, e venire tut- 
ti i cavalieri , e metter bando , che qua- 
lunque Cavaliere voleffe venire al foldo , ve- 
nilte preftnmente . Quei Pallori , che aveano 
difefo il fanciullo dal lupo, - lo mandarono 
nell’ ode , e cosi fecero quegli aratori di 
M m : quel 
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quel , che liberarono dal leone . Venendo ef- 
fi , fi fcontrarono infieme , e faluraronfi . 
Dimandando l’uno l’altro dove andalfe: e 
dicendo, che andava all’ otte, rallegraronfi e 
non conofcendofi , giurarono di non lafciare 
l’uno l’altro; e ciò eh’ aveffero folle comu- 
ne. Erano belliffimi del corpo,, e fimiglia- 
vanfi molco infieme Quando il Principe gli 
vide , gli piacquero molto più, che gli al-, 
tri, e fecegli Centurioni, ed aciafeuno die- 
de il Confatone di ducento Cavalieri , che 
lo dovettero feguitare nella battaglia contro 
barbari. Fatte quelle colè, venne il Princi- 
pe con tutto, l’olle alla battaglia contra bar- 
bari, i quali fentendo, armarli tutti a pie- 
di , e a cavallo , e dando fchierati è ftretti 
vedendo elfi P ode dell’ Imperatore , ebbero 
gran paura , che Placito maedro de’ Cavalie- 
ri non foflfè fra loro nell’ode, „e. vedendo 
pur la fchiera dove egli era‘, e conofcendo 
l’armi fue , fi sbigottirono, ed egli prefo il 
Coniatone con la man manca, dove teneva 
o feudo, e una buona fpada prelè con la 
dritta , e fattoli il légno della Tanta Croce 
fece impeto fra cento Centurioni , e ruttigli 
feri, o uetifè, e riprefe le terre, e provin- 
cie loro, e prelè una Città dov’era la mo- 
glie, che dava in un palazzo, e vedea po- 
lle dell’ Imperatore, la quale dando alla te- 
nebra vide venir i due Centurioni , quali en- 
trarono in un giardino dietròai detto palaz- 
zo , ov’ era la loro madre , che dava alla fi- 
nedra ; e ragionando elfi infieme in quel 
giardino, ditte il minore: Io ho avuto que- 
lla ventura, ch’io fui figliuolo <Tun Cava- 
liere, Maedro de’ .Cavalieri , ch’ebbe nome 
Placito, e fugli tolto ciò, che avea fopra la 
terra, e per vergogna, egli tolfe la mia ma- 
dre, e me, e un altro mio fratello una not- 
te per menarci in Egitto , dove entrammo 
in una nave , dove erano barbari , e tolfeci 
la nodra Madre, non fapendo noi dove la 
inenalfero. E andando piangendo, giungem- 
mo ad un fiume molto grande, nel quale 
non era ponte da pafTare . Il mio padre ù 
pofe in collo il tnio fratello maggiore di me, 
e dille eh’ io l’ afpettaffi , e tornando per 
me, psi ch’ebbe pattato quello, prima che 
giungide a me, venne un Leone, e prefe- 
rii , e portavami , perciò a divorare , ma fui 
liberato da ceni aratori d’un campo, e di 
poi non leppi mai novelle del mio padre, 
nè del mio fratello, nè elfi di me. Udendo 
quello il franilo fi levò futuro, edidè, dun- 
que fei tu mio fratello rapito dal Leone ? E 
Eiconofcendofi fecero grande allegrezza, e fe- 


lla . ET altro diflè ciò che gli era intrave- 
liuto, cioè, come il lupo lo prefe, e come 
fu liberato . Udendo quello la loro Madre alla 
fineftra difeelè nel giardino a loro, e duran- 
dogli diligentemente chi fodero , rifpofero 
che erano fratelli carnali figliuoli di Placito, 
detto Euftachio , e come non fapevano ciò 
che fodè del loro padre, nè della loro ma- 
dre , a cui effa ditte , voi liete miei figliuo- 
li, e per la grande allegrezza caderono in 
terra, come tramortiti . Dopo quello la don- 
na andò al Principe dell’ olle per dimandare 
fe quivi fodè un Cavaliere, che fapedè no- 
velle di Placito, detto Euftachio che era 
Maedro de’ Cavalieri ; e il Principe rifpolè 
richiedendola perchè cagione dimanda fTe? ri- 
fpofe, perchè io tòno fua moglie, e vorrei 
ora andare a lui con due Tuoi figliuoli. E 
cosi dicendo elfo la riconobbe, e didè: Dun- 
que lèi tu Eucufpifta , che folli rapita dalle 
male e ree genti ì Tappi , che io fono Eufla- 
’chio,. e i noftri figliuoli fono divorati dalle 
fiere felvatiche . A cui effa dilfe : Dunque 

lèi tu Euftachio mio diletto marito? Tappi 
per ferma verità , che Dio noftro Signor m’ 
ha guardato dal nocchiero che mi prelè, e 
da. ogni altra perfona,- che niuno m’ha po- 
tuto contaminare , e la mifèricordia di Dio 
s’ é adoperata ne’ noftri figliuoli che fono 
falvi, e fani nel palazzo dove io fono da- 
ta. Euftachio fubito mandò per loro, e ve- 
dendogli venire, vide che erano i Centurio- 
ni, ch’egli avea fatti, e ri conofcendofi fn 
loro, dittero ciò. che gli era avvenuto, e 
raJlegrandofi ebbero letizia, poi levando le 
mani al Cielo, ringraziarono Dio delia fua 
mifèricordia , e grazia. Dopo quello mori 
l 1 Imperatore, e fu fatto Imperatore. Adria- 
no uomo pagano, e rio. Euftachio Princi- 
pe ritornò con tutta la fua gente, e T im- 
peratore fe gli fece incontro con molta fe- 
lla, e abbracciollo , vedendolo tornare con 
tanta vittoria , e con molto trionfò , e pre- 
de, -e prigioni. Copie furono giunti nella 
Città di Roma T Imperator entrò net tem- 
pio e adorò gl’ Idoli, e fecegli grande offer- 
ta, e facrificio. Euftachio con la moglie e 
coi figliuoli dettero di fuori, e non vollero 
facrificare : onde furono accufati all’ Impera- 
tore , che turbofli , e adirolfi affai contro di 
loro , e fecegli venire dinanzi a fe , e diflè- 
gli r- Per qual cagione non enrrafte voi nel 
tempio, e non fàcrificafte agl’ Idoli come io, 
e gl’altri Romani l Rifpofe Euftachio: perchè 
Damo Criftiani , e adoriamo Dio noftro Si- 
gnore, il quale fece il Cielo, e la terra, ed 

ogni 
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ogni cofa vifìbile, e invilitole. Diftè Adria- _ 
no: Dunque adori cu colui , che fi lafciò Di Santa Margarita detta Peiagia . 
crocifiggere da’Giudei l diftè Euftachio : Però 

perirono i Giudei , e quello, che fecero di CAPITOLO XXXL 

Crifto fu di loro , e degnamente lo voglio 

adorare, e facrificargli , perchè mi ha guar- Come fuggì le vo^ge di queflo mondo’, t fe- 
dato la mia moglie, che non l’hanno potu- cefi Monaca, e fu per la fanti tà pofla al 
ra corrompere le male genti , e ha liberato governo di certe Monache , dove per ope- 

i miei figliuoli delle fiere felvatiche, ed bac- ra de! demonio fu infamata , e fu poi 

ci raguaat: infieme eh’ eravamo difperfi , e conofciuta la Jua innocenza, e verginità. 

datomi vittoria de’ noflri nemici . Udendo 

ciò l’ Imperatore turbofti più contra Lui , e A Jf Argarita detta Peiagia Vergine bellif 
comandò, che folfe meflfo in un luogo, che IVA lima e ricca, con unta follecitudine, 
fi chiamava Arena , dove ftavano le fiere tr con si onefti collutto fu nutricata da’ fuoi 
felvatiche' che prendevano, e cosi fu meda, parenti, efie crelcendo in fama di bellezza, 
con la moglie, e co’figliuoli , dov’ erano e ooeftà , ogni gente la defiderava vedere, e 
crudeli leoni, che vedendogli ebbero paura, àll’ulrimo eflendo in età perfetta, il padre 
e i Leoni abballarono H capo a poco a po» era follecito di maritarla ad un nabiliffìtno 
co , e a capo chino fi pofero a’ piedi cP Eu- Giovane , per iJ che fccefi apparecchio delle 
ftachio. Vedendo ciò 1’ Imperatore, impau- nozze. Eflèudo venuttf il giorno , molte don- 
rito comandò che vi folfe melfo un crude- zelle giovani , cantando , e facendo molti gi- 
liffimo Orfo „ Meflovi 1’ Orfo ancora andò uochi , vennero a cafà di Peiagia per onorar- 
ouieto a lui . Dopo vi fa metto un Leopar- la affai . La Vergine di Crifto Margarita 
do, e ancora egli andò a loro manfùero, e confiderando il dono della verginitàche per- 
lecavagli i piedi. Vedendo ciò l’Imperatore deva, non gli parea buono riftoro a vedere, 
diftè a fooi cavalieri, coftui è uomo incan- e udire quei canti vani , onde con pianto 
tatore, e comandò che foftèro meflì in un grandirtimó fi gettò in terra , facendo com- 
vitel di rame affocato tutti ftrettamente le- parazione della vera gloria ed allegrezza , al- 
gati , acciocché ardeffero ivi dentro; appa- la luoleftia di quei canti vani, e giuochi, e 
reccbiato il vitello , Euftachio '-fi pofe in ora- tanta vide, eh’ era la difuguaglianza, che pen- 
zione, e ditte : Signor Iddio onnipotente , fando ben ógni cofa, tutta quella allegrezza 
che crearti il Cielo e la terra , e me facefti le parve' dolore , e puzza , e deliberando al 
alla tua immagine, efimilitudine, e ricompe* tutto di confervare verginità, la notte che fi 
raffi l’umana generazione con il tuo pre- dovea congiungere col marito, linfe di aver 
ziofiftimo Sangue, apparsimi in forma di male allenendoli da lui, e fu la mezza not- 
Cervo , a re oriamo, e preghiamo, accioc- te, dormendo il marito, ufcl di letto ardi- 
chè i noflri corpi fiano a te come incenfo tamente, e taglioffì le treccie* e mifèfi il 
in queflo fuoco nel cofpetto tuo. Dette quelle veftimento di lui, e fuggi a un Monaftero 
parole, e fatta quella orazione, venne 1’ An- di fanti Monaci molto da lungi della Città, 
gelo , che gli diftè: o beato Euftachio Iddio e richiefe all’Abbate, che lo faceftè Mona- 
ha udito la tua orazione, però vieni, erice- co, moftrafido di eflèr mafehio , e si unto- 
vi la corona della gloria . I pagani gli pre- mente e Saviamente feppc dire le fue paro- 
fèro e gli mifero nel detto vitello, e fubito le, che l’Abbate la ricevette volentieri, e 
vennero Angeli a portarne quelle beate anime udendo che avea nome Pelagio , fecelo cbia- 
in Cielo a poflèdere la gloria eternale quei mare frate • Pelagio , e cosi fantamente fi par- 
ianti corpi rimafero lènza macchia, e iCri- tò , che dopo alquanto tempo morendo un 
Hiatri gli feppellirono in un fepolcro-. PaflTa- di quei Frati, eh’ avea cura del Monaftero 
Tono di quella vita i fanti Martiri alti due di di quelle donne , ch’era fotto la cura di quell’ 
Settembre, e fartene fetta inquel dù.*/Imen. Abbate. Erto Abbate di cunfiglio de’ Frati 
• ■' 1 * i vecchi commife la cura di quel Monaftero a 

’ lui , come ad uomo , del cui fenno , e fa li- 

cita fi fidava , la quale reggendo , e guidan- 
, ■ » » do quelle donne nelle cofe Spirituali , e tem- 

* ’ * porali si bene eh* a tutti piacque , il demo- 

nio per invidia fi ingegnò di farla cadere iu 
"o fcaniiio , . e infamarla , e tanto tentò una 

Ver- 
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Vergine converfa del Monaftero , che (lava 
di fuori al fervigio delle donne, che peccò 
con uno, e.ingravidofli, e ingroflàndofegli 
il ventre si, che non poteva celare tan(o do- 
lore , e tanta vergogna , e non vi eflèndo nè 
nel Monaftero delle donne , nè in quello dei 
Monaci, chi potefle fapere il fraudolente, e 
non fapendo die fare, tanto più che non po- 
tendo trarre di bocca a colei di Cui era gra- 
vida, come il demonio ordinò, permetten- 
dolo Dio , tutti ebbero fofpetto di Frate Pe- 
lagio , perchè era loro guardiano . Laonde 
fenz’ altra efaminazione , di comune cenfiglio 
di tutti lo mifero in prigione con molta ver- 
gogna in una tomba «cura di un mohte, r 
e fu dato in guardia ad un crudele, edifpie- 
tato Monaco, « li fu comandato, che non 
gli da(fe fe non un poco di pane di orzo , 
e poca acqua . Come fu cosi rinchiufa * i 
Monaci tornarono al Monaftero , e tutti 1’ 
infamavano di quello fatto, parlandone in-, 
lìe me, e mormorandone eoo lei. EtTa pa- 
zientemente fopportava ogni colà , e contor? 
tavafi in Dio per la teftimooianza della buo- 
na cofcienza, ringraziando Tempre Iddio , 
e penfando negli efempj di Crifto e dei San- 
ti , maffimamente in quelli, cheingiuftamente 
furono tormentati ,e morti dopo certo tempo, 
Capendo per divina rivelazione, che’l fine fùo 
era pretto, fc riffe , < mandò una lettera all’ 
Abbate, e a tutt’ i Frati in quella forma : 
Io fui nata di nobile progenie, e fui chia- 
mata Margarita, ma per fuggire il pelago 
de’ -peccati, e de’ pericoli del -mondo , mi 
feci Monaco , e raentj dicendo che io .era 
mafchio per ingannare altrui, e ho bene ino- 
ltrato di avete animo virile, e nonfeminile, 
che del peccato , che mi fu importo , ho fa- 
puto mrre virtù . Eflèndo innocente ho fat- 
to penitenza, come peccatore , -ora prego 
che coloro, che mi hanno riputato uomo , 
non tocchino il mio corpo, ma le fame 
Vergini del Monaftero lo -feppellifcano, si 
che elle mi trovino come ho detto femina 
vergine la quale fono fiata tenuta uomo a- 
dultero . .Fatta , e mandata ch’ebbe la lette- 
ra,, quella Santa anima urti dal corpo, e 
andò alla felice gloria . Quando qufcll’ Abba- 
te ebbe quefta lettera, maravigliandoli mol- 
to (opra ciò ., corfc alla prigione , con tut- 
ti i iiioi Monaci , e Monache , per fa per 
che forte di Frate Pelagio , e cometa videro 
morta , .trovarono ciò che la lettera diceva , 
ch’era femina, vergine puriflima . E batten- 
doli in colpa della ingiuria, che fatta le a- 
vevauo ignorantemente , la fepellirono con 


grande onore, e riverenza nel fepolcro delle 
vergini . 

CAPITOLO XXXII. 

* . . \ 

Come Giustina fu molta tentata -dal demonio 
in atto carnale , e fempre per il fogno del- 
la Croce lo fuperò , e operando ciò Cipria- 
no mago fu finalmente convcrtito alla fe- 
de , e par effa furono martirij^ati , e i lo- 
ro corpi fepolti a Roma , 9 traj portati a 
Piacenza. • .... 

'i 

G luftina Vergine della Città <f Antiochia 
fu figliuola d’un fàcerdote degli Idoli , 
la quale (laudo fpeflè volte alla fìneftra, u- 
diva cantare il Vangelo da un Diacono Cri- 
ftiano in una Chiefa appretto cafa fua ; per- 
ilchè ifpirata da Dio, incendendo il Vange- 
lo, perch’era letterata, parlò a quel Diaco- 
no, e fu convertita da lui alla fede di Cri- 
fto. Della qual cofa avvedendoli la madre , 
eflèndo una notte nel letto, lo dille al mari- 
to, e in quelle parole addormentandoli , Cri- 
fto apparve loro Con molti Angeli , e diffe- 
gli : Venite a me e darovvi il regno del Cie- 
lo . Deftandofi , incontinente con tutta la fa- 
miglia fi fecero battezzare. Eflèndo Giuftina 
molto bella, era molto (limolata da uno, 
che aveva nome Cipriano , il quale poi fi 
converti, diventò gran dottore, e martire di 
Crifto. Quello Cipriano inlino dalla fua pue- 
rizia era flato maliziofo, perchè «(Tendo in 
età di fette anni fu confacrato al diavolo, e 
crefcendo come fervo del nemico v (ludiava 
arte magica , e per quella maledetta arte fa- 
ceva incantazioni in tanto che pareva che 
faceflè tornare le donne cavalle, ed in altre 
beftie, e faceva, molte altre cofc moftruofee 
ree, effondo molto accefo nell’ amore di Giu* 
flina, sforzofli per arte magica di poterla a- 
vere per fe , e per un altro che aveva nome 
Arcadio, il quale fimilmente 4’ amava . Ci- 
priano feongiurando il demonio e chiaman- 
dolo che vetuflè a lui, venendo gli diflè: io 
amo una Vergine, che ha nome Giuftina, ed 
èCriftiana, potrefti tu fare, che io 1’ averti? 
Rifpofe il demonio io cacciai l’uomo dalPa- 
radifo, e feci che Cain uccife il fuo fratello 
Abel , e feci uccidere Crifto, non potrò fa- 
re, che tu abbi una giovane a tua volontà? 
Togli quefto unguento, e (pargilo intorno 
alla fua cafa, ed io fopravenendo infiamme- 
rolle si il corpo fuor ché tu l’averai. Pren- 
dendo Cipriano 4’ (unguento del demonio , 
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poiché l’ebbe fparfo come gli fu detto, ven- fi mutò tutta in fe fteftà, ficchè voleva an- 
ne H demonio- Ja feguente notte, ediedefor* dar a peccare, ma foccorrendola la divina gra- 
te battaglia, infiammandole il cuore e il cor- zia, tornò in fe ftefia, e conforto Àfì , cono- 
po nell’ amore di Cipriano . Erta ciò fenten- fcendo l’ inganno del nemico che le parlava 
do, divotamente fi milè in orazione, e con in forma di quella Vergine, onde fecefti il 
gran fiducia fi raccomandò a Dio , e fecefi legno della Croce, e arditamente gli foffiò 
il fegno della Croce, onde il demonio tornò nella faccia, e il demoniodilparve, ed ogni 
a Cipriano, dicendogli: Cipriano, or come tentazione fi parti. Dopo quello egli mutò 
non l’hai menata? Rifpofe il demonio : vid- battaglia, trasfigurarti in forma d'unGiova- 
di in lei un fegno, che mi mife paura, ed ne, èd entrolle nel letto, e moftrò volerla 
ogni mia forza venne menò. Cipriano cac- abbracciare e farle villania. La qual cofa 
dandolo fece altre incantazioni , e chiamò conofcendo per fpirirò, fecefi il fegno del- 
un demonio piu forte, e diffcgli il fuo in- la Croce, e il demonio fi parti, e per di- 
tendimento ; a cui Quel demouio diffè : Ho vina permilfione facendo egli ciò che potè 
udito il tuo comandamento, nè io- refterò le diede fa più terribile, e nuova battaglia 
per lui, e compirò la tua volontà, efèrirol- che mai fi udiflfe; perchè prima la rifcaldò 
le il cuore in tal modo, che ti conlèntirà. sf, che per quel difordimto caldo ebbe gran 
Andando milèle fortilTìme tentazioni, e die- fèbbri. Poi, come Dio permife , uccife mol- 
gli dùrilTìme battaglie. Ma erta ricorrendo te beftìe e Uomini nella Città di Antiochia, 
ili’ arme ufi te dell’orazione, facendoli il (è- per gf Idoli, e per gli fpiritati parlava, e 
^no della fanta Croce, fconfiffè il nemico, dice'*, che in tutta Antiochia farebbe gran 
e caccio! lo, il quale confufo tornò a Cipria- mortalità e peftilenza, fe Gktftina Vergine 
no. Diflògli Cipriano, dove è la Vergine l non confentilìTe al matrimonio. Per la qual 
Rifpofe: confèrtoti , che mi ha vinto, e te- cofà tutto il Popolo della Città commoijb, 
mu dirti come. Coltri ngendolo Ciprianoche corfea furore a cafa di lei , pregando il Pa- 
io dicertè, diflèi Viddi in lei un legno terri- dir che la maritalfe, e liberarti la Città da 
oile , è fubito perdetti ogni forza. Cipriano tanto male. Per quello Gi ulti na non confen- 
'acendolì beffe di lui , cacciollo, e fece altra tl , nè per prieghi , nè per paura dirnor- 
ncantazione, e chiamò un principe dei de- te, di che fu minacciata; ma come a Dio 
noni, e dirtegfi: Come è la voftra’ fòrza si piacque, niuno fu ardito a toccarla , ma 
-.oca, che una giovane Vereine vi vinca ? (che fu mirabile) fecondo che quel demonio 
Rifpofe il demonio: Lalcià fare a me, io le avea detto, venne gran mortalità in tutta la 
arò venire si gran rifcaldamento , eh’ averà contrada, e per li loro pecari , come- Iddio 
ebbre nel corpo, e 11 cuòre si gl’ infiammerò pernrilè, durò anni fette, ed il (èttimo Giu- 
1’ amore, che parrà quaft frenetica, e farol- ftina pregò per loro, e la peftilenza celsò . 
e venire laide fantafie. Indi partendoli pre- Vedendo il demonio, che per niun modo la 
e forma di una Vergine, e venne a Giullò potea vincere, procurò d’ infamarla, e tras- 
lti r e dirtele : Ecco fanta vergine , io- figurò un demonio in firma di Giuftina , e 
idfcndo la tua fama fon venuta a viver Ceco andò a Cipriano, e dirtcgli : Ecco Giuftina 
rr fanta verginità, ed aver i tuoi fanti am- che ti ho menara . Quel demonio che pareva 
n.ieftramenti , ed efempj. Laonde tr prego, Giuftina era bellirtìmo. Credendo Cipriano 
he mi conforti e dicami, che premio dob- che veramente folfe erta, fu allegro e dirter 
>iamo aver di quella si dura battaglia di Ben fia venuta Giuftina. Ma incontinente 
ombatter contro la carnei Rifpofe Giufti- che ricordò il nome di Giuftina, il diavolo 
ia : La mercede è grande , e la fatica è po- non potendo fòftener di udirla ricordar fubr- 
a. Stando un poco ancora le dimandò , e to difparve. Vedendoli Cipriano cosi fcher- 
lifle: dimmi, pregoti, fe Dio amò tanto la nito , rimale molto trillo, e infiammato di 
/erginicà, che è ciò ch’erto comandò anti- amore di lei più che prima, e quali come 
:amente dicendo : Crefcete , e moltiplicate , pazzo andava al lùo uicio , e batteva molto 
: riempite la terra ; certo io temo, che fe fòrte. E per arte magica fi trasfigurava quan- 
to! teniamo verginità, faremmo contro que- do in femmina, e quando in uccello, per 
lo comandamento, e Dia ci punirà grande- rtoir ertèr conofciuto , ma come giungeva af- 
fi ente, il che onde crediamo aver premio la cafa di Giuftina pareva pur Cipriano, co- 
leremo fupplicio . Cosi parlando, il cuo- me era, e per paura, e per vergogna fug- 
e di Giuftina cominciò ad aver laidi pen- giva. Il fuo compagno Armadio del quale 
ieri x tanto , che non potendo foltenerli , facemmo di fopra menzione, una volta per 
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arte magica , (1 trafmutò , ficchè ad ogn’ 
uno pareva una piffera , e fall fulla fineftra 
di Giuftina , la quale come lo mirò parve 
quello che era , e cominciò ad aver grande 
angofcia , perché non poteva fcendere , e non 
era ardito di Entrare dentro. Temendo Giu- 
ftina ch’effo non cadeffè , e moriff'e in cosi 
peflimo ftato , fecegli mifericordia , e gli por- 
le una fcala , e mandollo via , ammonendo- 
lo che fi rimoveffe da quellecofe , acciocché 
non foffè punito fecondo la legge come incan- 
tatore, fe fofle trovato. Il demonio vinto in 
tutto, e per tutto tornò a Cipriano molto con- 
fufo , fl quale gli dilfe: Or lei tu vinto ; che ti 
pareva eflére cosi valente ; che forza adun- 
que è la voftra , che non potete vincere una 
pulcella. Dia efla ha vinti voi. Dimmi pre- 
goti in che è la fua gran fortezza ? Rifpofeii 
demonio: Se tu giuri di non partirti da me 
ri dirò la cagione della fua gran forza . Dif- 
fe Ciprino : per cui vuoi che lo giuri* rì- 
fpol'e il Demonio , per le polire virtù . Cipria* 
no giurò , ediflé. Io ti giuro per le tue virtù, 
che mai non mi partirò da te . Il demonio cre- 
dendo gl» diffe: Quella giovane ogni volta, 
che lia ino giti a lei, fi ha fatto il legno della 
Croce , per il qual fubito perdiamo ogni for- 
via , e potere. Diffe Cipriano: Dunque il 
Grocitvffò é maggior Signore di tei Rifpofe 
il demonio : -Vero è , e noi , e chi ci accon- 
fente, manda al fuoco eterno Diffe Cipria- 
no . Lo voglio diventar amico di quello Cro- 
cifìffo, acciò , che io non venga teco in tan- 
ta pena ; il demonio diffèi- Tu non ti puoi 
partire da me, perché tu m’ bai giurato per 
te mie virtù . Rifpofe Cipriano , io deprez- 
zo te, e le tue virtù vane, e rinuncio te , 
e tutti i demonj-, e raccontandomi , e dona- 
mi al Crocififfo, e facciomi il légno della 
fanta Croce , perilcbè il demonio fi parti 
confido . Cipriano fe n'andò al Vefcovo del La 
Città a farli battezzare .11 Vefcovo veden- 
dolo venire pensò, che venilfe come Iòlev>, 
per metterlo in queltione , e per Avvertire 
i CriftianL, però proverbi'ollo e diffe: Baffi- 
ri Cipnano d’ ingannare , quelli che fono 
fuori della, fede Criffiana.. Io, fpero in Dia v 
«he contra la fua Chiefa non averai forza , 
però che la virtù divina è invincibile ^ rif- 
pofe Cipriano : certo ft> che la virru di Cri- 
Ito è invincibile. E cominciò per órdine,, 
e diffe al Vefcovo, ciò ch’egli av.ea incon- 
trato da’ farti di Giuffina . È psr la divina 
grazia fu fubito mutato ,. e crebbe in tan- 
ta fanti à , e virtù,, che motto il détto Ve- 
dovo 4 comune concordia, di tutti Ci fit- 


to Vefeovo d’ Antiochia . E ricevuto, ch’e- 
gli ebbe l’officio , mife Giuftina in un Mo- 
naftero, e fccela donna, e Abbatefla dimoi- 
le Vergini . E quando egli udiva che alcuni 
Criffiani fodero prefi da alcuni tiranni , 
mandava loro molte belle lettere , confor- 
tandoli al martirio. Un tiranno il quale era 
in quelle parti Signore per l’ Imperatore , 
udendo la fua fama, e di Giuftina, fe gli 
fece menare innanzi, e dimandandogli fevo- 
Jeflèro fàcrifkare agl’ Idoli , e rifiutando effi 
ciòfare, feceli mettere in una calda ja di pece, 
fotta vi fece ponere gran fuoco , i quali non (in- 
tendo alcun tormento ^ma refrigerio , laudava- 
no , e benedicevano Dio con fomma allegrezza . 
Udendo ciò il facerdote degl’ Idoli , diffe a 
quel tiranno . Lafciami ftar dinanzi a quella 
caldaja, perocché io gli farò tal incafiranzio- 
ne , eh’ effi temeranno e perderanno ogni vir- 
tù , e fentiran gran tormenti , il quale ve- 
nendo di volontà del tiranno preffb a!La cal- 
daja, diffe: Grande fti Dio Ercole, e tu Gio- 
ve padre degli Dei ; e incontinente ufd d^l- 
la caldaja un fuoco, che lo confumò, e ar- 
felo tutto. Allora quel Tiranno irato gli fe- 
ce trarre dalla caldaja , e feceli decapitare , 
e lafciarfc i corpi ai .cani , ma i Criffiani oc- 
cultamente , con riverenza gli raccolfero e 
mandarongli a Roma, e quivi furono fep- 

f eiliri , - e poi a tempo furono mandati a 
iacenza , dove fono in gran riverenza J a 
laude di Gesù Crifto benedetto , che dà vit- 
toria a’ fuoi fedeli . Qui bcneditìus et in jd~ 
' culo fteculotum . *4inen . 

CAPITOLO XXXIII. 

Efempio di uniche negòCriJìo poi tornò a 
penitenza per te ora-rioni , e miriti 
di X. Bajilio . 

E Ra un gentiluomo nella Città di Cefa- 
rea , «116 avéa nome Eradio, il quale 
aveva una figliuola belliffìma, che effo in- 
tendeva confacrare a Dio , e feria religiofa . 
Il- demonio per invidia dolendoli di ciò , in- 
fiammò uno de’fervi di Eradio nell’amore 
di quella giovane . E vedendo che molto era 
«fi (pari la fua condizione a quella di lei , 
difperandofi in poter avere il filo intendimen- 
to per modo di farle parlare in prefentarfe- 
le, andò, ad' un Giuoeo incantatore, e pro- 
mifeli molti dinari , fe in quello l’àjutaflè. 
Rifpofegli il' Giudeo,, e diffe: io per me non 
Io nodo fare, ma fe tu vuoi ti menerò al mio 
lignote diavolone fe farai quello, che ei n 
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dirà , avrai il tuo intendimento . Il giovane 
dille : Voglio fare ogni cofa , pur che io P 
abbi. L’incantatore (criffeuna lettera al dia- 
volo in quella forma . Perchè fon follecito 
di trar uomini a te , e ritirargli dalla reli- 
ione Criiliana, mandoti quello giovane, 
imandori, che procuri, che elfo abbi il fuo 
intendimento, lìcchè io ne abbi onore, e fia 
follecito a mandarti degli altri,’ e diede la 
lettera al giovane, dicendogli: Va alla tal 
ora di notte fopra il monumento d’un Pa- 
gano, e chiama il diavolo , e leva quello 
fcritto in alto, e ’I demonio verrà a te. 
Prefe il giovane la lettera , e fece ciò che ’l 
Giudeo gli dille : ecco il principe dei demo- 
nj con moltitudine di diavoli , il quale letta 
la lettera che ilGiovane gli detre , dilfe : mi 
credi eh’ io polli compire la tua volontà } 
Il giovane dille : Cosi credo . Il demoni» 
dilfe: Vuoi tu negar Criflo? ripofegli il gio- 
vane, voglio, e negollo. Dilfe il demonio, 
voi Crillianr liete perfida gente, perciocché 
quando avete bilògno di me , venite a me , 
e quando avete avuto il vollro volere, voi 
mi lafciate , e tornate a Crillo , ed elfo vi 
riceve; però fe tu vuoi, .'che io ti dia ri tuo 
intendimento, fammi una dritta di tua mi- 
no, nella quale tu rinuncila profeflìone Cri- 
ftiana , e che tu lia mio in quello mondo , 
e nell’altro. Fatta quella carta di mano del 
giovane, il demouio mindo gir {piriti della 
lulfuria ad infiammare il cuore di quella" gio- 
vane nell’amore di colui, ecoSl fu fatto Re- 
tile la giovane fù si infiammata, chefi getta- 
va per terra gridando, dicendo al Padre : Io 
moro , abbi mifericordia di me Padre mio,, 
perchè forte fon tormentata dall’amore de! 
tal nollro fervo, dammelo per marito, fe 
non che tollo mi vedrai morire. Udendo il 
Padre quelle parole, fu addolorato,e dicea : 
Oimè figliuola mia, or che feiagura ti è ve- 
nuta , iti credeva congiungere te con lo fpo- 
fi» celelliale, falvar l’anima mia per te, e tu 
fei impazzita d’ amor carnale , pregoti figli- 
uola mia , che mi ti laici congiungere al cele- - 
He fpofo, perchè non mandila mia vecchiez- 
za con dolore a morte : ella rifpondeva , 
piangendo: Sappi Padre mio, ch’io era nel- 
la tua volontà, e mai non ti dimandai ma- 
rito , ed ora moro di vergogna , e di dolo- 
re, e non fo, ch’io mi faccia , ne come 
quello mi fia avvenuto , perdonami Padre , 
che io non polli» piu follenere , e fe tu non 
adempì il mio dtfiderio trillo mi vedrai ca- 
der morta. Vedendola il Padre cosi impaz- 
non ricorfe a Dio come doveva, ma 


ebbe conlìglio con alquanti amici, e diella 
per moglie a quel giovine con tutta la fua 
ereditàv e di (Tele : Va figliuola veramente 
.mifera. Stando elfa col marito, le fu detto 
ch’egli non entrava mai inChiefa, nè fi fe- 
gnava, nè fi raccomandava a Dio. Di che 
maravigliandoli, fece oflirvare fe ciò folle 
vero , e trovò per molti , che cosi era , om 
de piangeva dolendoli, dicendo: Oimè raifc- 
ra perchè ci nacqui . Tornando il marito e 
trovandola còsi afflitta , dimandò della cagio- 
ne, e dicendogli ciò efiie aveva udito di lui, 
elfi» per vergogna non lo confefsò; ma elfa 
dilfie : Se tu vuoi che ip ti creda andiamo 
domattina infieme «Ila Chiefa ad udire la 
Meda. Vedendoli egli comprefo, e che non 
fi poteva celare, confefsò ogni cofa per or- 
dine come era fiato. La qual cofa elfa u- 
dendo , cominciò a piangere la fua feiagura , 
e la dannazione del fuo marito si doiorofa- 
mente, che parea chemorìffe. E poi ch’eb- 
be molto pianto , confortoffi in Dio e infic- 
ine andò con lui ai fanto Bafilio Vefcovo 
della terra, è diffegli , quel ch’era avvenu- 
to. Udito ch’ebbe S. Bafilio il fitto, chia- 
mò quel giovane e diffidi: Vuoi tu tornare 
a Di'» ? Rifpofe , vorrei volentieri , ma io 
non pollo, perchè ho fatto profèffi'me al 
diavolone ho rinunciato Criflo, e gliene ho 
fitta carta di mia mano e gliela diedi . Ri- 
sole Bafilio. Non ti curare di quella car- 
ta, il nollro Signor Gesù Criflo è si beni- 
gno, che fe tu ti vuoi pentire , quantunque 
tu fia obbligato, ti riceverà? Rifpofe ch’egli 
era apparecchiato ad ogni penitenza . S. Ba- 
filio lo prefe e rinchiufelo in una cella, e 
fècegli il fegno della Croce, e partili!. Do- 
po tre di tornò a vificarlo e di (figli come 
ftai figliuolo? Rifpofe: Io-fon in gran tri* 
bulr/.ione , perchè li demoni mi fanno gran 
molrltia , non poflfo follenere le grida e la 
paura , che*mi fanho , perchè mi vengono 
infino a! volto, e tengono in mano la car- 
ta , che io fcriffi , per la qual mi diedi lo- 
ro , e rifiutai Crillo, e dicono: O perfido 
traditore , tu venirti a noi , e non noi a te , 
come credi fuggire! bifognoèche tu fia dan- 
nato, come per quella prometterti. S. Bali- 
li» lo confortò molto, e dittigli: Non te- 
mere figliuolo, ma fpera nella mifericordia 
di Dio, e diedeglì un poco da mangiare, e 
rinchiufelo da capo, e dopo alquanti giorni 
ritornò a lui , e dittigli Come Hai figliuo- 
lo, e come ti conforti? rifpofe: Sro bene 
uomo finto di Di», oggi vidi vifione che 
tu combattevi per me contra il nemico, e 
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lofconfìgefti . Udendo ciò S. Bafil io, conobbe 
che Dio gli aveva perdonato,, e fattogli mi- 
fericordia v però con grande allegrezza lo 
traile fuori e congregò tutto il Chiericato , 
e il popolo, ed ammonilli , che preg.iffero 
Dio per quel peccatore ferventemente , e 
nrefclo per la mano, e infieme col popolo 
Jo menò allaCbiefa. Ed ecco il gran demo- 
nio con moltitudine di diavoli venne viliòil- 
mente, e affèrollo, sforzandoli trarlo dalle 
mani a S. Bafilio , il giovane cominciò' a 
gridare, e dire. Santo di Dio Balilio aiuta- 
mi. E con Tanta violenzà il demonio l’af- 
fali, che volendolo tirare a le, fpìnlè anco- 
ra S. Bafilio che lo’ tent§ per mano. Dille 
S.Bafilio al demonio: O maligno, or non ti 
balta la tua perdizione, che aacora tenti , e 
vuoi perder l’uomo, Rifpofe il demonio ^ 
udendo tutto il popolo . E che ingiuria mi 
fai Bafilio , coftui mi venne a dimandare eh’ 
io npl cercava, e tu me’i togli f affiora tut- 
ti cominciarono a gridare Kyrie eleifon . 
Dilfegli Bafilio: Dio profterna la tua poten-- 
za, e fuperbia. E ancora il demonio dille : 
Tu mi fai torto, o Bafilio, quefto. giovane- 
negò Crifto , e fece profeffione a me , ecco 
la fcrittura, eh’ ei mi fece. Rifpofe Bafilio 
Non cefferemo di orare , infino che non ci 
rendi la fcrittura. Orando Bafilio con le inani 
levate al Cielo , ecco la fcrittura,. vedendo 
tutto il popolo cadder nelle mani di Bad- 
ilo , ed elfo aprendola , li moitrò al giova- 
ne , e dilfegli: conofci tu quella Ieri (tura? 
rifpofe melfer si, eh’ è di mia mano. Ball- 
ilo la ruppe e menò il giovane alla Chiedi, 
e fecelo- comuoicare , ed ammaeftrollo che 
vita dovelfe tenere , e rendetteio alla fua don- 
na , il quale da indi innanzi. Tenne fanta vil- 
tà. per grazia di Gesù Crifto. 

DI S, TEODORA... 

• y / 

' 

CAPimo xxxiv.. 

* • 

Come commife adulterio per ifiigagione dia-\ 
bilica r e rieonofeendofi. fece fette annigran- 
difiìma. penitenza in un Mohafiero di Mo- 
naci , dove per opera del nemico effondo 
infamata - alt' ultimo fu conojciuta la fua 
innocenza , e morì fama , e il marito fi 
fece Monaco e. la ftguitò in merito, e in 
gloria ~ 

A L tempo di Zenone Imperatore fu in 
Alelfandria una nobiliftìn» donna v eh.’ 


ebbe jiome Teodora , che aveva per marito un 
genril’ uomo che temeva Iddio , la quale ef- 
fendo molto bella del corpo, e fervendo a 
Dio con una buona fimplicità , il demonio 
ebbe invidia alla fua fàntità , e infiammò si 
forte l’animo d’un giovane molto ricco io 
amore per concupifcenza di coftet, che d) , 
e norte la moleltava con ambafeiate, e pre- 
lènti; e figni, ed atti vani. Ma come buo. 
na, e fantj rifiutava ella i doni, e cacciava 
i raelfiggi , e colui ferito di difordinato a- 
more non celfava però di moleftarla , e tan- 
to l’ aflligeva , e facevate noja eh’ ella non 
trovava requie. All’ultimo poi mandò una 
vecchia maliarda , la quale con falfe ragio- 
ni , ’e parole doppie , e ree , induffe a farli 
quella crudel mifericordia eh’ egli dimanda- 
va, e pregavala , che aveffe pietà di lui , 
che cosi I’ amava , fapendo che fe non g li 
confentifle, morirebbe di dolore. Rifponden- 
do Teodora , che non poteva far si gran mar 
le dinanzi agli occhi di Dio, che vede ogni 
cofa, dille quella maledetta vecchia: Figli- 
uola mia, quello, che fi fa di giorno ben 
vede Dio j ma ciò che fi fa riporto il Sole, 
egli non vede . Rifpofe Teodora : Ora dici 
tu il vero? Elfi dille : Credimi per certo 
ebe dico il vero. Ingannata Teodora accon- 
fencL alla vecchia maliarda , commoffà a ciò 
per una (tolta pietà , che quel Giovane non 
morilfe di dolore . Ordinato eh’ ebbe 1’ ora 
una fera tardi che colui gli entralfe in cala, 
partirti la Vecchia, e tornò al giovane, a 
cui dilfe ciò ch’aveva ordinato , e fatto. 
Delia qual cofa elfo molto allegro andò la 
fera ebe li fu detto , e giacque con Teodo- 
ra, e partii!!. Subito dopo il peccato ritor- 
nando iu fe medefima, fe parve aver mal 
fatto , e cominciò a piangere fortemente per- 
cotendofi la faccia , dicendo : Olmi , come 
miferamente ho perduta l’ anima mia , e de- 
ftrutta , e macchiata la mia bellezza . Tornan- 
do il marito a cafa, e trovandolacosl pian- 
gere, volevala confidare , non Capendo la ca- 
gione del pianto , ma erta niuna confolazio- 
ne poteva, ni voleva ricevere. La mattina 
per tempo ella fe n’ andò ad un Monaftero 
di donne, e dimandò umilmente una fanta 
Abbadeffa che li narraflè fe Dia (apeva un 

f ra ve peccato,, ih’ ella aveva fatto fa fera _ 
fondendole quella , che ogni cofa era chia- 
ra , e manifefta a Dio, o di giorno ,. o di 
notte che fi Cicelfe . Fu perciò e!Ta addolo- 
rata , e ferita il cuore di gran pentimento , 
onde fubito prnpofe di far afpra penitenza , 
e fuggirai deferro ,. ma temendo, e in quello 
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proponimento , non fi fidando di fe ftefTa , dir- 
le all’ Abbadeffa: predatemi un poco il libro 
dei Vangeli , e ricevuto che 1’ ebbe aprillo , 
e trovò quella parola che Pilato dilTe a’ Giu- 
dei .• Quod Jcripjfi , fcripfi . Intendendo per- 
ciò che Dio gli aveffc mandato alle mani 
quella parola per fegnoche gli piacele quel- 
lo che s’era propofta, fu ferma in quel pro- 
ponimento , e determinò fuggire al deferto . 
Un di non cfTendo il Marito in «afa fi ta- 
glio le treccie, e veftiffi a modo d’uomoj 
e andò al defèrto, e caminando capitòadun 
Monaftero da lungi della Città tredici mi- 
glia, e dimandò 1* Abbate, pregandolo umil- 
mente che lo riceve fTe a far penitenza con 
loro, e parlandoli l’Abbate piacquegli mol- 
to il fatto, e Dio lo difpofe che lo ricevef- 
fe, e cosi fece, e gli diffe eh’ avea nome 
Teodoro . Come fu ricevuto , cominciò a 
fervire a Dio ed a’ Monaci si bene, che a 
tutti fatisfaceva . Dopo alquanti anni veden- 
dolo l’Abbate molto perfetro, e ficuro gli 
comandò , che andaffe alla Città col carro , 
e reca{Te oglio al Monaftero. II fuo Marito 
non trovandola rimafe con triftizia, temen- 
do che con altro uomo non fe ne foffè an- 
data, a cui l’Angelo di Dio dopo certo 
tempo gli apparve unanotte, e diffegli: Le- 
vati fta mane per tempo, e va alla porta di 
S. Pietro della Città, e quivi colei, che pri- 
ma feontrerai è la tua moglie. Andando, 
eflb, e affettando alla porta, ecco Teodo- 
ra, che veniva Col carro , che vedendo ri 
marito^ lo conóbbe, e dì Uè fra fe-: Vedi 
marito mio quanto mi affatico , acciò che 
Dio mi perdoni il peccato, che contea te 
cornili , e appreffandofegli Jo Talutò , e dille : 
Signore mio , Dio ti Vaivi , e andùalla fua via, 
ma effononla conobbe, perchè era in abito 
di Monaco. Egli afpettò quivi grand’ ora per 
trovarla , e non trovandola , riputandofi in- 
gannato , lamentavafi . Stando cosi malinconico 
l’ altro di fenrl una voce , che diffè : Sappi , che 
quel Monaco, che jeri mattina ti falurò , è la 
tua moglie. Udendo ciò fu un poco confolaio, 
vedendo che non era andata con altro uo- 
mo. Perfcverando Teodora nel Monaftero 
venne a gran perfezione. Il demonio le die- 
de molte battaglie per poterla mutare , e non 
punte , tanto era coftante . Dio per lei fece 
molti miracoli , e fra gli altri fece quefto . 
Ella refnfcirò un uomo nino lacerato, e mor- 
to da una beftia , e maledicendo quella be- 
ltà , fubito mori . Il demonio avendo invi- 
dia di tanta fantità di coftei , le apparve , e 
dille : Meretrice adultera hai lardato , e vi- 


QUINTO. , a8j ' 

tuperato il tuo marito , ed ora fei tu venu- 
ta a perfeguitarmi , e difpregiarmi ; jjer le 
mie virtù giuro , che ti moverò si gran bat- 
taglie, 'che io ti farò negare il.Crocefiflò , 
• e fe io non io fo non dir mai che io fia 
potente. Effa di quelle parole fi fece beffe , 
e facendoti il fegno della Croce, egli difpar- 
ve . Avvenne una volta tornando effa nella 
Città con Cammelli carichi di cofe per ilMo- 
naftero, fopravenendo la notte , albergò ia 
un certo luogo fuori del Monaftero, e ve- 
nendo la fera , una giovane di quel albergo 
fu prefa di lui , la notte andò al fuo ietto , 
ed invitollo a peccato , rifiutando di ciò far, 
colei fdegnata fi proferfe ad un altro, e in- 
gravidofTì di lui , e riputandoli ad ingiuria , 
che Frate Teodoro , F aveva cacciata , per 
farli peggio che poteva, non potendo più 
occultare come era groffa , diffe , che Teo- 
doro Monaco l’avea sforzata, e che di lui 
era gravida . Onde quartflo il fanciullo fùna- 
to , mandollo all’Abbate, mandolli dicendo 
il fatto . Della qual cofa l’Abbate molto 
fcandalizzato, chiamò Fra Teodoro dinanzi a' 
Monaci, e dimandò quefto fatto. Teodoro 
non icufàndofi, diffe fua colpa, e pregollo , 
che li perdonale. Onde l’Abbate avendo per 
certo, ebe folte colpevole, concitato a gran- 
de ira,, gli pofe il fanciullo al collo, ecac- 
ciollo dal Monaftero . Effendo cacciato, lèn- 
za fare feufa , umilmente fi parti dal Mona- 
ftero col fanciullo , e uutricavalo meglio che 
poteva , e quando non poteva -aver fémmi- 
na, ebe gli daffe latte, gli dava quello del- 
le; pecore, e nurricollo foi lecitamente fette 
anni con grandtffima penitenza, e umilmen- 
te dimandava clemqfina^alla porta del Mo- 
naftero, e di quella viveva. Avendo il de- 
monio invidia di tanta fua pazienza , una 
volra 'le apparve in forma di fuo marito , « 
gli diffe: Or ebe fai "tu qui donna mia ; ec- 
co che io per te languifco, e niuna confofa- 
zione trovo. Vieni ficuramente , perchè fe 
eziandio 1»i peccato con altro uomo , ti 

r rdo no. Credendo ella veramente, che fof- 
fuo marito, rifpafe, e diffe': Mai reco 
non ftarò più, perchè un giovane peccò con 
me, ma voglio far penitenza del peccato che 
ho farto contro te . Ma poi cominciò ad a- 
vere fofpezinne, che non fc.ffe il marito , 
ma che foffè quello ch’era. Impaurita mol- 
to, fi pofe in orazione, e il demonio fubi- 
to difparve, e allora lo conobbe. Vedendo- 
fi il demonio viqro, muto battaglie, e l’al- 
tro di volendola fpavemare venne a lei con 
moltitudine di demoni in forma di fiere ffl- 
,'N n a vati- 
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vatiche, e pareva, che un uomo gli ve«ifle 
dietro, e procurarti: d’ oltraggiarla dicendo : 
Divorate quella maledetta meretrice . E cor- 
rendo ella all’orazione ogni colà difparve . 
Vidde ancora una gran moltitudine di' Cava* 
lieri , ai quali andava innanzi un Principe’ 
adorato dii tutti , e dilfero quei Cavalieri a 
Teodora. Sta fu adora il Principe noftro. 
Ed ella rifpofe : Io voglio adorare folo Dio . 
EITendo ciò annunciato al Principe, la léce 
innanzi a fe tormentare, che rimale quali 
morta . Fatto quello tutta quella moltitudi- 
ne difparve, e Teodora rimafe molto fla- 
gellata ringraziando Dio, e raccomandandofi 
a lui. Una volta vidde un candirò pieno di 
ogni generazione di cibi , e udì una voce che 
dille : dice il Principe, che ti fece battere , 
che tu gli perdoni , che per ignoranza t* fe- 
ce quella ingiuria e per volerti fatisfare ti 
prelenta qudte*cofe, e pregati, che ne man- 
gi Effa fi fegnò* e ogni cofa difparve . 
Compiti fett’ anni , che flette fuori del Mo- 
naftero, nel detto modo; vedendo 1’ Abbate 
la fua pazienza , la ricevè nel Monaflero in- 
fieme con quel figliuolo, col quale con mol- 
ta umiltà vivendo, dopo due anni prefequel 
fanciullo, e rinchiuftfi in cella con lui, e 
cominciolli a dire molte divote cofe . Eflen- 
do ciò detto all’ Abbate, mandò alquanti Mo- 
naci , che fteffero ad afcoltare fecretamente 
quello che diceva, i quali afcoltando, vide- 
ro, e fentirono , che abbracciava , e baciava 
quel fanciullo, dicendo: Figliuql mio il tem- 
po della mia vira è compito, lafcioti , e 
raccomandoti a Dio , che fia ruo padre , e 
tuo matftro, pregoti, che fii follecito in di- 
giuni , orazioni , e umilmente , e divotamen- 
te fervi a tutt’ i Prati'. Dette quelle parole 
rendè l’anima a Dio. Vedendola qqel. fan- 
ciullo cosi fubito cader morta , cominciò a 
piangere forte. Prima quando effa parlava 
col fanciullo, dormendo l'Abbate, vide in 
vifione che fi apparecchiavano nozze molto 
grandi, e venivano gli ordini degli Angeli , 
de’ Profeti, degli Apoftoli, e de’ Martiri , 
e di tutt’-i Santi, e in mezzo di loro era 
una donna adornata di mirabil gloria, che 
veniva a quelle nozze, e fu porta a federe in 
un mirabile , e bello letto , e tutti quei San- 
ti intorno l’adoravano, e facevanle riveren- 
za . Maravigliandofi fopra ciò , udì una vo- 
ce che gli difTe Quella è Teodora che fal- 
famentq fn accufata d’ aver un figliuolo di una 
giovane. I fette tempi, fonoi fette anni mu- 
tati fopra lei , ed è ftata cdtigata , e battuta , 
perchè macchiò il letto del Aio marito. De- 


ftandofi l’Abbate, fubito corfe co’ Monaci 
alla cella di Teodora, e trovò ch’era mor- 
ta, e il fanciullo che piangeva , e feden- 
dola trovò, ch’era fi-mina; perilchè comin- 
ciò a piangere , pregando Dio , che gli per- 
donali: l’ingiuria, che ignorantemente ave- 
vano fatto contra lei. Stando l’Abbate in 
quel luogo , mandò per il Padre di quella 
giovane , eh’ avevaia infamata , e ditegli ; ec- 
co il marito della tua figliuola morto , e 
feoperfe Teodora , inoltrando come era fe- 
rnina, acciocché conofcete la fallirà della fi- 
gliuola. Ogn'uno che quello adiva , fi ma- 
ravigliava, e l’Angelo apparve all’Abbate, 
e gli difTe : Levati torto, e va alla Città a 
cavallo, e il primo uomo, che troverai me- 
nalo teco al Monaftero . Andando fi fbonlrò 
con uno , che veniva molto in fretta verfo 
.il Monaftero, dotnandaronlo dove andaflè , 
rilpofe. La mia moglie è morta , e non fo 
dove' fia. Quello dille, nonfapendo però co- 
me il fatto era andato, fe non che per ri- 
velazione fapevache era morta in quelle par- 
ti. Conofcendo l’Abbate per quelle parole, 
che colui era fuo marito , menollo foco al 
^Jonallero , e feppellirono la fauta Teodora 
con gran pianto , e riverenza . Dopo ciò 
quel benedetto fuo marito tnaravigliofamen- 
te mutato in bene, lafciò il monito, e fece- 
fì Monaco, facendo penitenza nella cella do- 
ve Teodora era ftata , e quivi dopo alcun 
tempo in fanta vita fini, e quej garzone , 
che Teodora aveva allevati? , fìguitando fer- 
ventemente le fue v effigie , ed efempj , di- 
ventò fanto Monaco , ficchè morto 1* Abba- 
te da tutti fu eletto, e fatto Padre, e Ab- 
bate di quel Monaftero. 

Di Santa Giuliana Vergine. 

CAPITOLO XXXV. 

Come Giuliana non -od [e acconfentìre al Ma- 
trimonio di un Prefetto pagano , e da que- 
fio con diverfe fotti di tormenti fu tormen- 
tata , e uccifa , e come legò , e vince il 
demonio . 

G iuliana Vergine oobiliflima , elfendo fpo- 
fata al Prefetto di Nicomedia , dille a 
fuo Padre , che per niun modo fi voleva 
congiungere a quel marito , perchè era infe- 
dele , fe prima non fi battezzane , e_divenitfe 
Criftiano. Per la qual cofa il Padre molto 
turbato, non potendola da ciò rimovere, I- 1 
fece duramente battere, e dare in mano ilei 

detto 
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detto Prefètto , acciocché per lufinghe , o per 
flagelli la-imirade de! Tuo proponimento. II 
Prelètto, perchè molto V amava, prima la 
cominciò a lufingare, dicendole, fe tu vuoi 
adorare il mio Dio t e non farmi tanta ver- 
gogna, di rifiutarmi per marito, farò ciò 
che tu vorrai. Rifpofe Giuliana; fon con- 
tenta di edere tua fpofa , fe vuoi 'edere Cri- 
ftiano, altrimenti da me non averai il tuo 
intendimento-. Dicendo il Prefetto, che que- 
llo fare non poteva , perché fe ciò faceflè t 
P Imperatore gli farebbe tagliare la teda . 
Dille Giuliana: Se cosi temi i’Imperator 
mortale, come non vuoi tu che io tema Dio 
«immortale! Fammi ogni tormento, che tu 
vuoi, mai non mi muterò dal mio fanto pro- 
ponimento : per le quali parole turbato il 
Prefetto la fece duramente battere con ver- 
ghe , e impiccarla per le treccie per fpazio. 
d’un mezzo di., e feccia mettere in fuoco 
ardente. E vedendo, che di ciò niun male 
aveva avuto , fecela legare con catene , e rin- 
chiuderla in una ofcura prigione, ed effondo 
in prigione il demonio venne a lei in forma 
d’ Angelo buono, e dilfele : Giuliana io fon 
l’ Angelo di Dio, che mi manda a te, ac- 
ciocché io ti debba ammonire, che tu nonfia 
cosi duramente tormentata, e morta. Giu- 
liana cominciò a piangere, ed orare, dicen- 
do : Signor mio non mi Jafoiar perire , ma 
fammi conofcere , chi è codisi, che mi dà 
configlio. E fubico udì una voce, che dille, 
prendilo arditamente, e fagli confeffare chi 
è; per la qual voce. Giuliana confortata lo 
prete arditamente dicendo, dimmi chi lèi ! 
rifpofe ch’era il demonio mandato da fuo 
Padre perchè l’ ingannali . Dilfe Giuliana , 
dimmi, chi è tuo Padre? rifpofe, è Belze- 
bub , che ci manda a fare ogni male , e fe 
fiamo vinti dai Cridiani, ci fa duramente 
battere, onde fo che mal venni oggi per me, 
da che mi hai vinto. Fra P altre colè, che 
ci confefsò fu quella , che allora erano co- 
rretti a partirfi da’ Criftiani quando fi dice- 
va Meda, e l’Officio, e facevanfi di vote o- 
razioni . Allora Giuliana con gran vigore , 
e baldanza lo gittò a terra , e legollo con 
quella catena, con cbe editerà legata, ebat- 
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tettdolo duramente, il demonio gridando , 
pregava didendo : Madonna Giuliana r abbi 
mifcricordia di me . Dopo quelle colè, co- 
mandò il Prefetto , che Giuliana fodè trat- 
ta di prigione, e menata dinanzi a lui. 
La quale ufcendo fuori di prigione ftra- 
fcioavafi il, demonio dietro . Il demonio 
gridava pregandola che non face dè più 
fcherni- di lui, dicendo: Oimè mi fero , che 
cosi fono vituperato, chemai non averò ar- 
dire contra niuuo Criftiano . I Criftiani fono 
tenuti mifericordiofi , e tu non hai mifori- 
cordia di me. Giuliaua facendofi beffo di lui, 
fe lo ftrafcirtò dietro per tutta la piazza , e 
poi lo gettò in un luogo privato . Quando 
fu giunta al Prefetto , la fece dillender fu u- 
na ruota, e vogliere, e tormentare in tal 
modo, che quau le ruppero tutte l’oda fic- 
chè n’ufcivano le midolle, e l’Angelodi Dio 
venne, e fanolla incontinente. La qual cofà 
vedendo molti, che vietano prefenti fi die- 
dero a Crifto. Laonde il Prefetto adirato la 
fece decapitare , perilcbè li convertirono mol- 
ti uomini, e fontine , ficchè furono più di 
fèttecento . Prima che fodè decapitata , il 
Prefetto h fece mettère in unà caldaja piena 
di piombo llrutto , Ta quale non fentiva pe- 
na , fe non come un bagno temperato. E il 
Prefetto di ciò turbato beftemiò li Tuoi Dei, 
che di una giovane non fi poteva vendicare, 
che li faceva tanta ingiuria , e non fimendo 
altro che fi fore comandò, ch’ella folte de- 
collata. Edindo menata ai luogo dove fi do- 
veva decollare , il demonio eh’ ella aveva bat- 
tuto | e ftrafeinato li apparve in forma di un 
giovane gridando: Non le perdonare, peroc- 
ché ha vituperato i noflri Dei ; e mi ha bat- 
tuto , e flagellato duramente : rendertele quel- 
lo che ha meritato. Levando Giuliana gli oc- 
chi per vedere chi era colui che cosi parla- 
va, il demonio impaurito fuggi gridando : 
Oimè mifero che ancora mi vuol pigliare e 
legare, e Giuliana in quello fu decollata. Il 
Prefetto navigando a foilazzo , per divjn giu- 
dizio venendo gran tempeda annegodi con 
34. compaggi , e i loro corpi gitrati in ter- 
ra dal mare , furono divorati dagli uccelli e 
dalle fiere felvatiche. 
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PROLOGO DEL TRADUTTORE . 

F. C ° Beicari . %Al Reverendo inCr'tflo Padre 
Egano Bologneje , ed agli altri poveri 
di GesìtCrlflo , detti Giefuati . 

Ual debba e (fere la Vita, * la regola 
de’buoni fervi di Dio chiaramente 
lo dimoftrano i gefti , e le fèntenze 
de’ Santi Padri : perocché i loro virtuofi co- 
itomi , e falutifere dottrine dòpo i facri Ca- 
noni , tutti i Religiofi , e Conventi fono e- 
fempio, e forma di lauta converfazione a 
noi fecolari . Ottimamente infunano in che 
modo poWiamo da’vizj, e dall’ altre infer- 
mità dell’anima liberarci: perchè quivi è il 
difprezzo delle cofe triti fitorie , e di noi me- 
defimi.v come all’acquifto delle virtù de’ 
buoni pofliamo pervenire. Le quali cofe con- 
fiderando Frate Ambrofro, monaco del Mo- 
naftcro di ’S. Maria degli Angeli di Fioren- 
za , uomo dottiamo , e di Angolare umiità 
e carità, il quale del fuo ordine di Carnai- 
doli fu poi Padre Generale,; traduffe di Gre- 
co in Latino il Prato Spirituale de’ fanti Pa- 
dri, il quale T Abbate Giovanni E varato di 
Aleffàndria, che ne’ tempi di S. Gregorio 
Papa, avendo vifitato i Monafterj della Chie- 
fa Orientale, compofe a confolazione del fuo 
nobile, e ottimo difcepolo Sofronio Sofifla. 
Io lìmilmenrc, fperando grandiflìma utilità, 
e confolazione fpirituale dover arrecare a’ 
Lettori , e giudicai effere opera pia , coree 
l’ altre vite de’ Santi Padri farlo volgare. Il 
quale prato, o venerabili Padri, a voi fi c- 
come veri eredi drizzo ; però che orando 
voi in fpirito , e verità , e avendo 1’ opere 
nelle mani con le meditazioni , delle foavi 
lezioni , mi parete proprj figliuoli di quelli 
antichdfimi Monaci, ed eziandio effondo voi 



degli ultimi e quella de* primi nella Reli- 
gione di Santa Chiefa, partni che fi podi 
con la bocca della verità di voi dire co- 
zi : Saranno i noviffimi primi , e i primi 
noviffimi. Oca la dottrina di Gerì figliuo- 
lo di Siracho ho feguitato , dove nelr Ec- 
clefiaftico dice : Fatti affabile la Congre- 
gazione de’ poveri ; c giacché peT pubbliche 
grazie con beni tempocali lovvenire non vi 
polfo, almeno con quelle falutifere parole vi 
conforto ; però che in quello Prato fono i 
fiori , de’ quali la Chiefa nella Cantica parla 
a’ compagni di Crillo, dicendogli: Adorna- 
tevi di fuori , cioè confortatevi con gli efem- 
pj de’ buoni cominciarori . E avvenga che per 
tanti anai ,, e per cosi diverfe nazioni , t 
lingue abbiami in gran parte la loro foavi- 
tà, e bellezza diminuita , nientedimeno, ft 
con chiaro intelletto faranno guardate, e eoa 
mondo cuore adorate, non porgeranno pic- 
ciol diletto, e conforto all’ anime. Diciamo 
dunque con elfa Spofa di Crifto: I fiori fo- 
no apparili nella terra «olirà , ad elfi acco- 
llandovi, quanto fia la lor grazia, perfetta- 
mente confiderete. 

"PROLOGO 'DELL’ AUTORE. 

Giovanni Evarato. ^41 fuo in Criflo 
Soffronio Sofijla . 

L A faccia de’ prati -figliuolo mìo cariffi- 
mo , malfimamente nel tempo delia pri- 
mavera, ad ognuno è giocondilfima , la <ju»l 
per verità d’ ogni generazione di fiori, di- 
venta grata , e da lungi chiama quelli che la 
veggono, e ritiene i viandanti, variamente 
paicendoli, perocché a gli occhi ride , e all’ 
odorato -diletta. Ma parte di quello Prato 
abellifce la vermigliezza delle rofe , e parte 
la bianchezza de’ gigli, e dal rofato afpet- 
to fono chiamati quelli , che lo riguardano. 

Dall’ 
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Dall’ altra parte ancora rilucono le viole , po un poco la febbre lo prefc . Concio!» 
che coi loro colore s’ attìmigliano alla por- cofa che tanto crebbe l’ ardore della febbre , 
pora del Re, e finalmente il diferente af- che non poteva andare, trovarono una pie- 
petto degli innuinerabili fiori , da ogni dola fpelonca, nella quale entrarono per ri» 
lato genera grazia . Penfa eh’ è fimile que- pofarfi, e vincendo la febbre, ficchè appena 
fta presente opera, fedeliffimo figliuol Sof- fi poteva muovere, dimorarono in e (fa fpe- 
fronio. Tu troverai in eflfh la virrù dei lonca tre di. Il vecchio vide in fogno uno. 
Santi uomini, i quali a’ noftri tempi rifplen- che gli ftava innanzi, edicevagli: Dimmi Pa» 
derono, e fecondo la fentenza del Salmifta,- dre dove vuoi tu andare? Al qual il Vec- 
furono piantati appretto a’ cori! dell’acqua . chio rifpofe: nel monte Sinai. Ed egli dif- 
I quali, conciofìa colà che tutti fiano gran- fe : Io ti prego che tu non vada, e di qui 
demente accetti, e grati a Dio, nondimeno non ti parta. Non potendo quefto al y«c- 
d’ una generazione di virtù l’uno, più che chio pervadere fparve, e la febbre più acre- 
l’ altro è ornato da auefta foave virtù nafee mente lo infettava . Di nuovo la figuen- 
gran ornamento , e dilettevole faccia . Io di te notte quel mede (imo apparve al Vec- 
quefti fiori prendendo, dell’ immarcefcibile , chio con limile abito , e ditte: Perchè ti 
e perpetuo Prato, fedeliflìmo figliuolo ti ho vuoi afftigere Padre > odimi, e non ti par- 
tefluta una corona, la quale a te , e ad ogni tir mai di qui. Rifpofe il Vecchio, perchè 
uno per te ho offerto. Per la qual colà mi cagione? Rifpofe colui: Io fono Giovanni 
è piaciuta di nominar quella prefente opera Battifta, e però ti comando, che mai diqui 
Prato, per la dilettazione, foavità, e utili- non ti parta. Perocché quefta picciola fpelon- 
tà che di lei i Lettori piglieranno, per la ca è maggiore che il monte Smai ; perchè in 
Virtù della vita, de^coftumi , e dell’oneftà ; quefta il noftro Signore Gesù Crifto molte 
alla quale non fittamente la meditazione del- volte viGcandomi entrò. Promettimi aduli- 
le cole Divine, e la retta fede ci conduce , que che quivi abiterai, ed io fubito ti ren- 
ma ancora la converfione degli altri: e la vi- derò la foniti. La qual cofa udendu il Vec- 
ta piena di virtù , lafciata nelle fcritture. chio, gli promife volentieri di fermarG in 
Per la qual cofa ho prefo quefta faccenda , quella fpelonca, e fubito fu fatto fano, e 
. confidandomi nel Signore ( figliuolo cariflì- perfeverò quivi tutto il tempo della vita 
suo? e cosj io deftderando di effer perfuafo fila , ma quella detta fpelonca fece Chiefa, 
alla tua carità ; che come le api, feguiranó e congregò alquanti frati, e quel luogo è no- 
ie cofe utili e vere, cosi io ho deferìtto per minato Sapfàfa. 

guadagno dell’ anime, le opere virtuofe de’ Fu nel medefimo luogo Sapfàfa, un altro 
Santi Padri. ’> Vecchio, che in una fpelonca dimorava, di 

tanta virtù, che riceveva i Leoni feco nella 
D' una vifìone , thè ebbe un /auto Vecchio medefima fpelonca, e porgeva loro il ciba 
dimandato Giovanni , e d' un altro che nel- col fuo grembo. 
la propria fpelonca pafeeva i Leoni. • . 

Dell'abbate %rf’tanafio y il quale narrò , come 

D itte un finto vecchio , abitante nel Mo- un Prete fu da San Giovanni Battifta 

naftero dell’ Abbate Euftorgio , ch’ave- quafi fonato dalla tentazione della carne, 

va nome Giovanni , che Santo Elia Patriar- che nel battezz are femmine lo mole - 
, ca di Gerufàlemme lo voleva coftituire Ab- • flava . • . . 

bate del finto Monaftero , ma egli non con- 
feriva. Io voglio andare, diceva etto, nel T?Sfend» noi andati nel Monaftjro del S. 
monte Sinai per operare; il Patriarca lo co- noftro Padre Sabba dell’ Abbate Atana- 
ftringeva, che prima fi facefle Abbate, poi fio, quefto Abbate ditte: Quando io era al 
andattè dove voleffè : Ma con ciò fìa , che Monaftero di Pentula , un Prete era al fer- 
ii vecchio non conftnritte ; gli diede licenza vizio del Battefìmo nominato Benone, e di 
di andare, promettendo al Patriarca , che generazione Cilice, al qual per merito della 
poiché fotte tornato, piglierebbe la cura del vita, i Padri del detto luogo avevano co- 
reggimento. Cosi {aiutato il Patriarca prefe mandato, che b3ttezzaflè quelli, che vi ve- 
li cammino per andare al MonteSinai, me- nivano , ed egli col fanto Crifma gli unge- 
nando fico il fuo Difcepolo, e pattato eh’ va, e battezzava; e quante volte egli unge- 
ebbero il fiume Giordano, quafi un gettar va una femmina, fi fcandalizzava , perilchè 
<h pietra, cominciò a fintirfi freddo, e do- quefto fi voleva partire dal Monaftero. Quan- 
do 
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do egli fu percoflò di quella tentazione, gli 
apparve S. Giovanni Battifta, dicendo, fop- 
porta eperfewera, perch’io ti alleggerirò que- 
lla battaglia. . Un di venne una fanciulla di 
Perda per battezzarli, di tanta bellezza che 
il Prete non Ja poteva ungere nuda col fuo 
dito , concioflìachè ave! Te afpettato qui due 
giorni . Udendo quello 1’ Arcivefcovo Pie- 
tro, ebbe grande ftupòre di quel Prete, e 
volle elegger a quell’ opera una vergine fa- 
crata : ma quello non fece , acciocché non 
parelfe, che egli averte fatto contro la leRge 
Canonica . Ma il Prete Conone prede il fuo 
vellimento di pelli afpre , che fi chinmavan 
meìlole, e fi parti dicendo: Non darò in 
quelli luoghi. E andando verfo i monti, 
ecco che S. Giovanni Battifta fi fcontrò in 
lui, e con piacevol voce cominciò a parlar- 
gli dicendo : Torna al tuo Monaftero, eh’ 

io ti farò leggiera quella battaglia . Ma il 
Prete con fdegno gli dille : veramente non 
tornerò , perocché già tante volte m’hai pro- 
meflo quello, e non l’hai fatto. Allora San 
Giovanni lo prefe, e fecelo federe, e rimolfi 
i Tuoi veftimenti , lo fegnò tre volte col 
legno' della Croce lòtto il bellico , e diflfe- 
gli : Credimi Conone, io voleva che per 
quella battaglia ci foffe donata la mercede , 
ina perchè non vuoi , io te l’ bo alleggeri- 
ta , ma mancherai della mercede di quell’ o- 
pera . Tornato il Prete al Monaftero dove 
era confueto battezzare, l’altro dì battezzò, 
e col Criimate unfe ladetta fanciulla, e non 
confiderando /lei elfer femina , flette dodici- 
anni ancora al fervizio del battefimo con 
tanta tranquillità d’animo, e di corpo, che 
non Pentiva più alcun impedimento di car- 
ne , quando riguardava , e toccava le femine, 
e cosi in pace fi confumò .. 

Del Padre Barnaba foli tarlo. 

* . 'j f 

F U un Padre folicario, il quale era nelle 
fpel-i nelle 'del Fiume Giordano , nomi- 
nato Barnaba . Coftui difendendo un gior- 
no per bere dell’acqua del Giordano,, gli fi. 
ficcò nel piede una felluca di canna , e ri» 
mafe lo Ile eco fi fio nel piede ,. e ritennelo 
continuamente, e non patì mai che’l medi- 
co almeno lo vederti . Quel piede generò 
puzza , e però fu coftretto di fibre al Mo- 
naftero delie torri a pigliarli una cella,, ma 
quel piede piu 1 ? un- al., che 1’ altro impu- 
tridiva , ed egli diceva a quelli che a lui ve- 
nivano. Quanto piu l’uomo nell’ efteriore 
pati (ce , tanto giù 1’ interiore invigorire •. 


Ma dopo che egli fili dalla fòelonca al Mo- 
naftero delle torri , e (Tendo flato quivi al- 
quanto tempo , un altro folitario andò alla 
fpelonca , ed entrando in cafi , vide 1’ Ange- 
lo di Dio (tare fopra l'altare, che erto Pa- 
dre Barnaba aveva fatto , e confacrato . Il 
qual dille all’ Angelo : Che fai tu qui ? Egli 
rifpofè: Io fono l’Angelo del Signore. Do- 
po, che quelle pietre furono fintifìcate , mi 
fono fiate date da Dio in guardia. 

DelP Abbate ^ fgiodtdtr , che ri fuj citi un mor- 
to , e delle dodici pietre di Gesù. Piave , 
che vide nel Giordano. 

L ’Abbate Pietro Prete del Monaftero del 
, finto padre noftro Sabba, ci narrò dell’ 
Abbate Agiodulo Duce del Monaftero del 
Beato Gierafimo , che avvenne , che uno de’ 
Frati, che abitavano quivi, mori; la qual 
cofa non fi pendo l’Abbate Agiodulo, fonan- 
do il Prefetto il fegno della regola acciocché 
i Frati convenendo infieme portaffer’ il mor- 
to, quando P. Abbate vide il corpo nel mez- 
zo della Chiefa giacere fi contrifto molto , 
perchè egli non l’aveva (aiutato prima che 
paffartè dal fecolo , e andato al ietto dove 
giaceva difle al morto: (la fu frarei mio 
dammi il bacio della pace. Il quale fubito 
rizzandoli , baciò l’Abbate , ed egli gli dirti: : 
Dormi ornai infino a tanto , che venga Cri- 
fto figjiuol di Dio, che ti refufeiti ; il me- 
defimo Abbate prerto alle rive del Giordano 
in fe medefimocon l’animo, e col penGero 
rivolgeva quello , che forte fatto delle pietre 
gettate da Gesù Nave nel .ietto Giordano , 
per quelle che da indi avea tolte, penfando 
quelle cofe incontinente da ogni lato fi divi- 
lero P acque , e vide dodeci pietre nel fondo 
del fiume, e gittandofi in terra rendendo gra- 
zie a Dio fi. parti. . 

Narrazione dell ’ Abbate Policromo , e dell' 
abbate Elia , d’ uno che ft partì dall' ere* 
mo feguendo una femina per peccare , e fu 
da Dio liberato. 

N Arrocci eziandio l’Abbate Policromo d’ 
un altro vecchio , il qual era nella re- 
gola dell’ Abbate Pietro, chefpertè volte an- 
dava a (tare nella riva del Giordano, e do- 
ve avertè trovato covo di Leoni quivi dor- 
miva, e un giorno portò due Leoncini den- 
tro il fuo Mantello nella Chiefa , e difle a 
i Frati . Se noi lèrvaflimo i comandamenti 
del noftro Signore Gesù Crifto quefti anima- 





' LIBRO 

li ci timerebbono : ma per Io peccato , del 
quale lìamo farti fervi , dimoftriamo come 
noi temiamo loro. Eflendo perciò i Frati 
edificati , i Leoncini tornarono a i loro co- 
vili . 

L’Abbate Elia ci narrò dicendo : Una vol- 
ta dimorando io nelle parti del fiume Gior- 
dano , nella fpelonca pretto al Monaftero 
degli .Eunuchi , per non comunicare con Ma- 
cario Patriarca di Gerufalemme, un di circa 
l’ora fella, eflendo il caldo grandiffimo , 
però che era il mefe d’ Agolto , fu buttato 
a 1’ ufcio della mia fpelonca , e ufcito fuori 
vidi una femmina , a cui ditti : Che fai tu 
qui? e rifpondendomi ditte: Ancora io, pa- 
dre mio fon di quello ordine, e quafì uno 
gittar di pietra dittante da te è la mia fpe- 
lonca . E dimollrava eziandio il luogo quali 
ad Aulirò, e ditte: Io fono andata per que- 
llo eremo e per il gran caldo fono affatica- 
ta di fete, fa carità adunque padre, e dam- 
mi un poco di acqua , e io le portai 1’ or- 
ciuolo , e glielo diedi, la quale ?refelo be- 
vi, e la lafciai andare in pace / effendofi par- 
tita, cominciò il Diavolo ad impugnarmi , 
mettendomi di lei Cozzi penfieri , e fu pera to 
e vinto, non foffrendo l’ardor della libidi- 
ne , prefo il mio baftoncello ufcii dalla cel- 
la , eflendo il fervore del caldo come quan- 
do le pietre fi affocano, e andando a lei per 
adempire la brutta concupifcehza , quando 
fui quafi uno ttadio dittante ancora dalla fua 
fpelonca, ardendomi gravemente il caldo del- 
la libidine. Cubito fui ratto in eftafi, e vidi 
la terra aperta, e me attorto nell’apertura 
della terra ; e vidi quivi giacere corpi molto 
puzzolenti d’ incredibile terror pieni , e un 
uomo di abiro reverendo, che me gli mo- 
Un va , e dicea : Ecco quello è di femina , 
quello di uomo>, quello di fanciulla, ufa 
come tu vuoi , e quanto piace alla concupi- 
fcenza tua: nondimeno vedi per cagione di 
quella volontà quante fatiche tu vuoi perde- 
re , vedi per qual peccato vuoi privare te 
medelimo del regno de’ Cieli . Guai all’ uma- 
na miferia . Per la mercé di un’ ora perdere 
la mercè di ranra fatica . Ma io per il gran 
fetore caddei in terra . E accoftandofi quej 
mirabile nomo, che mi era apparito mi riz- 
zò, ed io rendendo grazie a Dio , tornai nel 
mio luogo. 

narrazione dell' ^Abbate Gerundio « / 
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rò a me , ed al Soffila Soffronio dicen- 
do : Noi eramo tre inlieme di là dal mare 
morto , e andando noi nel monte , un Mo- 
naco folitario andava per fua confolazione 
circa la riva del mare: avvenne che i Sarai 
ceni pattando per quei luoghi lo fcontraro- 
no , ed eflendo già pattato un di loro, ri- 
tornò in dierro , e tagliò il capo a quel fo- 
litario , riguardando noi da lungi , perchè 
già erano faliri al monte, e lacrimando noi 
trilli per lo cafo del Monaco , ttibito vedem- 
mo un uccello venire di fopra, e prefo il 
Sacrario lo portò in alto, e poi quindi lo 
lafciò cadere in terra, per la quale .caduta 
egli mori . 

D' un Vecchio , eie abitava netta cella 
eti Cuziba . S 

E RA un vecchio abitante nella cella di 
Cuziba, del quale ci narravano i Padri 
noftri di quel luogo, che mentre, eh’ egli 
era Del fuo borgo aveva quella confuetudine, 
che quando aveffe veduto alcuni del fuo vi- 
cinato per povertà non potere feminare il 
fuo campo, andava di notte, non fapendoil 
Signore d’etto, e portando il feme (eco lo 
feminava , ed effèndo venuto nell’eremo, e 
dimorando nella cella di Cuziba, facea la 
medefima opera di mifericordia , però che 
egli andava per la via, che conduce al fiu- 
me Giordano alla fama Città portando pa- 
ne , ed acqua , e quando vedeva qualcuno 
lattò, portava il fuo pefo, e faliva inlìnoal 
ìanto monte Oliveto , e da capo tornava per 
la detta via , portando il lor pefo infino a 
Gerico. Avrefti veduto alcuna volta il vec- 
chio portare un gran pefo , e fudare , ed al- 
cuna volta portare un fanciullo , e (petti) 
ancora due . Non fedeva mai . Acconciava 
le fcarpe di donna , e di uomo , e portava 
di continuo feco ogni cofa a ciò neceflària . 
Ad alcuni dava bere dell’acqua, che porta- 
va, e ad altri porgeva del pane, e s’ a vette 
trovato alcuno ignudo gli dava il mantello, 
che aveva addolfo. Era mirabil cofa vedere 
il vecchio ogni cofa lavorare , fe alcuna vol- 
ta aveflè trovato per la via alcun morto , 
finiti i falmi , e l’ orazioni confuete , lo fèp- 
pelliva . 

D' un Fiate del Mona fi e, io di Cuziba , e 
del Vecchio Ciriaco . 


C ' 1 E ronzio Abbate Prepolìto del Monafte- 
J ro del iiuttro Santo Padre Entimo nar- 


N EÌ Monaftero di Cuziba era un Frate 
( ficco me ci. riferì l’Abbate Gregorio 
O o Scola- 
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Scolaftico) il quale aveva imparate le paro- 
le e il coftume della tenta offerta. Un di 
ettendo andato per la elemofina de’ pani , 
già ritornando al Monaftero diffe le parole della 
fanta offerta, quali alcuni verfi cantando , i 
Diaconi i medelimi pani pofero in fu il fanto 
Altare, i quali quando dall’ Abbate Giovanni 
Prete furono offerti ( il quale fu poi Vefco- 
vo di Cefirea di Paleftina) min vide come 
era confueto l’ avvenimento del Santo-Spirito, 
di che con cri ft.it o molto , e penfando fe per 
avventura averte nella mente peccato, e per 
quefto lo Spirito Santo fotte rimoffo, entrò 
nel facrario piangendo, e cadde in fu la fua 
faccia, ma 1’ Angelo del Signore gli apparve 
dicendo ; Imperò che quel Frate , che. portò 
i pani della demofina dille nella via le pa- 
role della fanta offèrta, già fono fanti Beate 
e perfette; e all’ora ordinò l’Abate cheniu- 
no imparalfe le parole ddla tenta offerta , fe 
non colui, che a quefto fotti ordinato, e 
non pati che più alcun le dicefle. 

Un vecchio era nella Laura di Calmatone , 
circa iF fiume Giordano nominato' Ciriaco 
di gran merito appretto Dio. A coftui an- 
dò un Frate pellegrino della regione di Do- 
ra nominato Teofane , per dimandarlo de’ 
penfieri della fomifieazione . Il quale il vec- 
chio cominciò a confortare , e medicare con 
parole di pudicizia, e di esilità . 11 Frate a- 
dunque magnificamente edificato, ditte al 
vecchio: Veramente padre mìo s’io non mi 
comunicarti nella mia regione, come Nc- 
ftoriano , io rimarrei teco. Avendo udito il 
vecchio il nome di Neftorio, afflitto della 
perdizione, del Frate , lo correggeva , e pre- 
gava, che fi partiffe da quella pemiciofa e- 
refìa , e fi accoftartè alla finta Cattolica , e 
Apollolica Chiefa, dicendo noti eftère altra 
fperanza di falute, le non, che’ lettamente 
fentimo, o crediamo, come è- la verità che 
fanta Maria era di Dio genitrice. Ma ditte 
quel Frate al vecchio : Per certo , Signor 
Padre tutti gli eretici dicono così. Se noti 
comunicherai con- noi , non potrai eflère 
falvo. Io infelice non fo adunque quel eh’ 
10 faocia, prega adunque Iddio, che di que- 
lla cofa mi faccia certo , qual lia la vera fe- 
de . TI vecchio ton allegrezza ricevette le 
parole dei Frate, e dilfegli: ,Sta meco pa- 
dre nella fpelonca , e al tutto ho fperanza 
in Dio, che la fui benignità fi rivelerà qual 
fia la vera fede. E falciato il Frate nella fua 
fpelonca, il vecchio andò intorno al mare 
morto, pregando Iddio per etti), e quali 
nell’ ora di nooa del di teouente il Frate rid- 


de uno frate innanzi a lui con afpetto terri- 
bile, che gli ditti: Vieni, e vedi la verità . 
E prendendolo Io condutti in un luogotene- 
brofo, e puzzolente, che evaporava fuochi , 
nel quale era Neftorio, Eutichen , Apollina- 
re, Diofcoro, Severo, Ario , e alquanti al- 
tri, e dittigli colui, che gli era apparito : 
Quefto fuoco è parato agli eretici , e, be- 
ftemmiarori , e a quelli , che la loro dottri- 
na feguitaao , fi adunque il fuoco tr piace , 
perfevera nella tua credenza ; ma fe non vuoi 
provar quefto fiipplicio, accortati alla fanta 
Cattolica, ed Apoftolica Chiefa, la quale il 
vecchio t* integra., Però io ti dico, che fe 
1’ uomo operarti tutte le virtù , e rettamen- 
te non creda , farà tormentato in quello luo- 
go . E in quelle parole il Frate venne in fe 
medefimo , e narrò al vecchio ogni colà che 
avea veduto, per il che accodo ili alla co- 
munione della fanta Cattolica Chiefa, e ri- 
mate col vecchio , e compiendo con lui fef- 
fanta anni, dormì in pace. 

««• 

Di «» Sacerdote acca faro da' fuoi /additi , 

* che dicejje Mejfa quando gli 
pareva «• 

O Uafi dieci miglia dittante della Città di 
Egina di CiiicFt i uua villa nominata 
Marciando , nella quale è un Tempio di S. 
Giovanni Battiftn , in quefto- era un vecchio 
Sacerdote di gran merito appretto Dio , e di 
gran virtù, ma uno degli abitatori della Vil- 
la andò al Vffcovo, e l’accusò dicendo , 
rimovi da noi quefto Prete, però che .egli 
ci molefta . Ditti il Vefcovo , che vi fa ? 
gii rifpofe : Egli celebra la Metta il giorno 
della Domenica quando ad ora di terza » 
quando ad ora di nona , coinè gli pare , e 
non ferva il folenne.e legittimo ordine del- 
la celebrazione . Trovato il Vefcovo oue- 
fte- coli ettere vere prendendo il Sacerdote 
da parte gli ditti : Perchè fai tu cosi , Pa- 
dre, non fai tu gli ftaniti della tenta Chie- 
fa l rifpofe il Prete : Di certo tu parli il 
vero , e dici rettamente ; ma io fono igno- 
rante di quello ch’io ho fatto, però che il 
di della Domenica dopo i notturni , e gli 
Inni io Ilo pretto il tento Altare , e infino 
a tanto, che in non veggio lo Spirito San- 
to ohombrare 1’ Altare non comincio la fo* 
lennità della tenta Metta , ma quando io 
veggio eflire venuto il Santo Spirito , all’ 
ora io comincio li facriofficj. Udite quelle 
cote il Vefcovo , avuto ammirazione della 
vircù del Sacerdote , convocò gh abitatori 

della 
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(fella virtù del Sacerdote , convocò gli -abiu- 
tori della Villa , e ùtisfacendo loro gli lafciò 
in pace . A quello Prece mandò l’Abbate 
Giuliano Stilile falurazioni , « filandogli un 
panno involtovi dentro tre carboni di fuoco , 
e il Prete ricevendo la falutazione coi carbo- 
ni ardenti , rimandò al medeftmo Abbate éf- 
io panno involto pieno d’acqua. 

Narrartene dell’ abbate Cit iate , -e deli' ab- 
bate Giuliano, che moltiplicò il frumento. 

L ’Abbate Ciriaco «Wcepolo dell’Abbate 
Giuliano S«dir*, ci narrò ciò die Se- 
gue . Noi- venimmo, mio Padre, io, e mio 
Fratello, dalla voftra regione all’ AbbateGiu- 
liano, udita la Tua fama, perocché io aveva 
una pattfone infanghile , la quale niun uomo 
avea potuto curare, e venendo all’Abbate, 
Pubico con orazioni mi curò. SteflTimo adun- 
que appre<To lui tutti tre, e rinunciammo 
al fecolo, ed egli conftitul mio Padre fopra 
il frumento, il quale un di ditte all’Abba- 
te , noi non abbiamo frumento . E 1’ .Abba- 
te rifondendo dalla colonna , fopra la qua- 
le di continuo abitava drffe : Va fratello , e 
quello , che tu trovi ricolgi oggi , e maci- 
na , e dij ; domani Iddio averi cura di noi. 
Ma egli turbato di quefta parola , perche fa- 
ceva, che nulla vi aveva Infciaco , andò alla 
fila cella , e coltringendolo la neceffità , gli 
mandò l’Abbate a dire, eh’ «gli ventflfea lui, 
che appena confentl di venirvi, e ditìègli •!’ 
Abbate : Frate Conove va , e quello che tro- 
vi , dà in cibo ai Frati , egli per ira prefe 
le chiavi del granajo , e andò per portar la 
polvere della terra ; avendo melfe le chiavi , 
e volendo aprire l’ufcio non poteva; peroc- 
ché tutto il granajo era pieno di frumento , 
Ja qual cofa vedendo etto impaurito fi git- 
tò a’ piedi dell’Abbate dimandandogli per- 
dono. 

, • 

Di due Monaci /’ uno Cattòlico , x T altro 
eretico . 

r T' , Renta miglia quali dittante da Egira 
JL Città di Cilicia, furono due Monaci 
Stiliti (Stilila è detto quello, che ha la fua 
cella in fu una colonna) i quali erano fepa- 
rati l’uno dall’ altro fei mila paHì . Di eofto- 
ro l’uno fi comunicava alla fama Cattolica , 
ed apoftolica Chiefa., Ma l’altro, il qual 
'era flato ancora più tempo in fu la colonna 
era della Chiefa di Severo , il quale per va- 
rj modi incolpava il Cattolico, ma egli per 


divina ifpirazione mandò a dire all’ eretico, 
che gli mandaflè parte della fua comunione, 
il quale con allegrezza infuperbito , come fe 
egli P aveflè alla fua eretta condotto, pretta- 
mente gliene mandò, non dubitando niente. 
Ricevendo dunque il Cattolico la particella 
della comunione mandatali dall’ eretico Se- 
renano, la gittò in ama pentolo bollente, 
-e fubito fi disfece, e lifoMè, prefe anco 1* 
fatica comunione della Ghiefa Cattolica , e la 
gittò in effe, la quale rimali intiera, né *’ 
inumidì, ma diligentemente lafervò , e mo- 
li rolla a noi quando fotti mo venuti a lui . 

« , f . . ì 

Di Ifidtro Mi! tì ninfe , t quello che diede la 
guanciata a Crifto ; 

V Ade é un luogo di Mercanti nell’Ifòhi 
di Cipro, nella quale è un Monnftero 
che fi chiama Filofeme. Effendo noi venuti 
a quello, trovammo quivi un Monaco, che 
aveva nome Ifidoro. Coftui vedemo , che 
piangeva , il quale effendo da ogni uomo 
pregato , che alquanto fi ripofalfe dal pian- 
to , a niuno in alcun modo confentiva , e 
diceva; io fono maggior peccatore, che tut- 
ti quelli che fono flati dal principio del mon- 
do infino a oggi . E dicendoli noi : Niuno é 
‘lènza peccato , fe non un Dio , rifpofe , ve- 
ramente fratelli , niun peccatore fra gli no- 
vnini ho trovato limile a me, niuno è mag- 
gior peccato del mio , e acciocché voi co- 
nofeiate, che dico il vero, uditelo; effendo 
io nel fecolo ebbi moglie , ed amendue erava- 
mo nella dottrina di Severo, effendo io ritor- 
nato undkacaft, non trovai la mia donna, 
•ma udii che ella era ita da una vicina per 
comunicarli con lei, la qual era dèlia catto- 
lica fede, e fubito io corfi acciò non fi co- 
mu ni caffè, ma entrato in cafo di quella vi- 
cina trovai , che fi era di già comuni- 
cata, e dallo fdegno commoflb, fa prefi per 
la -gola , e li feci gettar fuori la (aera Co- 
munione , e la gettai in qua , e in là tanto 
Che cadde nel fuoco ; e incontinente in quel 
luogo v(di un fplendore pigliare la Comu- 
nione fanta . Dopo due di vidi un uomo ne- 
riffìmo come Etiope, di cento vtftiti , che 
mi -diire, io e tuliamoin un tormento con- 
dannati infieme . Ed io li ditti , perchè ca- 
gione? chi fei tu? rifpofe: io fono colui che 
il Signor Gesù Crifto creator di tutte le co- 
lè , con la mano diftefa percofli nella ma- 
fcella al tempo della fua pi. filone . Per que- 
fta cagione non mi poflò del pianto tempe- 
rale . 

O O 2 Dt~ 
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Di due fanti Padri veccbj , che trovarono 
in una Jta'l a tre giovanetti con una 
mem rice . 

D Ue vecchi andarono alla Città di Egina 
in Tarfo, e venendo in una Italia per 
ripofarfi, perocché il caldo era grande , trova- 
rono per difpofizione di Dio quivi tre giova- 
netti , che avevano feco , una meretrice. I 
vecchj adunque fi pofero difcofto a federe , e 
uno di loro pigliando il Santo Vangelo leg- 
geva . Ma la meretrice ch’era co’ giovanetti, 
come udì il vecchio leggere, lafciati quelli, fe 
gli accodò, e pofefi a fèdere appreffòlui, ma 
il vecchio {cacciandola di (Te : O mifera tu fei 
molto impudica , e non ti fei vergognata di 
accodarti a noi a federe. La quale diffe: Io 
ti prego Padre, che non mi abbi in abbomi- 
nazione, e non mi /cacci, perocché avven- 
a , ch’io fia d’ ogni peccato piena , niente- 
imeno il Signor, e Salvatore di tutti Cri- 
do Iddio noltro non fcacqiò la meretrice , 
che venne a lui. Il vecchio gli rifpofe; Tu 
dici il vero, ma quella meretrice non rima- 
fe meretrice. Ed ella dille : Io fpero nei Fi- 
gliuol di Dio vivo, che da queda ora nè 
men io rimarrò in quello peccato. E abban- 
donando i giovanetti, e ogni cofa feguitò 
quei Padri , che la mifero nel Monadero 
redo alla Città di Egina , ed io vidi co- 
ei già vecchia, la quale fu femina di gran 
prudenza. E quede cofe dalla fua bocca im- 
parai, la quale aveva nome Maria. 

Di Badila , che ave a due concubine, 

e come tornò a penitenza. • 

I N Tarfo di Cilicia era un giocolatore che 
aveva nome Babila , il quale avea due 
concubine 1’ una nominata Comera , l’ altra 
Nicofa, e viveva luduriofamente , facendo 
ciò che il demonio lo tentava. Ma un di 
entrato in Chiefa udì leggere per difpofi- 
zione di Dio, il fatuo Evangelio, e queda 
era la lezione : Fate penitenza , però che fi 
approditna il regno de’ cieli ; il quale com- 
punto cominciò con lagrime a temere di fe 
medefimo , e dirli mifero , per quelle cofe , 
in che egli aveva peccato . E fubito ufcito 
di Chiefa chiamò le fue donne amiche, e 
didè loro : Voi fapete come luduriofamente 
fono villino con voi , che mai non amai 
più l’ una , che 1* altra , ma ora ecco , che 
voi averete ogni cofa, che io vi ho acqui- 
etato , prendete ancora tutti i miei beni , e 
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tra voi li dividerete, però che da ora innan- 
zi rinunzio il fecolo e divento Monaco . 

Ma quelle quali con una bocca , gli rifpofe- 
ro lacrimando : .Alla luduria, alla morte del- 
le nodre anime fiamo date in comune te- 
co , ma ora quando tu vuoi fare queda ope- 
ra piacente a Dio , ci lafci , e la fai ìòlo : 
r certo non farà così , ma eziandio nel 
ne comunicheremo teco. E così il gio- 
colatore fi rinchiufe in una delle Torri del- 
la Città , ed edè quando ebbero venduto tut- 
te le loro cofe , e didribuite a poveri pi- 
gliarono abito relqgtofii,, e fecero appretto 
alla Torre una cella;, ,e 4a-lor medefime fi 
rinchiufero ; io vidjnanco coftui , e da lui 
molto fui edificato,-- perocché era uomo mol- 
to umile , clemente , e mifericordiofo , fcridi 
accora quedo per utilità di chi legge . 

Di xAleffandro Patriarca , e della 
fua benignità . 

N EUa Città di Dio fu un altro Patriar- 
ca nominato Aledandro tanto pio , 
e mifericordiofo, che eifendogli furato mol- 
to oro da uno de i Tuoi Notai j qual da ti- 
more fpaventato fuggi in Tebaida di Egitto 
vagabondo , errando incorft nelle mani de’ 
ladroni, e fu condotto da loro all’edreme 
parti d’Egitto. La qual cofa faputa il divi- 
no Aledandro , lo ricomperò legato , e pri- 
gione «per ottantacinque monete. Ritornando 
ancora , sì pietofamente , e mifericordiofa- 
mente lo trattò , che uno degli abitatori del- 
la Città, didè alcuna volta, che niuna co- 
fa era più utile , che peccare in Aledan- 
dro. Ancora in altro tempo un de’ fuoi Dia- 
coni innanzi a tutti i Chierici lo ingiuriò 
con parole, éd egli fubito fi gettò in terra, 
dimandandogli perdono, dicendogli: Perdo- 
nami fignor fratello . 

Di ‘Elia Patriarca di Gerufalcmmc ; e del 
Patriarca Effren , che fece per la fede 
la prova col fuoco. 

L ’Abbate Policronio diceva di fant’EIni 
Patriarca di Gerufalemme, che ficcome 
quando eca Monaco non beveva del vino , 
cosi veramente ne anco fatto Patriarca non ne 
bevè , ma fervò quella medefimà regola . Di- 
ceva del medefimo, e di Flaviano Patriarca 
d’ Antiochia, che da Anaftafio Imperatore 
ambidue furono relegati in confini , P ef [’ 
Santo Concilio Calcedonenfe ; Elia in Gai- i 
lia, ma Flaviano predo alla patria, Do di J 

a in- 


A, 
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ambedue i Patriarchi lignificarono l’uno 
altro dicendo: Anaftafio è oggi morto, an- 
diamo adunque ancora noi , acciocché con 
lui fiamo giudicati . E dopo due di ambedue 
pattarono al noftro Signore. 

Alcuno dei Padri narrò a noi il Santo Ef- 
fren Patriarca d’ Antiochia, che egli era (la- 
to molto zelante , e fervente circa la fede ; 
concioflìa che egli avendo udi^o di quel Monaco 
Stilite, il qual era nelle parti di Gieropoli , 
che foffe della erefia di Severo , andò a lui 
per trarli dall’anima quella falfa credenza . 
Cominciò adunque il divino Efren a correg- 
ger lo Stilite, e pregarlo, *che fi accollarti 
alla Tanta Cattolica Chiefa, ma rifpofegli lo 
Stilite , e di! fé , al tutto io non nu comuni- 
co , nò conlènto al Concilio. Ditte a lui Ef- 
fren , come vuoi tu, che ti curi, e fatisfac- 
cia per grazia del Signor. Gesù Crillo . La 
Santa Chiefa è '.-libera d’ ogni erefia, e d’ogni 
macula di eretica pravità . Ditte lo Stilite : 
Accendiamo il fuoco Signor Patriarca , ed 
entriamovi infieme , colui al quale la fiam- 
ma non offenderà farà Cattolico, e di retta 
fede, e lui fi debba fetfuitare. Ma quello dif- 
fe per Spaventare il Patriarca . Rispofe Ef- 
fren : Certamente fi conveniva figliuolo che 
a me come padre tu confentifti , e niente da 
me più cercalfi, ma perchè tu hai dimanda- 
to cofa, che eccede le forze della mia mife- 
ria , io mi confido nella mifcricordia del 
figliuolo di Dio , che per cagione delia 
tua falute ancora farà quello . Di più egli 
diffe a tutti quelli eh’ erano prefenti : Be- 
nedetto il Signore , portate qua dalle le- 
gne . Effèndone “portate , egli mife il fuoco 
in ette innanzi la colonna, fu la qual il mo- 
naco abitava, e gli ditte : Difcendi accioc- 
ché fecondo il tuo decreto , ambedue ci en- 
triamo . Coftui ftupefatto della coftanza del 
Patriarca non volfe difcendere. Dittigli il 
Patriarca ora non ordinarti tu quello , come 
no ’l vuoi ora fare ? Allora fpogiiandofi il Pa- 
triarca la verte , con la quale eraì vellico, quan- 
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all’ ro , e la fua erefia , e accodandoli alla fanta 


Cattolica Chierti , dalle mani di Sant’Eft'ren 
fi comunicò, e glorificò Dio- 

Di un Vefcovo , che abbandonò il VeJ covato, 
e venne nella Città Santa, e fervi- 
va ai Murari. 

U N Padre ci narrò di un Vefcovo , che 
abbandonò il fuo Vedovato ; e andò 
alla Città fanta, e quivi prefe abito di ope- 
rario, ferviva a maeftri di muratore . In 
quel tempo era Efremio Conte di Oriente , 
uomo lauto, e pio , ed «Ile opere della mi- 
lèricordia dato , per il quale fi riparava - 
no publici edifici » però , che la Città per 
un gran tremuoto era caduta . Un di quello 
Efremio vide in vilìone il Vefcovo dormi- 
-re,e fopra lui una colonna di fuoco dirtela 
ialino al Cielo , e quello non una volta , o 
due ma molte volte . Chiamato egli a le 
quello operario in luogo fecreto , cercava 
da lui chi egli fotte , e cominciò a dimandar- 
lo d’ onde fotte , e per qual nome egli fotte 
chiamato , e in qual Città nato . Il quale 
rifpofe : Sono uno de’ poveri di quella Cit- 
tà, e concioliaché io non abbia onde mipof- 
fa foftehère, lavoro quanto porto,, e Iddio 
mi parte delle mie fatiche». Efremio motto 
di divina infpirazione gli rifpolè: Credimi, 
io -non ti lalcierò inlìno a tanto che di te 
veramente ogni cofa detta non mi averai . 
Il quale effèudo cosi coftretto , e non poten- 
do più altro afeonderfi gli ditte : Promettimi 
che mentre che io farò in quella vita non 
dirai ad alcuno quelle colè, che intorno a 
me fono , che io coftretto da tanto nome , 
ti annuncierò cofe vere di me . Giurolli E- 
fremio Conte di non dirlo a muti per il 
tempo che fteffe nella vita prefente. Allora 
gli ditte:- Io fono Vefcovo, per Dio abban- 
donai il mio Velcovado e venni qua come 
a luogo, non conofciuto, e affliggendo la 
carne mia , e operando della mia fatica , ae- 
do fi fu accollato appretto il fuoco, orò di/' quiitai un poco di pane; ma tu quanto puoi 
cendo : Signor Gesù Crillo Iddio noftro , il datti alla elemoGna , perocché quelli di ti 


ti fei degnato della finta noftra donna 
Genetrice , e fèmpre Vergine Maria 

_n.X • i _ : 


qual 
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incarnarti , e nafeere dimoftraci la veri- 
tà . E gittò la fua verte nel mezzo del fuo- 
co il qual effóndo durato quali tre ore , e le 
legne già confumate, tolfe di quindi la verte 
intiera in modo che niun indi ciò di fuoco in 
effe fi poteva comprendere. Allora lo Stili- 
le vedendo ciò ch’era inrravenuto, fatto più, 
certo della verità , dannò e maledille Seve- 


proinoverà Iddio all’Apoftolica lédia di que- 
lla Città , acciocché tu parta il fuo popolo, 
il quale Crillo noftro vero Dio acquiftò col 
proprio fàngue. Come ti ho dunque detto 
persevera nelle clemofioe , fta forte per la 
retta fede e combatti, perocché Dio fi dilet- 
ta mailiinamentedi tali facrificj. Ecome pre- 
dilfe avvenne . Il divino Efremio udite ’quefte 
cofe glorificò Dio dicendo: Quanti fervi di 


dio fono occulti, che egli fòlo couorte 


Di 
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, j breviffima volontà tu vuoi perdete ; ma non- 

Di wfna/ìafn Imperatore, e di un Monte» dimeno s’ io ti coofentirò , come che tu vuoi 
S evertano , cbt /campò il duro Uscio peccare meco, hai tu onde mi ricevi, e nu- 

della Lujjuria . trichi ? Rifpofe il Monaco , no . Allora dif- 

•. le la fanciulla: in verità non mento, che fé 

D I Anaftalìo Imperatore narrò a noi un tu mi atterrerai , farai cagione di molti ma- 
uomo fedele, conciolia ch’egli averte li. Dille il Monaco in che modo? ella rif 
cacciato Eufremto, e Macedonio Patriarchi pofe in prima , perchè di certo, tu perdi 1’ 
della Chiefa Coftantinopoljtaua , e per il fau- anima tua; fecondo, che eziandio 1’ anima mia 

to Concilio Calcedonefe gli avertè tn Ponto fara a te richielfa , perocché in quello giu ra- 

a Calcano confine delegati ,.egli vide in fo- mento ti prorelto per colui, il quale dille: 
gno un nobile uomo vellico di bianco , llar Non mi voler far bugiardo, che le tu mi 
dinanzi a lui , e avere un libro fcritto, e atterrerai, fubito con un laccio mi impicca- 
leggere, e voltando cinque fogli di quel li- rò per la gola , e farai trovato - colpevole di 
bro, e leggendo il nome dell’ Imperatore eli omicidio, e farai giudicato in giudizio, co- 
dilTe; Ecco perfido dovevi durar quattorai- me omicida . Adunque innanzi che tu lìa 
ci anni , e col dito fuo gli fcancellò . Dopo cagione di tanti mali , tornati in pace al 
due giorni fatto un gran fplendore, e gran tuo Monallero, e ora per me . Ruoroan- 
tuono , e perciò 1* Imperatore pieno di pau- do adunque il Monaco in fe medefuno , ed 
ra, e fmarrito conofcendo il fuo fine, ren- aprendo gli occhi delia mente, incontinente 
dè lo fpirito infomma angofeia., e quello tornò al fyo Monallero , e gettarti ai piedi 
fucceflè acciò forte d’ efempio nella finta dell’ Abate, eli dimandò perdonatala, il qua- 
Chiefa di Crifto Iddio Signor noftro , perchè le lo pregò , che per lo innanzi del Mona- 
i fuoi Pallori condannò in elilio. .*• fiero non ufeiffe . Ed ertèndo partati tre 
Elfendo venuto in Antiochia uno de’Pre- meli, perfeverando in contrizione di cuore, 
ti di quella Ghiefa , udì narrar quello far- palliò al Signore . 
to . Il Patriarca diftè : che un Monaco nel 

Monafiero dell’ Abbate Sevenano era ftaco Miracolo dell' Abbate Cofma . 

mandato in Scrtione nelle parti di Eleutro- 

poli . Elfendo andato a ripofar ad un picciol T 'Abbate Balìlio Prete di Bifanzio' narrò 
albergo di un Contadino fedele, il quale a- J_t dicendo: Elfendo io a Teopoli pretto 
veva una figliuola (era già morta la fuama- al Patriarca Gregorio, venne in Gerufalem- 
dre) e dimorando quivi alcun giorno, il me l’Abbate Cofma Eunuco della Laura di 
diavolo che fempre impugna gli uomini , mi- Faran , uomo di lìngolar religione, e fede , 
fe nel Monaco Tozzi peti fieri , ond’era ten- e delle rette dottrine e decreti molto tenace 
tato per quella fanciulla , e cercava la co- zelatore, e della feienza delle divine Scrit- 
modità Sopprimerla. Ma quel demonio che ture non mezzanamente dotto . Conciolia a- 
lo tentava, procurò ancora l’opportunità , dunque, che egli folfe fiato qui pochi gior- 
perchè andando il Padre d’ erta ad Afcalone ni mori. Il Patriarca comandò, che il {Ito 
per fuoi bifogni , quel Monaco vedendo niun preziofo corpo forte fepolto nel Monallero 
elfere in cafa fe non lei fola, fe le accollò tuo ove era fepolto un Vefcovo. Un gior- 

per sforzarla; ma erta come lo vide rutto no andai per vifitare quel fepolcro, e trovai 

turbato affrettarli all’atto illecito, gli diffè: fi»pra il fuo monumento un povero parali- 
Non ti turbar, e non mi sforzare a colà dea giacere, che dimandava elemolìna , a 
brutta; mio Padre non tornerà nè oggi, nè chi andava nel tempio. Quando il povero 
dimani, odi prima quel che io ri fcoprirò, mi ebbe veduto tre volte gettar in terra a 
perché niuno faprà niente ciò che ru vorrai far orazione all’ Abbate mi diffè : Padre , per 
fare, e gli dille : Quanto tempo fei tu fiato certo magno era quello Abbate, ebe voi 
nel Monallero fratello? rifpofe il Monaco , feppellifti qui gii fono due meli. Io gli 
dieciferte anni; ed ella gli dirti: Hai tu ef- dipoli, e dirti: Onde hai cu conofciuto que- 
perimentato fetnina? egli rifpofe, no. Dirtè fio? diffe egli: veramente Signor Padre io 
ella, e vuoi per un’ ora perdere le fatiche fon flato paralitico dodici anni, e per lui 

di tanti anni ! quante volte hai fparfe lagri- Dio mi ha curato , e quante volte io foao 

me, acciò che la tua carne a Crifto Signor in tribulazrone , egli viene a me, e conlbla- 
tioftro pura e immaculata tu conferva!!) , e mi , e mi dà refrigerio . Ma odi di lui uu 
ora tutta quella fatica per cagione di una altro miracolo . Do quel di , che voi lo fep- 

peili- 
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pellifte infino a quefto , io 1* odo ciafcuna notte 
chiamare, e dire al Vefcovo, che è fepol- 
to con eflb lui : Non mi toccar eretico , e 
non ti accodar a me nemico della fanta catto- 
lica Chiefa di Dio : udendo io quelle colè da 
colui eh’ era fiato lanato , andai , e riferì ogni 
colà per ordine al Patriarca , pregandolo che 
preflo levalfe il corpo dell’ Abbate da quel 
luogo e lo riponeffè altrove. Allora mi difi 
fe Gregorio Patriarca : Credete a me figliuo- 
li, niente è edfefò l’Abbate Cofina dallo ere- 
tico , ma tutto quello è fatto, acciocché la 
virtù dell’Abbate, e il zelo della fede fia 
noto qual fia Hata , e qual fia eziandio dopo 
la morte della carne, e acciocché l’opinio- 
ne del Vefcovo ci faccia prò, che noi non 
l’ arbitramo eflère di retta fède , e cattolico . 
Diceva ancora dell’ Abbate Cofina , l’Abbate 
B afillo: Io andai a lui che dimorava nella 
Laura di Faran , e mi diflè, veunimi una 
volta un penfiero circa quello , che diceva il 
Signore a’ fuoi difcepoli : Chi ha vellimento 
lo venda , e compri il coltello . E dicendo i 
difcepoli, ecco due coltelli, gli rifpofè, ba- 
fta . Stando finamente in quella parola , e 
non intendendo quello , che volt (Te dire , 
cosi penfofò ufcj della mia cella ir» fu’l cal- 
do del mezzo giorno per andare alla Laura 
delle torri all’Abate Teofilo, per dimandar- 
gli della detta • parola , e andando per il de- 
ferto, ed effendo appreffò a Tnlamone, io 
vidi un dragone di fmifurata grandezza di- 
feendere giù dal monte , e andare in Tala- 
mone , e tanto era grand* che quando fi mo- 
ven fi curvava a modo di camarella invol- 
ta, e lafciava le fue orme dell’ andare aire 
imprese nella terra, e io per le fuevefligie 
fenza alcun danno entrai , e conobbi che ’l 
diavolo aveva voluto oviare alla mia volon- 
tà , ma le fàntiflime orazioni dell’Abbate mi 
giovarono . Pervenendo adunque all’ Abbate 
Teofilo, gli efpofi la mia dubitazione, il 
quale mi elidè: Li due coltelli Lignificano la 
vita attiva, e la vita contemplativa, fè al- 
cuno dunque ha in fè quelle due virtù , co- 
ftui è- perfètto. A quefto Abbate Cofma mi 

r nrtai io , mentre ph’ egli era nella Laura «li 
aran. Però che io detti quivi dieci anni , 
e parlandomi rflfò della fallite dell’ Aniine e 
allegandomi alcuni detti di S. Atanafio Pa- 
triarca d’ Aleffàndria , mi didè : Quando tu 
trovaffi alcuna cola delle opere di S. Atana- 
fio, e non avedì carta da feri vere-, ferivi 
ne i tuoi vedimenti. Con tanto, e tale flu- 
dio era egli accefo verfo i nodri Santi Pa- 
dri, e Dottori . Ancor egli diceva quello di 


SESTO. 

fe medefìmo, che la notte della fàittidima 
Domenica da vefpero infino alla mattina da- 
va fempre falmeggiando , e leggendo in cel- 
la, e nella fua Chiefa, eziandio alcuna vol- 
ta in alcun modo Ledeva, leggendo ne’ Santi 
Evangeli infino all’ ora della colletta , quan- 
do i Frati fi ragunavano. 

Dell'abbate, odnafanonte tanno mi- 
fericordiofo . 

N EL medefhno luogo vedemmo i’ Aba- 
te Anafanonte uomo mifericordiofo e 
continenti (fimo , che faceva vita folitaria nel- 
la fua cella, ed era di tanta auderità che 
per quattro di mangiava una offèrta di vin- 
ti bocconi , e fpeflè volte ancora per tutta 
la fèttimana pigliava una volta follmente del 
detto cibo di bocconi vinti. Ma circa Pe- 
dremo della fua vita quefto venerando uomo 
incorfe in dolore di. ventre, e di vifeere ; 
lo portammo adunque alla Santa Città, nel- 
la cafa degl’infermi, la qual era Lotto la cu- 
ra del Patriarca. Un giorno effendo noi pref- 
Lo a lui , 1’ Abbate Conone duce del mona- 
fiero della Laura del padre nofero Sabba , in- 
volfè in un afeiugatojo unaelemofina di pa- 
ne, e fei monete, e glieli mandò così , m an- 
dandogli a dire perdonami , però , che la in- 
fermità mia non mi lafcia falire a fahitarti. 
il vecchio ritenne la elemofina del pane , ma 
lafciò i danari dicendo ; padre , fe Dio vuo- 
le ch’io duri in quefta vita, io ho dieci mo- 
nete, e fe le fpenderò, le fignificarò a voi, 
e me le manderete ; ma acciò che Lappi pa- 
dre , dopo due di abbandonerò quefto Lecc- 
io. La qual cofi ancora fu fatta, e lo ripor- 
tammo nella medelìma Laura di Faran , e 
quivi Io fepelimmo . Abitò ancora quefto 
Beato Anafanonte col Beato Euftachio in 
una cella, e avendo ambedue lafcia to ogni 
eofa , il Beato Euftachio fi chiufe nell’Ere- 
mo . Era il Beato Anafanonte di Ancira 
Città di Galizia. 

Di Tallaleo , vbreivefeovo di T t [fa Ionica ,. • 
tenie mori di repentina morte fui 
/caricarono effendo eretico . 

F U un Arcivefcovo di Teffalonica nomi- 
nato Talbleo, coftui non temendo Id- 
dio, nè per la parata retribuzione impau- 
rendo , e conculcando la Criftiana dottrina , 
e (pregiando il facerdotale onore, e dignità, 
fu trovato in vece di Paftore effer Lupo , 
negando la fanta, e fuftanziale Trinità, Pa- 

dre , 
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dre, Figliuolo, e SpiritoSanto, adorava l’in- 
felice Idolo . Ónde quelli , che all’ ora erano 
principali nelle Chiefe, cori decreto lo con- 
dannarono, e dalla fua Tedia lo rimoffero . 
Dopo poco tempo quefto iniquo uomo d’ 
ogni fceltratezza , ed empietà pieno, volfe 
tornare alla facerdotale dignità , e perchè , 
come dice il Sapientiflimo Salomone , ogni 
cofa obbedì fce al danaro , fu rivocato nella 
fua Giurifdizione , però che era in Coftanti- 
nopoli. Ma l'onnipotente Iddio che non ab- 
bandona la Tanta Chiefa, perocché un di 
volendo ornatamente fare profeffione , per 
andare all’ Imperatore , e col fuo decreto 
di nuovo ripigliare il facerdozio , eflendo 
già per ufcir di cafa con fuperbo ornamen- 
to , gli venne volontà d’ andare al fcaricato- 
jo, èd entrando per purgare il ventre, ed 
elfendovi flato due , o tre ore , e non ri- 
tornando a’ Tuoi , entrarono a lui alcuni dei 
fuoi donzelli per ammqnirlo, ch’egli andaf- 
fe , e lo trovarono col capo di fotto dove fi 
lafciano le ftercora , affocato, co’ piedi difo- 
pra dritto , e rizzandolo lo trovarono fpento 
di orribile, ed eterna morte. 

Efempio di un vecchi» virtuofo , che vide /’ 
anima di un giovane nei fupplicj infernali . 

/ 'È 

C I narrò un Padre, quando fu venuto in 
Tebaida, che un vecchio era dimorato 
fuori della Città di Antinon, uomo di gran 
virtù , il quale nella fua cella era fiato anni 
fettanta, ed aveva dieci difcepoli , e uno di 
quelli era di fe molto negligente . Il vecchio 
adunque fpeffò lo correggeva , e confortava di- 
cendogli : Sta tu follecito per l’ anima tua 
fratello, perocché hai a morire, e fe non ti 
emenderai , anderai nel fupplicio. Ma quel 
difcepolo era Tempre al Padre difòbbedieute, 
e non attendeva a quelle cole, che gli dice- 
va . Avvenne, che dopo alquanto tempo egli 
mori , e il vecchio fu molto contriftato fq- 
pra lui , perocché fapeva che in gran pigri- 
zia, e negligenza era del fecolo uilito; co- 
minciò ad orare, e ditte: Signor Gesù Cri- 
fio verace Dio nofiro , rivelami quel che fia 
intorno all’ anima del mio Difcepolo. Fatto 
in eccedo cfi mente vide un fiume di fuoco, 
e in etto gran moltitudine di gente , e nei 
mezzo il Difcepolo infili» al collo fommèr- 
ib. Allora gli ditte il vecchio. Non ti pre- 
gava io, che a quella pena dell'anima tu 
svetti cura figliuolo! rifpofe il Difcepolo , 
e «iilfe al vecchio / Io rendo a Dio grazie 
Padre , almeno il mio capo ha. ripofu , 


perocché per le tue orazioni (òpra il capo 
del Vefcovo. 

Viftone dell' ^Abbate Ciriaco , Prete della 
Laura , che non poteva aver udienza dal- 
la noflra Donna , tenendo un libro di A’e- 
Jìorio . 

P OI andammo all’ Abbate Ciriaco , Prete 
della Laura Galamone appretto al Tanto 
Giordano, che ci narrò dicendo / Un di vi- 
di per fogno una donna con la faccia o ne fia 
di porpora veftita , e con lei due uomini di 
abito venerando di nobile afpetto , e giudi- 
cai quella edere la nufiraDpnna Tanta di Dio 
genitrice , e quegli uomini , S. Giovanni Bat- 
tifta, e S. Giovanni Teologo, ed Evangeli- 
fta, io ufeito di cella, la pregava ch’entraf- 
fe nella mia cella, la quale uon conferiti . 
Io adunque molto tempo orando diceva . 
Io ti prego , che l’umile non fi parti af- 
fatto confufo , e di più Umili altre parole q 
ma ella vedendomi affaticare con preghi , e 
quella medefima dimanda replicare, rifpofe 
più fervente dicendo : tu hai entro la cella 
il mio nemico, e vuoi eh’ io vi entri? Det- 
te quelle parole fi parti : e Vegliandomi co- 
minciai ad affliggermi, e penfàva s’io avelli 
contra lei commetta alla mente alcun pec- 
cato , perocché niun altro era nella cella mia 
fe non io folo . Molto tempo adunque ricer- 
cando ine medefimo , in' niente trovai lei 
avere oflefo , concioffìa eh’ io mi vedetti effèr 
attorto da molta trittezza, rizzandomi prefi 
un libro per leggere , acciocché per tale e- 
lezione io cacciarti infieme il dolore, e ipen- 
fieri , ma io aveva prefo quel libro in pre- 
flniv/.a dal beato Ehchio Prete della Cbiefi 
-Gerofoliinitana , il quale volgendo trovai dell* 
empio Nefiorio due libri ferriti nella fine del 
libro , e fubico conobbi , che- quello era ne- 
mico della Tanta noflra Donna di Dio geni- 
trice , e fempre Vergine Maria . Allora riz- 
zandomi andai, e rendetti il libro a colui 
che me l’aveva preftato, e dittigli: piglia 
iJ tuo libro fratello però che ho trovato da 
lui più danno che utile . E dimandando e- 
gli la cagione del dannò , gli narrai ogni 
cofa per ordine, il quale da zelo di Dio m- 
contineute accefo, quei due libri gittò nel 
fuoco , dicendo : Nella mia cella "non ftarà 
il nemico della noflra Donna Santa di Dio 
genitrice, e Tempre Vergine Maria. 


Corri, 
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Come il demonio fpinfe un Dipintore per far- 
lo cadere , perché egli dipingeva la figu- 
ra della nojlra Donna molto bella . 

U NA volta avendo un Dipintore dipin- 
ta una bella figura della gloriofa Ver- 
gine Maria in una Chiefà, venne a lui il 
demonio diffegli : Perchè dipingi tu coftei 
cosi bella , e me dipingi così brutto ? rifpo- 
fe il dipintore ; perchè coftei è la più bel- 
la, e la più gloriola Signora, che folfe mai 
in Cielo, o in terra; e tu Tei la più brut- 
ta, e vituperofa beftia che fi potefTe mai pen* 
fire , o trovare . Sdegnato allora il demo- 
nio, lo volte far cadere per ammazzarlo, e 
fpenfelo , ma la figura di noftra Donna , la 
qual egli dipingeva cosi bella, ftendendo la 
mano lo ritenne, e non lo lafeiò cadere, e 
il demonio fubito con gran romore difpar- 
ve. Poi il Dipintore rendè molte grazie al- 
la gloriofa Vergine Maria : La qual fetnpre 
fia laudata , e glorificata . *4>nen . ‘ 

Di Cofmiana donna del fratello di Patri- 
zio , che non potete adorare ri • fante fepol- 
ero fino che non fu comunicata . 

A Naftafio Prete guardiano degli orna- 
menti della fanta Refurrezione di Dio, 
e Signor noftro Gesù Crifto , pur ci narrò, 
che venendo un di Cofmiana donna del fra- 
tello di Patrizio , volfe la notte della fanta 
Domenica adorare -fola ilfanto, e {acro Mo- 
numento del Signor Gesù Crifto ; approfiì- 
mandofi alla porta del Santo Sepolcro le ap- 
parve vifibilmente la noffta Donna Santa di 
Dio genitrice , con altre donne , dicendo : 
In che modo non effendo noftra , hai tu ar- 
dire di entrar qua? e vietavale l’entrata. 
Certamente replicò , tu non lèi noftra ( però 
ch’era dell’ creila di Severo Acefalo, e lèn- 
za capo) ma ella molto pregava, che meri- 
taffe dì entrare. Alla quale la fanta genitri- 
ce di Dio diffè : Credimi donna , che non en- 
trerai qua fe prima non ti comunicherai . 
Conofciuto che l’era proibirà l’entrata, pe- 
rò ch’ella era eretica, e che fè non fi acco» 
ftaffè allafanta cattolica, ed Apoftolica Chie- 
fa di Crifto Signore Dio noftro non la la- 
feiarebbe entrare , incontinente fatto venire il 
Diacono lo pregò, che le recafFc il Santa 
Calice ; quale portato prefe il fanto Corpo, 
e preziofo Sangue del magno Dio, Salvator 
t -offro Gesù Crifto e cosi lènza alcuna proi- 
bizione , fu .fura degna d’ adorare , e ve- 
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nerareil Santo fepolcro del Signor Gesù Cri 
fio . 

. * ’ 

Del Duca di Pale fi ina , -che non poteva 
entrare nel monumento • di Crifto , 

„ ejfendo erotico. 

I L medefioao Prete Anaftafìo quello ci nar- 
rò , dicendo , che il Duca di Paleftina e- 
ra venuto ad adorare la fanta Refurrezione 
di Crifto Noftra Signore , e quando comin- 
ciò ad entrare nel finto. Monumento , vide 
un montone con imprt® venire (opra fè con 
le corni dritte per percuoterlo: ma egli di 
paura prefo, ritefrnò indietro» Ma il guar- 
diano della fanta Croce -Azaria , e gli altri 
eh’ erano ptefenti , mofiì dal fuo rumore 
gli differo: che è quello,' che tu bai Signo- 
re? Riipofe iL Duca : Perchè ci avete voi 
meffo quello montone ? quelli ftupefatti ri- 
guardarono il fitnto Sepolti») e niente veden- 
do gli differo: Entra, perciocché in erti) non 
è tal cofa. Di nuovo egli cominciò ad en- 
trare ; ma fubito vide il montone contra fe 
venire, e non lo, lafciava entrare. Quello 
effendo tpolte volte fatto , ed egli folo ve- 
dendo il montone, e gli altri no, diflegli il 
guardiani) della Croce : Credimi Signore , tu 
hai nell’ anima tua qualche cofa , che ti vie- 
ta adorare il fanto venerabile monumento 
del noftro Salvatore; ipa" ioti- ammonifeo , 
che tu confetti i tuoi peccati al Signore, per- 
chè effendo egli demente, e mifericordiofo 
dolendoti , averà di te mifeficordia , . il qua- 
le ti ha dimoftrato quello miracolo. Égli 
con lagrime gli diffe : Certamente di molti 
gran peccati fono debitore . E fe medéfimo 
con la faccia in giù gittandbfì , per grande 
ora perfeverò- piangendo ,-e confettandoli driz- 
zofifi , e da capo volte entrare, madi nuovo 
dal montone fu impedito. Allora gli difte 
il Guardiano della fanta -Croce : veramente 
altro è che ti vieta entrare . Egli difle : fa- 
rebbemi forte proibito é’ entrare perchè io 
non mi comumcoalla fanta Cattolica Chie- 
fa , ma a Severo. Allora dimandò il Guar- 
diano che gli forteto recati i fanti mifterj 
di Crifto Dio noftro, e coll entrò, e ado- 
rò , nè pati niuno impedimento . 

Narrazione dell ’ Abbate Ireneo ; * d 1 un Di - 
fcepolo di un fanto Padre nominato 
Giovanni . 

C I narrò ancora il medefiino Abbate Ire- 
neo, cucendo: Effendo venuti i Bar- 
P p „ bari 
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bari in Scitia , io mi partii di quindi i e 
venni nejle parti di-Gajaza Città di Paletti* 
na, e prefi quivi una cella nel Monaftero, 
e dall’Abbate in <(To di èbbi un libro per 
leggere , nel qual erano fcritfi i getti decan- 
ti Padri , e fiibito aperto il libro mi occor- 
fe innanzi quello capitolo; che un Trate ven- 
ne al fuo padre del Monaftero, e dittigli*? 
Prega per me padre. Il padre gl* ditte: quan- 
do tu andatti ne’ propri paefi , non orai più 
per te. Come adunque fio Ijfltt quello capi- 
tolo, chiufi il libro, e ditti fra me inedefi- 
mo. Guai a te [renqp che fei venuto ne’ 
proprj paefi', già non erano per te fi Fa- 
tiri . E incontinente il libre* dell’Abbate re- 
ilituendo, mi partii, e iti -quelle parti ven- 
ni , e quelli mi fu il cagione , di venir in 
quello luogo . 

Tolomaide è Città di Fenicia - In quella, 
era un Borgo detto Capurittìma , ilei qual ' 
era un gran padreq che- aveva un Difcepolo 
nominato Giovanni, il quale era di gran vir- 
tù , e di fingolar obbedienza. Un di adunque 
il padre mandò il luo dilcepolo in urv iervi- 
zio , dandogli eziandio alquanti pani per fuo 
vivere, e il fuo dilcepolo andò- compico 
il fervizio, tornò e riportò i pani J ma il 
padre, vedendo i pani dittò* Figliuolo , per- 
chè non hai mangiato i pani, "ch’io ti die- 
di ? Gittoffì a piedi del Padre, e dittigli : 
Perdonami padre ,ptìrodchi quando mi man- 
darti non mi detti la tua benedizione , ch’io 
pigliai!» il cibo, e. per quella cagione nonio 
prelì. Maravigiiarndofi il padre della difere- 
zione del dilcepolo lo benedille . Quella di- 
fcepolo dopo la morte di quel padre , aven-, 
do digiunato quaranta di , fu fetta una voce 
dal Cielo dicendtf; Copra qualunque pafliooe 
corporale imporrai la mano, farà curata. 
Fatta la- mattina, per difpofizione di -Dio-, 
ecco venne- un uomo con la moglie, della 
quale- il morbo del tfancro confimvavale mam- 
melle. Il fuo marito lo prego, che la curaf- 
fe, il qual gli rifpofe , dicendo effòre pecca- 
tore , e «degno a curare tale opera , ma quell’ 
uomo per leverò pregandolo , che la fegoattò , 
e della fua moglie svettò mifericordia • aven- 
dogli importa la mano ^ e fegnato la fua pop- 
pa ,. fu biro fa ’ fanata ,. e da quell’ ora 
Dio tnolti miracoli per lui operò, non 
folamente in vita- fua ; ma ancora, dopo 
morte- >- 


Di una Tersine / aerata , che nella propria 
ca/a conctttceya folitarra vita , e comi fi 
cavò gli celibi per non fcandaH^areuti gio- 
vane , che per la beltà degli occhi fuoi era 
crudelmente ternato . 

U N uomo fedele, effóndo noi in Ale (fan- 
dria» ci narrò quella cofa- Una vergi- 
ne (aerata era nella fua propria caia condu- 
cendo folitaria vita , la qual effóndo della fa- 
iute iua molto fotlecita,- a’ digiuni, c alle 
vigilie continuameute davà opera, e molte 
demofìne faceva ; ma il Diavolo fempre di 
tutti i beni invidiofo , non fopportando tan- 
te virtù nella Vergine , contra di lei com- 
moflò la polvere, perocché di lei mife in un 
giovanetto forza, e diabolica concupifcenza, 
che (lava fuori prelfi» alla fua porta. Quan- 
do quella vergine voleva ufeire di cafa fiw , 
e andar per orare alla Chicfa, il giovinetto 
impudico coinquinato ie le preientava in- 
nanzi , e non la laiciava andare , e con cenai 
lufinghevoli, parole amatorie con batta vo- 
ce parlando la (limolava in modo , che già 
per la troppa moleftia del giovanetto era 
coftretta non ufeir mai di caia . Un di a- 
dunque la vergine gli mandò la ferva ordi- 
nandole che le diceffè i vieni , lir mia- ma- 
donna ti chiama . Andò dunque il giova- 
netro a lei allegro, e falutoila con appetì-, 
to dello ftupro, la Vergine Cedeva nel fao 
letto , ed entrato il giovanetto in camera 
dtifegli la Vergine : Siedi . Effèndofi porto- 
•a federe , gli dittò : Dimmi Trattilo , per- 
chè mi fei tu cosi molefto , e non mi la- 
fei mai ufeir di dPTa l rifpofe il giovine!-: 
to». Veramente madonna , io t’ amo mol- 
to , e quando io ti guardo m’ infiammo 
rutto nel ruo dtGderro . Per la qual cofa 
ella dittò : Cile cofa bella hai tu veduto- 
in me , perchè coti mi ami i II giova- 
netto rifpofe r Gli occhi tuoi, i quali a que- 
llo mi hanno condotto . Ma come la Vergi- 
ne udì che gl’ occhi (boi l’avevano inna- 
morato, prefe una agucchia, t fabito fe gli 
trattò ; e quando il giovane ebbe veduto 
quello , di cuore compunto , andò in Sci- 
ti» , quivi rinunciando al fecolo diventò 
probatittimo , e fapient iffìmo Monaco - 

. Narrazione dell' .Abbate Giovanni detto 
Motbas - 

G iovanni Abbate cognominato Molbas nar- 
rò di uno venerando Padre Beato Ste- 
fano 
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fano Prete, cbe una volta la fua milza gra- 
vemente infermando ( della qual infermi- 
tà quella Tanta anima pattò al Signore ) 
li medici Io coftrinfero a mangiare carne ; 
egli aveva un fratello fecolare , il quale vi- 
veva molto religìofamente , e fecondo Dio. 
Avvenne , che mangiando caritè il Prete, 
ibpprpvenne il fuo fratello fecolare , e ve- 
dendolo ufar carne, fcandalizzofli, e contri- 
itolC molto , che fotte contro l’ attinenza , 
e continenza , nel tempo eltremo -della 
fua vita ridotto a mangiar carne ; ma in- 
continente fatto in citali vide uno, che 
ali diceva ; perchè lèi così fcandalizzato del 
Prete , avendolo veduto mangiar carne , 
non fai tu che da' neceflità commoflò per 
obbedienza egli I’ ha fatto rettamente : on- 
de per quella cagione fcan^alizzar noty ti 
dovevi , però fe delideri vedere i meriti , 
e la gloria del tuo fratello , voltati indie- 
tro, e guarda . Voltandoli , vide il fratel- 
lo fuo crocifìtto col Signore ..Onda dittigli 
.quello, che 1’ era apparito. k 

•’ *V 

Dell' Abbate T coiefìo foli urto , 

Abbate Antonio rettore del Monaftero 
i Elicti., il quale eziandio lo e- 


T ’ Abbai 

JL* degli 

«liticò , ci 


narrò dell’ Abbate Teodolìo fi>- 
iitario , cbe innanzi eh’ egli a adatte a vi- 
ta folitaria , gli accade una gran vifione 
mifteriofa, come fegue . Fatto in eftali , 
vidi un’ uomo , la bellezza del quale vin- 
ceva lo fplendore del Sole, che tenendomi 
la mia mano ditte ; vieni però che convien 
purgarti , e combattere . Conduttèmi in un 
Teatro d’ infinita grandezza , e lo vidi 
pieno d’ uomini dall’ una parte vettiti di 
bianco, e dall’ altra di nero, e mettendo- 
mi in etto , io vidi un uomo di mirabi- 
le grandezza bruno come Etiope , il capo 
del quale penetrava le nuvole , bruttittìmo. 
Allora mi dille -quel giovane , che m’ era 
apparito. Con quello ti conviene combat- 
tere . lo era fpaventato , e dall’ afpetto 
di quel grandifliino uomo cominciai a tre- 
mare , e battevami il cuore per paura , « 
pregava quello fplendente giovane , che mi 
aveva menato nel teatro dicendo : Qual 
uomo circondato -da infermità , e condizio- 
ne mortale potrebbe con cottui combattere, 
fé tutti Ri» uomini del mondo convenitte- 
ro in uno non gli potrebbero refi fiere . Ma 
quel preclaro giovane mi ditte : Al tutto 


ti convien fare alla pugna con lui { entra 
adunque allegramente con ogni velocità , e 
fiducia, perocché incontinente che’ l’avrai 
aflalito io farò qui , e agiuterotti , o darot- 
ti la corona della vittoria. Come io adun* 
que fui entrato alla battaglia , comincia- 
mo a combattere infieme ; chi può dire 
larvala anzofeia e tema di perdere! fubito 
quel preclaro che tn’ incitò al valorofo 
combatti naentd fu prefente , e mi diede la 
corona , e quella turba • e moltitudine , d* 
uomini negri come Etiopi Irridendo, e ur- 
lando fparve ; ma l’altra parte con vefii- 
menri candidi rendeva grazia e laude , a co- 
lai che mi aveva aiutato , e donata quella 
vittoria. 

• v ' , m \ « 

Di uh Monaco (ti Stria . 

N Arrò ancora a noi il medelìmo Abbate 
Teodoro , dicendo; un’Ofpicale di pe- 
regrini è. quivi pretto a Faro; fra Santa So- 
fia e Santo Fautto; un dì il foprattante di 
quello mi pregò, che andaffè a (bare eoa 
lui in elfo Ofpitale, e quivi dimoralfe al- 
cun di . Andando adunque , trovai in quel 
luogo un Monaco ricevuto ad albergo, di 
generazione Sirio, il quale aveva, eccetto 
che il cilicio > e il mantello , e alquanti 
panni , e flava in un cantone della cafa 
Tempre , il di e la notte fàlmetgi&ndo , e a 
niuBO parlava , ma venendo, il di della fin- 
ta. Domenici , andai a lui dicendo: Vieni 
fratello alla Tanta Chiefa acciò che ti comu- 
nichi co’ fanti -, -e venerandi Sacerdoti , il 
qual ditte , no : li ditti. Io ti prego, cbe 
mi dica : perchè cagione : Rifpofemi . 
Però che fon Severi a no , e non mi comuni- 
co alla Cbiefa . Udendo io che non fi comu- 
nicava alla Santa Cattolica ed Apoftolica 
Chiefa , e infieme vedendo la fua ottima 
converlàzione , e la vita piena di virtù , 
mi partii , e andai piangendo nella mia cel- 
ia , e chiufi l’ ufeio , e mi gettai fu la fac- 
cia innanzi al Signore, per tre di, e prega- 
valo con molte lagrime dicendo : Signore 
Gesù Crifto Iddio noftro , il quale per la 
tua ineffabile , e immenlà clemenza inclina- 
Ili i Cieli, « difendetti per la nofira falu- 
te , il quale fei incarnato della' noftra Don- 
na di Dio genetrice , e Tempre Vergine Ma- 
ria , rivelami , chi fono quelli cbe bene e 
rettamente credono , o noi , i quali alla 
Tanta Chiefa ci «ingiungiamo , o quelli che 
a Severo confentono 1 II terzo dì mi ven- 
P p a ne 
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ne una voce invifìbilmentc dicendo : Va a 
quel Monaco , e guarda la. fède fua. Il di 
feguente adunque andai, e pofimi a federe 
innanzi a lui, affettando alcuna cofa vede- 
re , fecondo che la voce m’ aveva detto , e 
quando fili feduto quali un’ óra , guardando 
in lui che flava ritto, e con vocé Siria fal- 
seggiava , ( rèftimopio .m’ è Iddio figlio- 
li) io vidi una colomba ftare (opra il Tuo 
capo, fuliginofa come fe venifle di cucina 
brutta , e puzzolente . Allora conobbi quella 
nera, e fetida colomba che m’ era appari- 
ta , e (Ter la fna fede . Quelle cofe con mol- 
te lagrime, e finghiozzici narrò in verità 1’ 
anima fua fanta. 

V 0 * . * • • ' “ * 

t/fmmaejìramemi dell' abbate Palladio . 

I O, e Don SoffronioSofifta , innanzi, che 
egli rinunziaffe il fecolo andammo infic- 
ine in Alelfandna all’Abbate Palladio, uo- 
mo fante , e vero, fervo di Dio , H quale- a- 
veva il fuo-monaflero in Telazomeno , e pa- 
rimente pregando che qualche parola di edi- 
ficazione ci donalfe, cominciò egli a parla- 
re. Figliuolo il tempo è- già abbreviato, 
combattiamo qui un poco e lavoriamo , ac- 
ciò che noi godiamo in eterno gli immortali 
beni . Vedete i martiri , vedete i combatti- 
tori celefti , come virilmente , e fortemente 
ogni cofa foftennero , i quali di certo il te'rrt- 
po paffato conobbero, e (èmpre Vivono nella 
noftra memoria , e appena ci polliamo a fuf- 
fieienza della loro "toleranza maravigliare . 
Tutti gli auditori affermano efler dopiti di 
tanta pazienza di effi beati martiri , la qual 
veramente eccede la natura umana. De’ quali 
ad alquanti farcino cavati gli occhi , ad al- 
tri fpezzate le gambe, ed altri mozze le 
mani, àd altri tagliati i piedi, quali lieta- 
mente confumè il fuoco', e quali lietamen- 
te ardendo lungo tempo furono cruciati , ed 
altri ne ricevette il profondo del mare , altri 
ne furono afforti da’ fiumi, alquanti furono 
prefi vivi da’ denti di fiere, come malfatto- 
ri federati s altri con varj, ed efquifiti tor- 
menti furono dati in cibo agli animali cru- 
deliflìmi , a molti altri con graffi di ferro 
furon le carni ftracciate , e ad altri con verghe 
di piombo le offa rotte al tutto; tutte le 
generazioni di tormenti , che penfar fi pote- 
vano portiamo dire contra quelli combattitori 
efler (tati fatti. I quali il nemico dell' uma- 
na generazione tentando, dimostrava lan- 


guendo l’invidia de’ martiri. O quanto for- 
temente fodennero ; o con quanto ardore ìli 
fede combatterono , vincendo la debolezza 
del loro corpo colla virtù dell’anima, e ri- 
cevettero quei premj, che prima fperarono 
più degni , e di gran lunga più eccellenti , 
che tutte le prefènti fatiche. Le quali tutte 
cofè chetamente dall’ una parte , e dall'altra 
dimodravano fcrmiflìma fede: Però che da 
un lato poco lavorando , gli eccellentiffìmi 
beni in eterno perfettamente in Cielo frui- 
feono. E dall’altro lato però che i fpaven* 
tevoli , e crudelirtìmi tormenti , che a’ lo- 
ro corpi il nemico dell’umana natura Dia- 
volo induflè , fortiffimamente fodennero Se 
tutte le tribulazioni adunque in che fi tro- 
viamo , noi con pazienza fopportiamo , e 
con la grazia di Dio vìnciamo , veramente 
amatori di Dio fi damo trovati , e con erto 
noi fempre egli è , combattendo in noi , e 
vincendo ; fèmpre le nodre farichf , e fu- 
dcri per la bontà, e grazia della (uà dona- 
zione alleggerendo . Sapendo io adunque in 
qual operazione , ed elercirazione il tempo 
bifogna fpendere , entriamo pur diligente- 
mente in r noi medefimi per la quiete , e 
filenzin , perocché in quedo tempo che ci 
è donato , ci è neceflàrio ufar il buono , e 
preclaro agiuto dèlia penitenza , acciocché 
meritiamo efler Tempi di Dio , perocché 
pon picciolo , e breve onore ci é nel futu- 
ro fecolo ricompenfato . Dille ancora: Ri- 
cordilmoci -di colui , che non ebbe ove re- 
clinare il capo . Quedo ancora difl'e : Peroc- 
ché fecondo San Paolo Àpodoio : La tribula- 
zione opera la penitenza . Facciamoci dunque 
capaci ile’ regni de’ Cieli. L’Abbate dif- 
4c di nuovo : Figliuoli , non amare il 
mondo , né quelle cofe che fono nel mon- 
do : Ancora diflè : Oflirviamo i penfìeri , 
che è medicamento di falute . Il medefìino 
da noi pregato, che per nodra edificazione 
ci dicefle per qual cagione , e per qual 
penderò s’ accodò nello dato Monadico , 
narrò , dicendo : nella mia Provincia di 
Teflalonica ; era rinchiufo un Vecchio di 
Mefopotamia , fuori della Città quali tre 
dadj , nominato David , di virtù molto 
ornato, mifericordiofo , e continente, e 
dato rinchiufo nella cella circa Ottanta an- 
ni , ma però che per paura de’ Barbari 
la notte i muri della Città erano guarda- 
ti dagli uomini armati, quelli che quella 
parte del muro oflervavano, che riguarda- 
va la cella del Vecchio, una notte videro 

• che 
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che dalla fineftrella ufciva fuoco , però Ri- 
marono che i Barbari avellerò niello fuoco 
nella cella del Vecchio, ma fatta la mattina 
andati quelli armati , trovarono il Vecchio 
non offefo, e la cella niente arfa, onde fi 
fiupirono . Di nuovo la notte feguente ve- 
dendo il medefimo fuoco, fi maravigliarono, 

-e non fidamente la feguente notte il fuoco 
nella cella del vecchio apparve , ma ezian- 
dio molto tempo: in modo che a tutta la 
Città fu manifefto , e molti la notte veggia- 
vano fopra il muro per guardare il fuoco - 
Fu veduto quel fuoco inlino alla morte del 
Vecchio. Quello miracolo io non una volta, 
o due; ma molte udito, dilli fra me mede- 
fimo . Se in quello fecolo dona Dio tanta 
gloria a’ fimi fervi , quanta Rima che egli ab- 
bia loro fcrvata nel futuro; quando Te loro 
faccic rifplenderanno come il Sole ? Quella 
fu la cagione, figliuoli, di pigliar T abito 
Monadico, ed eleggere quella converfàzione. 

JNarra^ione del detto abbate Palladio , di 
uno che doveva ejjer decollalo . 

» , « 

N Arrò dì nuovo a noi il medelimo Abba- 
te Palladio, dicendo, che in Arfeno- 
, nife, la qual è Città di Tebaida, fu prefo 
uno ch’aveva uccifo un uomo, il quale ef- 
fendo molto tempo tormentato , finalmente 
ricevette la Temenza Itila decollazione. Efi 
fendo adunque menato fuori della Città fei 
mila paffi , perocché quivi aveva commeflb 
l’omicidio, un Monaco dietro lo feguitava 
quafi come fe volelfe vedere a tagliarli la te- 
da; ma colui ch’era condotto ad elfer decol- 
lato , quando ebbe veduto il Monaco che lo 
feguiva, gli dilfe : Non hai tu cella Padre, 
e opera per le mani ì rifpofe il Monaco . 
Perdonami fratello , perché io ho di certo 
cella, e opera per le mairi; egli dilfe: Per- 
chè non Rai adunque nella tua cella a pian- 
gere i tuoi peccati? Rifpofegli il Monaco : 
Veramente fratei mio fono di me RelTo ne- 
gligente, e non ha l’anima mia compunzio- 
ne, e per queda cagione vengo per vederti 
morire , acciocché almeno cosi venga in com- 
punzione . Allora il condannato gii dille: 
Va fratello per il Signore nella tua cella , e 
rendi grazie al Salvatore nodro Gesù CriRo , 
perocché dopo che efTo fi fece uomo, e 
mori per noi peccatori , alcuno non muore. 


D' un Vecchio omicida , che accusò un Giova* 
netto , che fu liberato dalla forca. 

Q Uefio pure ci narrò elfo Abbate Palla- 
dio , dicendo : Un Vecchio fu prefo dal 
"MagiRrato in Alelfandria, che aveva 
fatto omicidio . Il qual eflendo tormentato , 
diceva un altro ancora elfer Rato con lui 
compagno di quell’ omicidio ; collui del qual 
egli parlava , era un Giovanetto di quali vin- 
ti anni , e amendue con molti tormenti fu- 
rono tormentati . Il Vecchio veramente,, di- 
ceva; tu folli meco quando commili l’omi- 
cidio. Ma il Giovanetto Tempre negava, di- 
cendo niente elfer confapevole della morte 
di quell’uomo , e con lui non elfer Rato , 
ende dopo i tormenti , ricevettero amendue 
la fentenza d’ elfer fofpefi alle forche. Furo- 
no adunque condotti cinque miglia fuori del- 
le porte ( perocché quivi era cùnfuetudine di 
punire limili peccatori) ed era diRante quel 
luogo, quafi un miglio da un Tempio mi- 
nato di- Saturno . Elfendo adunque venuto ai 
luogo «il Popolo , e gli uomini della GiuRi- 
zia volendo prima lofpender il Giovanetto , 
gettolfi egli in terra pregando i Cavalieri con 
limili parole: Per il Signore fate carità, fa* 
fpendetemi verfo l’oriente, acciò ch’io veg- 
gi» come fono fofpefo,- DHTero a lui i Ca- 
valieri : Per qual cagione ? rilpolè il Giova- 
netto : Veramente Signori miei non è più 
che fette meli che io mifero ricevetti il Tan- 
to battefnso , e mi feci CriRiano, Quando 
gli uomini armati ebbero udito quefio lagri- 
marono fopra il Giovanetto, ma il Vecchio 
udendo quello con fremito grave dilfe a’ Ca- 
valieri : Fate che in verfo Saturno io vegga 
il Dio Serapi. Quando i Cavalieri ebbero u- 
dito la beRemmia del Vecchio, lafciato Ra- 
re il Giovanetto impiccarono prima il Vec- 
chio. Mentre che al legno lo legavano , ec- 
co dal MagiRrato un uomo d’ arme man- 
dato velocemente , il qual dilfe a’ Cavalieri a 
Non vogliate uccidere il Giovanetto, ma ri- 
conducetelo indietro, di che molto lì ralle- 
grarono tutti quelli ch’erano prefenn , e ri- 
tornando l’ introdulfero nel Pretorio , e fu li- 
berato dal MagiRrato. Ma il Giovanetto fen- 
ica fperanza fitto falvo, partendoli diventò 
Monaco. QutRo ancora a noltra utilità, e 
dì chi legge abbiamo fcritto, acciò che co- 
nofeiamo che il Signore noRro ha faputo li- 
berare gli uomini fedeli dalia tentazione. 
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Ammonizione dell' Abbate Palladio ; e di u- 
»o , thè volentieri albergava i Monaci in 
cui la conforte fu fervala d'alta morte , che 
le voleva dare un' empio fervo . 

A Mmonendoci il detto Abbate alcuna vol- 
ta, diceva credetemi figliuoli, che mun’ 
altra cofa ha fatto lo. fcifma, e l’erefie nella 
Tanta Chiefa, fe non , che noi amiamo po- 
co Dio, e molto noi. 

L’ Abbate Palladio medefimo e (Tendo noi 
un’ altra volta a lui venuti ci narrò quella 
cola. Era in Aleflàndria un uomo fedele, e 
religiofo molto mifericordiofo , che riceveva 
i Monaci ad albergo , e aveva moglie, che 
era molto umile, e ogni di digiunavano, ed 
avevano ancora una figliuola quali di 9. an- 
ni , e un di , quell’ uomo andò in Collanti- 
nopoli, perch’ara mercante. Lafciati a cala 
la donna , la fanciulla , e un fervo , fi parti 
per navigare, e andando alla nave, dille la 
moglie: A cui ci jafci tu Signore? Alla 
quale il fuo marito rifpolè . Alla nollea Don- 
na genitrice di Diq . Un di fedendo la Don- 
na, e lavorando con la fanciulla,- quel fervo 
per tentazione del Diavolo volle uccidere la 
madre, e la figliuola, e rapire ciò cheavef- 
fero , e fuggire . Preio adunque di cucina un 
coltello andò alla camera dove ella era ; ma 
ellèndo venuto innanzi alla porta, fu com- 
preso dì cecità in modo che non poteva en- 
trare in camera, nò ritornare in cucina. Of- 
fendo (lato quafi tm’ ora , e in vano sforzan- 
doti d’entrare, cominciò a chiamare la Tua 
Signora dicendo, vieni infin me. Ella mara- 
vigliandoti che flava fui mezzo dell’ ulaio , e 
non entrava , ma chiamava, dille : Vieni più 
follo qua ru , non fapendo che folle tenuto 
da cecità, e il fervo la cominciò fcongiura- 
re, ch’ella andalfe a lui, ma ella giurò di 
non vi andare . Allora dilfe : Almeno venga 
la fanciulla , Ja quale non volfe andare , ma 
dille : Se tu vuoi alcuna cofa vieni più follo 
qua tu; vedendo il fervo, che niente aveva 
potuto fare ; le medefimo con il coltello per- 
coffe, e caddè in terra. Vedendo la donna 
quello che aveva fatto, gridò con alta vo- 
ce, e fubito corfero i vicini, ma eziandio 
vi entrarono alquanti dell’ollìzio del preto- 
rio, e trovando il fervo ancora vivo , inte- 
fero da lui ogni cofa , e glorificarono il Si- 
gnore, il quale aveva dimoflrato il miraco- 
lo, e fai vaia la madre con la figliuola. 


Di una peccatrice chiamata Maria , come fu 
da Dio punita, avendo ucci/i i fuoi figli - 
noli per maritar/i la feconda volta . 

A Ncora cì narrò quello il defo Palla- 
dio , e dille : io udii da un Nocchiero 
tal cofa narrare , che un di navigando ave- 
va nella fua Nave uomini, e donne, ed ef- 
fendo già in mare , tutti gl’ altri Navilj na- 
vigavano bene alcuni in Collantionpoli , ed 
altri in AlelTandria , -altri in altri luoghi , e 
ad ogni uno foffiava il vento prof pero ; e noi 
foli non potevamo navigare, e appettammo 
quafi quindici di lènza elfere molli dal luo- 
go ov’ eravamo. Stavamo adunque in gran 
triilizia, e difperazione, non fapeado quello 
che quello fi volelfe dire ; ma i o che era 
Noccniero , a cui fi apparteneva la cura 
della nave , e di ciò eh’ ò in effa , comin- 
ciai a pregare Dio per quella cofa , e un di 
mi venne una voce dicendo: Metti fuora 
Maria , e bene navigherai . Cominciai a- 
dunque penfare quello che quello folTe , e 
qual folTe la Maria ; ma dubitando di que- 
llo , venne di nuovo una voce dicendo : tò 
ti ho detto : Metti Maria infonda, e farete 
(alvi . Allora dunque , penfando che cofa 
quella folTe , incontinente chiamala O Ma- 
ria, ed ella giacendoci fuò luogo, come, 
vidi ; rifpofe dicendo t Che comandi Signo- 
re ? Allora le dilli : Vieni infino a me . 
E rizzandoti fubito venne . ElTendo adunque 
a me venuta , la preG da parte , e dilTegii : 
Vedi Torcila Maria quanti fono i miei pec- 
cati , che per me voi tutti perite. Ma ella 
piangendo dille : Veramente Signor mìo Noc- 
chiero, io fono peccatrice; onde io le dif- 
fi : che peccato hai tu donna : ed ella dilfe : 
guai a me, perchè non è peccato che noh 
abbia fatto , e per li miei peccati tutti voi 
liete in pericolo condotti. Allora mi narrò 
la femmina quei peccari ch’ella aveva com- 
inciti , dicendo : Certamente melTer Noc- 
chiero , io mifera ebbi marito , del quale 
due figliuoli generai , elTendo uno pervenu- 
to nell’ età di nove anni , e l’ altro di cin- 
que , eflb mio marito mori , e rimafi vedò- 
va . Un Cavaliere abitava prelTo a me , il 

I uale volli prendere per fpoiò, però diman- 
ai a lui l’alfenfo, il quale non confentl , 
dicendo : Io non voglio pigliar donna , che ab- 
bia figliuoli d’altro marito . Intefo, che per 
li figliuoli non mi voleva prender per mo- 
glie, indotta al fuo amore , ucci fi i due fi- 
gliuoli , e glielo notificai , dicendo .* Ecco 
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ora non ho figliuolo alcuno; ma il Cava- modo fei fatto cieco ? Rifpofe: Veramente 
fiero , avendo udito quello che aveva fatto io ve lo dirò , quando io era giovanetto o- 
det figliuoli, Alfe: per il Signore, il qual diava > e reculava la fatica, e diventai luf- 
ne’ Cieli abita , che io non la piglierò . Ori- furiofo , e non avendo le cofe necertàrie al 
de io temendo , che quello non fi manife- vivere , aveva gii cominciato a furare , e 
ftalTe, e morirti, fono fuggita. Io udendo avendo commeifi moici mali, io flava un di 
quello dalla bocca della donna , non la volli in un luogo , e vedendo portar un morto 
gettare in mare ; ma con animo dirtimulan- ottimamente veftito , feguitai 1’ onoranza 
do, da capo le dirti: Ecco io falirò in una dell’efequie , per vedere ove forte pollo , e 
fi: afa, e fe la nave anderà fappi , che i miei vennero dentro a San Giovanni , e quivi lo 
peccati appariranno nella Nave; e chiamai pofero nel monumento, e finito Poffizio, 
(òbito il fcafalonio, e ditegli , conduci qua li partirono. Io incontinente che tutti gli 
la fcafa. Quando io fui (àlito in erta niente vidi partiti, entrai nel fepolcro , e lo Ipo- 
più la Nave, o fcafa fi morte. Allora rifi- gliai, non tediandogli altro, le non un tel- 
letrdoalla Nave, dirti alla femmina: Difcendi lo di panno di lino. Cominciai adunque a 
ancora tu nella fcafa, la quale cinque volte ufeir del monumento carco di molti panni, 
girandoli nel profondo con la donna fi fbm- e il mio importuno penfiero mi dirti : Prcn- 
merfe, e la Nave poi con tanta velocità di ancora il telo, perocché é buono, e io 
navigò in tre giorni e mezzo, quanto in mifero ritornai acciocché prtfo eziandio il 
quei quindici aveva da navigare. ' telo lo lafciarti ignudo; ma il morto fi levò 

a federe innanzi a me , e (tendendo (òpra me 
Di Sofronio , che andò alla cafa di Stefano le fue mani mi cavò gl’ occhi. Allora io 
fiiojofo . D' uno che volendo f tagliare un miferabile , lafciata ogni cofa, con gran tri- 
morto , fu da quello miracotofamente ac- butazione e pericolo ufcj del fepolcro. E eoo 
ciccato . • * ■ ' r che ancora io vi ho detto come fono diven- 

tato cieco. Avendo noi udito quelle cofe: 

I O , e il mio Signore Sofronio, tradammo il mio Signor Soffronio mi fece cenno, e 
alla cafa di Stefano filofofo , famofo per ci partimmo, e ditemi : Abbate Giovanni 
gran dottrina, ed era ora di mezzo di , di- oggi non andino più oltra, perché fuma 
momva eoftui predò alla Chiefa di S. Ma- abbaflanza edifRati . Abbiamo fcTitte quelle 
ria di Dio genitrice, la qual edificò il B. cofe acciocché niuno facendo male fi viva 
Papa Eulogio ad Oriente, preffò al magno con la grazia di Dio. 

TetrafilO . Una fanciulla vedendoci dirti : 

egli dorme , afpettate un poco . Allora io Di un Mercante molto ricco , e religiofo Ina 
dirti al mio Signore Sofronio : Andiamo a eretico: e tf un Miracolo che accorfe nel 

Tetrafilo, e diamo quivi. Quefto luogo é Santijfìmo Sacramento delP sfilare. 

agli Aleffandrini molto venerabile, perocché 

dicono Porta di Geremia Profeta preft ó’ /^\Uando fummo venuti in Seduti andaf- 
Egitto da Aleffandro che edificò la Città , fimo all’. Abbate Teodofio nella dec- 

eder qui date traslatate. Ertendo adunque in ^“~ta Città Vefcovo, ed egli ci narrò di- ' 
elfo venuti , non vi trovammo fe non tre cendo: Al tempo della fama memoria di 
ciechi, perocché era di merigio, e andando Dionifio Vefcovo di queda Città mio pre- 
preflò a quei ciechi quietamente, e con fi- decertore, avvenne tal cofà. Un Uomo era 
lenzio, ponemmoci a federe, avendo i no- in queda Città Mercante molto religiofo, e 
ftri libri. Pàriavano i ciechi infieme moire ricco, ma eretico perocché era della (ètra 
cofe, c dice uno all’altro: In che modo fei di Severo, ed aveva un Servo fedele, che 
tu fatto cieco . 1 * Rifpofe quello : Ertendo gìo- comunicava alla fanta , ed Apodolica Chie- 
vanetro, era maritato, e navigando noi d’ fa. Codui fecondo la confuetudine delia Prò- 
Africa, (ubitcf fui predi per gliocchi in ma- vincia, il -Giovedì Santo deHa Cena del Si- 
re , non potendo andare , e rimafemi un gnore , prefe la fanta Cbmunione , e la 
pannicolo in lugli occhi . Àncora dite P involfe in un panno di lino bianchirtìmo , e 
altro. Tu come diventarti cieco? Rifpofe : la ripoft ned’ armario . Avvenne, che dopo 
io fui artefice di fender vetro-, lavorando fatta la Pafqua , quell’ uomo fedele fu man- 
di varj vafi , per il fuoco ho perduti ambe- dato in Coftaminopoli per una faccenda , la- 
due gliocchi e fono fatto cieco , e quelli feiata per dimenticanza la fanta Comunio- 
dtxnandando all’ altro, difièro : Ma tu in che ne nell’ armario , diede eziandio le chiavi 
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al fuo Signore, il quale un giorno aprendo 
l’armario, trovò quel panno di lino, e in 
elfo involte le fante Particole della Tanta 
Comunione , di che contriftolfi, e penfava 
ciò che di quelle face (Te , perciocché dt effe 
non fi voleva comunicare : perchè erano 
confitente da un Prete Cattolico. Allora lo 
lafciò nell’ armario com’era, penfando che 
il Servo dovéva tornare, e pigliarlo. Effen- 
di) da capo venuto il Giovedì Santo , e non 
effendo tornato quel fedel fervo , il Merca- 
tante lo volfe ardere , acciocché di nuovo il 
fecondo anno non fi trovaffero , e aperto 1’ 
armario , vide tutte le fonte Particole della 
Comunione , la paglia con le fpigbe ave- 
re germinato, e da gran timore, e tremor 
comprefo per il nuovo maravigliofo cafo , 
prendendo le Particole della tenta Comu- 
nione con tutti quei della fua cafa chiaman- 
do Kyrie eleifon , cioè Signor abbi miferi- 
cordia , corfe alla fanta Chiefa , al Tanto , e 
venerabile Dionifio Vefcovo. Quello grande, 
c terribile miracolo eccederne ogni ragione , 
ogni mente , e ogni cognizione , nondadue, 
o da tre, o da pochi ni veduto, ma da rut- 
ra la Chiefa, e da’ Cittadini , Paefani , e Pe- 
regrini , e da quelli, che vanno per terra ; 
e che navigano il mare : uomini , e don- 
ne , giovani , e vecchi , garzoni , fanciul- 
li', (ignori, e fervi , ricchO, e poveri , 
Principi , e fudditi , fapienii , e femplici , 
Vergini , e Monaci , vedove , e maritate , 
da quelli che fona in poteftà conliituiei, e 
da quelli che fono retti dall’imperio d’altri. 
Quelli diceano Kyrie eleifon * ed altri in 
altro modo laudavano Dio : ma tutti pari- 
mente rendevano a Dio grazie delle fue inef- 
fabili maraviglie. Molti adunque credendo 
per quello miracolo , fi accollarono, alla fon- 
ia Cattolica., e Apoftolica Chiefa .. 

Narrazione dell' abbate Egiardo . 

E Ciardo Abbate et narrò dicendo! con- 
. cioflìachè io folli ufeiro- della Città di 
Egis dopo là folennità , e il. verno più. a- 
cremente mi aveffe fpaventato , venni al 
Monaftero di ScopulD., ed effèndo' quivi , 
avvenne quefta colà .. Un Monaco folitario 
era in quelle parti , e veniva il Tanto dì 
della Domenica, e pigliava i fanti Sacra- 
menti: ma una vòlta ftandalizzatofi , flette 
intorno cinque, fetrimane che mai fecondo 
fa confuetudine non venne nel Monailcro ,. 
perilchè i. Frati fi contrillavano, effendi» io 
quivi, nel Monaftero vrnuc nel di della Do- 


menica' il quale quando i Frati l’ebbero ve- 
duto, fi rallegrarono, e gittatifi in terra in- 
nanzi a lui, chiedevano perdonanza , ed egli 
fimilmente proftrato , dimandò perdono , e 
fecero carità; ma quando egli ebbe prefo il 
corpo, e fangue del noftro Signor Gesù Cri- 
Ito , fi pofe nel mezzo della Chiefa , e in- 
continente morì , non effendo il corpo in- 
nanzi infermato. Conobbero adunque i Pa- 
dri del Monaftero , che egli aveva prefapu- 
to il di della fua morte , e per quefta cagio- 
ne era venuto acciocché non avendo nieate 
verfo ad alcuno , paffete al Signore ? 

Di Frate Gregorio Cappadocio , e dì alcune 
fue opere mirabili, e divine rivelazioni . ■ 

I L venerabile noftro Gregorio Archiman- 
drita nel Monaftero del Tanto nostro Pa- 
dre Teodofio , che è posto nell’ Eremo della 
Città Santa di Cristo nostro Signore , ci 
narrò cioè a me, e al mio fpiriruale fratello 
Sofronio Sofista, dicendo: io ebbi qui un- 
Frate per nome Gregorio di Cnppadocia , 
che aveva ai mio lérvizio in Fafellide; un 
di facendo i Frati pane , fra Gregorio face- 
va fuoco al forno , dopo averlo, infocato non- 
trovò con che nettarlo , perocché li Frati 
avevano naftolo il panno per tentarlo . En- 
trato Frate Gregorio nel forno, lo fpazzò 
col fuo vellimento fenza eller offefo ; io u- 
dito quello, riprefi j Frati., che cosi l’ave- 
vano tentato. Narrocci quello medefimo Ab- 
bate Gregorio del predetto Frate Gregorio 
dicendo : Un di egli pafteva porci in Fafel- 
lide , due Leoni vennero per rapire un por- 
co , ma prendè egli la fua verga , e il per- 
feguito infin al Giordano ; di nuovo il pre- 
detto noftro Padre ci narro , dicendo : Co- 
minciando ad edificare il Tempio di San ^pì- 
rico ia Fafellide ; e cavando i fondamenti ,. 
mi apparve in fogno un Monaco di grande 
aftinenza , e fecondo , che pareva velino di 
palme, c portava in le braccie maniche di 
cilicio, il quale didimi con voce manlùetif- 
fima .:. dimmi Abbate Gregorio, dopo tante 
(litiche , e tanta aftinenza , dovevi tu la- 
ftiarmi fuori del tempio , che tu edifichi ? 
Ma riverito io la voce , e abito del vec- 
chio gli diffi : O Signor, Iddio me ne guardi. 
Ed egli dille: yeramente tu l’hai fitto. E 
io gli dilli , chi fei tu Signore? diffe quel- 
lo, io fon Pietro^ fofitario di Santo Giorda- 
no . E levandomi la mattina ," feoperfi , e 
cercai con diligenza innanzi- al Tempio, e 
cavando, trovai il fiio corpo , il quale, cosi. 

già- 
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giaceva, come l’aveva veduto in fogno, e 
mutato' l’ oratorio feci un preciofo monu- 
mento nella delira parte del Tempio, e qui- 
vi lo traslatai. * , 

Dell' %.4bbatc Sifinio Anacoreta , e d' un 
dijcepolo miracoli] amente in un 
medefimo luogo jeppelliti. 

I L Padre noftro medefimo Gregorio ci nar- 
rò , dicendo: effendo un di andato all’Ab- 
bate Sifinio Anacoreta (era quefto un Pa- 
dre, il quale lafciato per Crifto il Vedova- 
to era venuto apprejfò al caftello chiamato 
Bethara , il quale è dittante circa fei miglia 
da S. Giordano, e quivi folitaria vita face- 
va ) e molto all’ ufeio buffato , dopo una 
grande ora mi aperfe il fuo difeepoio , e dif- 
femi : Veramente , Signor Abbate il padre è 
infermo a morte , pregai Dio , che di quefto 
fecolo non fi partiffe infino a tanto che ve- 
dere , elle tu eri venuto in quefla regione 
( però che io era andato in Colhntinopoli 
per neceffità del Monafter» al ptiflfìmo Ti- 
berio Imperatore. Quando adunque il difce- 
polo fu andato al Padre, ed aununciarag'i la 
mia venuta, dopo una lunga ora difeefr il 
difeepoio , dicendomi : Salite , e falendo tro- 
vammo il Padre effer morto in pace. Co- 
nobbi adunque, che fubito ch’egli Ceppe , 
che io era colui , che aveva picchiaro pafsò 
al Signore , e concioflfìa , che io l’ abbracciaf- 
fi. Diffe il morto con dolce, e manfueta 
voce: Ben fìa venuto Abbate mio. E di 
nuovo fi riposò in pace . Io feci adunque 
fàpere in quei luoghi, che vemffero, e fe- 
pelliffimo il Padre. Effendo venuti, cavan- 
do il monumento , diffe il difeepoio del Pa- 
tire a quelli, che cavavano il fepolcro.- Fa- 
te carirà , e cavatelo alquanro piu largo , ac- 
ciocché la foffa di due Ih capace, e quando 
eflì cavavano posò fe medefimo in terra , e 
rende lo fpiriro al Signore, e feppellimno 
ambidue inlieme : cioè , 1’ Abbate , e il fuo 
difeepoio . 

Dell' abbate Giuliane di Metropoli Vefiovo 
Bot. enfe, come feoperfe il veleno 
datogli , r campò la morte . 

A Neora il predetto Padre noftro G retto- 
ri o Archm andrita ci narrò dell’ Ab- 
bate Giuliano di Metropoli Vefcnvo botreo- 
fe, che effendo partito dal Monaltero e fat- 
to \ eC. no o di Botro: alcuni degli abitato- 
ri di quella città per. odio del nome di Cri- 
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fio lo volfero uccidere con veleno, e cor- 
rompendo con danari il fervo , che gli por- 
geva il bicchiere a menda , li dierono il 
veleno ,• acciocché quando porgeva da bere 
al Vefcovo, metteffe il veleno nel bicchie- 
re; il fervo come fu ammaeftrato, cosi fe- 
ce ; e dando il bicchiere infètto di veleno 
a S. Giuliano, il fanto uomo lo ricevette , 
e per divina volontà conobbe l’infidie. Pre- 
fo adunque il bicchiere innanzi a fe lo po- 
fe , niente al fervo dicendo , e mandando 
alcuni della fua famiglia fece richiedere tutti 
i principali della Città, fra i quali erano 
ancora quelli eh’ avevano ordinate le infì- 
die , ma 1’ uomo beato non volendo pubbli- 
care coloro che avevano fatto quefto , dif- 
fe con manfuetiflìma voce a tutti : Se voi 
penfate uccidere 1’ umile Giuliano con ve- 
leni , ecco che innanzi a voi bevo il pefti- 
fero bicchiere . E fegnando il bicchiere tre 
volte col fuo dito , e dicendo : Nel nome 
del Padre, c del Figliuolo, e dello Spirito 
Santo, bevo quefto bicchiere, lo bevè in 
prefenza di ciafeuno, e rimafe fenza lelìone 
alcuna . La qual cola avendo veduta quel- 
li fi gettarono in terra, e dimandarono per- 
dono . 

Dell' .Abbate Gtrafimo come vi ri f anò un Leo- 
ne, e molte altre cofe tnaravigliofe . 

U N miglio auafi dittante dal Giordano 
è il Monaltero , che fi dice dell’Ab- 
bate Gemfimo; venendo noi in quefto mo- 
naftero, i Padri che quivi dimoravano, ci 
narrarono dell’ Abbate Gerafimo , che un 
dì andando (òpra la riva del Giordano fi 
(contro in un leone, che molto ruggiva 
col piè f fpefo, nel qual era fitta una pun- 
tura di cannuccia, intanto, che il piede era 
enfiato, e pieno di puzza. Avendo adun- 
que il Leone veduto i’ Abbate gli inoltrava 
il pie piagato dallo ftecco infido , con al- 
cun modo pregando, chelocuraffè. Quando 
1’ Abbate ebbe veduto il Leone coft retto ia 
tal necellirà , fedendo preffo il fuo piede , 
ed aprendo la piaga , ne traffe una can- 
nuccia con gran puzza , e diligentemente 
purgata la piaga , e legatala con un pan- 
no, lo lafciò- Ma il Leone vedendoli cu- 
rato , non vnlfe abbandonare l’Abbate, ma 
come caro difeepoio , dovunque il imeftro 
a- da a , lo ftguitava , in modo che 1’ Ab- 
bate aveva ammirazione di tanta gratitu- 
dine , e già da quell’ ora lo nutricava » 
mettendo dinanzi pane , e legumi bagnati . 

Q. q Quel 
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VITE DE’ SANTI PADRI 


Quel Monaftero aveva un aGno per portar 
P acqua del Giordano , per la neceflìtà de’ 
Frati, per- confuetudiue avevano fatto i Pa- 
dri de! Monaftero di commettere aL Leone- 
la cura di pafirer l'aGno , acciocché andan- 
do con Ipi prclfi» alle rive del fiume Gior- 
dano. pafcernln lo guatdefli» ,Ma un gior- 
no mentre che P afino paicea , il Leone fi 
diiuogò un poco da lui , ed ecco un Gain- 
mellaiio venendo di Arabia , trovato P ali- 
no lo prele , e lo condulìe ficco » Il Leo- 
ne , perduto P afino , ritornò al Monaftero 
molto trillo , e col <ap» inchinato al fu» 
padrone : adunque P A libate Gerafimo pen- 
so, che il Leone avelie mangiato Palino , 
e d; degli, ov’ é P alino l Ma quello come_ 
uomo flava tacendo , e guardava in terra 7 
Ricevagli P Abbate » tu l’hai mangiato, be- 
nedetto jl Signore , ciò che faceva P alino 
farai tu . Da quell’ ora adunque il Leone 
per comandamento dell* Abbate portava un 
utre , che capiva quattro anfore d’acqua 
nel Monnilero ma un. giorno venne un 
Cavaliere all’Abbate per la benedizione, il 
quale vedendo il Leone che portava l’acqua 
e faputa la cagione ebbe mifcricordi# di lui, 
e proferendo tre monete d’oro , le diede al 
padre del Monaftero , acciocché compraftè 
un’ afino al fervizio dell’ acqua , e Jibcr^fTe 
il Leone da quella neceflìtà ; paflato un cer- 
to breve tempo dopo che il Leone fu dalla 
fatica liberato , quel Caramellano , ch'avev» 
tolto l’afino veniva portando frumento per 
venderlo nella Città Santa, avendo P afino_ 
ancora feco: quando fu paflato il Giorda- 
no , accedè che ei ftontrò il Leone , il 
quale veduto fuggi : ina il Leone cono- 
feiuto l’ afino corlè a lui, e con la bocca 
come foJeva mordendo il fuo capeftro lo. 
traile con tre cammelli , e godendo infieme, 
e ruggendo, che aveva ritrovato P nGnello 
perduto venne all'Abbate, U quale ftimava 
che il Leone avelie mangiato. Palmello, ma 
allora conobbe che il Leone era flato ingan- 
nato , e pofe nome al Leone Giordano .. 
Stette quei Leone nei Monaftero co’ Frati 
più di cinquanta anni, non partendoli mai 
dall’ Abbate Gerafimo v il quale paflato ai 
Signore , da’ Padri, fepeiìito-, per difpofi- 
zmne di Dio- il Leone -allora nel Monaftero 
non fi trovò : ma dopo poco tempo venne 
nel Monaftero, e cercava il iuò Padre,. fr P 
Abbate Sabbazio di Cilici.a, il qua! anco e- 
ra (loto dilcepolo dell’ Abbate Gerafimo, ve- 
duto il Leone, gli difle i Giordano il tuo 
Ladre ci ha Infilati orfani > ed c paflato al. 


Signore , ma prendi , e mangia . Il Leone 
non voleva mangiar, ma continuamente e 
qua , e la voltandoli guardava intorno , e 
cercando di vedere il padre fuo , lignifican- 
do con ‘gran ruggito , non poter loflrire P 
nflenza f'ja . Ma l’Abbate Sabbazio, e gli 
altri Padri fregandoli il capo , gli dice- 
vano : L’ Abbate al Signore è paflato , ed 
ha lafiinti noi. Quelle cofe dicendo non po- 
teano mitigare le fue voci, e lamenti , ma 
quanto piu con parole filmavano ajutario , 
e confidarlo , ranco piu urlava , e eoa mag- 
gior ruggito fi lamentava, e doleva, dimo- 
ftrando per la voce , e -per la faccia, e per 
gli occhi la triflizia che aveva non vedendo 
il padre . Allora gli difTe P Abbate Sabba- 
zio . Vieni mfco dopo che non ci credi , e 
mollrarotti dove i pollo il noftro Padre, e 
tornandolo , lo condu flè al luogo dove J’ a- 
veva fipellito, ch’era diftanre dalla Chiria 
quali cinquecento pafli, e ftandofi l’Abbate 
Sabbazio fopra quel fepolcro , difle .al Leo- 
ne : Ecco quivi è (cpolcro il noftro Padre . 
Ed inchinò i Tuoi ginocchi (òpra il monu- 
mento del Padre. Qjiaudo adunque il Leone 
ebbe udito, e veduto l’Abbate inginocchia- 
to fopra il monumento piangere , allora an- 
cora egli s’ inginocchiò e percorendo in ter- 
ra fortemente il capo fuo , e ruggendo , in- 
continente mori (òpra il fepolcro; però tue-, 
to quello fucceffò fi racconta, fpezialmente- 
deila fitrvitù e morte del Leone non che fi a 
da creìiere che il Leone avelie P anima , ma 
che Iddio abbi voluto glorificare quelli,che 
glorificano lui, non {blamente in quella vi- 
ta , ma eziandio dopo la morte-, e moftrare 
a noi gelale foggezione ebbero le bellie 
ai primo- uomo ; prima che. foflè inobbe- 
diente al comandamento Divino , e innan- 
zi , che foife Giaccialo dal Paradifo - 

D r un Preti coftretto da' parenti a prender 
moglie , e viffe con quella fino alla mor- 
te pudicamente , e come Dia lo liberò dal- 
• te j alfe calunnie - 

E Sféndo pervenuti nell’ Ifola di Salino, 
vedemmo in un Monaftero P Abbate- 
lfidoro.d’ eflo Monaftero Padre, ed uomo 
di fuprema virtù * e di gran carità a tutti , 
e di femplicirà , ed umiltà grandemente or- 
nato, il quale eziandio Pappiamo, che dopo 
poco tempo nella medefiina regione fa fat- 
ta Vefcovo. Cnftui ci narrò dicendo-:- egli 
e otto miglia diftanre da quella Cittì un 
borgo , che ha la Chielìi, nella quale fu un 
Prere molto untatile, il quale £ù coftrttro* 

da” 
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da’ fuoi parenti a prender moglie , ma egli guejlte venendo , miriconduffein priaTone.il 
non (blamente non prelè diletti illeciti del*. Vedovo adunque convocò tutti i fervi del 
k voluttà, benché non lìa peccato eflère le* Vefcovado, e niun di loro riconobbe il Pre- 
gittimamente alla donna congiunto, ma an- te. Allora il Vefcovo inrefe, che l’Angelo 
cora fa indulfe a vivere cattamente lèco . di Dio era (lato, che aveva fatto quello , 
Impararono ambedue il Salterio, e infieme acciocché la virtù del Prete non li occulraf- 
fai aleggiavano in Chiefa, ferbando fe mede- fe : e acciocché tutti CipefTero , e glorificai 
fimi vergini ìnfino alla fine. Quello Preté fero Dio, il quale glorifica i glorificanti fe, 
fii accufato un <11 al Vefcovo di falfa calun- « di lui molto edificato lafciollo andare in 
nia . Il qual Vedovo non effèndo informa- pace gridando molto contra coloro, i quy- 
to de’ fuoi coftumi , lo fece richiedere, e ve- .li ingiudameate Paveva accufato. 


nuto lo mife nelle carceri nelle quali fole- 
vano li Chierici che peccavano édere ria- 
chiufi . ElTendo dunque in prigione, e' ve- 
nendo il Tanto di della Domenica, gli ap- 
parve un giovane molto formolo , che gli 
dille: Ila fu Prete, va nella Chieda tua ac- 
ciocché tu oflerifca il Santo Sacrifizio. Dif- 
fe il Prete a lui : non polTo ,' però che fono 
rinchiufo. Diflfe colui: io ti aprirò le car- 
ceri , però vieni, e fegu itami . Ed aprendo- 
gli la porta innanzi , egli udì . £ udito di 
prigione, quel belliflìmo giovane andò con 
fui fino mille paffi , lungi dal fuò vicino ; 
e fatto giorno, quello, che guardava le car- 
ceri entrò cercandolo, ov’éra dito rincbiu- 
fo , e non trovandolo , andò al Vefcovo , 
dicendo : Il Prete è fuggito, avendo io le 
chiavi. Stimando il Vedovo, che folTe fug- 
gito, mandò uno dei fervi Tuoi dicendogli : 
Va vedi fe jl Prete é nel Tuo borgo , e noceti 
dire alcuna cola . Andato adunque il Ictvo 

10 trovò in Chiefa ad offerire il Santo Sa- 
crifizio, e ritornato dille al Vedovo quivi 
effere il Prete , ed averlo trovato celebrare 
la Tanta MelTa . II Vedovo molto piu con- 
tra lui degnato giurò , che il lèguente di 
con fiamma vergogna Io ridurrebbe in car- 
cere . Ma la feguente notte apparve'al Pre- 
te colui, che prima gli era apparito, dicen- 
dogli vieni,: che andiamo ove il Vefcovo 
nella Città ti rinchiuda £ pigliandolo di 
nuovo lo conduffe, e ripofe in prigione , 
ciò non fapendo il guardiano delle carceri ; 
ma la mattina «Tel lèguente di .ri Vedovo 
intefè , che il Prete era flato tornato in 
prigione fenza Tuo fapere. Mandato adunque 

11 Vedovo per il Prete, 1’ «laminò , in che 
modo folTe udito della carcece , e come an- 
cora fenza notizia del guardiano folTe tor- 
nato ; il quale rifpollè : Un giovano molto 
bello, e ottimamente vedilo, fervo del n>- 
dro Vedovo , fecondo che diceva , mi a- 
perfe P ufcio , e mi mandò innanzi infin ad 
un miglio predo al nodro vicinato , Dome- 
nica di notte , e quel medelhno la notte fe- 


X>t Leoni abbate di CappaJccia , come per 
carità pofc la ttita fua , per liberare tri 
Mortaci dalle mani de' garbati. 

N E’ tempi dell’Imperio di Tiberio fede. 

Iiflìmò Imperatore, Tali rumo in Os- 
lo, e vedemmo quivi nelle cofe divine un 
gran Monaco, di generazione Cappndoce , 
per nome Leone ^ Di quedo molte colè dé- 
gne di maraviglia ci narravano : parlando 
noi con lui domellicamente , e pigliandb 
grande cfperienza di quedo grand’ uomo , 
magnificamente fummo edificati , maflime 
della fua umiltà , e filenzio , nudità di tutte 
le cofe , e carità, che ad ogni uno aveva . 
Diceva femore quedo venerabile padre: Cre- 
detemi figliuoli, che io ho a regnare. Ma 
noi fi dicevamo. Credi a noi Abbate Leo- 
ne, che niun di Cappadocia regnò mai ; m 
hai adunque importuno quedo penfiero. Ma 
egli di ntìovo diceva : Veramente io ho a 
regnare figliuoli. £ fliuno lo poteva rimo- 
vere da queda ragione . Còncinflia adnnq ne 
che i popoli barbari fodero venuri c aveffè- 
fero tutta quella provincia fpogtiara e gua- 
sta , vennero ancora in Oafo , e uccifèro 
affai Monaci ; e. moiri ne menarono prigio- 
ni , fra quelli prefero eziandio del Mona- 
Ilero di Oafo l’ Abbate Giovanni. Era co- 
dui lettore della gran Coftanriflopolitana 
ChieTa, e l’Abbate Euftachio Romano, ej* 
Abbate Teodoro Colice , quedi tre erano 
iqfcrmi , i quali elTendo legati, . diffè 1’ Ab- 
bate Giovanni ai Barbari : Conducetemi alla 
Città, e "farò che’l Vefcovo vi pagherà per 
me ventiquattro monete. E urto c(ei Barfaa- 
ri Io prefe , e menollo alla Città , e I’ Ab- 
bate entro al Vefcovo , e trovò nella Cirrà 
1’ Abbate Leone , e alcuni altri Padri ; che 
perdi* non furono prelì. Adunque l’ Abbate 
Giovanni cominciò a pregare il Vefcovo , 
che deffè fe monete al Barbaro J pu il Ve- 
feovó non lì trovò più che otto monete , e 
quelle volfe dare al Barbaro , ma non le 
Q. q 2 volle 
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volfe ricevere , dicendo : O ventiquarrro 
nionere’' mi date , o rendetemi il Monaco. 
Furono adunque corretti- quelli di’ erano 
nella terra di redimire al Barbaro l'Abbate 
Giovanni, piangendo, e lamentandoli, e il 
Barbaro lo condurti ne’ Tuoi tabernacoli . Ma 
dopo tre di l’Abbate Leone prelè quelle otto 
monete , e andò nell' Eremo , dove i Barba- 
ri erapo alloggiati , e pregolli dicendo : Pren- 
detemi con ouefte otto monete, e lafciare 
quelli tre, che fono infermi, che non pop- 
fono andare per il deferto , e fe gli terrete , 
gli ucciderete, e patirete danno, però che 
io fon fano, e fervirovvi. Allora 1 Barbari 
ricevettero 1’ Abbate Leone , e le otto mo- 
nete , « lafciarono quei tre Frati . Andò a- 
dunque 1’ Abbate Leone infmo ad un certo 
luogo, ma per la debolezza non potendo più 
oltra camminare, i Barbari lo decollarono , e 
l’Abbate adempì la fcrittura , che dice: Niu- 
no ha maggior carità, che chi pone l’ani- 
ma per gli amici fuoi . E allora noi cono- 
fcemmo quello eflere quel ch’egli avea detto, 
che io ho a regnare, però che veramente re- 
gnò colui, il quale pofe la fua anima perii 
luoi amici. 

Dell' JIbbat e */Indrea . " 

E Sfendo noi in Raito !’ Abbate Andrea 
Martellio ci narrò , dicendo : Quando 
era giovanetto, ci partimmo il mio Abba- 
te, ed io di Raito, e pervenimmo in Palefti- 
na , quivi dimorammo appreflb ad un Vec- 
chio , che ci ricevette . Elfo aveva una mo- 
neta , la qual dimenticatoli ove l’aveva po- 
lla , fofpettò perché io era giovane, che gliei’ 
averti furata . Diceva adunque egli a’ Padri 
di quel luogo, che Frate Andrea gli aveva 
tolta la moneta. La qualcofa, quando l’Ab- 
bate mio ebbe udita mi chiamò, e diflè : 
Dimmi Andrea, hai tu avuta la moneta del 
vecchio ? al quale io rifpofi : Perdonami Pa- 
dre nulla ho prefo. Aveva io un mantello, 
il quale per danari vendei una moneta , e 
prefa la moneta, andai al vecchio, e gufa- 
tomi in terrà innanzi a lui , chiefi perdono 
dicendoli-. Perdonami Padre però che Satana 
m’ ingannò fe tolfi la moneta tua . Era e- 
zi audio ivi un fecolare, e mi dirte il vec- 
chio: Figliuolo, non ho perduto niente. Di 
nuovo ancora mi gettai in terra , e gli di- 
mandava perdonanza , dicendo per il Signore 
prendi Abbate la moneta , ecco quella 4 ef- 
la , e fa orazione per me , perocché Satana 
mi tentò ch’io la furarti, e affligevami . 
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Dille da capo il vecchio : To non ho perdu- 
to alcuna cofa figliuolo. Ma conciofia, eh’ 
io non gli coufentirtì, all’ora mi dirte quel 
fecolare : Veramente fignor fratello , jeri ef- 
fendo venuto qua trovai piangere il Vecchio, 
e diftefo in terra dimandava a Dio perdono 
con grande afflizione d’animo, e gli dirti .• 
Fa cariti , che è quello che tu hai ? Il Vec- 
chio mi diflè; perocché con non giuda ca- 
lunnia ho oflèfo il Frare , dicendo , eh’ egli 
aveva furata una moneta, ed ecco io l’ho 
trovata, però perdonami , che per errore 
giudicai di te falfàmeure. Allora il Vecchio 
fu in me edificato ; che non avendo tolta la 
moneta , glie l’ aveva portaca dicendogli , io 
la prefi . 

D' un Frate chiamato Menna Diacono, revo- 
cate alla religione dall' Abbate, 
Simeone . 

L * Abbate Sergio ci narrò in Raito di un 
Frate qui Diacono , detto per nome 
Menna , e diffè : effèndo coftui mandato in 
fervizio, parti e tornò al fecolo, quello che 
gli avveniflè non fanevaino, fe non eh’ egli 
ìafciò P abito Monadico , e diventò fècola- 
re , e dopo molto tempo andò in Teopo- 
li, e tornando in Seleucia vide da lungi il 
Monadero del fànto Abbate Simeone Stilile 
e diflè fra fe: Io falirò, e vedrò il gran Si- 
itene perocché non l’aveva mai veduto 
Ma andando, e approntandoli al Monade 
ro, come T Abbate Simeone lo vide, cono- 
feendo divinamente che forte Monaco , e che 
foflè dato ordinato Diacono , chiamò il fuo 
mimdro dicendo: portate qua le forficì, e 
avendole portate, li diffè: benedetto il Si- 
gnore :. tonda colui, dimodrandolo col di- 
to , perocché quivi erano molti intorno al- 
la colonna fopra la quale 1’ Abbate dimora- 
va , ma erto maravigliandoli della parola 
dell’Abbate, e infieme da gran timor com- 
prefo ricevette la tonfura , non parlando 
niente , perocché inrelè che Dio aveva ri- 
velato di fe all’Abbate . Avendolo adunque 
tofato, dilfegli il gran Simeone : Fa ora 
zione Diacono. - Quando ebbe orato, anco- 
ra gli diffè : Va in Raito, onde tu fei u * 
feito. Ma dicendo lui chè lì vergognava , 
che non potrebbe fodener 1’ afpetto del Pa* 
dre, gli replicò l’Abbate : Credi a me fi- 
gliuolo , che non ti debbi vergognate pe- 
rocché con allegra faccia, e grato animo fi 
Padri ti riceveranno , ed allegrezza fari a 
loro della convezione tua . Sappi anche q" c ‘ 
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Ito figliuolo , che Dio farà fegno in te , 
acciò che tu conq£:a, che la <ua immenfa 
ed ineffabile bontà ti ha perdonato quello 
peccato . Venendo adunque in Raito i Padri 
del Monaftero con man fupine lo ricevette- 
ro, e lo conduffero nel fanto facrario . Al 
quale un di di Domenica portando il San- 
tiffimo Sangue del grande Iddio , e falvator 
noftro Gesù Crifto, fubito ufcl un occhio , 
e per quello fcgno conobbero i Padri , che 
Iddio gli nvea perdonato quello peccato fe- 
condo la parola del gran Simeone . 

Narrazione dell' Abbate Zofimo , * dì 
due Monaci. 

« y 

L ’Abbate Zofimo ci narrò ancora quello 
dicendo : Innanzi ventidue anni io fall 
in Porfirie, volendo quivi abitare; prefi an- 
che meco il mio difcepoio Giovanni , Ef- 
fendo quivi pervenuti , trovammo in quel 
luogo due Monaci foliratj, onde abitammo 
appreflfb di loro; uno era Meletino per no- 
me chiamato Teodoro. Ma l’altro era no- 
minato Paolo Galata . Teodoro era fiato ne! 
Monaftero dell’Abbate Eutimio, e portava- 
no le vedi fenza mauiche , di pelle di buoi 
falvatici . Abitammo quivi circa due anni , 
ed eravamo diftanti da effi quali due ftadj , 
ma un giorno difendendo il mio Difcepoio 
Giovanni, un ferpente nella via lo feri, e 
fubito caddè morto , fpargendo da. ogni par- 
te fangue . Effendo io in molta anguilla , 
andai a quei Solitari, i quali come mi vii 
dero turbato , ed afflitto , innanzi eh’ io di- 
telli loro alcuna cofa, mi differo: Che hai 
Abbate Zofimo , è morto il Frate ? dilli , 
si , certamente è morto . Venendo adunque 
effi meco, e vedendolo in terra giacere mi 
differo : Non ti voler contrifhre Zolfino , 
ecco il divino aiuto ; chiamando li Frati 
differo: Fratello Giovanni, leva fu, peroc* 
chi il Padre ha di te bifogno . Incontinente 
il Frate fi rizzò di terra ; ma cercando della 
bellia, trovatala, la tennero, e nel noftro 
colpetto la divifero in due parti. Allora mi 
dille l’Abbate Zofimo: Va nel Monte Si- 
nai , perocché Iddio ti vuol commettere la 
cura delta Chiefi di Babilonia Incontinen- 
te adunque ci partimmo, e quando fummo 
venuti in Sinai , dopo pochi di l’Abbate 
mandò me, e due altri per fervizj in Alef- 
fandria , e tenendo il Patriarcato d’ Alef 
fandria il beato Apolinare, ne fece rutti tre 
Vefcovi , uno d’ Etiopoli , l’ altro di Leon- 
topoli , e me mandò in Babilonia . 
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Di .Adelfio V efeoptr di ^ ■frbefo come liberi 1 
una indemoniata , e fu certificato della 
filoria di S. Giovanni Crifoflonio . 

A Ndando 1* Abbate Atanafio nel Mona- 
fiero del Santo Padre noftro Sabba , ci 
narrò dicendo : lo viddi Atenogene Vedovo 
di Pietra, e figliuolo dell’Abbadiffa Damiana 
riferire quella cofa : La Giovanna mia avola 
ebbe un fratello per nome Adelfio Vefcovo 
di Arbefo ed lina forejla^ entrando nel Mo- 
naftero , vidde una Monaca compiete dal de- 
monio diftefa In terra , chiamando il Vedo- 
vo la. rotella , le dille : piaceli , che quella 
forella Ga cosi coftretta , e tormentata dal 
demonig? Non fai tu die porri il giudizio 
di tutte* le fuóre cóme Ahadefià? La qual gli 
rifpofe: E io che f*>lfo lare courra il demo- 
nio ? Ma il Vefcovo da capo le dille: Che 
fai qui tinti anni? E fatta l'orazione, il 
Vefcovo liberò dal demonio quella Monaca. 
Di nuovo il medefimo Abbate ci narrò del 
predetto Vefcovo Adelfio, dicendo, fe aver 
udito 'dalla venerabii madre Giovanna Tua fo- 
rella, che quando il finto Patriarca di Co- 
ftantinopoli Giovanni Grifoftomo fu manda- 
to in elìlio, rinchiufo dimorò in cafa nnftra , 
e per quello gr*i confidenza, *e carità ave- 
vano a Dio. Diceva adunque il mio fratel- 
lo Adelfio : Quando "quel Beatiffitno mori 
in Efilio , portai incredibile dolore , che ta- 
le , e tanto uomo* maeftro del mondo , che 
allegrava la Chiefi di Dio , foffe morto dal- 
la fua fcdia sbandito.. Pregava adunque Dio 
con molte lagrime, che voleffe inoltrare in 
che fiato folle, e fe egli con Patriarchi fof- 
fe annumerato. Avendo m>lco tempo orato 
fui fatto in ertali , t vidi un bell’uomo il 
quale tenendo la mia mano delira , hai con- 
durti ih un luogo fplendido, eglonnfirtìmo, 
inoltrandomi tutti i Dottori .«Iella Cbiefa , 
ma io guardando in Culo cercava di vede- 
re il gran Giovanni mio dilettiflìmo il 
qual io deliderava , e quando me gli ebbe 
tutti dimoftrati , ed cfprerto di cicfcuno il 
proprio nome, da capo pigliandomi per ma- 
no mi traffe fuori ,. ma Irf feguiva trillo , 
che non aveva veduro il padre, maeftro del- 
la Chiete B. Giovanni . Llfcendo adunque 
fuori il fopraftanre delta porta mi prete , e 
diffe: Che hai tu; perché cagione feitriflo: 
tiiuno che mai qui entra ffe ufcl fritto: All’ 
ora gli ditti: Questa é la cagione della mia 
tristizia, che non ho veduto il mio amati!- 
fimo Patriarca di Costantinopoli infame con 
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li altri Dottori . Di nuovo mi tiiflè : Di tu 
Giovanni Duca della penitenza ■ Didì io , 
certamente . Ma rifpondehdami ditte : Uo- 
mo, che viva in carne, non lo può vede- 
re , però che gli fta prelènte , dove è la Te- 
dia del Signore. ; . 

* 

Di un Monaco folitario , nominato Teodoro^ 
come con U Jue fatici t acquistò dall' 
vfbòate Pietro un libro del , 

. testamento nùotfp . 

. . . • V « -, 

E RA un Monaco folitario, chiamato per 
nome Teodoro, nelle parti del Giorda- 
no . Costui venne alla mia cella , dicendo i 
Fa carità Abbate Giovanni , e cercami un 
libro . Cercando adunque , lo twverei , per- 
ché 1’ Abbate Pietro il qòal fu poi Vefcovo 
di Calcedoma, n’avea uno da vendere, e an- 
dai a lui, e dideglielo, e mostramelo in carw 
ta membrana molto bello e gli didì: Quan- 
to vale? Ed egli rifpofe : Tre monete . E 
ancora mi- dide: 11 .vuoi tu comprare per te, 
o per altri /.Ed io gli didì: un Monaco fo- 
litario lo vuole. All’ora egli mi didè: Se 
il folitario lo vuole pigliarlo fenzà prezzo , 
fi prendi eziandio queste- tre monete; e lèi! 
libro li piace che lo tenga; ma fe non li pia- 
ce, ecco avfà tre monete, comprane uno fe, 
condo il fuo defiderio . Prendendo adunque il 
libro lo portai al folitario, il quale lo pre- 
fe, e andò nell’ Eremo, ma edèndo dato cir- 
ca due meli , tornando egli venne alla mia 
cella, e didè : Sappi Abbate che la tuq co- 
gnizione m’ affligge, l’ Abbate Pietro è ric- 
co, • buooo, e in questo fi rallegra. Dite- 
mi di nuovo il folitario. Veramente io non 
mi ripofo fe non -lì do il prezzo-. Io ti {fife 
lì: Hai tu il prezzo ptr dargli/ Rifpofe no, 
ma dammi un Tacco, che mi vesta . ( Però 
ch’era ignudo ) diedegli adunque un Tacco, e 
un mantello, ed egli andò, e diventò ope : 
rario in quel iupgo , che fece il Patriarca di 
Gerofolima Giovanni in Sigma , e riceveva 
per fatica ogni di nove danari minuti , ma 
veniva fpeflo a me nel Monastero degli E- 
lioti , e mangiava lupini , t tutto il di lavo- 
rava . Quando egli ebbe adunque fatto di Tua 
mercede minuti per tre monete, mi didè : 
Piglia.il prezzo, e il- libro, « va ai tuo Si- 
gnore , e fe vuole i minuti, daglieli, male 
non gli vuole, rendigli il libro. Io adunque 
andando li numerai i danari a questo Abba- 
te, il qual né prezzo né libro pigliar volea, 
nientedimeno lo perduti , che prendedè i da- 
nari , e non «tiipregguff* la fatica del fatica- 


rlo. Il qual li ricevette, ed andai, e diedi 
il libro al folitario , il qual allegro Comò all* 
Eremo. • 

Dell' tubiate Marcello Scitiota, e molti 
fuoi detti fentenefq/i . 

L ' Abbate Marcello Scitiota nel Monaste- 
ro di Monidion ; volendo farci utile ci 
narrò , dicendo : Quando era nella mia pro- 
vincia , era d’ Apamia quivi un carrettino 
nominato Fileremo . Un di costui , edèndo 
vinto, fi levarono fu quelli eh’ erano dalla 
Tua parte con alta voce dicendogli : Filere- 
mo , non fi riceve vittoria nella Città ; ef- 
fendo io poi venuto in Sciti , fe alcuna vol- 
ta mi picchiava il mio penfiero, ch’io me- 
nadi nella Città, o in Villa , incontinente 
diceva fra me piedefimo; Marcello, filere- 
mo non riceve vittoria nella Città . E per 
la grazia di Cristo feci questa cogitazione , 
perché per rrentacinque di non ulcl di Sci- 
ci , infine a tanto , che venendo i Barbari , 
mi prefero e venderono a Pea capoti , e de- 
solarono Sciti . Il medefimo Abbate Marcel- 
lo ci narrò dicendo: eh’ una notte fi levò, 
per cantare i Salmi , feconda il fuo costuma 
■e avendo comincialo a falmeggiare, udì una 
voce di trombetta quali convocando batta- 
glia . Di che turbato il Padre, penfava, di- 
cendo: Onde Tuona in quello luogo voce di 
trombetta ; qui non fono uomini d' arme, la 
guerra è di qui lontana . E voltando lècci 
nell’ animo queste cofe , il Demonio glidiA 
fé: Certamente è battaglia, fe dunque non 
vuoi eflèr combattuto, va a dormire « non 
farai combattuto . Didè ancora I’ Abbate : 
Credetemi figliuoli ni una cofa tanto pertur- 
ba , e affligge, e debilita, e ferifee, e pro- 
fterne, « contrista, e centra di ryu cornino 
ve i demoni quanto la continua meditazione 
de’ Salmi , perocché ogni- divina feriteura ci 
è utile, « coutrisra, uon mezzanamente i 
demoni ; nientedimeno una cosi come il fal- 
rerio, perocché ficcome fe una parte del po- 
polo loda l’ Imperatore l’altra non fi contri- 
sta, nè contro loro fi move, m a quando vo- 
lelfero ingiuriarlo allora fi commovono ver- 
di quelli, cosi ancora i demonj unjp così pa- 
tifeono e contristanfi nell’ altre fcritture, Ac- 
corrle ne’ Salmi , perché quando meditiamo 
Salmi , ^iarte a. noi medefinti oriamo , e par- 
te con maledizione pcrlèguitiamo i demoni , 
come dicendo quei -verli del Salmo che di- 
cono: Abbi mifericordia di me Dio, fecon- 
do la gran miferioordia tua , e fecondo la 

mol* 



LIBRO 

moltitudine delle mifericordie tue, {cancella 
la iniquità mia. £ ancora quelli, che dico- 
no : Non mi gettare dalla faccia tua , fc lo 

Spirito Santo tuo non togliere 4» me. E non 
mi gettare nel tempo della vecchiezza, e quan- 
do mancherà la virtù mia, non m’abbando- 
nare, a noi medelimo oriamo. Allora per- 
feguitiamo i demoni dicendo quel verfò che 
dice : Levili lù Dio , e fieno diflipati i ni- 
mici fuoi , e fuggano quelli , che F hanno’ 
avuto in odio , diila- faccia fua . E ancora 
quell’ altro, che dice: Vidi F empio di fo- 
rra efàltnto, e levatoli come il Cedro del 
Libano, e paffai , ed ecco non era. Io cer- 
cai , e non ho trovato il luogo fuo . E quell’v 
altro, che die?: Il coltello loro entri ne’ cuo- 
ri loro. E ancora que’due verlì che dicono : 
Il lago aperlè , e cavollo , e cadde nella fof- 
fi, che fece. Convertafi il gran dolore fuo, 
nel capo fuo , e fnpra il collo fuo l’ iniquità' 
fua difeenda. Àncora diffe : "Credetemi quel- 
lo eh’ io vi dico figliuoli , ficcome grati lo- 
de, e gran gloria, e gloriofo regno è a chi 
rinunzia al fecolo, e ad ogni fuo bene d’a- 
vere, e prende l’ordine Monastico, perche- 
più preziofi fono i beni intellettuali, che fen : 
fibil». Cosi gran confusone , e vergogna è al 
Monaco che lafcia 1’ abito Monastico-, feb: 
bene egli è fatto Imperatore ; dille ancora : 
V uomo dal principio fu a fìtnilitudine di 
Dio, ma poiché da Dio è caduto è fatto a 
fimihtudine di bestia. Ancora diffe: La na- 
tura desta le concupilcenze , fratelli; ma la 
continua , e attenta astinenza ancora la fpe- 
gtie ; dille ancora : Conofci per Sperimento 
la buona vira, e come infermo non temere. 
Ancora dille : Non ti maravigliare le effon- 
do buono, polfo diventare Angelo perocché 
è proposta pure agli Angeli la gloria , e il 
nostro capitano a’ combattenti la promette . 
Diffe ancora: Niuna colà fa effer i Monaci 
si familiari a Dio, come la bella, e onesta, 
e a Dio gratiflS ma castità; lìccome il fanto, 
e Divino Spirito , afferma (ver P Apostolo 
Paolo , concede la onesta perfeveranza di at- 
tender continuamente al Signore lènza distra- 
zione. Ancora difle figliuoli falciamo le noz- 
ze della generazion de’ figliuoli a quelli , che 
riguardano le cofe terrene, e defiderano le 
prefènri , e non penfano alle future , e non 
attendono all’ acquisto degli eterni beni t 
non vogliono effer liberi dalle colè tempo- 
rali e tranlìtorie. Diffe ancora: Studiamo di 
paffàre fa vita carnale, lìccome il carnale 
popolo dalla lérvitù d'Egitto. Ancora diffe 
preclari, e dolci doni di Dio ci fono appa- 
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recchiati fratelli-, e. molesti fono i piaceri 
del fecolo. Di (fé ancora, fuggiamo l’avari- 
zia madre di tutti i vizj . 

* Narratone dell' Abbate 1 fatte , che 
contrasta col Demotrio . 

V fco è Città di Tebaida , da questa di- 
stante fei miglili è un monte, nel quale 
abitano Mònaci, alquanti nelle fpeloncbe, ed 
alrft nelle celle. Andati noi adunqfte in quel 
luogo convenimmo all’Abbate Ifliac, di na- 
zione Tebeo.ìl quale ci diffe : Cinquanta-’ 
due anni lavorando in un vélo da efcluder 
zenzale in fórma di Padiglione, errai nel la- 
vorare , e aftìiggevnmi, perchè l’errore non 
poteva nè ritrovare,' nè emendare: tutto un 
di confumai affaticandomi in -vano , non 
làpendo che doveffilàre. Concioflìachè quali 
mi difperaffi , ecco per la finestra jpn trato 
un giovinetto mi dille: Tu hai erralo, dam- 
melo che ió lo corregga. Ma io- gli dilli : 
Partiti 'di qui , -Iddio me ne guardi , rifpofe- 
mi e diffe: (^ertamente è danno, le tu fai 
mai -lavorare ; dilli all’ ora; non voler di que- 
sto aver tu cura; diffemi di nuovo.. Io ho 
milèriccrrdia di te, che tu perdi la litica . 
Rifpofi, fia mal venuto tu, e ancor chi qua 
ti cgnduffe. Ed egli dille, tu mi bai condot- 
to qua, e fei mio. Io gli dilli, perché? e- 
gli diflfo, perchè tu. hai fatto tre Domeniche 
comunicandoti , e lei nemico del ' tuo vìcm 
no. Ma io didi, tu menti. Egli mi diffe, 
non mqnto, perocché per il valèllo da o- 
glio rotto ti adirafli con lui , e io fon quel- 
lo che è fopra- l’ira, e memoria delle ingiu- 
rie , e però fei mio . Udite io queste co- 
fe , fubiro udito di cella andai a quel Fra-f 
te mio vicino, e gettatomi in terra, gli di- 
mandai perdono, e riconciliamoci infieme ; 
ma ritornata trovai, ch’egli disfatto aveva 
il zenzaliere*, e Ja ftuoja ove orava. 

Di un ladrone , che venne 'all' . Abbate 
Zoftma pregandolo , che lo faceffe 
Monaco . 

. *• • • 

D iceva l’Abbate Sebazio, dimorando nel 
Monaffero dell’ Abbate Eerino ; venne 
un ladrone all’Abbate Zoltma di Cilicia, e 
lo pregava dicendo fa carità , per Dio ti pre- 
go, che mi facci Monaco, acciocché dai miei 
mali mi rimanga, perocché io fono colpevo- 
le di molti omicidi; e l'Abate efortandolo, 
lo fece Monaco , e diedegli il finto abito , 
ma dopo poco tempo l’Abate gli diffe : Fi- 

gliuo- 
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gliuolo, tu non puoi qui ahi tare, perocché 
fe verrà alle, orecchie del Principe, farai pre- 
fo e tenutole fimilmente i ‘tuoi avverfarj ti 
uccideranno ; ma. io condurotti in un Monalte- 
ro rimoto di quelle parti. Condurlo adunque 
nel Monaftero dell’ Abbate Doroteo preffo 
a Gaza, e Mavina; ove effendo dimorato 
nove anni-, avendo imparato il Salterio, e 
tutta l’ ofTervazione Monadica, ritornò di 
nuovo al Monaftero di Fermo aH’ Abbate , 
e dilfegli f fa ineco mifèrioordia , e dammi 1 
miei veftimenti fecolari, e ripiglia i Mona- 
dici . Ma P Abbatte fatto trillo , gli diffe : 
perchè cagione figliuolo? il qual rupole. Ec- 
co che nove anni come tu fai fon flato nel 
Monaftero , e quando ho potuto ho digiuna- 
to, e fono vivuto continente, e con ogni 
quiete, e timor di Dio in fuggezione, e co- 
nofeo , che la fua infinita bontà mi ha per- 
donato jnolti miei mali : ma nientedimeno 

10 veggiò fpeffo un ■ fanciullo , che mi Ila 
innanzi, e dice ^Perché mi ucciderti? coftui 
vedo in. fogno, è iu Chiefa, e quando yado 
alla comunione , e iu refettorio , diceini 
quelle medefime parole, non mi la fcia pofa- 
re almeno un’ora. Per quefta cagione adun- 
que Padre mi voglio partire, acciocché per 

11 fanciullo io muora. Perocché uccifi in va- ‘ 

no, e fenza alcuna cagione .quel finqjulliuo . 
Prefi adunque i fuoi veftimenti , ufcl "del 
Monaftero , e concioflàaché cosi vefttto an- 
darti: , in. Djofopoli fu tenuto, e il feguente 
di fu decollato . - 

Della fedeltà , che offervò una donila al , 
Juo marito*. \ 

V Enimmo rrr Affatone npll’ OfpTtjle ét'i 
Monaci, e l’Abbate Eufebio Prete nar- 
roci , dicendo t un mercante navigando ave- 
va perduto ogni cofa , e le Tue navi., e 1’ al- 
trui, ed era campato da! naufragio » il qual 
adendo. qua venuto, fu predi da’ creditori , 
e inerti) in carcere , e ciò che aveva in cafa 
gli fù miro , eziandio le veftimrnta della fua 
moglie. Quella adunque per molta an lieti , 
indizia., e povertà , deliberò almeno di nu- 
trire il marito di pane, ed elfendo erti) un 
di in. carcere , e mangiando ,. entrò un uo- 
mo nobile per dare limofina a’ prigioni ;. ma 
vedendo- la legittima, donna col. fuo marito 
federe, fu ferito del fuo. amore, perocché e- 
ra helliffima, e mandolle a dire per il car- 
cerario che venife a fè . Ed ella penfàndo di 
ricevere danari per amor di Dio., andò v 
fcmieri . il quale menandola da parte le d.f- 


fe: Che è quello che tu hai, per qual ca- 
gione fei qua ! La qual ogni enfà li narrò , 
onde quell’uomo diflè : Se io pagherò tutto 
il debito , dormirai cu quella notte meco ? 
Ma ella veramente beli irti ni a , e oneftiiTima 
rifpofe: Io ho udito. Signore, che l’Ape- 
itolo dice , che la moglie non ha poterti del 
proprio corpo , ma è del marito : lafciami 
adunque dimandare al mio marito , e farò 
ciò che erto ini comanderà . E venne a ri- 
ferire aghi cofa al marito fuo , il quale co- 
me prudentiflìmo , e alla fua donna legato 
di grandi (Timo affetto , non fu prefo da fpe- 
ranza , nè defiderio di effer libero dalle pe- 
ne della carcere , ma piangendo con lagrime, 
le diffe : Va forella mia, e rinuncia all’uo- 
mo , però eh’ io fpero nel Signore noflro 
Gesù Crifto , che non ti abbandonerà infino 
alla fine. Rizzandoli' ella andò, e riinortè da 
fe l’uomo, dicendo: Io lo dirti al mio ma- 
rito, e non volfir. In quel tempo un ladro- 
ne era flato inerti) nella predetta carcere , 
innanzi che il mercante forte prefo, il qua- 
le ogni cofa vedeva , e udiva le parole del 
marito , e della moglie e cominciò a la- 
grimar tra fc medefimo dicendo; ecco in 
che colà cofloro fono porti , e nientedimeno 
non hanno voluto dare la loro oneftà , per 
ricevere danari , ed effer lafciati , ma hanno 
flimata P Oneftà, più che i danari , e hanno 
difpreguti i beni vili di quefta vita , per 
noj violare la loro bellezza • ma io mifero 
che farò , che non penfài che Tortevi Dio , 
e però fon aurore dì omicidj. E chiamando 
quelli a fe per la fineftra della prigione do- 
ve era tenuto legato , diffe loro Io fon le- 
drone , e commettitore di uccifioni , e qua- 
lunque ora vorrà il Prefetto , come omicida 
debbo effer condotto alla morte . Confide- 
rancio adunque il voftro Olitilo confìglio fo- 
no compunto, ma andate, e cavate nel luo- 
go della Città , e prendere i danari che vi 
trovate , c quando avrete pagaro il debito vi 
refterà ancora molta limnfìna , e pregare Dio 
per me acciocché ancora io trovi mifericor- 
dia . Dopo pochi di entrato il Preferro nella 
Città comandò che il ladrone forti tratto 
di prigione , e decollato . [1 di ffguenre dif- 
fe la ilo ima al marito,; Ce lo comandi Con- 
fòrte, io soderò al luogo, che ci infognò il 
ladrone, fé per avventura le enfe che diffe 
fodero vere. Il quale dirtè: Fa come ti pia- 
ce . Ed ella prefi- un piccolo Cicchetto. , e 
andò la fera al luogo, cavando trovò una 
pentola piena di monete diligentemente co- 
te.. a, e pigliandola fi parti „ Maufaro rru . 

dente 
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dente configlio' a poco a poco rendeva acre- 
ditori i debiti , acciò che per quello modo 
li ftimaflè che di altri li fodero predati , 
ficchi* fini il pagamento di tutto il debito , 
tratte il marito di carcere . Ma chi quelle 
colè ci narrò diceva : Ecco perchè coftoro 
ofièrvarono il comandamento del nollro Sal- 
vatore Gesù Crifto, elio ancora ha di ino- 
ltrato in loro la fua mifericordia . 

_ Di Don Cofitta fcohijluo , come fu filiale- 
fo , e feti-enti ffimo , a convertir le 
anime /nutrite . 

M Olti di certo, diverfe colè tji quello 
Don Colma tlolaflico riferirono ; ma 
noi filialmente quelle, che udimmo, e che 
potemmo con diligenza raccogliere j a chi leg- 
ge per loro utilità fcri-veremo , impercioc- 
ché quello grande uomo , fra le altre fug 
virtù era umile, milèricordiofo , allinente , 
vergine, quieto, manfueto, gioviale, com- 
pagnevole, ed ofpitaiiere, dando ricetto a’ 
peregrini, e amando i poveri. Molta utilità 
ricevevano da quello mirabile uomo, non 
foto dal fuo afpctto , ma eziandio dalla fua 
dottrina , il quale aveva gran copia di li- 
bri , più d’ogni altro che abifafle in Alef- 
fantina , e prontamente, e'ben volentieri , 
a. c h i gli voleva, comodava , ma niente pof- 
fedeva, però che in rutta la fua cafa multa 
altra cofa avrelli veduta, che i libri, e pre- 
delle, e letticcioflo, e la menfa; et) era le- 
cito a ciafcuoo, entrare, e dimandare quel- 
le cofe, che ad utilità ^appartengono eleg- 
gere ; e in ogni di, che tft andava a lui 
( reitimonio è la verità ) mai a lui entrai , 
che a leggere, e contra Giudei fcrivere no’I 
trovafii ; però eh’ era con gran zelo ferven- 
te a convertir quella nazione alla verità . E 
per quella cagione fpettè volte maudommi 
ad alquanti Ebrei , acciocché per lettere par- 
larti con loro , però die egli non facilmente 
ufeiva di cafa; un giorno andai a lui, e lo 
dimandai, dicendo : Fa carità, e dimmi quan- 
to tempo lèi tu flato in quello ordine di 
vita f malfacendo , e niente rifpondendo , di 
nuovo gli dilfi: per il Signore dimmelo . 
Ed efTèndofi poco lòtto filenzio contenuto 
uni dittò : Trentatre anni . La qual colà u- 
dendo glorificai Iddio. Un’altra volta anco- 
ra mi accollai a lui dimandandolo, dicendo : 
Fa perfètta carità , làpendo , die per utilità 
dell’anima ti dimando. Dimmi, pregoti, in 
tanto tempo del tuo ordine della quiete , e 
continenza, che hai tu acquifero; Ma egli 
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cominciò a piangere, e dall’ intimo del cuo- 
re fofpirando, mi ditte: Che può l’uomo 
Scolare acquifere di virtù , mattimamente 
nfiedendo in cafa fua . Ma io di nuovo lo 
pregai dicendo : Dimmelo per il Signore , ac- 
ciocché io faccia alcun potere a migliorare. 
E allora effóndo molto da me coflretto, mi 
ditte: perdonami hoconfeguite quelle tre co- 
fe di no» giurare, di non mentire, e di non 
ridere . 

Di un Monaco Eunuco nominato Teodofb. 

N EH* parti del Giordano v’era un Mona- 
co Imitano Eunuco , nominato Teo- 
doro. Coftut da una fua necettìtà coftretto 
di andar m Coftantinopoli entrò in mare . 
Ed eflèndo molto tempo tenuta la nave in 
mare l’acqua dolce mancò, perilchè i navi- 
ganti, e i marinari erano in grande anfierà, 
e difiperazione ; ma levandoli il Monaco, e 
levando al Cielo le fue mani , orò al Signo- 
re, il quale falva dalla morte l’ anime no- 
llre . Fatta 1’ orazione , fegnò ■ il mare col 
légno della Croce , e ditte a v marinari , be- 
nedetto il Signore , attingete, quanta acqua 
avete bi fogno , i quali empirono nel mare 
tutti i loro vali d’acqua dolce. 

m DelP Abitate Gregorio Anacoreta . 

C I narrò l’Abbate Gregorio Anacoreta, 
dicendo : Difcendendo in Bilanzio entrai 
in Nave, ed entrovvi ancora un Scribonc con 
la fua moglie, per andare alla Città fama 
per orare. Era il Nocchiero molto religio- 
ni , e molto digiunatore ; navigando adunque, 
i fervi dello Scribone , iti van 1’ acqua con- 
fumavano, ma dopo che nel mezzo del ma- 
re fummo venuti, ci mancò l’acqua, per- 
ilchè eravamo in gran triftizi#. Era mifera- 
bile fpett acolo veder le donne , e fervi , e 
fanciulli, feccarfi di fere, e come morti gia- 
cere . Effendo tre dì. io quella grande necef- 
lìtà dimorati, lo Scribone non fbftenendo la 
rribulazione , e fvaginato il coltello , voleva 
uccidere i marinari, e il Nocchiero, e dice- 
va: Quefti fono autori della nodra morte, 
che non preferq l’ acqua a diffidenza . Ma 
io lo pregava dicendo : Non far quello , ma 
più rollo preghiamo il Signóre noftro Gesù 
Crido vero Dio, che fa le colè grandi, e i 
miracoli , de’ quali non è numero ; però 
ecco che ancora il Nocchiero, come vidi 
è il terzo di, che egli ha dato opera al di- 
giuno, e alle fante orazioni. Avendo con* 
R * fcn- 
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fornito Jo Scribone, ri quarto di circi 1’ o- 
ra di feda , rizzandoli il Nocchiero , gridò 
con gran voce dicendo : Gloria a te Crift» 
Dio noftro , in, modo , che ci manvigliam- 
mo nella fua voce , il quale ditti a’ marina- 
ti preparate le conche . Ed avendole prepa- 
rate » ecco una nuvola venendo lòpra la na- 
ve tanta acqua piovè , che empirono i vali 
a noftjra necellità . Era un miracolo» grande, 
e terribile che la nave facendo vela la nu- 
vola ci feguitava ,. e non pioveva fuori del- 
la nave . . ». -, 

Di Ztmne Impe r a ter e malti elemajinario , 

U N Padre ci narrò di Zenone Imperato- 
re ». dicendo , che egli aveva rapita 
una figliuola d’ una donna ingiuriofomente » 
ma la fua madre dava nel Tempio della no- 
ilra Donna tanta di Dio genitrice orando „ 
e pregandola con gran lagrime dicendo s 
vendicami di Zenone Imperatore, Avendo 
multi di fatto quefto , le apparve la Santa 
Genitrice di Dio , dicendo , Donna la tua 
vendetta fpeffe volte ho voluto fare , ma 
la fua mano uni vieta quedo ; ditte perciò 
che Zenone era. molto mifencórdiofo , ed e- 
lemofiniero , 

Dell' lAbàaJ e *4 lejfandro invecchiato nelte 
J pelone he del Giordano.. 

P Retto a BetteJemme è un Mònadero. di 
San- Gregorio , di quedo Monaftero fu 
Padre l’Abbate- Eugenio ri. quale fu poi fat- 
to Vefcovo- di Ernopoli in Egitto .. Cottili 
etfeodo noi a luì venuti y ci narrò dell’ Ab- 
bate A lelfo udrò fra le fpelonche del. Giorda- 
no invecchiato dicendo : io lo- ricevetti 
nel mio Mona darò , e circa la- fine della foa 
vita- , giacque- fui lettocelo- quali tre meli , 
ma innanzi, dieci: di, che pa {fatte al Signo- 
re , fu tentato dal demonio. Al tramontar 
del fole venirti: mifero (dicevali) quedo non è 
gran fatto , prrocché-nel ktticciuolo fon vinto,. 
« non iti i golfo movere hai inoltrata latua 
debolezza*» m diritti tuo», perocché fe potente, 
c vaiente fotti cinquanta y o- feffam.’ anni 
innanzi dovrefti efftrti a me approffìmato , 
acciocché per- Crido , il quale irvi confor- 
ta di mort ratti l’ infermiti tua , e difpre- 

gialli il tuo ruggire , e rompedì quella tua 
rigida , e fu perba. collottola . Ma ora non é 
k mia debolezza , ma la infermità la qua- 
le mi coltri nge . Nientedimeno grazie rendo 
a Dio al quale andando modretò la ingiu- 


ria, che da te ho patita; perocché dopo lo 
Audio , e fatiche di tanti anni , intorno al 
tranfito ,'cosl atrrocemente mi hai affaldo . 
Quede, e più altre parole ciafcuna ora dicen- 
do , il decimo giorno con ogni quiete al Si- 
gnor Gesù Crido in pace rendè Io fpirito , 
e gli Angeli fanti furono preferiti . 

Narrazione di Maria madre di D. Paolo 
Candidato , d' un ufurario come divenne 
tifar arii fpirituale . 

Q Uando eravamo nell’ Ifola di Samo , ci 
narrava la venerabile amatrice de’ po- 
veri Maria madre di Don Paolo Candida- 
to , dicendo: Effondo nella Città di Nifiie, 
era quivi una donna Cridiana , che aveva il 
marito gentil*., ed erano poveri, avevano 
nientedimeno cinquanta monete. Un gior- 
no' ditte il marito alla donna fua. Diamo 
quede monete all’ ufurajo , acciocché di loro 
pigliamo qualche utile , perocché le confu- 
miamo tenendole . Ma rifpondendo quella 
buona moglie , ditte : Se ti piace di predar- 
le vieni, e diamole -al predatore Dio de’ 
Cridiani . IKtnarito ditte : dove è l’ Iddio 
de’ Criftiani , che gliele perdiamo ? ditte 
ella , io te 1<J moftrerò > perché fe le da- 
rai a Jcoftui , non. (olamcnre non le per- 
derai , ma ancora ti pagherà 1’ ufura , t 
renderatti dipoi il capitale. Il qual ditte : 
andiamo , inoltramelo , diamole a lui ; ed 
ella condurti ii marito nella Chìelà fanta , 
la qual ha cinque gran porte . Avendolo 
adunque condotto nel portico della Chiedi , 
gli moftrò i poveri , dicendo: fe le darai a 
eoftoro , il Dio de* Cndiani le riceverà : 
perocché quedi fono tutti fuoi - Il quale fu- 
bito con allegrezza cominciò a diftribuir le 
monete a’ poveri , ed avendole diftribuife , 
tornarono a cafa loro. Ma conciofliacbè do- 
po tre- mefi dalla aeceffìtà fodero coftretti , 
ditte il marito- alia moglie: fordla mia, fe- 
condo che io veggo , ci deve dare il Dio 
de’ Criftiani , perocché fiamo attilliti da po- 
vertà . Rifpofe la donna , per cqrto ci da- 
rà . Va dove diftribuidi le monete , eH egli 
re le renderà con ogni preftezzn . La qual 
cofa udirò quello, correndo alla (anta Chie- 
fo , e venuto nel luogo dove aveva date le 
monete a’ poveri , cercando tutta la Chicli 
niuno- vide , che ’l debito gli rendette ; fe 
non (òlo i poveri a federe . Pensando adun- 
que in fe merlefimo a cui dicette alcuna co- 
la per chiedere,- vide- innanzi a’ fuoi piedi 
io. fui marmoro giacer una delle monete , 

che 
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die a’ poveri aveva diftribuile , e inchi- 
nandoli , e prendendola andò a cafa , e 
di (Te alla moglie : Ecco io fono ito ««ella 
Cbiefa noftra, nè io vidi il Dio dei Cri- 
ftiani come dicefti , e niuno mi ha dato al- 
cuna cofa, fe non che quefta moneta vidi 
quivi polla, dove prima la diftribuii. Allo- 
ra dille quella mirabil moglie. Etto è quel- 
lo, che quefta invifibilmente ti diede , peroc- 
ché etti» con la potefti inviabile della fua 
mano, difpofe quello mondo ; ma va, Si- 
gnor mio, compra qualche cofa , che oggi 
noi mangiamo , e di nuovo quefto ci pro- 
vederà . Andò colui , e comprò pane e vi- 
no , e un pefee , e venendo a cafa quello 
diede alla donna. La quale pigliando il pe- 
fce , lo cominciò a purgare , voltandolo , e 
trovò nelle fue interiora una pietra molto mi- 
rabile, in modo, ch’ella fi maravigliò della 
fua bellezza; nientedimeno non fapeva, che 
fotte , e fervandola la moftrò al marito 
quando tornò , dicendo , ecco che nel pefcé 
trovai quefta gemma . E vedendola elfo an- 
cora ebbe ammirazione della fua bellezza , 
nientedimeno non la conofceva , ma quan- 
do ebbe mangiato , dille alla moglie , dam- 
mi la pietra acciocché io veggia di vender- 
la, feper ventura pigliafli di lei alcun prez- 
zo . Portò adunque la gemma , e andò ad 
un giojelieroj che pròpriamente attendeva a 
vendere , «rcomprar tali mercanzie , e tro- 
vollo , che aveva ferrata la bottega , e par- 
tivafi ; perocché il giorno era già quali al 
tramontar del fole , e gli dilfe : vuoi tu 
comprar quefta pierra ì Ma colui confidc- 
rando la gemma , gli ditte , che vuoi tu 
che per etti» ti dia , e colui dille : dammi, 
ciò che tu vuoi, il quale gli dilfe: pren- 
di cinque monete . Ma ftimando il vendi- 
tore che lo fcherniftè , replicagli ; quanto 
volete per eflà pagare ? e penfando il gjo- 
jeliero , che dicefle per ironia , dilfe a lui , 
piglia dieci monete per elfa . E il. vendito- 
re» credendo di nuovo effere beffato, tac- 
que. Dilfe a lui il lapidario, prenditi vin- 
ti monete , ma colui taceva , niente rifoor». 
dendo . Ma effóndo il compratore labro 
a trenta , e quaranta , e cinquanta monete, 
ed affermando di dargliele con giuramento , 
cominciò a ftimare più la pietra, ma il 
compratore a poco a poco falendo , perven- 
ne infino a trecento monete, « diedele al 
venditore , ed elfo data la gemma , e prefi 
j danari, venne godendo alla fua donna; la 
quale vedendolo cosi lieto, dilfe: quanto la 
Vendetti , e ftimava , che venduta l’ avelie 
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cinque , o dieci danari minuti . Allora que- 
llo traendo le trecento monete le diede alla 
fua moglie dicendo»: tanto 1’ bo venduta , 
Ma quella maravigliandoli della formila cle- 
menza, della divina bontà, eli ditte : Ec- 
co quale é il Dio de’ Criftiani , quanto 
ricco , buono , quanto grato , quanto ve- 
di , ebe non itilo cinquanta monete, che 
gl’ im preda Ili t’ ha renduto , ma in pochi 
giorni ti ha redimito cotanto. Conofci a- 
dunque, che non è, altro Dio, nè in cielo, 
nè »n terra fe non lui fedo. Ma quello dal 
miracolo ammonito, avendo ancora per ef- 
perienza imparata la verità, diventò fubir»- 
mente Criftiano , e glorificò il Signore , e 
Salvator noftro Gesù Crifto, col Padre , e 
Spirito Santo , molte grazie rendendo alla 
fua prudenti (lima donna, per la quale la ve- 
ra notizia di Dio gli era data conceduta in 
verità . 

Del Batte fimo di Gregorio Vefttruo di 
Bontà, 

U N fanto Padre nominato Pietro, ve- 
nendo alla Città di Roma, ci narrò 
del Beato Gregorio Vefcovo della predetta 
Città, che effendo fnmmo Pontefice, aveva 
edificato un grandiffimo Monaftero di uo- 
mini, ed aveva fatto comandamento, che 
mun Monaco aveflè alcuna cofa propria , 
non (blamente un picciolo danaro . Ora un 
Frate del Monaftero aveva un fratello (èco- 
lare , al quale dimandò, dicendo: io non 
ho tonaca, fammi carità, compramene una. 
Il fratello gli ditte: ecco prendi quefte tre 
monete, e comprala come ti piace . Pi- 
gliando adunque il Monaco le tre monete « 
le tenne pretto a fe; la qual cofa avendo 
udita un altro Monaco , annonciollo all’ Ab- 
bate., Gdito quello , l’Abbate Io fece faper 
al fanto Papa Gregorio , ma il beato Gre- 
gorio comando , che quello , eh’ aveva pre- 
varicato la regola fotte feparno dall# Co- 
munione, E dopo poco tempo quel Frate 
«osi fcomtmicato mori , non lo fapendo Pa- 
pa Gregorio * ma dopo due , a tre di , an- 
dò 1’ Abbate, e gii ditte: quel Frate é mor- 
to. La qual cofa udita lui non mezzanamen- 
te fi contriftò, «he innanzi , che fotte fciol- 
to dal legame della fcomunicazione, fotte 
pattato dal fecolo , e fcrivendo una orazio- 
ne in forma di epifcola, la diede a uno de- 
gli Arcidiaconi ; e cornandogli , che andaf- 
fe (òpra il fepolcro dei Frate , e la legge fi- 
fe ; andando adunque l’Arcidiacono, eoine 
Rr 1 gli 
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gli era lfato comandato , fopra il monu- 
mento del Frate , ledè quella breve cedu- D' un vecchio , che dimorava in Scitio , re- 
la , e la medefima notte l’Abbate vide quel me converti uno a penitenza, che frequen- 

Frate morto , e "Li dille : non fei tu inor- fava le taverne . 

to, fratello? il quale rifpofe : Certamente 

si. Di nuovo lo dimandò l’Abbate: Dove T TN vecchio, che dimorava in Scitia te- 
lei tu flato infino ad oggi ? Rifpofe il Fra- V_J nendo un di in Aledandria per ven- 
ie, veramente, Signore , io fon flato in dere l’opera delle fu* mani, vide un Mo- 
carcere inlino ad ora , ma il di pallàio fui naco giovane , entrare in una taverna la 
libero. Fu adunque noto ad ogni uomo, qual cofa il Vecchio grandemente afflitto 
che in quell’ora, che l’Arcidiacono aveva flava fuori per parlare al Giovane quando 
lette le parole d'affòluzione fopra il Frate, ufciflè. La qual cofa ancora fu fatta , perii 
era flato fciolto dalla fcomunicaziooe, e 1’ che incontinente , che il Monaco fu ufci- 

anima tua fu liberata dal giudizio , e dan- to-, il vecchio lo prefe per la mano , e da 

nazione. • » , parte conducendolo gli di fife : Non fai tu 

«gnor fratello, che. tu porti abito angeli- 
Coryie un Peregrino andando a Roma per co ? Non conoidi , che fei giovanetto : non 

Jua divozione , trovò una tejìa di morto , hai tu mtelb , che i lacci del nemico no- 

cht parlava . firn fon molti , non fai tu ancora per gli 

occhi , e per l’ orecchie , e per varie figu- 

U N Peregrino, il qual per la fua divo- re ed abiti -, i Monaci fono nella Città of- 

vozione andava a Roma ; per cafo u- fefi , e tu nelle taverne entri , e quelle co- 

feendo fuori del cammino, fubitamente vi- fe , che non vuoi, odi, e quelle cofe, che 
de la tefta d’ un morto, la aual chiudeva , fono nocive, vedi ■, ed a difonefti uomini , 
ed apriva fpefle volte gl’ occhi, della qual e donne ti accofti . Non voler adunqne fì- 
cofa il peregrino fu fpaventato , e riguar- gliuol mio ti prego cosi fare ma fuggi 
dandola affai , H capo parlò, e diffè : Per- nell’eremo dove con l’ajuro di Dio falvar 

che mi guardi tu cosi l rifpofe il Peregri- ti puoi. Rifpofe a lui il giovane: Va Pa- 

no: Perchè mi maraviglio di te ch’eflèn- dre , Iddio non cerca, fe non il cuor mon- 
do fenza corpo tu polli parlare . Rifpofe il do: allora alzando al Cielo ambe le mani , 
capo Non te ne voler maravigliare , pe- il vecchio diffè : Gloria a te Iddio però che 
rò che Dio non vuole , che l’anima mia ecco io fono flato cinquanta anni in Sci- 
fi parti da me , per fin tanto , che io non tia , e non ho il cuor mondo , coftui con- 
farò comunicato per mano del Sacerdote . vertendo nelle taverne poflìede la mondizia 
Diffè il peregrino , pregori che tu mi di- del cuore! 
ca, come hai avuto quella grazia da Dio 1 - * 

IL la tefta rifpolè : Sappi che ogn’ anno di- Di Setuje , « di un Filofofo detto 
giunava in pane, ed acqua la vigilia dell* Evagrio. 

Annunciazione , e però non pollò morire 

lènza confefifione. Il peregrino gli dille : Sfendo noi in Aleffàndria, Leontino A- 

lè tu volerti volentieri ti porteria al fom- teniefe uomo religiofo , e fedeliffimo , il 
sno Pontefice. La tefta rifpofe : Se tu mi quale fu poi Vefcovo di Cirene, perocché 
vuoi portare al Papa fan molto contento . già molti anni in Cirene era dimorato - ; 
Allora il peregrino la pigliò , e la por- venne di Pentapoli , ma venne ne’ medefi- 
xò dinanzi al Papa , e Cardinali , e il ca- mi di Enlogio Tanto Patriarca d’ Aleffan; 

po parlò dinanzi a tutti . Poi il Tanto dria , ed effèndo in famigliar colloquio ci 

padre , facendo congregare ii popolo mani- narrò , dicendo: Fu ne’ tempi di Teofilo 

ièftò a tutti il miracolo della Madre di beato Patriarca d’ Aleffàndria , Senefe Ve- 

Criflo . E ricevuto , che il capo ebbe ii feovo , ed -un Filofofo nominato Evagrio , 
Santiffìmo Sacramento , quell’ anima che che era flato Tuo compagno delli ftudj libera- 
jiel capo flava detenta , andò incontinente li, amico a fe cariffimo , ma di religione gen- 
jiella gloria del paradifo .-E poi il Papa tile, era alla coltura degli Idoli maffirmmen- 
cumaadò , che ii detto capo forte pofto te dato . Il Vefcovo Senefe fi affaticava 
fra i Corpi fanti per amore della gloriofa dall’Idolatria trasferirlo alla coltura di Cri- 
Vergine Maria , la qual fi« fempre ringra- Ilo , e grandiffìma cura di quella cofa fi a- 
ziata, veva prefa, per la carità, che verfo lui di 

pri- 
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prima aveva avuta, ma colui noi pativa, e 
la Sua dottrina non voleva ammettere, non- 
dimeno il Vefcovo -pel grande amore, che 
gii portava r acciocché da fé Iddio non Cof- 
fe difuni to , non reftava ogni di confortarla, 
ed ammaeftrarlo , e indurlo, che a Crillo 
crederti: , e riceverti i fanti Sacramenti , e 
perseverando continuamente di darli quelle 
fante ammonizioni , dirti lui una volta: ve- 
ramente Signor mio Vefcovo , fra l’ altre 
cofe, che de’ Criftiani mi difpiacciono , una 
è quella , che la confomazione di quello fi- 
colo dicono dover venire, e dopo la confu- 
mazitmé .tutti gli uomini, che dal principio 
del fecolo fono (lati in quello corpo, dover 
yifufcitare , e quella carne incorruttibile, ed 
immortale dover ricevere , e cosi vivere in 
perpetuo, fitnijmente di quelle cofe, che o- 
perano dover elfere premiati , e colui , che 
al povero ha mifericordia , a Dio predare ad 
ufura , chi ne’ bifognoG , e mendicanti le fue 
facoltà fparge , a le in Cielo refòri ripone- 
te , che centuplicati beni riceveranno per le 
clemoline diftnbuite • nella generazione, cou 
p eterna vita di Crino gli faranno fenduti . 
Le quali tutte cofe, quando fi dicono mi 
pajono inganni, irrifioni, e favole. Ma il 
Vefcovo Senefe affermava tutte le cofe de’ 
Cridiani effer vere, e niente ha in f* di 
fàlfo , alla verità contrario, e quedo con 
molti ammaedramenti dimodrava, e inge- 
gnavafi pervaderlo. Ma dopo molto tempo 
avendolo indotto a farli Codiano, battezzò 
lui , e i figliuoli, e tutti quelli di cafa fua, 
e dopo poco tempo poiché fu battezzato , 
diede al Vefcovo tre centinaja d’ oro , che 
didribuirtè in ufo de’ poveri , e dirti : fam- 
mi cauzioni di tua mano che Crido me lo 
renderà nel fecolo futuro. Il quale ricevu- 
to 1’ oro , prontamente come dimandava 
gli fece la cauzione . 11 Filofofo dopo al- 

? |uanti anni $’ infermò a morte , ed ef- 
endo alla morte vicino dirti a’ fuoi fi- 
gliuoli : Quando fate il mortorio ponete- 
mi querta carta nelle mie mani , e con e(Ta 
mettetemi nel lipolcro. E mortoche ei fo, 
i figliuoli fecero come avea comandato , e 
lo Seppellirono con la carta ; m* il terzo di 
tlopo la fipoltura apparve al Vefcovo Sene- 
fi la notte mentre fi dava ripofando dicen- 
dole : Vieni al fepolcro dove io giaccio, e 
prendi il tuo inllrumento però che ho rice- 
vuto il debito, e m’è dato fatirfàtto, e ac- 
ciò che in queda cofa tu fia fatto certo, 
con propria mano da me è ferino. Ma il 
Vefcovo non fapeva che avertete fepolto il 


contratto infieme con lui: venendo la mat- 
tina fece a fe venire i figliuoli ,' e le dirti 
loro : ponedi voi nel monumento del filofo- 
fo alcuna cofa? quelli dimando che di dana- 
ri parlarti, li diflèro niente fignore, eccetto 
i drappi confueti • perché ciò ricercate ? dif- 
fe il Vefcovo, vi è. una carta eoo lui fep- 
pelltta ? Allora quelli ricordatili , perocché 
non penfavano, che dicerte dei contratto dif- 
fero : SI certamente fignore , perocché mo- 
rendo ci diede una ferina, e dirti; quando 
mi feppellìrete , mettetemi quella carta nel- 
le mani , che niuno lo fappia . -Allora il Ve- 
fcovo dirti loro il fogno , che la notte ave- 
va avuto, e menandoli coi chierici , e con li 
principali della Città, t’acCodò al fepolcro 
del filofofo , il quale aperto , trovatolo 
giacere con la carta di mano del Vefcovo 
nelle fue mani , prendendo 1’ Idrumento 
dalle mani fue , in erto trovarono nuova- 
mente di man di lui filofofo cosi ferino : 
Io Evagrio a te fanto Signor Seneli Ve- 
fcovo falutè . To ho ricevuto il debito in 
quelle lettere fcritte di tua mano, e fon» 
fiato fatisfatto, e niuna ragione ho a te per 
l’oro, che io ti diedi per Crido Dio e Sal- 
vator nortro . In modo che tutti vedendolo , 
ftupirono, e per tre ore chiamarono Kyrie 
elei fon , cioè , Signore abbi mifericordia , on- 
de glorificavano Iddio, il quale fa le cofe 
mirabili, --con tale, e tanta evidenza «Ielle 
fue promette, da’ fervi fooi% Affermava aa-- 
co quelto medefimo Don Leonrto , che quel- 
la carta di mano del filofofo fcritta confer- 
vafi infino al di d’ oggi , e nel facrario della 
fanta Cerenenfe Chiefa etfer cuftodita , e qua- 
lunque entra in guardiano del facrario, que- 
lla con gli altri vali effergli «(Tegliata che la 
guardi con ogni diligenza , infino al fuo fuc- 
ceflore, e intiera e inviolata la ralligni . 

Miracoli [opra alcuni fanciulli »! , che gioco- 
famentc ■voi fero confecrare , e dtfcefe dal 
cielo un fuoco , e con f uniti ogni cofa. 

C I narrò Gregorio Prefetto della Provin- 
cia d’ Africa, uomo fedele, e am.uor 
de’ poveri, e d’ogni bene Tempre aumentato- 
re. Nella Provincia mia, dille (ed era di 
Apafnia feconda provincia di Sciria , e della 
terra, che è detta Torace) è un borgo di- 
ttante dalla Città quali quaranta miglia , il 
quale, è nominato Gonaco. In quello, ov- 
vero ne’ confini , i fanciulli pafeevano peco- 
re, e come fuole loro avvenire, fecondo la 
confuet utline puerile, vollero giocare, e <iife 
St 3 fero 
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fero motteggiando : Venire -celebriamo la 
Meffa, e offeriamo iliacrifizio , e comu- 
nichiamoci come fa Tempre il Prete nella 
fama Cbiefa. La qual cola e (Tendo a ratti 
piaciuta eonftituito uno di loro io ordine di 
Prete, c due altri in offtzio di miniftrr ven- 
nero ad un faffo, perocché erano in piano, 
e (opra il faflb in modo di altare , pofero il - 
pane, e un vafello di terra con vino , e fta- 
va innanzi l’altare uno, il quale ufaval’of- 
Azio del Prete in mezzo di due altri da ogni 
lato , come miniftri , e quello diceva le pa- 
role della (anta offèrta , c gli altri due con 
le frafcbe , che potevano , ufandole per rode 
gli facevano vento, ma quella, che efèrcita- 
va 1* offi/io del Prete , per "quello fapeva le 
parole della fanta offerta : perocché nella Chie- 
fa fu confuetudine, che i fanciulli nella Mef- 
fa fteffero prefenti innanzi il Sacrario, e pri- 
ma che i Chierici fi comunicaffero coi fan- 
ti, e venerandi miniftri di Crifto Signor no- 
ftro, ma perchè in alquanti luoghi con alta 
, voce i Preti coftumavano pronunciare l’ ora- 
zione del Santo Sacrifizio i fanciulli , che più 
preffo davano, fpeffe volte udendole , I’ a- 
vevano imparate . Conciofìa adunque, che 
fecondo ' la - confuetudine Ecctefiaftica , ogni 
cofa avellerò fatto , innanzi che rompe fiero 
il pane, e innanzi , che lì comunicaffero, 
cadde fuoco dal Cielo , e ciò eh’ era prepa- 
rato •confumò , ed arie tutto il faffo, in mo- 
do che niente, nè del faffo, ne di quelle co- 
fe, eh’ erano date foprappofte rimafe. Quan- 
do i Fanciulli ebbero voluto quello repente’ 
fatto , tutti in terra per timore caderono , 
e per più ore mezzi morti rimafero, non po- 
tendo nè parlare, nè di terra levarli; ma 
non tornando efiì a cafa all’ora conforta , ma 
paurofi in terra giacendo, andarono i loro 
parenti per vedere la cagione della loro tar- 
danza, e perchè non ven i fièro . Arrivati al 
luogo predetto gli trovarono tutti in terra 
giacere, nè per chiamarli rifpondeano, e nè 
men li conofceano . I loro parenti quello ve- 
dendo , e che non erano morti conofcepdo , . 
ciafcun di loro prefero il proprio figliuolo e 
a cafa li portarono, e vedendo i fanciulli in 
quefto modo durare , non fàpeano a che dar 
la cagione della codoro ilolidezza , e perciò 
fpeffo interrogandoli niente da loro faper po- 
teano , fino a che quel giorno « la feguente 
notte trapaftò, perchè allora i Fanciulli a 
poco a poco in le medefimi ritornati riferi- 
rono loro quello che gii era accaduto. Ma 
pigliando li vecchi li detti Fanciulli , i loro 
r trenti, e molti degli abitatori di quel «- 
\ ■ ■ 


ci nato, andarono, e inoltrarono loro il tan- 
go nel quale maravigliofamente quelle cole 
erano avvenute, inoltrandole li fegni del det- 
to fuoco. Ma con Mirrando ciò ch’era av- 
venuto , dal fatto ammoniti fi portarono nel- 
la Città, e diflèro al Vefcovo ogni cofa . 
Il quale commoffo dalla grandezza, e novi- 
tà dèi miracolo, con tutto iJ Chiericato pre- 
ttamente venne al luogo, e udendo i fanciul- 
li, e vedendo da loro di buono quello di’ 
era accaduto, e riguardando i fegni del ce* 
lede fuoco , face Monaci tutti quei fanciul- 
li , nel Monaftero grandiffìmo , che quivi 
fabbricò, e fapra il. luogo del fioco' edificò 
h Cbiefa, e drizzò il Tanto altare. Ma di- 
ceva elfo Don Gregorio uomo fèdeliffimo , 
ch’egli aveva conofciuto Monaco «in dique- 
fti fanciulli, e che era nel medefimo Mona- 
ftero dove era avvenuto il miracolo. 

D'un vttebio che offerendo i Sacramenti 
vedeva gli Angeli . 

U N Santo narrò, che un vecchio effen- 
do mondo, e tanto, che quando nella 
Santa Meffa offeriva i Sacramenti vedeva gir 
Angeli dinanzi fe alfa delira , e finiftra ma- 
no ftart . Coftui dagli eretici il rito , e or- 
dine delia confecrazione avea prefo, e come 
femplice , e rozzo dei divini lècreti, quando 
celebrava in famplicità , e innocenza, diceva 
anello che non fi faceva facondo la rètta fe- 
de, non conofcendo «fière ingannato. Per 
divina adunque dilpenfazione andò a lui un 
Diacono peritiffimo delle divine fcritrure e 
nccadè , che il Santo Padre , prefente quello 
offerfe il facrifìzio, t il Diacono gli diffe : 
Le parole, che celebrando dicefri non fono 
della fede retta , ma fono degli eretici , e de 
gli uomini di malvagia opinione . Ma il 
vecchio confidandoti però che vedeva gli 
Angeli mentre che confàcrava , non attefc a 
quello, che dal Diacono gli era ftato detto, 
e non lo apprezzò , ma il Diacono periève- 
rava, dicendo: Tu fai ingannato Padre pe- 
rocché la Cattolica Fede, e la Santa Cbiefa , 
non ammette quefre cofa, che tu dici. Ma 
vedendo il Vecchio la coftanza del Diacono 
in riprenderlo; nella fanta offèrta i finti An- 
geli , come egli era confueto guardando , dif- 
fe : Q.uefto Diacono mi dice cosi , conte fta 
la verità. Difièro a lui gli Angeli: Afcolta- 
lo però che vere cofa ti parla , e quello ret- 
tamente dice. Ma il Vecchio diflé J«eo. : 
Perchè non me l’avete voi eterni « g' 1 

An- 
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Angeli a lui dittero: Iddio cosi ha difpo- 
fco che gli uomini Unno corretti dagl’ uo- 
mini. 

Narrazione Ài alcuni Padri Ài un 
/ Giovanetto. 

A Lami de’ fanti Padri ci narrarono che 
un ingegnofo giovanetto fi pofe all’ o- 
tefìce, per imparare l’arte, la quale mentre 
che Ibi lecitamente imparava, un de’ Cittadi- 
ni della Città impofe all’orefice che faceflè 
una Croce d’oro di pietre prezi ofe ornata , 
per offerirla alla Chiefa , e perchè il giova- 
netto ara molto ingegnofo , il maeftro gli 
commife quella opera. Cominciò adunque 
il garzone fra fe a penfare , e dire : Se co- 
ltili offerirà tanti danari a Grillo , perché 
ancora io non offerì fco la mia mercede in 
guelfa Croce , acciocché a me , come i due 
minuti della vedova Gesù Crifto la ftimi . 
Penfando quanta mercede doveva ricevere , 
preftò ad ufura a Dio , e la mife nella Cro- 
ce, venendo adunque Patricio, pesò la Croce 
prima, -che gli legaffe le gioje, e trovò , 
eh’ era più pefo che non aveva ordinato , e 
cominciò a minacciare e coftringere il gio- 
vanetto , come fe aveffe fraudato , e adulte- 
rato 1’ oro. Allora il Giovanetto gli diffe: 
Colui il quale folo ricerca i cuori , sa che 
tal cofa non ho fatto, ma vedendoti offeri- 
te tante monete a Crifto penfai mettervi la 
mercede- mia , acciò che ancora io abbia par- 
te reco . Colui ftupefatto dilTe al giovanet- 
to: Prtifafti tu cosi? Rifpofe, cosi penfai ; 
« il Cittadino gli diffe : Perchè cosi hai pen- 
fato , e hai offerto tutta la volontà a 
Crifto volendo meco avere parte, ecco da 
quello di ti Ticevo per figliuolo, e ti con- 
nituifeo crede , e prefelo feco , e fecelo fuo 
«rede. 

Narra-ione notabile d'un Padre. 

N Arroci un Padre di fe dicendo : Dimo- 
rando una volta per breve tempo nel 
Monaftero dell’ Abbate Gerafimo , aveva in 
compagnia un Frate , che grandemente mi 
amava , e un di fedendo noi , e dell’utilità 
dell’ anima parlando fece menzione di -quel 
fermone dell’Abbate Primené, il quale mi 
diffe : Io per efperienza di quelle parole pro- 
vai la virtù , e la tranquillità , e la loro 
grandilTìma efficacia , Però eh’ io ebbi u- 
na volta un Diacono del Monaftero a me 
aariflìmo , e di me amanti ffimo , al quale 


SESTO. 319 

non fo onde venne di me fufpczione di una 
cofa che gl’ inferiva dolore : cominciò a con- 
triftarfi , e me non come foleva gravemente 
guardava, ma vedendolo trifto cominciai a 
dimandarle della cagione della triftizia , il 
quale mi diffe : perocché facefti la tal co/a . 

10 concioffìachè di quella foffe niente con- 
fapevole cominciai a fatisfargli , e dire , che 
niuna cofclenza di tal colà io aveva , dif- 
fe : Perdonami fratello ; a me non è farisfat- 
ta . Partitomi adunque da lui andai nella mìa 
cella , e cominciai nei cuor mio ad efamina- 
re , le tal cofa da me foffe ftata commetta , 
e non la trovava, ma quando quello teneva 

11 (ùnto calice , nelle mani , e comunica- 
va i Santi, mi gli accoftai , e giurai per ef- 
fo Calice tal cofa in alcun modo non a- 
ver fatta , aè cosi lui ancora fu fatisfatto . 
Ma di nuovo in me medefimo tornando , e 
quefte parole del Santo Padre con la memo- 
ria ripetendo, e credendo loro, volli un po- 
co il mio penderò, e dilli fra me medefi- 
rao , quefto Diacono molto mi ama , e di 
carità moflo mi ha detto quefto , che di me 
era nel fuo cuore, acciocché io fia fobrio ,e 
vigilante, e per l’avvenire mi guardi. Ma 
tu anima intiera , come dici , non feci tal 
cofa. Che innumerabili mali hai commetti , 
che fono a te celati , dove fon quelli che fa- 
cefti jeri , o tre o dieci di innanzi , ricor- 
dati di elfi, e quefto adunque tu hai fatto 
cosi come quelli , e fimilmente ti é nafeofto 
come quelli cosi adunque con l’ animo affat- 
to , come veramente avelli fatto • ma fra gli 
altri I’ «vefli dimenticato cominciai a riferir 
grazie a Dio, e al diacono, perocché perefi- 
fo il Signor mi aveva fatto degno di rico- 
nofeer il mio peccato, e far di etto peniten- 
za , e rendergli grazie , ma come picchiai al- 
la fua porta fubito aprendo , prima fi gettò 
in terra dicendomi : Perdonami ; perocché 
fui tentato dal demonio, che quella cofa fal- 
famente fofpettattì di te , perocché Dio mi ha 
renduto certo della tua innocenza, e non 
oermife , eh’ io gli fatisfaceffi , dicendomi : 
Non é neceffario, e mattìmamente edificato 
glorificai il Padre, il Figliuolo, e lo Spirito 
Santo, al quale e onore, ed Imperio, ema- 
gnificenza, « gloria nel fecolo de’fecoli. 

Di Patrizia *4nafiafia , la quale fi trafi' 
figurò in Eunuco. 

U N antico dimorava nell’eremo interio- 
re di Scizia , ed era la fua celluzza 
quali diciotto miglia diftante da Scizia , ma 

ogni 
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ogni ftttimana una volta di notte veniva 
all’ Abbate Daniele vecchio ' no ’1 fapendo 
niuno , (è non (blamente il fuo difcepolo , 
eh’ ogni fettimana empiva una fecchiella d’ 
acqua , è porta valfola alla cella del difcepo- 
lo Eunuco , e portavagliela innanzi all’ u- 
feio , e folamente buffava , e partivafi non 
gli parlando , ma folamente con quello fe- 
gno accennandolo e fe alcuna volta avelie 
trovato nella fua fpelonca , ed innanzi all’ 
ufeio un fello fcritto, aveva per comanda-" 
mento , che lo porraffe al vecchio , ma un 
di trovò un redo , così fcritto: Porta gli 
indrumenti , e vieni . Ma quando il vec- 
chio Daniele ebbe letta la (crittura , pianfe 
grandemente , e dilfe al difcepolo : Guai 

all’ eremo inferiore , qual corona oggi 1’ 
abbandona ; e dilfe : Porta todo quei fa fi- 
li , e Ijlguitami . Guai a me andiamo ti pre- 
go , che troviamo il fanto Padre vivo, ac- 
ciocché per ventura noi non lìamo privati 
delle fue orazioni , però eh’ egli va al Si- 
gnore ; e camminando ambedue con predezza 
trovarono il Padre fanto comprefo dalla feb- 
bre , ed il vecchio Daniele fi gettò (òpra il 
fuo petto , e molto pianfe , e gli dilfe : 
Beato fei perocché queda ora follecitameiUe 
fempre penfadi, e fpregiadi 1’ Impero mor- 
tale , e le cofe terrene . E 1’ Eunuco gli 
dilfe : Beato ancora fei tu nuovo Abranm 
albergo di Crido , ed ajuto a quanti fai tu , 
che ricevano^ Dio per quede tue mani. II 
vecchio dilfe t Fa per noi orazione , Padre 
li dilfe 1’ Eunuco . Io ho più rodo bffo- 
gno delP orazione di molti in quella ora ; 
al quale il vecchio dilfe : Se io folli paf- 
fato a- Dio innanzi a te per certo averei per 
te fatto orazione . E 1’ Eunuco lì levò a 
federe fopra la duoja , ed abbracciato il ca- 
po il' vecchio- , dicendo ! Iddio il quale mi 
condulfe in quello luogo, elfo empia la fua 
mifericordia con la fua vecchiezza , come , 
con Abraam , e prendendo il vecchio il 
tuo Difcepolo lo pofc a ginocchi dell’ Eu- 
nuco dicendo : Benedici ancora quello pa- 
dre . Ed elfo- baciandolo dilli : Iddio che lì 
hai innanzi a me in queda ora per feparar- 
mi da quedn corpo , il quale ft quanti paf- 
fi quedo Frate h* fatto venendo a queda 
cella per il nome finto tuo , fa ripofar fo- 
pra lui lo fpirito de’ Cuoi Padri. E dilfe al 
vecchio 1’ Eunuco- , per il Signore non mi 
fpogliate di quede velté, ma ficcome io fon 
al preftnté , cosi al Signore mi mandate , 
acciocché non fappia niuno di me ft non 


voi foli . E quando fu comunicato dilfe : 
Fate carità meco in Crido r ed orate per 
me» Riguardando in Orienre , e alla fua 
man dedra dilfe : Ben fiate venirti , andia- 
mo , diventò la faccia fua come fuoco , 
e fatto il legno della Croce fopra la fua boc- 
ca , dilfe : Nelle mani tue Signore racco- 
mando lo fpirito mio , e cosi rendè 1’ ani- 
ma fua al Signore. E quando ambedue, eb- 
bero pianto lo cavarono nell’ entmea dalla 
fpelonca, e fpogliandolì il vecchio il fuo 
mantello , lo diede al fuo Difcepolo , di- 
cendo : Vedilo fopra quello di che egli è 
veftito . Eil era vedilo di folto camifa di 
cilizio , e di fopra il panno feltro, e men- 
tre , che quel Fratello vediva pofe mente , 
e vide le fue mammelle elfere di una femi- 
na pendendo dal petto , come due foglie 
fecche , e niente parlò. Ma quando finita 
l’orazione l’ ebbero feppellito , dilfe il vec- 
chio al fuo difcepolo , feiogliamo oggi il 
digiuno, e facciamo carità fopra il fanto 
Padre . E quando furono comunicati trova» 
rono elfcr avanzati a quedo alcuni pochi 
panelli , e legumi bagnati , e fecero ca- 
rità fopra lui , e pigliando le funi , eh’ egli 
relfova , rendendo grazie a Dio ritornaro- 
no alla loro cella . Ma mentre ebe cam- 
minavano dille il Difcepolo -al vecchio : 
Sai tu padre che quell’ Eunuco fo femina-, 
perocché quando io lo vediva vidi -le fue 
mammelle elfer di femina., ed erano ficcome 
due foglie fecche . Ditegli il vecchio: lo 
lo fo figliuolo , io fo , che era femina , 
ma vuoi , che io ti. efpona chi fu quefra , 
e in che modo venne qua l Dilfe il Difce- 
polo :. Io lo delìdero , e il vecchio dille : 
Quella fu primaria , e Patrizia fotto Giu- 
' (limano Imperatore , il quale volendola a- 
vere (èco nel Palazzo per la fua bellilfima 
forma , e fomma prudenza , e Teodora Im- 
peratrice avendo faputo quefto , fdegnata 
conrra di lei la volle mandare in efilio . La 
qual cofa efaudita condulfe a fe la fua na- 
ve , e di notte ponendovi fo alquante del- 
le lue cofe fuggi , e venne in Alelfandria 
e abito nel quinto d’ Alelfandria , dove an- 
cora edificò un Monaftero y il quale infi- 
no- al giorno di oggi _ è detto di Patrizio .. 
Ma effondo Teodora Imperatrice morta u- 
dendo , che di nuovo L’ Imperatore la vo- 
leva fare venire a fe ,. ella di nuovo foggi 
di notte di Alelfandria , e venne qua fola , 
e molto mi pregò che fuor di Scitia le 
deflì una celi uzza , e per ordine ogni cofe 
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diligentemente m’aperfe, e io le diedi quei* 
la fpelonca, e veftita di abiti d’ uomo. Ec- 
co ventiotto afini fono, eh’ ella venne io 
Sciti a e niuno ha Ciputo, ch’ella fteffe qui- 
vi, fe non tu , e un Frate , ed io . Quanti 
adunque macifrmi , quanti meflì mandò 
Giuftmiano Imperatore cercando lei , e non 
folamente lui ma ancora il Patriarca d’ A- 
leiTandria mandò a ricercarla ; niuno poti 
fapec infino ad oggi , dove ella fòfle . Con- 
fiderà adunque in che modo quelli , che 
realmente fono nutrir! combattono contea 
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il diavolo, e affliggono i corpi loro. Pre- 
ghiamo adunque il Signore , che ancora noi 
faccia degni per il medefimo corfo andare a 
lui, ed efTer collocati con l’Abbate Anafta- 
fìa Eunuco ( perocché quella aveva nome 
Anaftafia) per le preghiere, e i meriti della 
noftra Donna fanta genitrice di Dio , e fèm- 
pre Vergine Maria, e di rutti i Santi in- 
nanzi quel terribile tribunale del noftro Si- 
gnor Gesù Crifco, perocché a lui conviene 
onore, e gloria ne’ fecali de’fccoli. vimen . 


FINE. 
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